R.  BIBL.  NAZ. 

Vili.  Emanuel*  III. 
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STORIA 

K O M A N A, 

DALLA  FONDAZIONE  DI  ROMA 
perfino  alla  Traslazione  dell’  Imperio 
folto  COSTANTINO: 

Scritta  nell’  Idioma  Francese 

DALL’  ABATE  DELLE  FONTANE  , 

Sopra  l'  Originale.  Inglese 

DI  LORENZO  ECHARD, 

E trafportata  ne  ir  Italiane  • 

TOMO  au  ARTO, 

Che  contiene  la  Storia  degl’  Imperadort 
dall’ Anno  96.  di  Gesucristo 
fino  all’Anno  33O. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXXIV. 
A fpefe  di  MICHELE  STASI 


Con  L icenza  de  Superiori  » 
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DE’  SOMMARI 

DEL  QUARTO  VOLUME. 


LA  STORIA 

ROMANA. 


LIBRO  QUINTO. 

Dall’  ultimo  de’  XII.  Cesari  perfino  alla 
traslazione  della  Sede  dell'  Imperio 
lòtto  Costantino. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Contiene  i regni  di  Nerva  e di  Trajano  • 

Spazio  di  2i.  anno , o circa. 

Nerva,  XIII.  Imperadore* 

I.  TT  Itratto  di  Nerva.  II.  Difcorfo  disseasffas; 

Arrio  Antonino.  III.  Nerva  ri-  Annidi 
chiama  tutt’  i Criftiani  efiliati , e lor  per-  Nojlro  di- 
mette l’efercizio  di  lor  Religione.  IV.  S.^oreg^. 
Giovanni  il  Vangelifta  ritorna  in  Efefo.  V. 

Annulla  alcune  impofizioni . VI.  Protegge 
' A a i Let-* 
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i Letterati.  VII.  Sua  manfuetudine,  e fua 
clemenza.  Vili.  Effettivi  fua  manfuetudine 
troppo  grande.  IX.  Leggi  favie  di  quefto 
Principe.  X.  Sua  modeftia  e fuo  fiaccamene 
to  da  ogni  interefle.  XI.  Cofpirafi  contro 
di  .eflfo.  XII.  Ribellione  de’ Pretoriani  che 
uccidono  Partenio,  ePerronio.XlH-  Nerva 
addotta  Trajano  , e lodichiara  fuo  Collega 
e fuo  Succeflore.  XIV.  Morte  di  Nerva. 

Trajano,  XIV.  Imperadore. 

98,  XV.  Ritratto  di  Trajano.  XVI.  Sue  a* 
zioni  allorché  fu  Imperadore.  XVII.  Sua 
bontà  e fua  liberalità.  XVIII.  Sua  civiltà 
e fua  modeftia.  XIX.  Sua  equità.  XX.  Co- 
me oflervava  tutte  le  leggi  dell’amicizia. 

XXI.  Non  prende  il  partito  di  Domiziano. 

XXII.  Guerra  contro  i Daci  . XXIII.  Il 
loro  Re  Decebalo  è vinto.  XXIV.  Condi- 
zioni della  pace  . XXV.  Si  riaccende  la 
guerra  contro  i Daci.  XXVL  Trajano  fa 
fabbricare  un  ponte  magnifico,  e ringoiare 

. fopra  il  Danubio.  XXVII.  Decebalo  fi  uc- 
104.  cide.  XXVIII.  Trajano  fabbrica , e riftau- 
ra  delle  Città  in  Ungheria.  XXlX.Suori* 
torno  a Roma  . XXX.  Fa  molti  ordini. 
XXXI.  Edifizj  ed  altre  opere  di  Trajano. 
XXXII.  Confidenza  che  ha  ne’  fu 01  Ami- 
ci . XXXIII.  Plinio  pronunzia  il  Panegiri- 
co di  Trajano.  XXXIV.  Legge  intorno  agli 
107.  Avvocati . XXXV.  Perfecuzione  contro  i 
Criftiani.  XXXVI.  Teftimonianza  favore* 
vole  di  Plinio  in  prò  de’  Criftiani.  XXXVII. 
Imprefe  di  Trajano  nella  guerra  contro  gli 

Ar- 
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Armeni  e r Parti.  XXXVIII.  L’Armenia  è 
ridotta  in  Provincia.  XXXIX.  Condotta  di 
Trajano  nel  corfo  di  quefta  guerra.  XL.  J15, 
Un  terremoto  ftraordinario  fi  fa  fentire  in. 
Antiochia  . XLI.  Trajano  palla  1’  Eufrate 
per  andare  a conquiffare  i Regni  di  AIR. 
ria  e di  Caldea.  XLII.  Spedizioni  e con- 
quide di  Trajano.  LXIII.  Entra  nel  gran 
Mare  Orientale,  e penetra  perfino  all’  In- 
die. XLIV.  Trajano  dà  un  Re  a’Perfiani, 
e a’ Parti.  XLV.  Ribellione  e furori  degli 
Ebrei  di  Cirene  e di  Cipro.  XLVI.  Morte  uf, 
di  Trajano.  XLYII.  Addozione  di  Adriano. 

XLVIII.  Elogio  di  Trajano.  XLIX.  Autori 
che  videro  fotto  il  fuo  regno. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dalla  morte . di  Trajano , perfino  a quell* 
di  Marco-Aurelio. 

1 

Spazio  di  63,  anni * 

Adriano,  XV.  Imprradore. 

I.  Adriano  acclamato  Imperadore  dal assai 
fuo  Efercito  . II.  Scrive  al  Senato  per  far  Anni  di 
confermare  la  fua  elezione.  III.  Adriano  Nofh-o Si^ 
abbandona  la  maggior  parte  delle  conquidere  uj* 
Ile  di  Trajano.  IV.  Gran  qualità  e rari  ta- 
lenti di  Adriano.  V.  Liberalità  di  Adria- 
no . VI.  Sua  generoiità , fua  equità , fua 
bontà.  VII.  Suoi  difetti.  Vili.  La  terza  ii3»  " 
perfecuzione  contro  i Criftiani  comincia- 
ta fotto  Trajano,  continuata  forto  Adria- 
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no . IX.  Adriano  fa  rompere  il  ponte  fab- 
bricato fopra  il  Danubio  da  Trajano  . X* 
Cofpirazione  fcoperta  e punita.  XI.  Gene- 
rofità  d’Adriano.  XII.  Fa  la  vifita  delle  Pro- 
vincie deirimperio.  XIII.  Ritorna  a Roma, 
e comincia  di  nuovo  il  fuo  viaggio . XIV. 
Stabi iifce  i confini  dell’Imperio.  XV.  Sua 
maniera  verfo  i Letterati.  XVI.  Scrive  egli 

124.  fteflo  la  fua  vita.  XVJI.  Adriano  va  con- 
tro i Parti  che  fi  fottomettono.  XVIII.  I 
Crifiiani  perfeguitati  in  Atene.  XIX.  La  per- 
r fecuzione  cefla,  e Adriano  diviene  favore- 
vole al  Criftiànefimo.XX.Ritorna  a Roma, 
e fi  mette  di  nuovo  in  viaggio  . XXI.  Car- 
tagine riedificata  ; ritorno  di  Adriano  a Ro- 
ma, e nuovo  viaggio.  XXII.  Fabbrica  una 

12 7.  Città  in  Egitto  in  onore  di  Antinoo.  XXIII, 

133.  Riedifica  Gerufalemme,  e innalza  un  Tem- 

134.  pio  a Giove.  XXIV.  Nuova  ribellione  de- 
gli Ebrei.  XXV.  Inganno  di  Rarcocab  che 
fi  dice  eflere  il  Melila.  XXVI.  Tutti  gli  E- 
brei  efiliati  dalla  Giudea.  XXVII.  Aariano 
ritorna  a Roma.  XXVIII.  Vi  fa  delle  favie 
difpofizioni.XXIX.  Dichiara  Lucio  Como- 
do fuo  Succeflòre  e lo  addotta.  XXX.  Cru- 
deltà di  Adriano  . XXXI.  Morte  di  Lucio 
Comodo.  XXXII.  Malattia  di  Adriano» 

Antonino  il  Pio  , XVI.  Imperadore  . 

338»  XXXIII.  Carattere  di  Antonino.XXXIV, 
Saviezza  del  fuo  governo,.  XXXV.  Ribellio- 
ne de’ Bretoni , de’  Germani , e de’  Dacì, 
XXXVI. Riputazione  di  Antonino.XXX  VII. 
Morte  di  Fauftina  moglie  di  Antonino  , 
XXX  Vili.  Innalza  a maggiori  onori  fuo  Ge- 
nero 
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nero  MarcoAurelio.XXXIX.I  Criftiani  fono 
perfeguitati.  XL.  L.or  Apologia  fatta  da  S. 
Ciuftino  Martire.  XLI.  Editto  favorevole  a'  141, 
Criftiani.  XLII.  Suo  effere  popolare.  XLIIL 
Sua  rettitudine,  e fua  vigilanza.  XLI  V.  Sua 
Equità.  XLY.  Profperitàdeirimperio  fotto 
il  iuo  regno.  XLVÌ.  Inondazione  del  Te- 
vere.  XLVII.  Opere  magnifiche  di  Antoni- 
no . XLVIII.  Erode ,-  grand’Orator  Greco,  147. 
XLIX,  Morte  di  Antonino , L.  Suo  elogio,  iói» 

Marco  Aurelio  Antonino,  il  Filosofo,: 
XVII,  Imperadore  con  Antonino 
Vero  suo  Collega. 

ILI.  Marco  Aurelio  atfocia  al  l’imperio  Lu- 
cio Vero.  LII.  Carattere  di  Marco  Aurelio. 
LlII.Carattere  di  Lucio  Vero.  LIV.  Nafcita 
di  Comodo  figliuolo  di  Marco  Aurelio.  LV. 
Calamità  pubbliche.  LVI.  Guerra  de’Parti. 

LVII.  Vero  va  contro  di  eflì.  LVIII.  Dire- 
zione, governo , e fa  vie  maffime  di  Màrea 
Aurelio.  LIX.  Vero  s’ immerge  ne’piaceri. 

LX.  Succeflì  de’  fuoi  Luogotenenti  generali. 

LXI.  Marco  Aurelio  marita  fua  figliuola  a 
Vero.  LXII.  Pefte  generale  in  tutto  l’ Impe- 
rio. LXIII.  L’Imperio  è alfalito  da’Barbarib, 
fpezialmente  da  Marcomani.  LXIV.  Super-  167, 
frizione  di  Marco  Aurelio . LXV.  Quarta 
perfeeuzione  contro  i Criftiani.  LXVI.  Mar- 
tirio di  S.Giuftino,  e.di  S.Policarpo.  LXVII.  170, 
Sconfitta  intera  de’Barbari.  LXVIII.  Morte 
di  Lucio  Vero,  e fua  Apoteofi.  LXIX.  Ma- 
ritaggio di  Lucilla,  Vedova  di  Vero,  con 
Pompeiano.  LXX.  Nuova  irruzione  de’Bar- 
bari che  Configgono  1*  efereito  Romano'. 
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LXXI.  Sono  {confitti, e difcacciati  da  Marco 
Aurelio.  LXX1I.  Sconfitta  de'Mori  in  I Spa- 
gna, e de’Ribelli  in  Egitto.  LXX1II.  Marco 
Aurelio  riforma  le  Leggi ,e  corregge  gli  abu- 
fi. LXXIV.  Legge  in  favore  degli  Orfani,  e 
de’Pupili.  LXXV.  Carità  di  Marco  Aurelio 
verfo  i Poveri. LXXVl.  Leggi  contro  il  lufTo, 
egli  fcandali.  LXXVII.  (Quello  penfa  delle 
difiolutezze  diFauftina.  LXXVIII.  Nuova 
lega  de’Barbari  contro  1’  Imperio.  LXXIX. 
Imbarazzo  di  Marco  Aurelio  per  far  leva  di 
truppe.  LXXX.  Vende  ifuoi  mobili,  e le  fue 
gemme  per  le  fpefe  della  guerra.  LXXXL 
Marco  Aurelio  efce  in  campagna  , e pafla  il 
Danubio.LXXXII. Stratagemma  de’Barbari, 
174*  LXXXIII.Situazione  pericolofa  dell’Eferci- 
to  dell’Imperio. LXXXIV.  Miracolo  famofo 
ottenuto  dalle  orazioni  della  Legione  Meli- 
tina  ch’era  Criftiana.  LXXXV.  Letteradi 
Marco  Aurelio  al  Senato  in  quefto  propo- 
sito. LXXXVI.  I Barbari  fi  fottoinertono. 
LXXXV1I.  Ribellione  di  Cafiio  in  Siriache 
fi  fa  acclamare  Imperadore.  Lxxxvi  1 1 . Caf- 
fio  è uccifo  da’fuoi  Soldati.  LXXX IX.  Sen- 
timenti, e azione  di  Marco  Aurelio  in  quell* 
occafione.  XC. Morte  di  Fauftina.  XCI.  Ri- 
/ compenfa  i Letterati  di  Atene. XC II. Ritorna 
a Roma  ,e  vi  fparge  i fuoi  benefizj.  XCIII, 
Dichiara  per  fuo  Succeffore  Comodo  > fuo 
figlinolo.  XCIV.  Amore  di  Marco  Aurelio 
per  la  Filofofia  XC  V.Nuovi  benefizi  diMar- 
co  Aurelio.  XCVI.  Nuova  irruzione  de'Po- 
poli  del  Settentrione.  XCVII.L’Imperadore 
domanda  al  Senato  la  permiffione  di  trarre 
del  danajo  dal  teforo  pubblico.  XCVIII.  Fa 
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delle  Lezioni  a’Filofofi.  XC1X.  Cade  in;* 
fermo  in  Vienna  d’Auftria.  C.  Inquietimeli* 
ne  di  Marco  Aurelio  fopra  le  inclinazio-* 
ni  di  fuo  figliuolo.  CI.  Difcorfo  di  Mar* 
co  Aurelio  prima  di  morire.  GII.  Sua  Mor-  ' 

te.  CIII.  Difetti  di  Marco  Aurelio. 

CAPITOLO  TERZO.  *v 

Dalla  morte  di  Marco  Aurelio  perfino  a 
quella  di  Pertinace  XIX.  Imperadore, 
quando  1*  Imperio  cominciò  adeflcr 
venduto  da’  Soldati . 

Spazio  di  13.  anni  in  circa* 

Comodo,  XVIIL  Imperadore* 

I.  Comodo  é riconoiciuto  Imperadore. If.  — V* 
Fa  la  pace  e ritorna  a Roma.  III.  Allegrezze  „ «. 

de’Romani  al  fuoarrivo.lV.  DilTolutezze  di  ^gre  igQ> 
Comodo.  V.  Sue  azioni-indegne,  e difprez-- 
zevoli.  VI.  Mal  governo  di  Comodo.  VII. 

Elegge  Perennio  per  primo  Miniftro.  Vili. 

Luci  1 la  colpirà  contro  la  vita  di  Comodo  fuo 
fratello.  IX.  Supplizio  di  Pompeiano  , e di 
altri  Congiurati.  X.  Comodo  fa  morire  Pe« 
rennio.XI.Elegge  Cleandroin  fua  vece.XII. 
Incoftanza , e capriccio  di  Comodo.  Xllt* 
Cofpirazione  di  Materno.  XIV.  Sedizione 
nella  quale  Cleandro  è uccifo  per  ordine  di 
Comodo;  XV.  Fa  moriremolti  innocenti  ed' 
anche  i fuoi  Favoriti.  XVI.  Crudeltà  di  Co* 
modo.  XVII.  Comodo  è favorevole'- a’Cri* 
ftiani.  XVIII.  Follie  di  Comodo.  XIX.  In- 
eendio  del  Tempio  della  Pace.  XX.  Sua  in-.  i8o* 
binazione  per  lo  meftiere  de’ Gladiatori. 
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XXI.  E’  avvelenato.  XXIL  E’  ftrozzatf> 
19Q.  da  un’Atleta.  XXIII.  La fua  memoria  re- 
fa  ignominiofa . 

Pertinace  , XIX.  Imperadore  . 

193,  XXIV.  I Congiurati  ofFerifcono  l’ Impe- 
rio  a Pertinace.  XXV.  Fanno  credere  a’Pre- 
toriani  che  Comodo  fia  morto  d’  Apople- 
fia.  XXVI.  I Pretoriani  conducono  Perti- 
nace al  Senato,  che  conferma  lalor  ele- 
zione. XXVI I.  Pertinace  è'riconofciuto  Im- 
peradore.  XXVIII.  Gradi  della  fortuna  di 
Pertinace.  XXIX.  Riforma  gli  abufi.  XXX. 
E’  odiato  da’  Liberti  del  Palazzo  > e da’ 
Pretoriani  . XXXI.  I Pretoriani  vogliono 
fare  un  nuovo  Imperadore.  XXXII.  Gafti- 
go  di  alcuni  Pretoriani.  Tutti  fi  follevano, 
XXXIII.  Leto,  loro  Prefetto,  tradifce  Per- 
tinace. XXXIV.  Pertinace  efce  dal  fuo pa- 
lazzo , e va  a prefentarii  a’  Pretoriani, 
XXXV.  Difcorfo  fatto  ad  effi.  XXXVI.  Per* 
tinace  è uccifo  da’  Pretoriani . 

CAPITOLO  QUARTO* 

Dal  regno  di  Giuliano  perfino  alla  morte 
di  Aleflandro  XXV.  Imperadore.* 

Spazio  dì  42.  anni  in  circa  » 

pmmtmmmm  - GIULIANO,  XX.  IMPERATORE  « 

Anni  dì 

Goffro  Sì-  I.  Sulpiziano  , e Giuliano  vogliono  com- 
gnure  193.  prare  F Imperio  pofto  all’  incanto.  II.  Gii*. 
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liano  acclamato  Imperadore  da?  Pretoria- 
ni.  III.  Il  Pòpolo  non  approva  T elezione 
de’ Soldati.  IV.  Il  Senato  conferma  reie- 
zione. V.  Carattere  di  Giuliano.  VI.  E’ 
odiato  dal  Popolo.  VII.  Pefcennio  Negro 
è acclamato  Imperadore.  Vili.  Negro  pren- 
de il  titolo  d’ Imperadore.  IX.  Se  vero  pren- 
de lo  fletto  titolo.  X.  Severo  dà  ad  Albi- 
no  la  qualità  di  Celare.  XI.  Il  Senato  man- 
da de’ Diputati  a Severo.  XII.  Negligen- 
za di  Negro.  XIII.  Stato  infelice  degli  af- 
fari di  Giuliano . XIV.  Vani  sforzi  di  Giu- 
liano. XV.  Giuliano  ofteriice  di  dividere 
T Imperio  con  Severo  , che  loricufa.  XVI. 
Si  toglie  la  vita  a Giuliano  per  ordino' 
del  Senato. 

Settimo  Severo  XXI.  Imperadore'  . 

XVII.  Sevèro  riceve  i Diputati  del  Sena- 
to. XVIII.  Gaftiga  i Pretoriani.  XIX.  In- 
greflb  di  Severo  in  Roma.  XX.  Ritratto 
di  Severo.  XXI.  Nuova  regola  pe’l  Corpo 
de*  Pretoriani  . XXII.  Difpofizioni  per  la 
guerra  contro  Negro  . XXI1F.  Severo- fa 
predare  grandi  onori  ad  Albino  per  in- 

Sannarlo  . XXIV.  Vittoria  di  Severo  che 
_ à la  fconfitta  ad  Emiliano.  XXV.  Negro 
in  per  fona  è vinto  . XXVI.  Terza  fconfitta 
delle  Truppe  di  Negro  ch’  è prefo  , ed  uc- 
cifo.  XXVI I.  Attedio  , e prefà  di  Biftmzio. 
XXVIII.  Tradimento  di  Severo  vetfo  Al- 
bino. XXIX.  Albino  fi  prepara  alla  guer- 
ra , e fi  fa  acclamare  Imperadore.  XXX. 
Severo  fa  dichiarar  Cefare  il  fuoPrimoi 
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geniro . XXXI.  La  guerra  fi  accende  fra.  ‘ 
Severo  , e Albino.  XXXII.  Superchieria  e 
*97»  fucceflì  di  un  Maeftro  di  fcuola.  XXXIII. 
Battaglia  di  Lione  , nella  quale  Albino  è 
{confìtto  . XXXIV.  Crudeltà  di  Severo  • , 

XXXV»  Viene  a Roma  dopo  avere  fcritta  I 
una  Lettera  minacciofa  al  Senato.  XXXVI.  ' 
Difcorfo  terribile  chefa  in  Senato.XXXVl  I. 
COo*  AiTedio  d Atre  : Severo  è coftretto  a le- 
varlo. XXXVIII,  Quinta  perfecuzione  con- 
tro i Criftiani . XXXIX.  Vifita  1’  Egitto. 
203.  XL.Maritaggio  di  Caracalla  con  Plauti  Ila  fi- 
gliuola di.  Plauziano.  Idea  di  quello  Favori- 
to. XLI.  Nozze  di  Caracalla , e di  Plautilla.  \ 
XLII.Odio  di  Caracalla^  contro  la  fua-Spofa, 
404.  c contro  Severo.  XLI  II.  Plauziano  è fatto 
uccidere  da  Caracalla  alla  prefenza  di  Seve- 
ro. XLIV.  Celebrazione  de’Giuochi  seco- 
lari. XLV.  Quanto  Severo  fa  per  li  fuoi  fi- 
gliuoli. XLVI.  Vita  ordinaria  di  Severo. 
XLVII.  Parte  per  la  Bretagna  . XLVIIL 
Muro  famofo  fabbricato  nella  Bretagna  . 
XLIX.  Ribellione  , e itrage  generale  de* 
Bretoni  . L.  Caracalla  vuol  uccidere  fuo 
Sii,  Padre.  LI.  Caracalla  dichiarato  Imperato- 
re dalle  Legioni . LII.  Severo  perdona  a 
fuo  figliuolo  . LUI.  Suoi  {entimemi  nell’ 
avvicinarti  alla  morte.  LIV.  Morte  di  Se- 
vero . 

Caracalla,  XXH.  Imt*kradorr , 
con  fuo  fratello  Geta  . 

LV,  Carattere  di  Geta.LVl.  Antipatia  de* 
due  fratellLLVII,  Jdea  della  cerimonia  dell*  * 
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Apoteofi.  LV1II.  Geta  è uccifo  da  fuo  fra- 
tello. LIX.  Caracalla  va  al  campo  de’Pre- 
toriani , e guadagna  i Soldati-  LX.  Va  nel 
Senato  per  giuftiiìcarfi . LXI.  Rimorfi  di 
Caracalla.  LX1I.  Dolore  di  Giulia  per  la 
morte  di  Geta.  LXIIL  Crudeltà  di  Cara- 
calla . LXIV.  Viaggio  di  Caracalla  nelle 
Gal  He  . LXV.  Guerra  contro  gli  Allema- 
ni.  Lor  origine  . LXVL  Sua  talfa  gloria. 
LXVII.  Guerra  contro  i Geti,  ovvero  Gcw. 
_ti  . LXVI1I.  Vuole  imitare  Alelfandro  , 
ed  Achille  . LXIX.  Strage  degli  Aleffan- 
drini  . LXX.  Cofuirazione  di  Macrino  . 
LXXI.  Caracalla  è uccifo. 

Macrino  XXIII.  Imperadqke. 

LXXII.  Macrino  è eletto  Imperadore  « 
LXXUI.  Caracalla  è pollo  nel  numero  de-< 
gli  Dei.  LXX IV.  Morte  di  Giulia.  LXXV. 
Guerra  contro  Artabano  Re  de’  Parti  . 
LXXVI.  Pace  ignominiofa  che  Macrino  fe- 
ce co’Parti.  LXXVII.  Riforma  1?  Leggi. 
LXXVI II.  Cattiva  direzione  dr  Macrino. 
LXXIX.  E’ odiato  da  Soldati.  LXXX.Co- 
fpirazione  di  Mefa  in  favore  di  fuo  Ni- 
pote Eliogabalo.  LXXXI.  Ardimento  di  un 
Soldato.  LXXXII.  Macrino  fa  de’  donati- 
vi asoldati.  LXXXIII.  Scrive  al  Senato, 
e al  Popolo  Romano.  LXXXIV.  Com- 
battimento fralle  Truppe  di  Macrino  , e 
quelle  di  Eliogabalo  . LXXXV.  Macrino 
prende  la  fuga*.  LXXXVI.  E’  fatto  prigio- 
ne ; indi  fatto  morire.  ÌLXXXV1I.  Diadu* 
meno  perifce  per  mano  di  un  Carnefice, 
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' A N TONINO  El  IOGA  B ALO, 

XXIV.  I M P E R A D O R E . 

Il  8.  LXXXVIIL  Eliogabalo  è riconofciuto 

, Imperadore  . LXXXIX.  Uccide  Gannis  . 
XC.  Mefa  fua  Avola  entra  nel  Senaro  . 
XCI.  Zelo  di  Eliogabalo  per  lo  culto  del 

220.  Dio  Elagabal.  XGH.  Divertì  maritaggi  di 
Eliogabalo  . XCIII.  Accademia  infame. 
XCIV.  Ludo  e fcialaquo  di  Eliogabalo  . 

221.  XCV.  Suoi  ridicoli  capricci . XCVI.  Alef- 
fandro  è fatto  Celare.  XCVII.  Eliogaba- 
Jo  proccura  di  farlo  perire.  XCVI  li.  I fuoi 
Soldati  prendono  a feguire  Aleflandro  . 

■*2s.  XCIX.  Eliogabalo  è uceifo  intìeme  eoa 
fua  Madre. 

Aless antro  Severo, 

XXV.  Imperadore. 

0.  Aleflandro  è acclamato  Augufto , e 
Imperadore.  CI.  Mela  e Marne*  gli  for- 
mano  un  buon  Contìglio  . C1I.  Pietà  di 
AletìTandro:  vuole  innalzare  un  Tempio  a 
Gefucrifto . CHI.  Racconto  di  fue  virtù-. 
CIV.  Ama  e reme  i Letterari . CV.  Storia 
di  Turino.  CVI.  Suo  zelo  per  la  giudi- 
zia.  CVlI.  Metodo  di  Aleifandro  prima 
di  nominare  i Magiftrati . CVIII.  Sua  av-, 
Vertìone  per  la  venalità  delle  cariche . 
ClX.Sua  Severità.  CX.  Ricompenfa  i Ma- 
giftrati virtuotì  . CXI.  Sua  manfuetudine, 
e fua  clemenza.  CXII.  E’  favorevole  a* 
Criftiani , CX1II,  Riforma  tutri  gli  abuli 


Digitized  by  Google 


DE*  5 0MM  AK  J.  15 

del  regno  di  Eliogabalo  . CXIV.  Mamea 
veglia  l'opra  le  azioni  di  Alefiandro . CXV. 
Eftinzione  della  Monarchia  de’Parri.  CX  VI. 
Artaferfe  {configge , ed  uccide  Artabano . 
CXVIL  Ambizione  e conquide  di  Arta- 
ferfe  . CXVI1I*  Morte  di  lìlpiano  famofo 
Giureconfulto  . CX1X.  Cofpirazione  di  228» 
Camillo  . CXX.  Guerra  contro  Artafèr- 
fe  . CXXI.  Azioni  di  Alefiandro  nel  fuo  232. 
viaggio  . CXXII.  Coftanza  di  Alefiandro. 
CXXIII.  Gran  battaglia  , nella  quale  Alef-  233. 
fandro  è vittoriofo  . CXXlV.  Mamea  di- 
fcorre  della  Fede  di  Gefucrifto  con  Ori- 
gene  . CXXV.  Ritorno  di  Alefiandro  a 
Roma.  CXXVI.  Va  contro  i Germani.  234. 
C X X V I I.  Predizione  di  un  Druida  . 
CXXVIII.  Ribellione  delle  Legioni  delle  235, 
Gallie.  CXXIX.  Morte  di  Mamea.  CXXX. 
Maflìmino  fa  uccidere  Alefiandro  . 

CAPITOLO  QUINTO:. 

Dalla  morte  di  Alefiandro  , perfino  alla 
cattività  di  Valeriano , quando  l’Imperio 
divenne  la  preda  di  trenta  Perfone  in  una 
volta , dinominate  i trenta  Tiranni . 

Spazio  di  Q4Ì>*s anni  . 

Giulio  Massimino,  XXVI.  Imperatore. 

I.  Mafiìmino  è eletto  Imperadore,  e fuo  235. 
figliuolo  è dichiarato  Cefare  . II.  Origine 
di  Mafiìmino  . III.  Sua  grandezza  , e fua 
forza  prodigiofa.  IV.  Piogrelfi  di  fua  for* 
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luna  . V.  Sua  Superbia  , e fua  crudeltà  * 

VI.  Seda  perfecuzione  contro  i Criftiani. 

VII.  Qualità  militari  di  Maffimino.  VIIJL 
Congiura  di  Magno  {coperta  , e punita. 
IX.  Guardano  eletro  Imperatore , poi  ite-, 
eifo  . X.  Crudeltà  di  Maffimino . XI.  Ri- 

$37.  bell  ione  in  Africa . XII.  11  Vecchio  Gor- 
diano eletto  Imperadore.  XIII.  L’elezio- 
ne di  Gordiano  è confermata  dal  Senato. 
XIV.  Il  giovane  Gordiano  è eletto  Ce  fa- 
re. XV.  Il  Senato  vieta  il  rieonofeere  Maf- 
fimino  per  Imperadore  . XVI.  Furore  di 
Maffimino.  XVII.  Si  mette  in  cammino 
per  venire  a Roma.  XVIII.  Capeilian©  fo- 
ftiene  il  partito  di  Maffimino  in  Africa. 
XIX.  Il  giovane  Gordiano  è vinto  , ed  uc- 
cifo.  XX.  Il  vecchio  Gordiano  fi  uccide; 
XXI.  Il  Senato  elegge  Impèradori  Pupie. 
no  , e Balbino  , e poi  il  Nipote  di  Gor» 
diano.  XXII.  Pupieno  fa  leva  di  Truppe, 
e va  contro  Maffimino.  XXIII.  Mormora, 
zioni  de’Soldati  di  Maffimino.  XXIV.  Mal. 

538.  fimino  attedia  Aquileja . XXV.  Turbolen- 
ze eccitate  in  Roma.  XXVI.  1 Soldati  di 
Maffimino  fi  fol levano  contro  di  etto  % e 
V uccidono,  con  fuo  figliuolo  . 

P u p 1 e n o XXVII.  Impbradorb, 
infieme  con  Balbino. 

XXVII.  I Pretoriani  difapprovano  l’elea 
zione  de’ due  Impèradori.  XXVIII.  I due 
Impèradori  non  fi  accordano,  XXIX.  Sono 
uccifi  da'  Pretoriani . 
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Gordiano  , XXVIII.  Imperadore. 

XXX.  Carattere  di  Gordiano  . XXXI,  2^9* 
Gordiano  ipofa  la  figliuola  di  Miiiteo  , e lo 
elegge  per  fuo  primo  Min iftro.  XXXILVir- 
toria  riportata  contro  i Francefi  da  Aure- 
liano . XXXIII.  Sapore  è vinto  da  Gor- 
diano; XXXIV.  Morte  di  Miiiteo,  XXXV.  Ù4&, 
Artifìz)  , e maneggi  di  Filippo  . XXXVI. 
Gordiano  è dichiarato  da  Soldati  incapa* 
ce  di  regnare  , ed  è uccifo  . 

Filippo  , XXIX.  Imperadore. 

, , ¥ 

XXXVII.  Celebramento  der  gran  giuochi  247. 
focolari  . XXXVIII.  Filippo  abbraccia  il 
Criftianeiimo.  XXXIX.  Marino  acclamato 
Imperadore  , ed  uccifo.  XL.  Decio  accla- 
tnato  Imperadore  fcrive  a Filippo  . XLI>  249* 
Fililo  è uccifo  dar  Soldati . 

Decio,  XXX.  Imperadore.  7^ 

v>  o - 

XLII.  Decio  li  fa  (limare  da*  Roma- 
ni . XLIII.  Rimette  nel.  fuo  efierela  ca- 
rica di  Cenfore  in  favore  di  Valeriano  . 

XUV.  Settima  perfecuzione  contro  i Cri-  259. .. 
ftiani . XLV.  Numero  prodigiofo  di  Mar- 
tiri. XLVI.  Martirio  di  Origene  . XLVII. 

San  Paolo  primo  Anacoreta.  XLVIII.  Ca- 
duta di  molti  Criftiam  che  rinunziano 
la  fede.  XLIX.  San  Babila  nega  a De-, 
ciò  l’ ingreffo  della  Chiefa  de  Crilha- 
ni  . L.  Decio  riporta  una  gran  vittoria 
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contro  i Goti.  LI.  Tradimento  di  Gallo* 
LII.  Decio  perifce  in  una  Palude. 

Gallo,  XXXI.  Imperatore# 

35 X.  LIII.  Gallo  è riconofciuto  per  Impe- 

radore  dal  Senato  . LIV.  L’Imperio  è af- 
fai ito  da  tutte  le  parti . LV.  Emiliano  è 
acclamato  Imperadore  da’  Soldati  . LVI. 
Gallo  è uccifo  con  fuo  figliuolo  Volu« 
fiano . 

Valeri  ano,  XXXI.  Imperadore  « 

353.  LVII.  Il  Senato  ricufa  di  riconoscere 
Emiliano , eh’  è ben  prefto  uccifo  da’  Sol- 
dati , e Valeriane  è acclamato  Imperado- 
re  . LVIII.  Valeriano  protegge  da  princi- 
pio i Criftiani,  poi  gli  perfetta.  LIX# 
Ottava  perfecuzione  contro  i Criftiani  • 
359.  LX.  Valeriano  è fatto  prigione  da  Sapo- 
, , , re  che  Io  tratta  in  fornaio  male»  LXI.  Mor- 
te di  Valeriano  • 
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CAPITOLO  SESTO.  - 

Dalla  prigionia  di  Valeriano  , e dal  prin- 
cipio de’trenta  Tiranni  perfino  alla  rinun- 
ziazione  di  Diocleziano  XXXIX.  Impe- 
radore , quando  l’ Imperio  fu  per  la  pri- 
' ma  volta  divifo  in  porzioni , indipen-* 
denti  l’ una  dall’  altra  . 

Spazio  di  4$.  anni  • 

'Gailieno  , XXXIII.  Imperadore  . 

I.  Calamità  pubbliche.  II.  Divieto 
to  a’ Senatori  di  andare  alla  guerra.  III.  0-  fi 
gni  efercito  nomina  il  fuo  Generale  per  No(iyo  St~ 
ìvnperadore  . IV.  Vittorie  di  Gallieno  ,£nercz59* 
V.  Vive  una  vita  molle  e immerfa  nel  pia- 
cere . VI.  Macriano  primo  Tiranno.-!  iuoi 
figliuoli  Marciano  e Quieto  Tiranni , ter« 
zo  e quarto.  VII.  Valente  quarto  Tiran- 
no. Vili.  Fifone  quinto  Tiranno.  IX.  Atu 
reolo  fefto  Tiranno.  X.  Odenato  vendica  i 
Romani.  XI.  Sapore  è {confitto,  e incal- 
zato da  Odenato  ; XII.  Odenato  fettimo 
Tiranno  affociato  all’Imperio  da  Gallieno  , 
e col  confenfo  del  Senato.  XIII.  Ignomi-  26o« 
niofo  trionfo  di  Gallieno  XIV.  Morte 
•di  Odenato  . XV.  Ritratto  di  Zenobia  • 

.XVI.  Cofpirazione  di  Gallieno.  XVII,  Gal- 
lieuo  è uccifo  • 
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Claudio  Secondo,  XXXIV.  Imperatore  . 

XVIII.  Allegrezze  per  la  morte  di  Gal- 
lieno. XIX.  Carattere  di  Claudio  . XX. 
Gradi  della  fortuna  di  Claudio.  XXI.  Staro 
{unefto  dell’Imperio,  XXII.  Aureolo  fa  del- 
le proporzioni  a Claudio.  XXIII.  Aureo- 
Io  e {confitto  ed  uccifo  . XXIV.  Claudio  fi 
prepara  a far  la  guerra  a’  Barbari.  XXV. 
Quanto  i Barbari  odiafiero  le  Scienze  . 
XXVI.  Efercito  terribile  de'Goti , d’Oftro- 
goti  , de’  Gepidi , e degli  Eruli . XXVII. 
Lettera  di  Claudio  al  Senato.  XXVIIL 
Claudio  dà  la  {confitta  a’  Goti.  XXIX.  Ze- 
nobia s’ impadrtvnifie  dell’  Egitto  . XXX. 
Claudio  riporta  una  gran  vittoria  contro  i 
Germani . XXXI.  Morte  di  Claudio. 

Aureliano,  XXXV.  Imperadore. 

27°*  XXXII.  Aureliano  è acclamato  Impera- 
dore  dall' efercito  e Quintillo  è eletto  dal 
Senato.XXXIII.Qpintillo  fi  uccide.XXXIV. 
Ritratto  di  Aureliano.  XXXV.  Aureliano 
fconfigge  i Barbari.  XXXVI.  Aureliano  è 
vinto  da’Barbari  , che  {ono  poi  {terminati. 
XXX VII.  Crudeltà  di  Aureliano.XXXVIIL 
Ritratto  diZenobia.  XXXIX.  Aureliano  fa 
la  guerra  a Zenobia.  XL.  Perdona  alla  Cit-* 
là  di  Tiana  in  grazia  di  Apollonio.  XLL 
<?72»  Zenobia  è vinta.  XLII.  Attedio  di  Paimi- 
ra. XLIII.  Rifeofta  altiera  di  Zenobia  all» 
Lettera  d 'Aureliano.  XLIV.  Zenobia  è fat- 
ta prigione  . XLV.  Morte  di  Longino. 
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XLVI.  Ribellione  e gafb'go  de’Palmireni, 
XLVII.  Ribellione  di  Firmo.  XLVIII.Àu^ 
reliano  lo  fa  morire . XLIX.  Tetrico  li 
fottomette  ad  Aureliano  . L.  Trionfo  di 
Aureliano.  LI.  Azi®ne  di  Aureliano  ver- 
fo  Zenobia  e Tetrico  . LII.  Governo  di 
Aureliano.  LIII.  Forma  il  difegno  di  per-, 
feguitare  i Griftiani.  LIV.  Cofpirazione 
conrro  Aureliano  . LV,  E’  uccifo . 

Tacito,  XXXVI.  Imperatore, 

LVI.  Interregno  di  otto  meli.  LVII.  Ta< 
cito  ricufa  l’ Imperio  , ed  è fuo  malgra* 
do  elerro.  LVIII.  Saviezza  del  fuo  go< 
verno.  LIX.  Morte  di  Tacito. 

Probo,  XXXVH.  Imperadore. 

LX.  Floriano  che  aveva  prefo  il  titolo  d’  376, 
Imperadore  , fi  uccide . LXI.  Gradi  della 
fortuna  di  Probo.  LXII.  Maniera  di  Probo 
verfo  il  Senato.  LXIII.  Vittorie  di  Probo. 
LXIV.  Guerra  contro  i Parti.  LXV.  Probo 
fa  che  i Barbari  fieno  abitanti  della  Tracia. 
LXVI.Saturnino  è acclamato  Imperadore  in 
Egitto.  LXVil.  Ricufa  quello  titolo,  e poi 
lo  accetta . LXVI1I.  E’  vinto  ed  uccifo  • 
LXIX.  Ribellione  di  Bonofo,  e di  Procolo, 

LXX.  Bonofo  s1  impicca , e Procolo  è dato 
in  poter  deU’Imperadore.  LXXI.  Ribellione 
de  Barbari  della  Tracia.  LXXI1.  Probo  gli 
{confìgge.  LXXIII.  Tiene  occupati  i Soldati 
nelle  tatiche.LXX IV .Probo  fa  che  piantino 
delle  viti,LXXV.Origine  delle  vigne  nume-. 
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rofe  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Un- 
383,  gheria.  LXXVi.  Probo  è uccifo  da’  Solda» 
ti  . LXXV11.  Suo  Epitaffio . 

Caro,  XXXVIII.  Imperatore» 
co’fuoi  due  Figliuoli  Carino, 
e Numeriano. 

LXXVIIl.  Ritratto  di  Carino,  e di  Nume- 
riano. LXX1X.  Guerra  contro  i Sarmati,  e 
contro  i Perfiani.  LXXX.  Di  qual  maniera 
ricevette  gli  Ambafciadori  de’  Perfiani  . 
LXXXI.  Caro  è uccifo  da  un  Fulmine  . 
LXXXII.  Numeriano  è acclamato  Impera- 
dore . LXXXIII.  Numeriano  è uccifo  da 
Apro  fuo  Suocero . LXXXlV.  Diocleziano 
è eletto  Imperadore.  LXXXV.  Uccide  egli 
fteflo  Apro  . LXXXVI.  Carino  nelle  Gai- 
184.  lie  fi  oppone  alla  elezione  di  Diocleziano. 
LXXXVII.  Carino  è fconfitto  , ed  uccifo. 

Diocleziano  , XXXIX.  Imperadore. 

LXXXVIII.  Ritratto  di  Diocleziano  . 
LXXXIX.  Nuova  Era  di  Diocleziano,ovve« 
ro  de’Martiri.  XC.  Guerra  contro  i Conta- 
dini delle  Gallie.  XCI.  Maflìraiano  Ercole  è 
aflTociato  all’  Imperio.  XCII.  Sua  fommef. 
fione  , e fuo  oflequio  verfo  Diocleziano . 
XCIII.  I Contadini  delle  Gallie  fono  uccifie 
difperfi.  XCIV.  Ribellione  in  Africa.  XCV, 
Ribellione  diCaraufo  nella  Gran  Brettagna, 
XCVI.  Giuliano  in  Italia  prende  il  titolo  d' 
Imperadore  , e fi  uccide.  XCVII.  Galerio  e 
Coftanzo  fatti  Cefari.  XCVIII,  Divisone 
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dell’  Imperio.  XCIX.  Achilleo  è vinto  in 
Egitto.  C.  Spedizione  contro  i Ribelli  d’  A* 
frica.CI.  Coftanzo  viene  ad  un’  accordo  con 
Caraufo.  CII.  Coftanzo  è battuto  da’  Ger* 
inani  che  fono  poi  tagliati  a pezzi.  CIII.  Ga- 
lerio  è vinto  da’Perfiani.  CIV.  Maniera  ond’ 
è ricevuto  da  Diocleziano.  CV,  Gran  vitto* 
ria  riportata  da  Galerio  contro  i Perfiani. 

CVI.  Ambafciata  di  Navfete.  CVII.  Rifpo- 
ìla  di  Galerio.  CVII1.  La  pace  conclufa  co* 

Perfiani.  CIX.  Ambizione  di  Galerio  . CX. 

Invasone  de’ Barbari  del  Settentrione  , che 
fono  alla  fine  rifpinti.  CXI.  Trionfo  di  Dio- 
cleziano.CXII.  Sua  partenza  e fuo  orgoglio. 

CXIII.  Galerio  muove  Diocleziano  a perfe- 
guitare  i Criftiani.CXIV.  Decima  ed  ultima  303, 
perfecuzione  . CXV.  Infermità  di  Diocle- 
ziano. CXVI.  Galerio  obbliga  Mafiìmiano  e 
Diocleziano  a rinunziare  l’Imperio. CXVII. 
"Diocleziano  ricufa  di  nuovo  falire  al  trono. 

CXVIII.  Sue  ri  defilo  ni  nel  fuo  ritiramento. 

CXIX.  Elogio  di  Diocleziano . CXX.  Fa* 
jfto  ed  orgoglio  di  Diocleziano  . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dalla  rinunzia  di  Diocleziano  , perfino  alla 
Traslazione  della  Sede  Imperiale  Romana 
in  Coftantinopoli , fatta  da  Coftantino. 

Spazio  di  26.  anni  in  circa . 

Costanzo  , XL.  Imperadore  . 

I.  Carattere  di  Coftanzo  e di  Galeno . Ami  di 
IL  Galerio  crea  Cefari , Severo  e Mafiìmi-  Nojtro  Si- 
no , gnwr  304* 
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no  . III.  Carattere  di  Severo  e di  Maftìmi- 
no  . IV.  Coftanzo  fi  fa  amare  colla  fua 
manfuetudine  e col  non  edere  intereflato* 
V.  Bella  maflìma  di  Conftanzo . VI.  Prova 
dell1  atfetrode’  Popoli  verfo  Coftanzo . VII, 
Coftanzo  protegge  i Criftiani . Vili.  Ri- 
compenfa  i Criftiani  coftanti  nella  lor  Re- 
ligione  . IX.  Coftanzo  fi  ritira  in  York . X. 
Coftantino  ritenuto  da  Galerio . XI.  Gale- 
rio tenta  far  perire  Coftantino. XII.  Co- 
flautino  fugge  e viene  a ritrovare  Coftan- 
zo fuo  Padre.  XIII.  Coftanzo  prima  di 
morire  dichiara  Coftantino  fuo  Succeftore  , 
XIV.  Sepolcro  di  Coftanzo. 

Costantino  , XLI.  Imperadore  , 
con  Galerio. 

3<5<S,  XV.  Coftantino  vuol  ricevere  da  Gale- 
rio  la  qualità  d’  Augufto . XVI.  Maftenzio 
prende  il  titolo  d’  imperadore  . XVII.  Ca- 
rattere di  Maftenzio  .XVIII.  Maftenzio  im- 
pegna Mallìminiano  fuoPadre  a ripigliare  la 
porpora  . XIX.  Severo  è abbandonato  dal 
fuo  Lfercito . XX.  Maftimiano  Io  fa  morire  • 
XXI.  Galerio  viene  in  Italia  per  afìediar 
Roma  . XXII.  Manda  de’  Diputati  a Maf- 
feo che  rigetta  le  fue  proporzioni.  XXIII. 
Galerio  fe  ne  ritorna  fenz’aver  combattu- 
to. XXIV.  Maftimiano  fi  mette  in  difcordia 
con  fuo  Figliuolo  Maflenzio.  XXV.  Va  a 
ritrovare  Coftantino  e poi  Galerio . XXVI. 

308.  Ritorna appreflb Coftantino.  XXVII.  Per- 
. 3*0.  fìdia  di  Maftimiano.  XXVI II.  Coftantino 
gli  perdona  . XXfX.  Tradimento  di  MaftL 
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1 miano.  XXX.  Mafiìmiano  s’impicca. XXXI. 
Carattere  di  Licinio.  XXXII.  LicinioeCo- 
fantino  fono  riconofcjuti  Augufti  da  Gale- 
rio. XXXIII.  Stravagante  infermità  di  Ga- 
lerio. XXXI Y.  Sua  morte.  XXXV.  Tiran- 
nia e mala  direzione  di  Maftenzio.  XXXVI. 
Coftantino  abbraccia  il  Criftianefimo  . 
XXXVrlI.  Famofa  apparizione  di  una  Croce 
a Coftantino.  XXXV III.  Coftantino  entra 
in  Italia.  XXXIX.  Coftantino  fcontìge  le 
Truppe  di  Maftenzio.  XL.  Coftantino  giu- 
gno fotro  Roma  . XLI.  Maftenzio  efce  di 
Roma.  XL1I.  E’ battuto  ,fugge,  e fi  anne- 
ga nel  Tevere.  XLI  li.  Coftantino  entra  in 
Roma  . XLIV.  Clemenza  di  Coftantino . 
XLV.  Annulla  e caftaftl  Corpo  de’Preto- 
riani.XLVI.  Coftantino  ricufa  di  andare  nel 
Campidoglio  fecondo  il  coftume.  XLVII. 
Permette  gli  li  a dato  il  titolo  di  Sommo  Poo* 
teft.ee.  XLVIII.  Annulla  il  fupplizio  della 
Croce.  XLIX.  Editto  a favor  de’Criftiani. 
L.  Annichilazione  de’Giuochi Secolari.  LI. 
Maffimino  prende  il  titolo  di  Augufto.  LII. 
Guerra  fra  Licinio  eMaftìmino.  LIII.  Maf- 
limino  è vinto.  LIV.  Maftìmino  fi  avvele- 
na. LV.  Sua  morte.  LVI.  Crudeltà  di  Li- 
cinio. LVII.  Aleftundro  fi  ribella  in  Afri- 
ca ed  è uccifo  . LVIII.  Concilio  di  Ar- 
les  convocato  per  opera  di  Coftantino  con- 
tro i Donatifti  . LIX.  Crudeltà  di  Co- 
ftantino contro  i Francefi , LX.  Diverfe 
Reggi  di  Coftantino.  LXI.  Legge  contro 
gli  Arul’pici.  LXII.  I^egge  intorno  al  Celi- 
bato. LXI1I.  Oftervazione  di  S.  Ambrogio 
in  quefta  materia  LX IV.  Guerra  fra Coftan- 
‘-Hkrno  //',  B tino 
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lino  e Licinio.  LX V.Licinio  è vinro.LXVJ, 
Carattere  di  Crifpo,  figliuolo  di  Coftan- 
cino.  LXVII.  Licinia  vinto  per  la  feconda 
volta , viene  a gertarfi  a piedi  di  Coftanti- 
no. IÀVIII.  Perfidia  di  Coftantino  contro 
523»  di  elfo.  LXIX.  Coftantino  fa  molte  cofe  a 
favore  della  Religione  Criftiana.LXX.Ere- 
fiad’Ario.LXXI.Concilio  di  Nicea.  LXXII* 
335.  Coftanzo  è fatto  Ce  fare.  LXXIII.  Faufta 
#'.v  accufa  Crifpo  di  averla  voluta  fedurre  , 
326.  LXXIV.  Coftantino  prefta  fede  alla  calun-% 
nia  di  Faufta  e fa  morire  fuo  figliuolo  e 
fuo  nipote.  LXXV.  Coftantino  conofce  il 
fuo  errore  , fa  morire  fua  moglie.  LXXVI , 
Coftantino  forma  il  difegnodi  trasferire  la 
Sede  dell’Imperio  fuori  di  Roma.  LXXV II* 
La  Sede  dell’ imperio  è trasferita  in  Bifan* 
zio.  LXXVIII.  Le  da  il  nome  di  Nuova 
Roma.  LXXIX.  Coftanrino  vi  va  con  tur* 
ta  la  fua  Corte.  LXXX.  Coftantino  cairu 
bia  tutto  il  Governo.  LXXXI.  Divifione 
dell’ Imperio  in  quattro  Farri  e in  quat* 
lordici  Diocefi. 


Fine  della  Tavola  de  Sommai] 
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XTàir  ultimo  de1  XII*  Cesari  perfino 
alla,  traslazione  della  Sede  dell1 
Imperio  sfotto  Costantino  . 

C APJ  T >0  LO  PRIMO* 

Contiene  i regni  di  Nervo.,  e di 
, Ttajano  • 

• Spazio  eli  Uj.  anno  o circa  * 

Nerva,  XIII.  Imperadore. 

, I • % 

Omiziano  era  tanto  generai** 

% TTà  $1  mente  deteftato  , che  la  fua< 

^2  * morte  cagionò  allegrezza  uni-  Anni  & 

verfale  in  Roma  e in  tutto  No/ho  Si - 
l’ Imperio, felicemente  libera-^  9* 
to  d’  un  Principe  che  faceva  perire  o tre-  e JeSue 
mare  rutt’  i fuoi  Ridditi . Il  Secato  pensò 
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■ — —!  "—fubito  a prevenire  l’elezione  dell.’Efercito, 
Nc*-va  . e ad  eleggere  un  Imperadore  . Cocceo 
. ,A™1  Noi'va  , che  le  fue  virtù-,  e una  lunga  fpe- 
. 0 r tien?a  avevano  pofto  da  gran  tempo  in  ifti- 
ina>  ’^Pr*mo  f°Pra  di  cui  gettoffi  lo  fguar- 
' * do,  e tutt’i  fuffragj  fi  unirono  in  fuo  lave- 

re  . Petronio  Capitano  delle  Guardie  Pre- 
toriane , e Partenio  Cameriere  maggiore  di 
^Domiziano,  e uno  de’  capi  principali  del!’ 
ultima  congiura  (ottennero  l’elezion  del  Se- 
nato . I Pretoriani  che  piagnevano  per  la 
morte  di  Domiziano,  domandarono  inutil- 
mente.con  grida  fediziofe  il  fupplizio  ■ de’ 
fuoi  uccifori.  Nerva  era  originario  di  Cre- 
ta,^ nato  nell’anno  3Q.  inNarni  nell’ Um- 
bria : fuo  padre  , fuo  avo  , e fuo  bilavo 
avevano  pofieduta  la  dignità  Confidare  . 
Era  flato  molto  amaro  da  Ne  rene  ,a  cagione 
di  fuo  talento  per  laPoefia , che  fenza  trop- 
po applicarvi  fi  , coltivava  da  uomo  favio. 
Plinio  nelle  fue  lettere  parla  degli  epigram- 
mi di  qneflo  Principe  ; e Tacito  dice  , che 
Nerone  gli  aveva  fatto  innalzare  una  {ta- 
tua nel  fuo  Palazzo . Era  favio , pruderie 
-,  te,  manfueto,  polito  , generofo  , attivo,  e 
Nervi.  v,gdanre  : e (fendo  privato  , faceva  applau- 
L fo  e prendeva  parte  a tutte  le  azioni  virtuo- 
fe  che  vedeva  fare  , e fe  ne  rallegrava  , 
L.  7.  E'),  come  lo  attefla  in  una  lettera  di  compii- 
“ mento  che  feri ffe  a Plinio  , fopraunadi  lui 
generofa  azione.  L’unico  fuo  difetto  era 
1 ’ efiere  un  poco  timido;  alcuni  lo  hanno 
...  anche  accufato  di  aver  troppo  amato  il  vi- 
no. Aveva  fefìantaquGttr’ anni  allorché  fu 
innalzato  aH’Iinperio,  ed  era  di  fanità  mol- 
> • - to 
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tò  debole, emendo  Tempre  flato  di  compiei 
finn  delicata.  Ave  vafr  voluto  fovvente  impe-  Nerva  . 
gelarlo  lotto  1’  ultimo  regno  ad  entrare  in  ' Anv' 
chfegni , che  forfè  lo  avrebbono  allora  in-  goffro  Si- 
nalzato  all’ Imperio  ; Quelle  intenzioni  ver-^;  'V‘  ^ * 
fo  di  lui  nafcevano  da  una  (lima  generale  ; e 
il  fùo  merito  perciò  troppo  conofciuto  lo  po- 
fe  molte  volte  in  pericolo  di  fua  vitaana  Tep- 
pe libetarfene  con  aria  umile-, e femplice,con' 
maniera  favia,  e modella  , e col  ricufar  di- 
entrare  in  alcuna  cofpirazione  . Pere  fe< 
preflali  fede  a Filollrato , egli  aveva  colpi-  • 
rato  forto  Domiziano,  così  conligliato  da 
Apollonio  di  Tiana  , per  liberare  T Imperio 
dalla  tirannia  del  peflimoPrirtcipeje  Apollo-- 
nio  Hello  giuftifìcollo,col  dire  a Domiziano, 
non  efTer  poffibile  che  un  uomo  tanto  Tem- 
pi ice, e tanto  modello  avelie  dell’ambizione. 
Domiziano  fi  contentò  dunque  dimandar-  - 
lo  in  efilio  nella Franca-Contea.Dione  alfe- 
rifee  eh’  egli  età  inRoma  allorchèDomizia- 
r.o  fu  uccifo , eh’  era  flato  confa'pevole  della . 
congiura  , e che  aveva  accettata  anticipata- 
mente l’offerta  della  dignità  Imperiale. 

Era£  acclamato  Nerva  Imperadore  , 
quando  fi  fparfe  una  voce  per  Romaiche 
Domiziano  era  ancor  vivo , e eh’  egli  Hello 
aveva  fatta  divolgare  la  novella  di  fua  mor- 
te , per  avere  nuovi  pretelli  d’odio, e di 
vendetta  . Nerva  fpaventato  dalla  novella  , 
venne  meno,  e quali  perdette  l’ufo  della 
parola.  Forfè  anche  il  fuo  timore  avreb- 
be avuto- ancora  delle  con feguenze  più  fu- 
ne He  , fe  Parremo  ,che  non  poteva  ignora- 
re la  forte  di  Domiziano , non  avelie  di* 
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“—S^Urutta  -la  fai  fa  voce , e pofti  in  calma  gli 
^rva.  * fpa venti  del*  troppo  credulo  Imperadore  » 
NoflrS'  ^ ^enato  congratuloffi  col  nuovo  Principe  * 
gnor* q5."  e 2^  moftrò  qjiantoRoma,  e l’ Imperio  ave-» 
$ fegucl  v.ai?°I  fondamento  di  lufingarfr  di  fodafe-. 
licita  fotto  il  di  lui  governo  , 1 privati 
più  diftinti  furono  poi  ammeflì  alla  fua 
udienza,  per  complimentarlo,  e fare-  il 
fuo>  elogio  fecondo  il  coftume  . lì  più 
riguardevole*  di  tutti  i di  fcorfi  fu  quello 
di  Arrio  Antonino , zio  materno  deil’lm-- 
peradore  Antonino , uomo  non  meno  coiti- 
li. mendabile  per  la  fua  indifferenza  verfo  la 
Difcorfe  fortuna  , che  per  lo  fuo  amore  verfo 
di  Ary-ìo  giuflizia  . Com’era  antico , ed  intimo  amU 
Antonino*  co.  di  Nerva  , fi  accoftò  ad'  elfo  colla  fua. 
famigliarità  ordinaria.e  gli  dif?c,che  veniva 
oome  gli  altri  a rallegrarli  di  fuaefalta**- 
zione  ; ch’  ella  non  poteva  effere  fe  no» 
avventurata  pel  Senato , e per-  tutto  il 
Popolo  Romano;  ma  che  fe  l’ amor  dèi  bei* 
pubblico  eccitava  in  effo  fentimenti  di  già** 
ja  , non-  poteva  lafciar  di  lagnarti  di  ui> 
cambiamento  di  {faro,  di  cui  tutta  la  feli*. 
cita  parrebbe  negli  altri  ,fenza.  reftarglie* 
ne  la  minor  parte  ; che  fi  ftupiva  die  do*» 
po  avere  per  sì  gran  tempo  fatta  refiften» 
za  con  maniera  di  vivere  fuperiore  ad  ogni 
taccia  alla  malignità  de’  fuoi  nemici  partii 
cqlari , e all’mgiuftizia di  tanti  cattivi  Priiv 
eipi , voleffe  ancora  efporfi  alle  cenfure 
e a’  rimproveri , non  fola  di  coloro  che 
.uit  odio  ingiufto  anima  contro  i buoni  t 
ma  anche  di  coloro-  che  la  ragione  o la 
gratitudine  debbon  rendere  amici  ficuri',  e 
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fedeli . „ Perchè  non  vi  lufingate’,  o Ne r va' 

„•  foggiunfe  oggidì  i voftri  propri  amici  ^rsra  * 

„ fono  coloro  che  più  avete  a temere  . Si  ó? 
„ crederanno  in  diritto  di  pretender  tutto - 
j j-  dalla  loro  antica  unione  con  voi'.  Le  lo  ~e  ferttfr 
„•  ro  pretenfioni  legittime  fino  a certo  fegno 
„ diverranno  alla  fine  ingiufte . Voi'  le  giu». 

„ dicherete  tali  » eglino  ne  refteranno  of- 
„.fefi  i la  negativa  produrrà  della  freddez- 
za^ ben  pretto  Y affetto  cambiato  in  odio 
„•  avvelenerà  perfino  il  bene  che  voi  farete. 

Nerva  aveva  troppa  umanità  e rettitudi--  IH, 
ne,  per  lafciar  fuffittere  per  più  lungo  tenv  Nervarfr 
po  tanti  ingiufti  decreti  di  Domiziano  . Uno  chiama 
de’ primi  che  fu  rivocato  da  effo  , fu  quello  tutt’  iCri* 
che  condannava  un  gran  numero  di  Gn-Jj,an}  efr~ 
Ibiani  all*  efilio . Perfuafo  che  fotte  cofa  in- ltatt*  e l6r 
gjufta  e contraria  alla  ragione  il  voler  do 
minare  fui  le  dofcienze’ , tutti  egualmente  ri  » l , 
chiamolli  , tanto  quelli  eh’ erano  fiati  di* 

{cacciati  da  Roma,  quante]?  quel  li  ch’era»6 
no  fiati  efiliati  da  altri  luoghi  di  lor  refi- 
denza  , e lor  anche  permifeil  libero  efer-;  jy# 
cizio  di  lor  Religione.  Allora  §.  Giovanni  il  s. Giovani 
Vangelifta  lafcic  l’ Ifola  di  Patmos  per  ri-«/  ìlVan*. 
tornare  in  Alia  e di  là  in  Efefo , dove  con+gelifta  ri - 
tinuò'  affittito  da  fette  altri  Vefcovi  ago-  torna 
vernar  quella  Chiefa.  I Pagani  che  aveva- Eftjìk 
no  avuta  la  forte  de’Criftiani  relegati , ri- 
tornarono parimente  dal  lor  efilio  , per  or- 
dine particolare  di  Nerva  , che  poi  annui-  y, 
lò  tutte  le  nuove  impofizioni  potte  da  Ve-  Annuii* 
fpafiano  e da  Domiziano , e quella  in  ifpe-  alcune  int* 
zieltà  che  avevano  pofta  fopra  le  pubbli- 
Clic  vetture.,  confiderata  come  Ja  piu  gra* 
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•p^*S55?vofa . Fu  ’1  Senato  tanto feniibile  al  fenfir£ 
^rva*  annullata  cotcfta  imposizione , che  furono 
Wn- *S' ^atrule  Per  ^uo  ordine  delle  monete  per 
rn  re  ° 6 confervarnealla  pofterità  la  memoria.  Mol- 
''t'ftvuè.  **  Propvietar)  erano  ftati  fpogliati  del  pof- 
* ’ fefTo  delle  cafe  e de’  fondi  che  avevano 
vicino  al  Palazzo:  Nerva  ordinò lor forte 
reftituito  il  tutto  , purché  provartero  che 
lor  erano  (tati  u fu r pati . Non  meno  liberale 
chegiufto,  volle  che  follerò  allevati  afue 
fpefe  i figliuoli  mafchi  di  coloro  che  le  lor 
poche  facoltà  mettevano  fuor  di  flato  di 
dare  ad  erti  la  neceflaria  educazione  . Per 
quanto  follerò  ftati  liberali  i fuoi  predecef- 
fori  ne’  donativi  che  facevano  al  Popolo  , 
egli  tutti  fuperol li  in  quefta  forra  di  diftri- 
buzioni . Come  fra  coloro  che  non  vi  ave- 
vano parte , ritrova vafi  gran  numero  di  cit- 
tadini , a’quali  la  povertà  rendeva  difficile 
la  vita  , fece  lor  alfegnare  de’  fondi  per 
loro  mantenimento  , e deftinò  un  numero 
di  Senatori  alla  diftribuzione  di  que’  fondi , 
raccomandando  loro  che  forte  farta  con 
equità  e fenza  eccezzion  di  perfone . Non 
fi  feordò  nè  de’  fuoi  amici , nè  de’  fuoi  pa- 
renti nella  diftribuzior.e  univerfale , e tutti 
w ebbero  luogo  di  reftarne  contenti . L’  ec-. 
certo  difue  liberalità  avendo  refe  efaufte  le 
v fue  rendite , vi  diede  rimedio  colla  vendira 
Proterve  • fuoi  mobili  più  preziofi . I Letterati  ei 
Letterati  ' buoni  Scrittori  ricevettero  da  erto  benefìzi 
proporzionati  al  rango , che  dava  ad  erti  il 
loro  merito  nel  mondo  ; e i favori  lor  era- 
no tanto  più  onorevoli  quanto  venivano  da 
un  Principe  intelligente  , che  fapevaftimar 
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e fare  quanto  riccmpenfava . Vidde  fiorire 
nel  fuo  tempo,  oltre  gli  Autori  famofi , de’  ^crv?- 
quali  fi  è fatra  menzione  fono  il  regno  di  ‘i* 

Domiziano,  il  celebre  Quintiliano  nativo 
di  Calaorra  in  Ifpagna , Profeffore  di  Rer-^'V^* 
lorica  , che  per  ventanni  ebbe  cura  dell’ Qy.hltiiia-»' 
irruzione  della  gioventù  , e ci  ha  lafciati 
dodici  libri  della  Rettorica  tanto  ftimabili 
per  lo  {file  , quanto  a cagion  de’ precetti. 

R’  un  danno  ch’egli  abbia  date  a Domi- 
ziano lodi  vili  e indegne  di  un  uomo  di 
onore  : ma  Domiziano  gli  aveva  fatto  del 
bene  , e gli  aveva  corri  mefla  la  cura  de’fuoi 
nipotini,  figliuoli  di  Flavio  Clemente . I 
Letterati  non  fempre  conofcono  quanto 
Jor  fia  ignominiofo  V effier  prodighi  di  lo- 
di , c 1’  avvilirli  col  mezzo  d’indegne  a- 
epilazioni.  j * v 

La  manfuetudine  e la  clemenza  di  Nerva  VII. 
fuperavano  ancora  tutte  le  fue  altre  virtù.  $ua  C’- 
Avendo giurato  fqfennernente,  che  in  tutto  f^wHtne^ 
il  corfo  di  fua  vita  niun  Senatore  fareb-  e >'/a  cle' 
be  fatto  morire  di  fuo  ordine , fu  in  que-  mensa  * 
fto  tanto  fedele  alla  fua  parola , che  in  ve- 
ce di  gaftigare  due  di  elfi  che  avevano  cofpi- 
rato  contro  la  fua  vita;  contentolfi  di  far 
lor  conofcere  che  nulla.ignorava  del  lor  pro- 
getto; gli  conduffe  poi  feco  al  teatro , gli 
fece  federe  accanto  a fe  ; e inoltrando  loro 
le  fpade  che  gli  erano  prefentare  fecondo  il 
coftume , dilfe  loro  : Provate  fopra  di  me  fe 
fieno  buone.  Una  generofifà  sì  rara  non 
andò  a genio  di  tutti , e molti  biafimarono 
Teccelfiva  dolcezza  del  fuo  governo , come 
forgente  di  corruttela  e rilaflatezza , il  che 
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£“~5SiH?d:ede  luogo  a Frontone  uno  de’principali  di 
*\erva'  Roma , di  dire  un  giorno  : Effere  gran  di- 
N ettrosL  favventura  ì]  vivere  l'otto  un  regno  in  cui 
enóye  o 6.  turt.°  eia  v^era.t0  > ma  e^er  disgrazia  peggi o- 
% feguei  re  ^ vivere  in  uno  Sfato,  in  cui  tutto  era 
permeilo.  Quelli  difcorfi  giunfero  rerfino> 
alle  orecchie  dell’  Imperadore  , che  in  ve- 
ce d’ irritarcene , pensò  a correggere  Tee- 
ceffo  di  bontà  che  riprendevafi  in  elio  , 
perchè  nulla  deliderava  con  maggior  ardo- 
re che  il  regnar  con  faviezza,  e a genio  de7 
Popoli , e a quello  fine  prendeva  coniglio  in 
tutto»  ciò  che  faceva  , e non  regolava  alcun 
altare  importante  Ce  non  col  parere  di  colo- 
ro , che  avevano  Cperienza  , e abilità  negli; 
Vili,  altari.  Ma  qualunque  deliderio  egli  avelie* 
^Effetti  di  di  rendere  felici  i Popoli , la  fua  troppo  gran 
fua  man-  condifcendenza-  per  alcune  perfone  in  pò-- 
fvettuune  ft0  y diede  luogo  a molte  venazioni,  e refe- 
nvppo  j Governatori  delle  Provincie  più  mgiuftì 
g>on  Corto  il  regno  del  buon  Principe  di  quello 
erano  fiati  Cotto  quello- di  Domiziano,  che 
con  feverità  giudiziofà  impediva  a’ Grandi 
V opprimere  i loro  inferiori  . Segui  anche 
più  volte  che  l’innocente  foggiacque  , e 
peri  a cagione  della  malignità  de’delaro*- 
ri , e fpezialmente  il  filofofo  Sura  » 

IX.  La  brevità  del  regno  di  Nerva  non  ci  ha1 
Tcggi  fa - impedirò  l'avere , e delle  leggile  delle  coftL-- 
me  ài  que-  tuzioni  di  quefto  Principe  , de?ne  di  fua  Ca- 
fio  Primi.  viezza.Una  delle  principali  fu  la  legpe.colla. 
& *•  quale  vietò  efpreffamente  1 abufavfi  del  la  re-- 
nera  età  de’fanciulli,perfarnedeg1i  eunuchi.. 
Domiziano  aveva  già  tentato  ai  ridurre  a 
Bulla  ilcrudel  ufo  ;ma  come  fufiìfteva  anco- 
ra 


Digitized  b*GoO; 


Iy  i b r f>  V.  Gap.  I.  35 
ra , benché  meno  frequente  ,Nerva  terminò^5555 
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quanto  il  fuopredecelfore  aveva  già  comin-  l^rva; 
ciato’.  Annullò  anche  la  legge  dell’  Impe- 
rador  Claudio  y che  permetteva  il  mari  rag-  °jj°  J'" 
gio  fra  il  zio,  e la  nipote,  e fece  molt  ^ 
altre  riforme  non  meno  favie.  Condannò  al-  “ 

la  morte  tutti  i domeftici  ovvero  fchiavi , 
che  nel  regno  precedente  avevano  fervilo  di 
delatori  contro  i lor  padroni , ed  erano  di- 
venuti la  cagione  di  lor  rovina , e affine  di 
prevenire  i mali  che  a vrebbono' potuto  na- 
fcere  ancora  dalle  cdiofe  depofizioni , che 
rivelavano  tutto  l’interno  delle  cafe, ordinò,' 
in  conformità  al  diritto  naturale , che  per 
l’avvenire  nè  il  domeflicò,nè  lo  (chiavo  fof- 
fero  ricevuti  come  teftimoni  contro  i loro 
padroni . Non  permife  che  folle  innalzata  ^ 
alcuna  (fatua  in  fuo  onore, e converti  in  ino-  Stia,  mode* 
neta  tutte  le  ftatue  d’ oro , e d?  argento  che  ftia,  e fuo 
Domiziano  aveva?  fatt*  ergere  a fefteflò  , tfìaccamen- 
il  Senato  aveva  confervate  dopo  edere  Hate  to  da  ogni 
abbattute . Vendette  la  fua  argenteria,  e le  ìnterejje  » 
piu  ricche  fue  vefti;  e tolfe  dalla  fua  Corte 
tutte  le  fpefe  fuperflue  , egravofe.  L’avari- 
zia non  aveva  parte  alcuna  in  quella  rifor- 
ma v perch’egli  n’era  tanto  lontano,  che' 
rinunziava  fovvente  a’  fuoi  propri  diritti* 

Erode  Attico  avendo  ritrovato  un  teforo, 
fcrifle  all*  Imperatore  per  manifeflarglielo, 
credendovifi  obbligato . Nerva  vifpofe  con  * 
quella  fola  parola  Iftere;  cioè,  Godetene.  At- 
tico credette  che  T Imperadore  non  avelie' 
comprefo  che  il  teforo  era  di  foma  confide-- 
tazione  •,  di  modo  che  giudicò  dovergli  feri- 
vere  per  k feconda  volra.  Ma  ne  ricevette' 
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— — m rifpofta  quefte  due  parole,  Abutcre  err&'l 

Ami  di  j10tY  ^.arenf  . dunque  un  abufo  : vofera- 
offro  Si-  dargli  ad  intendere  che  ne  poteva  far 
priore  96.  i u(?  5-  £'*  piacete.  Era  tanto  per- 

e fepue.  “ia‘°  dl  nu“  avere  a rinfacciarli  fopra  il 
fuo  governo,  che  alle  volte  diceva,  che 
quando  egli  rinunziaflé  l'Imperio  ,non  cre- 
derebbe aver  più  da  temere  di  alcuno  di 
quello  aveva  a temere  prima  di  fua  eie- 
zione. Quello  che  1’ efercito  fece  di  Vir- 
ginio Rufo , fubito  dopo  la  morte  di  Do- 
miziano, gli  diede  sì  poca  inquietudine  , 
che  lo  fece  fuo  Collega  nel  Confolato  , 
e informato  poi  di  fua  morte,  volle  s’in- 
fenffe  nell  epitalìo  che  fece  mettere  fo- 
pra il  di  lui  fepolcro  , che  Rufo  accet- 
tando 1 Imperio,  non  lo  aveva  latto  che 
per  amore  verfo  la  Patria . Ma  per  quan- 
XI.  to  virtucfa  folle  la  maniera  di  Nerva  , e 
'■oJpMjt  qualunque  fondamento  gli  fomminiftraife 
«W'fl  t.i  di  non  temer  cofa  alcuna  , pure  il  fuo  re- 
gno non  fu  efente  dalle  cofpirazioni , che 
fuol  far  nafcere  la  tirannia  : perchè  ol- 
tre la  congiura  de’  due  Senatori  , de’ 
quali  fi  è fatta  menzione  , vi  fu  anco- 
o quella  di  Calpurnio  CrafTo  dell’  illu- 
stre famiglia  de*  Cra/fi  , che  per  lo  nume- 
10  >.  e per  la  qualità  de’ complici  divenne 
pericolofa.  E’  vero  che  venne  si  pronta- 
mente a notizia  di  Nerva , che  fenza  dif- 
ficoltà la  difìrufle . L’efilio  fu  l’unica  ven- 
detta che  fece  de’  colpevoli  , non  aven- 
do voluto  afcoltare  le  iftanze  del  Senato  , 
per  un  più  fe vero  gaftigo.  Le  due  congiu- 
re in  si  poco  tempo  formate  , non  lo 
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ì refero  nè  più  fevero,  nè  più  attento  alIs^^^É 
i>  lua  Scurezza  : e quando  era  efortato  a Nerva. 
i più  guardarli  , rifpondeva  , aver  lui  per  J*nnt  d} 

• di  vi  fa  : La  buona  cofctenza  vale  un  Regno. 

Nerva  non  ebbe  a foftenere  alcuna  guer-  £noj  e 
1 ra  ftraniera  , ma  le  turbolenze  domeniche  6 'e*ue* 
fe olfero  molto  più  la  fua  autorità  , di 
quello  avrebbono  fatto  T efterne . Furono 
f'-ifcitare  nel  focond’  anno  del  fuo  regno  saf//^ 
da  Cai  per  io  Ebano  , Prefetto  del  Preto-,/,»  pretol 
rio  che  prefe  a vendicare  la  morte  di  Do-  r'mnì  che 
iniziano  , e {limolò  i Soldati  Pretoriani  uccidono 
contro  coloro  che  n’ erano  gli  autori . La  Rartenio  c 
fedizione  fu  sì  pronta,  e la  maniera  di  Petronìt . 
domandare  il  gailigo  de’  colpevoli  sì  jin- 
periofa,  che  vedeva!!  agevolmente  la  rifo-^ 
luzione  elìer  fatta  in  modo  che  doveva 
infallibilmente  feguire  . Nerva  alTediato  e 
rinchiufo  nel  fuo  Palazzo  rifolvette  però 
mantenere  coloro  a’ quali  era  debitor  del- 
V Imperio  , e dichiarò  a'  fediziofi , a’  qua- 
li pvefentò  il  collo  per  ricevere  il  colpo 
di  morre  , che  gli  difenderebbe  col  ri- 
fchio  della  fua  vita . Partenio  e Petronio 
intanto  furono  uccifi  con  tutti  coloro  , che 
Ctfperio  dichiarò  complici  del  delitto  ♦ 

L infolenza  di  queft’  Urfrziale  giunfe  a 
fegno  di  coftrigner  Nerva  a ringraziare  , 
pubblicamente  ì Soldati  degli  omicidi  che 
avevan  coinmeflì . Quanto  maggiore  fu  la 
debolezza  moftrata  da  Nerva  in  quel  Toc- 
catone, tanro  più  gli  fu  fenfibile  , e giu- 
dicando  da  quanto  $ra  feguito  , di  quan- 
to doveva  attender  di  poi  , determino!!! 
ad  adottare  un  fucceffore  che  folTe  in 
. k,  • s ifta-, 
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di  farlo  rifpettare , e di  regnare  do» 
Annoti'  '10  ^ e^°  • Non  inarcavano  nè  parenti , nè 
WS*  amici-  affai,  ambiarti  per  afpirarvi . Ma 
p»ore  q s.  non  avendo  riguardo  che  al  ben  pubbli- 
J'epuè , co  , volle  fare  una  elezione  vantaggiofa 
allo  Stato , e cercare  dappertutto  , dice 
Pii*.  pa  Plinio,  colui  ch’era  il  migliore  di  tutti r 
rteg.  Nominò  dunque  Ulpio  Traiano»  che  co» 
riandava  allora  a un  potentiffimo  Efer» 
cito  nella  Germania  inferiore 
XIII!  Dopo  reiezione-  pubblicata  con  tufre  h? 
ìtferva ad-  fole nn irà  che  allora  erano  in  ufo  , fece2 
dotta  I ra-  nel  Campidoglio  la  cerimonia  dell’ ado» 
zinne  *,  dichiarò  Cefare  M.  lilpio  Nerva 
Trajano,  e gli  diede  il  nome  di  Germa- 
Jga  e tuo Tìlco  » e d*  Imperadore  % facendolo  nelle? 
fuccejjvre . ^e^"°  tempo,  e fuo  Succefforc , e fuo  Col-»- 
lega.  Gli  mandò  fubito  degli  ambafcia»- 
dori  a Colonia  dov’  egli  era  , con  un  dia-, 
mante , e colle  infegne,  e co’  fimboli  dell* 
Imperio»  , invitandolo  con  un  verfo  latino- 
che  fignificava  ; Venite  e J occorretemi,  a norV 
differire  la  fua  partenza.  Li  elezione  di 
Trajano  divenne  un  freno  alla  licenza  de?' 
Pretoriani,  che  dono  quel  giorno  virtero’ 
tranquilli  e fortomeflì.  Nerva  non  ebbe- 
per  lungo  tempo  il  piacer  di  godere  il  ri» 
r°fo  , che  aveva  dato  a fefteflb  ; perchè' 
dopo  tre  meli  o circa  eflendofi  trafpor*- 
tato  d’ira  contro  un  Senatore  nomato  Re-.- 
. golo  , che  aveva  meritato  il  fuo  fciegno, 
e porto  a gridare  di  tutta  forza  , la  feb-- 
Morte  di  bre  g]j  fopraggiunfe  , e morì  in  pochi 
ffiova,  gjornj  jn  et£  feffantafei  anni,  dopo  ur* 
iejgno  di  un  anno,  quattro  aneli',  e nove 
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giorni.  Fu  commendevole  per  la  fua  equi-ss-s*"!!#*- 
tà,  per  la  fua  faviezza,  per  la  fua  gene-  Tramano, 
rohtà  , per  la  fua  moderazione  nella  fua 
più  alca  fortuna  ; e principalmente  per  A °itro  s*~ 
l’elezione  di  sì  degno  fucceffore  comedi* 
Trajano.  Il  Senato  deiftcolla  fecondo  [[eJc^t,ITa 
coftume  , e portò  il  fuo  Corpo  nel  fe- 
poi  ero  di  Augufto  . Trajano  pot  fecegli 
labbri  care  de’  Tempj 


Trajano  , XIV.  Imperadore*. 


Trajano  era  per  anche  in  Colònia  ; ina— — ^ 
in  procinto  di  partirne,  quando  intefe  la  J?} 
molte  diNerva.  La  novella  obbligollo  a 
metterà  fenza  indugio  in.  cammino  ,.  Q^e°fcÀe\ 
giunfe  ben  predo  a Roma  , dove  fu  accol»  J ^ 
to  dal  Senato , e dal  Popolo , con  grandi 
applaulr.  Era  Sragnuolo,di  una  famigliai 
più  antica  che  il luftre ^ e nato  in  Italica, 
vicino  Siviglia  ('  eh’  è oggidì;  la  vecchia, 

Siviglia- , fecondò  gli  uni ,.  e fecondo  gli 
altri,  Alcalà  di  Rio.  ) Suo  padre,  noma-  - 
to  Trdjano  era  flato  Confolo , e pofto  nel 
numero  de’Patrizjv  Comandava  ad  una 
Legione  nella  guerra  contro  gli  Ebrei;  e 
di  lui  fuor  d'ogni  dubbio , parla  GiofefFo 
con  lode.  Trajano  fuo  figliuolo  era  flato  XVl 
pollo  a fervile  affai  di  buon'óra  in  qualità  Ritratta 
di  Tribuno  ed  eraft  molto  diilinto-  fino  Traja*- 
dalla  fua  prima  gioventù  , verfo  l’Eufrate , n0*- 
nella  guerra  contro  i Parti  . Quando;  fu 
innalzato  all'Imperio,  aveva  poco  più  di 
quarantadue  anni  , era  grande  e robufto, 
àa  grazia  , e la  jnaellà.  erano  fparfe  fopra. 
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z^J==il  fuo  volto,  e i fuoi  capelli  che  comin- 
^aia.n°'.  eia  vano  a incanutire, gli  davano  un’aria  che 
offro  S'  ’,T,i,r*meva  ^ rifpetio  : non  aveva  mai  ftu- 
:ove° codiato,  ed  era  fenz’ alcuna  tintura  di  feien- 
e’fcpue.zt  » ,ria  cluant0  fomminiftran  le  lettere, 
0 * ave  vagli  formn  in  idrato  la  natura  . Amava, 

e favoriva  i Letterati,  i buoni  Filofofì  , i 
buoni  Scrittori , e tutti  coloro  che  in  qual*, 
che  cofa  erano  eccellenti.  Dormiva  poco, 
ed  era  infaticabile  nella  guerra , marciando 
a piede  alla  teda  delle  truppe  i il  che  con- 
tinuò a fare  eflendo  Imperadore . Soppor- 
tava le  ingiurie  dell’aria,  la  fame,  e la 
fete  , con  un  coraggio  che  ne  ifpirava  a’ 
Soldati  , e ncn  cibavafi  diverfamenre  da 
effi.  Gli  vibrava,  gli  confolava,  gli  foc- 
correva  quando  erano  infermi  ; era  perciò 
da  effi  in  fommo  amato.  Conofceva  rutti 
i Soldati  veterani,  gli  chiamava  col  loro 
nome  , lodava  le  lor  belle  azioni  ; e tutta  v*. 
via  manteneva  fra  efii  un’efatta,  e rigoro- 
fa  difciplina . Non  aveva  in  grado  minore 
tutte  le  virtù  civili:  era  manfueto , uma- 
no , moderato  , paziente , femplice  , linee- 
10,  libero,  generofo,  e magnifico  ; non 
odiava  nè  temeva  alcuno,  e forzavafi  di 
• far  del  bene  a tutti , eccettuati  i malvagi. 
Ebbe  per  moglie  la  virtuofa  Plotina , men 
venerata  da’ Romani  per  la  fua  qualità 
d’Imperadrice,  che  per  la  fua  modeftia , 
e pietà.  Alcuni  hanno  pretefo  che  Plu- 
tarco folle  dato  precettore  di  Trajano  ; 

. ma  fenz’ alcuna  apparenza  di  vero  . 

Lo  dato  prefente  dell’Imperio  Romano 
domandava  tutta  1’  applicazione  di  colui 
‘ _ eh’ 
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cfi*  era  desinato  al  fuo  governo  . Il  nuovo-'" 
Iinperadore  aveva  tanra  giuttizia  , manfue-  Tramano, 
tedine  , prudenza  , fagacità  , alienazione  f} 
dall’  interrile  , che  divenne  al  Senato,  ^ " 

ai  Popolo , oggetto  di  ainmii  azione , e di 
arnofe  . Suo  primo  penfiero  fu  ’i  cambiare  J 
diverfe  leggi,  e’1  far  otfervare  molte  an-  XVI. 
ti  che  coftituzicni . Non  innalzò  a’  gran  Si/e  nitori 
pofli  fe  non  perfone  virtuofe  tufi  aften  ne  allorché  fu 
dal  gaftigare'  con  feverità  coloro  che  nell’  intpenub* 
efercizlo  delle  lor  cariche,  fi  erano  abu-  '/V* 
fati  del  lor  potere  ; ma  egli  richiamò  , e 
tolfe  loro  quello  di  nuocere  in  avvenire . 

Appena  giunro  all'  Imperio , aveva  efpo- 
Ilo  in  pien  Senato  che  fotro  il  fuo  regno 
niun  uomo  dabbene  avrebbe  avuto  a.  te- 
mere dal  canto  fuo  nè  la  morte  , nè 
altra  difavvetura  . Mantenne  inviolabil- 
mente quanto  aveva  prometto  , e con- 
ferirono di  poi  con  m giuramento  folen- 
ne  . Non  lafeiò  di  punire  gli  autori  del- 
la {edizione  contro  Nerva,  e fingendo  vo- 
ler impiegare  in  certa  ^edizione  Cafpe- 
rio  , e i Soldati  Pretoriani  che  avevano 
avuta  parte  nel  tumulto  , gli  fece  venire 
avanti  a sè , e gli  dichiarò  indegni  di  fer- 
vire  , fenza  maggiore  rifentìmento , benché 
alcuni  Storici  abbiano  ferino  che  gii  con- 
cain nafte  alla  morte . La  fua  liberalità  fi  XVII. 
fece  palefe  ben  pretto  verfo  cgni  forta  Sua  bontà% 
di  perfone,  ma  fpezialmenre  nel  fcccorfo  efva  Jipei 
die  diede  a’  poveri  , de’ quali  ebbe  tan-  ralità  • 
la  cura  , che  per  quanto  caritativo  fof- 
fe  finto  Nerva  , fu  giudicato  etterlo  infini-, 
temente  'più  il  fuo  fuccdfore . In  fatti , 
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— r- il  primo  non  aveva  provveduto  che  al  Pe- 

1 !fa,anJ  dazione  de’foli  figliuoli  de’ Romani  , eh1 

Soffro  si* rano  fuor  ftato  allevarli,  ma  Tra-  | 
rnorc  98.  ìan0  dilatò  la  grazia  fopra  rutta  l’  Italia.  ! 
**  Jeguc.  Era  perfettamente  padrone  di  fue  ] raffio 
ni  , nè  mai  fu  veduto  adirarfi.  Accoglie*» 
va  le  perfone  nobili  con  una  civiltà  che 
XVIIfi  rapiva  . Andava  incontro  a coloro  che  ve- 
Sua  civtl-  nivano  a falutarlo  , gli  baciava  , e gli 
//),  0 fua  abbracciava  , all’  oppoflo  de*  fuoi  prede*» 
'miele fi ia . ceffori  , che  fenz’ alzarli  dalla  lor  Tedia  , fi 
contentavano  dar  loro  a baciare  la  ma^ 
no . Ma  quanto  più  abbaflavafi  a cagione’ 
di  fua  bontà  , tanto  più  compariva  gran-' 
de  ed  auguflo.  Odiava  il  fallo  , e le  di-- 
ftinzioni  quando  ufeiva . Non  voleva  che 
alcuno  andaffe  innanzi  ad  elfo,  per  far  ri- 
tirare le  perfone , e fargli  ftrada , nè'  rin- 
crefcevagli  l’elfere  alle  volte  fermato  nel- 
le firade  dalle  vetture.  Il  fuo  umore  al- 
legro , e la  fua  converfazione  fpiritofa  }c 
civile  erano  le  principali  delizie  della  /ita 
menfa . Vi  paffava  alle  volte  la  notte  co* 
fuoi  amici , a’  quali  nel  giorno  feguentd 
mandava  de'  donativi . Umile , e modello  9 
deprezzava  gli  onori,  e non  permetteva 
fe  non  di  rado , e con'  difficoltà  gli  fof- 
fero  erette  delle  flatue  , dove  che  fotta 
gli  altri  regni  coloro  che  mancavano  di 
venerare  limili  flatue  erano  trattati  darei 
di  lefa  maeflà.  Trajano  per  lo  contrario 
burlavalì  degli  onori  di’  erano  farti  a pez- 
zi di  bronzo  , o di  marmo  . Perfuafo  che 
un  Sovrano  è Tempre  abbaila n za  noto  al- 
la pgfterità  ; cónfiderava  Come  inutili  quo? 
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monumenti , e voleva  piuttoflo  erter  cono-^^L.*  jnr? 
fciuto  per  via  delle  buone  azioni  > Non-.Trajano. 
ornava  le  lodi,  e i ringraziamenti , e fuo 
malgrado  (offriva  fifaceffe  il  fuo  elogio  in ■^0JiroS^' 
Senato  „ Le  fue  ricreazioni  ordinane  con-  ^,Wre(T  2- 
fiftevano  nel  cambiar  fatica  r nell'  andare  e Je£uu 
alla  caccia,  nel  guidare  un  vafcello , neL 
vogare  egli  fteflò  fopra  una.  galea  . 

Trattava  il  Senato  con  molta  gravità  ,=  XIX 
e rifpetto  , e ’l  Popolo  con* molta  bontà  . $Ua  *x. 
J fuoi  amici  gli  rinfacciavano  nn  giorno^.,  ■ ‘ 
che  forte  troppo  buono , e troppo  civile 
Kg  li  lor  rifpofé  ; „ Voglio-  fare  quello 
vorrei  facefìe  un  Imperadore  verfo  di 
, y ine,  s io  folli  perfona  privata . „ Era  fuo 
fine  F erter  amato  da  tutti  i fuoi  fudditi, 
e ’l  non  efier  temuto  che  da’ nemici  dello 
Sfato  e vi.  riufcì . Non  voleva,  fi  proce.*- 
défilé  contro  un  aliente  in  materia  orimi» 
naie,  nè  fi  condannarti?  alcuno  fopra  pre-* 

■funzioni  t ( il  che  non  fiiccede  che  Troppo  x 
ibvvente  a’Magiftrati  , ed  è la  forgente 
delle  enormi  ingiuftizie  che-  mettono  il 
pubblico  in  Scompiglio ..  ) Per  giufiifica- 
re  cotefto-  fentimento , ritrovafi  nel  Dige- 
sto la  bella  martìma  tratta  da  uno  de’ fuoi 
iRefcritti;  „ E’ meglio  che  un  reo  non  fia 
„ punito  , ehe-  un  innocente  fia  condanna- 
,y  to . „ Non  fece  mai  la  minor  ingiufti- 
zia  in  favore  del  fifco,ch’erailteforo,e 
la  rendita  dell’  Imperadore  . I Sopranten- 
denti  al  fìfco  erano  sì  giudi  lotto  un  Prin- 
cipe di  tanta  bontà  , eh'  erano  prefi  fov- 
vente  per  giudici  nelle  contefe  chefoprag- 
gjugnevan  fopra  i diritti  dell’  Imperadore  : 

•"  ■ . e s’  era 
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i»’  era  giudicato  a.  proposto , erano  a cs» 
Trajano.  cufotj  ) e coftrignevanfi  a venit  e a tratta- 
re  caufa  avanti  i Migìftrati  ordinari-.. 
^°>  ‘°  o Trajano  non  defiderava  vedere  aumentato  » 
^T'jeÀei  ^ fu0  '^^c0  ’ e mefteva  l’ erario  del  Prin- 
J * ' cipe  in.  paragone  colla  milza  , la  cui* 
gonfiezza  dimagra  tutre  le  altre  membra  . 
Un  giorno  , mentre  metteva  inpoffeflb  di  ' 

' fua  carica  un  Prefetto  del  Pretorio  , no* 
inato  Saburano , fecondo  il  ' coftume  gli'» 
metteva  in  mano  la  fpada  tratta  dal  fo* 
dero , gli  difle  Impiegate  quefta  Ipa-- 
„ da  per  me  -,  fe  faccio  il  mio  dovere , e', 
contro  di  me  ; fe  vi  manco . 

XX.  Vantali  con  ragione  la  maniera  onde 
Come  ?#fr-Trajano  trattava  co’  fuoi  amici  . Pare  che  * 
vava  tutte  l’amicizia , che  fuppone  una  fpezie  di  ugua** 
^ .pSS*.  glianza  , potefiecon  difficoltà  ritrovarli  fra- 
, : Rim'  un  Imperadore  , e i faoi  vaflàlli . Trajano» 
*wa  * con  tutto  ciò  aveva  degli  amici  , perchè' 
amava  come  eguale  , metteva  in  pratica4 
tutti  i doveri  dell’  amicizia  , e viveva  fa* 
migliarmente  con  coloro  ch’egli  amava , e» 
da’ quali  era- amato.  Gli  vifitava  fovven-' 
te  , gli  faceva  falire  nel  fuo  carro , e mori*' 
tava  nei  loro  ; andava  a mangiare  nella- 
lor  cafa  , -e  affifteva  anche  alle  adunanza* 
ch’  eglino  facevano  de1  lor  amici  fopra  i 
lor  domeftici  affari . Nel  refto  egli  fce-*- 
glieva  così  bene  i fuoi , che  l’ afferro  che.- 
aveva  verfo  di  efiì,  non  porrò  mai  alcun' 
pregiudizio  allo  Staro  : vedevafr  nelle  per*' 
ione  ,«  ne’cnftumi  degli  amici  del  Prin- 
cipe quello  era  duopo  e fiere  per  piacer*1 
gli , cioè,  1’  cfier  retto,  lineerò,  giufto,  e- 
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buon  cittadino  . OffervólE  che  i fuoi  z—  - — — 
mici  migliori  furono  coloro  che  Domizia-  Trapano, 
no  aveva  più'  odiati  . fi 

E ’ cola  certa  che  tratte  gran  vantaggio 
• da’  viz)  di  quello  fuo  Predece  flore,  eh’  era  ’ 

(lato  odiato  , e defedato  da  tutti  ; cori 
quanto  aveva  bafimato  edendo  in  condi-  ^0}J  ’u 
zione  privata,  gli  fece  conoscere  quanto^  il  pan 
doveva  evitare  edendo- imperadore  . ÌAztito  di 
non  ebbe  difficoltà  nel  tenere  una  dirada  Domizité 
del  tutto  oppofta  elfendo  di  carattere  affata  no  # 
to  contrario  a quello  di  Domiziano;  nè 
prendeva  in  mala  parte  chefolfe  cenfurato 
alla  fua  prefenza  il  governo  di  quell’ Im- 
peradore  , e quello  di  tutt’  i Principi  men 
buoni , perchè  fapeva  che  quanto  poteva!! 

•dire  contro 'di  ellì,  non  lo  riguardava, ed  era 
•perfuafo  della  verità  del  penderò  di  Plinio: 

,,  Qiiando  non -lì  ©fa  biaiimare  un  cattivo 
>,  Principe  dopo  la  fua  morte  , è conrrade- 
„ .gno  che  gli  è limile  il  fuo  fuccedore . 

Trajano  , fecondo  alcuni  Storici  , non 
■era  efente  da’ difetti  . Lo  accufano  di  ef- 
fere  flato  ghiottone  , e dedito  al  vino  ; 
ma  Dione,  il  quale  confeda  che  amava  il 
vino  , e ne  beveva  con  eccello,  alferifee 
nello  delio  tempo  che  ’l  vino  non  gli  fe- 
ce mai  perdere  la  ragione  , nè  commettere 
cofa  alcuna  contro  il  proprio  dovere  . Pu- 
re le  pretta  il  fede  ad  Aurelio  Vittore  , egli 
aveva  ordinato  -che  non  fi  avelie  riguardo 
alcuno  a quanto  egli  comandava  dopo  di 
aver  bevuto.  E’  parimente  accufato  Traja- 
no di  non  edere  flato  molto  catto  , ^e  (og- 
getto in  quello  genere  a confuetudini  m 
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sfornino  conaannevoli , •€  da  non  dover1  ef. 

Trajano.  fer  -efpreflfe . Quanto  abbiamo  detto  , del 

Anni  di  carattere  di  Trajano  in  generale  è fuffi- 

Noflro  St  ciente  ; è tempo  di  fare  un  racconto  del- 

gnore  pb.  je  cope  principaii  Jeguite  fotto  il  fuo  are. 

e epiie. 

J ° gno . 

I Daci , oggidì  i Tranfilvani , e i Vaia- 
tili , i quali  abitano  alla  parte  Settentrio- 
nale del  Danubio  , e de’  quali  abbiamo  più 
volte  fatta  menzione  , avevano  fatte  fotto 
il  regno  di  Domiziano  delle  frequenti  fcor- 
rerie  nelf  Imperio,  fenz’ edere  fiata  puni- 
XXII.  ta  la  lor  audacia.  Eglino  furono  il  primo 
Guerra  oggetto  dell’ armi  del  nuovo  Imperadore, 
contro  i che  con  formidabil  efercito  marciò  contro 
Daci.  di  eflì.  Decebalo  che  regnava  fopra  la  fie- 
ra Nazione,  fi  oppofe.  a’  Romani  con  un 
•coraggio , e con  una  vigilanza  che  refero 
quella  guerra  la  più  viva , e la  più  fangui- 
nofa,  che  da  gran  tempo  fi  folle  veduta. 
XXIII.  Eglino  lo  coftrinfero  , non  oftanti  Ieaftu- 
Jl  loro  Re  z*ie  onc[e  fervivafi  per  prolungarla,  a ve- 
Dxcodlo < ^re  acj  una  battaglia,  nella  quale  Traja- 
no non  fu  debitore  della  vittoria,  che  alla 
fua  condotta , e al  fuo  valore  . Il  combat- 
timentofuollinatiflìmo  dall’  una  e dall’al- 
tra parte . Dalla  parte  de’  Romani , oltre 
i morti,  i feriti  furono  in  sì  gran  nume- 
ro, che  mancarono  tele,  e panni  per  fa- 
lciare le  piaghe  a Soldati  , il  che  diede 
luogo  all’  Imperadore  di  fare  una  bell’  a- 
zione  , cioè  di  lacerare  gli  abiti  propri 
per  farne  le  fafce.  Ordinò  ancora  che  fof- 
fero  eretti  degli  altari  nel  campo  di  bat- 
taglia, affinché  ogni  anno  fi  offenderò  de’ 
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rifizj , per  onorar  la  memoria  di  colo-g“J  bbb 
xo  che  vi  avevano  perduta  la  vita.  Qua^Trajano. 
lunque  forte  la  perdita  fatta  da  Trajano  Anni  dì 
an  quella  battaglia,  pure  fi  vidde  ancora  ^°fiY0  &- 
in  ifhto  di  cogliere  i frutti  di  fua  vitto- StWÌ‘e9^* 
xia,  incalzando  Decebalo  con  Tanto  ardo-  c 
xe  , che  ridotto  alla  difperazione  , e non 
ritrovando  in  alcun  luogo  lo  (campo,  man- 
giò a domandare  la  pace  con  una  fommef- 
iìone , che  non  aveva  per  anche  mai  fat- 
ta vedere  a poiché  offeriva  di  accettare  tut- 
te le  condizioni  che  piacerte  al  vincitore 
imporgli . Trajano  era  già  padrone  del-  XXIY, 
la  maggior  parte  degli  Stati  di  Deceba-Cw.vfe/'Ja 
3o;  ma  commorto  dalla  fua  umiliazione  ideila  fitteti» 
volle  acconfentire  alla  fua  domanda , pur- 
■cliè  de’  feguenti  articoli  convenifle;  I.  Di 
xeftituire  le  terre  clf  egli  occupava  fui  la 
frontiera  . II.  Di  dare  in  potere  de’ Ro- 
mani tutte  le  fue  macchine  di  guerra  co* 
gl’  ingegneri  che  vi  prefedevano , e dar 
loro  anche  i .difertori  . Ili,  Di  ritirare 
tutte  le  guarnigioni  dà’Forti , e dalle  Piaz- 
ze , di  demolir  quelle  che  gli  farebbono 
nominate'  , e in  fine  di  non  riconofcere 
fier  albati  .,'0  per  nemici  , fe  non  quelli 
che  piaceffe  al  Senato  dichiarar  tali  . Le 
condizioni  erano  dure  ad  un  uomo  del 
carattere  di  Decebalo  , ma  la  fua  impo- 
tenza fece  che  le  accettarti  , e giurò  di 
ortervarle  . Indi  a qualche  tempo  venne 
in  perfona  nel  campo  di  Trajano  a prò- 
ftrarfi  a’  fuoi  (Siedi  , .confeflandofi  fua 
vittima,  e fuo  vaflallo.  Una  guerra  ter- 
ipinjjta  con  tanta  gloria,  acquiftò  al  firn- 
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a ii?«v»'±«,  eradore  il  titolo  di  Dacìco , che  gli  fu  d^i 
Trajano.  to  nel  terz’  anno  del  fuo  regno  . 

r‘torno  imprefa  entrò 

^ \ ' e"  trionfante  in  Roma,  feguito  dagli  Amba- 
*Tll£/e.  ^C!^or'  del  de’Daci,  a’  quali  diede 
* ’ udienza  folenne  alla  prefenza  del  Sena- 
,to,  che  confermò  la  pace  , accordata  al 
, Jor  Principe  dall’  imperadore  La  gioja, 
e gli  fpertacoli  Seguirono  la  vittoria  di 
Trajano,  che  fece  rapprefentare  tutti  quel- 
]i  che  in  limili  occalioni  erano  in  ufo,  e 
ve  no  aggiunfe  degli  altri  , giudicati  da 
lui  convenienti  all’  occafione.  Quelle  for- 
te di  Felle,  alle  quali  gl’  Imperadori.  pre- 
cedenti afiìrtevano  con  tutta  l’allìduità, 
non  lo  flornarono  dalla  fua  attenzione  a’ 
pubblici  affari  ; e mentre  ognuno  godeva 
il  piacere  degli  fpettacoli , egli  occupava- 
fi  nel  giudicare  le  caufe  che  portavanli 
avanti  ad  erto,  nell’ aflxrtere  a’diiferenti 
tribunali  , e nell’afcokare  coloro  che  1’ 
oppinione  di  fua  equità,  e di  fua  faviez- 
za,  impegnava  a chiedere  le  fue  decilio- 
ni  'in  preferenza  a quelle  de’  Magiiha- 
ti  , deflinari  a rendere  men  aggravato  il 
Sovrano  . Ma  in  tempo  ciré  ’l  Popolo 
Romano  godeva  i frutti  della  pace  , e 
Trajano  non  penfava  che  a regolare  Fin- 
terno  dello  Staro,  intefe  che  Decebalo  , 
pieno  di  roifore  di  elferfi  foggertato  alla 
legge  che  gli  era  fiata  importa  , prepara- 
vafi  con  ogni  efattezza  a ricominciare  la 
guerra  : fu  poi  informato  che  riedifica- 
va le  fue  Piazze  fpianate  a cagion  del 
trattato , le  muniva  d’armi  , e di  mac- 
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diine  da  guerra  , faceva  leva  di  truppe—*---  " '• 
nel  fuo  regno,  e in  quelli  de’  fuoi  vici- 
ni  , e lufingavafi  ancora  di  riparare  alle  ^ 
iue  perdite  pafiate  colle  conquide  , che  frfJ*e  n 
prometteva!!  da’ nuovi  fuoi  sforzi.  Dacch’0/^^* 
ebbeii  notizia  in  Roma  de’  progetti  di  De-  XX V. 
celalo  , fu  dichiarato  anche  una  volta  $i  riaccèn- 
nemico  dell1  imperio  , fecondo  la  forma  delaguer- 
ordinavia*  e Trajano  più  irritato  di  pri -va  cóntro* 
ma  , avendo  raccolte  da  tutte  le  parti  le  Dacu 
lue  truppe,  ripigliò  il  cammino  verfo  le 
ilei ie  Provincie  , alle  quali  aveva  porta- 
tu  la  aifolazione.  11  Re  de’ Daci , anche 
più  circofpetto  in  quella  che  nell’altra 
guerra , evirava  fempre  l’ impegnarli  in  un’ 
ai'ion  generale  , aggiugncndo  l’inganno, e 
la  fuperchieria  agli  ftratageimni  ufitati  , 
pofe  fovvente  Trajano  in  pericolo  di  elfe- 
r-e  uccifo , o fatto  prigione.  Prefe  anco- 
ra con  tradimento  indegno  , fotto  prete- 
fto  di  (alvo  condotto  , uno  de’  Generali , 
e de’  favoriti  dell’  Imperadore  , nomato 
Longino. 

Padrone  di  un  prigioniero  di  quell’  im- 
portanza , Decedalo  mandò  a domandare 
la  pace  a Trajano,  e a minacciargli  in 
cafo  di  negativa  di  far  morire  Longino. 

L'  Imperadore  rifpofe,  che  la  pace,  e la 
guerra  , non  erano  dipendenti  dalla  fai- 
vezza  di  un  fuddito  , e continuò  anche 
piu  vivamente  le  oliil ità  . Decedalo  non 
osò  mandare  ad  effetto  la  fua  minaccia  ; 
ma  Longino  non  vedendo  nè  ficurezza  per 
la  fua  vita,  nè  fi  rada  alcuna  alla  fua  liber- 
tà , li  avvelenò  da  feftefiò.  e tolte  così  al  ifr 
. Tsmj  !7  \ C ne- 
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's^sssssffiemico  il  mezzo  che  ave  vali  preparato  jcdl 
Tramano,  tradimento  . % ' 

KAnmf-  In  quel  tempo  Trajano  fece  fabbricare 
jsicfiro  m-  per  comodo  delle  fue  truppe  il  famofo 

lepue.  P.onfe  f°Pra  il  Danubio , formato  di  grandi 
XXVI.  Pietre  «inastate  , P opera  più  bella,  e più 
Traiano  fa fingolare  di  quefta  natura  .che  mai  fi  fof. 
fabbricare  fe  veduta,  o per  le  difficoltà  che  nafce- 
it»  fonte  vano  dalla  profondità  , e dalla  rapidità 
magnìfico  del  fiume,  o per  le  fue  dimenfioni  , et 
e (ingoiare  fendo  comporto  di  vent’ archi , l’uno  di- 
J'opra  il  rtante  dall’  alrro  fettanta  piedi  , ognuno 
Danubio . largo  felfanta  , e di  un’altezza  si  prodi- 
giosa , che  oltre  quello  ne  rubavano  alla 
villa  le  fondamenta  , ’lafciavano  vedere 
ancora  cento  felfanta  piedi  di  alto.  Que- 
llo capo  d’opera  dell1  antichità , che  mo» 
lira  di  che  -i  Romani  folfer  capaci eh1* 
era  fiato  fatto  per  afiìcurare  il  lor  pa (fag- 
gio al  di  Ja  del  Danubio  , e che  «poreva 
refftere  per  tanti  Secoli  all’ ingiuria  def* 
tempi  , fu  diftrutto  dalla  gelofia  di  Adria- 
no , che  a Trajano  fu  fuccelfore , opiut. 
tofto  corri’  è più  verilimile  , per  togliere 
a’  Daci  la  facilità , e l’ occalione  di  fare 
le  feorrerie  nell’ Imperio.  Dopoché  Tra- 
jano fi  ebbe  aperta  di  quefta  maniera  una 
libera  jflrada  fra  elfi , nulla  piu  gli  p^rve 
imponìbile  , e i fuoi  Soldati  animati  dal 
fuo  valore , e dalla  fua  coftanza  non  ri. 
cufarono  alcun  periglio . Conquiftò  il  Re- 
gno intero  , vi  ritrovò  gran  tefori , e ri. 
dulfe  alla  fine  Oecebalo  a tali  eftremità, 
che  vedendoli  fpogliato  de’  fuoi  Stati , 
cacciato  dal  fuo  ftefio  palazzo  , e in  pun*.  , 
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tp  di  efler  fatto  prigione  , da  ferteffo  fi; 
uccife , troppo  altiero  per  abbacarti  a do- 
mandar grazia  al  fuo  vincitore.  Il  di  lui 
capo  fu  mandato  a Roma  , e ’l  fuo  Sta- 
to ridotto  in  Provincia  dell’  Imperio . Eu- 
tropio dà  a quello  paefe  quattrocento  le- 
ghe di  giro  . Traiano  vi  fece  fabbricare 
celle  Città  , e delle  Cartella  , e vi  man- 
dò diiìeienti  Colonie  . Gli  Autori  della 
Storia  d1  Ungheria  nominano  molte  cit- 
ta di  quel  Regno  fabbricate,  o riftaura- 
re  da  i rajano,  fralle  quali  la  più  riguar- 
devole fu  quella  di  Sarmiz  , di  cui  abbia- 
mo diverfe  ifcrizioni , e oggidì  non  è 
più  che  un^Borgo  nella  Tranlilvania, di- 
nominato  Gradiskia . Decebalo  aveva  na- 


Trajaao. 

Anni  dì 
Nojlru  Si- 
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fcolta  in  var;  luoghi  gran  quantità  di  mo- 
bili preziofi , e ftornato  il  corto  del  fiu- 
me Sargezia  , detto  oggidì  Striga  , fulle 
fponde  del  qual  era  fabbricato  il  fuo  pa- 
lazzo , aveva  fatta  fcavare  una  gran  bu- 
ca nel  letto  del  fiume  , e nafeortovi  molt’' 
oro  , e molte  gemme  : indi  fatta  rico- 
prire la  buca  con  farti,  e terra,  aveva 
lafciato  all  acque  ripigliare  1’  antico  lor 
corto . Come  non  erafi  fervito  in  quel 
lavoro  che  di  prigioni , fubito  dopo  l’ ope- 
ra fatti  uccidere,  lufingavafi  che  le  ric- 
chezze ignorate  da’  Cuoi  nemici , non  fa- 
rebbono  cadute  nelle  lor  mani . Ma  efien- 
do  ftato  prefo  Bacii -de  fuo  confidente  r 
feoprì  il  teforo  a Trajano , che  fe  ne  fer- 
vi , ina  non  lo  refe  elaufto  , perchè  vi  fo- 
no rtute  ritrovare  ancora  delle  grandi  rie-  Falnvd 
liezze  in  quefti  ultimi  tempi . Ci  edeli  che  #.  S.  1 
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— ■ — 7 - - — la  famofa  Colonna  Trajana  forte  ereftìi 
Irajano.  come  monumento  delle  vittorie  che  Tra- 
£ jano  riportò  contro  i Daci  ; e diverfi  av- 

tìurre  ° V ven* *,T,ent*  delle  due  guerre , che  Tra  jano 
■%  f*  * ebbe  a foftenere  contro  Decebalo  , fieno 
J " efprertl  da’  fuoi  baffi  rilievi  . Nel  fuo  ri- 

!forno  a Roma  , portò  feco  tutto  il  botri- 

.. Kinm  c-no  frtro  fra  i Daci  ; e s’  incontrò  per 
riojroi)!- ifl.rada  negli  Ambafciadori  de’ Re  dell’ 

, e di  molt’  altri  Re,  che  ricercava- 

• 0 ' ’ no  la  fua  aìlianza,  e fi  conteffavano  fuoi 
XXIX  hiferiori,  e fuoi  vartalli.  Entrò  trionfan- 
do ritor- te  R°ma , dove  fenza  dilazione  fece 
fio  a Rcmfae  giuochi , fpettacoli  , e felce.  Cento 
venti  giorni  partirono  in  allegrezze  , nel- 
le quali  fovvente  in  un  fol  giorno  di  com- 
battimento di  fiere  , perfino  diecimila  ne 
Tettavano  uccife . I gladiatori  li  fecero  ve- 
dere anche  più  volte  full*  arena , e furono 
loro  diftribuiti  de’  premj  non  meno  che 
a coloro , che  fi  dittinfero  negli  altri 
efercizj  al  divertimento  del  Popolo  de-, 
ftinati  . 

XXX.  Traiano  fervendofi  del  tempo,  che  gli 
lu  molti  era  fomminiftrato  dalla  pace,  riformò  le 
ordini.  jC£gj  } fempre  bisognevoli  di  maggior  per- 
fezione, e continuò  a dar  rimedio  a’ di- 
sordini che  foflìftono  o nafcono  di  conti- 
nuo ne’grandi  Domini . Non  ne  ritrovò  di 
più  importante  ad  erter  diveltò , di  quello 
era  cagionato  da’  delatori  , pette  delle 
pubbliche  Società  , che  attaccava  Sempre 
o le  perfone , o le  facolta  per  piacere  a* 
Principi  indegni  , o a’  lor  defettibili  favo- 
riti . Tito  aveva  avuta  intenzione  di  affo- 
lli- 
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lutamente  diftruggerli  ; ma  ’I  fuo  regno--' — 'im 
tropico  breve  non  potè  badare  ad  nnprefa  k™Pno- 
sì  giuda.  Trajano  terminò  dunque  la  gran-  « 

• d’opera,  e la  virtù  che  prima  non  ofava^  ^ 
inoltrarli  accompagnata  dalla  fortuna  , cef--^  /■ 
sò  di  temere  rinvidia,  e la  menzogna  . £ 

Il  meftiere  de’  delatori  fu  non  folo  di-* 
chiarate  infame  e perniziofo  alla  focietà, 
ma  fu  anche  vietato  {otto  le  pene  più  ri- 
go rofe  . . wvT 

Roma,  l’Italia  , e le  principali  città  XXXI. 

deli’ Imperio  ricevettero  da  tutti  gli  edifi- 
zj  pubblici,  che  Trajano  vi  fece  fare  , del-  eJlJ!^eert 
le  bellezze  che  non  avevano  per  anche  t,  • 
avute.  Fabbricò  delle  cit;à  , e concede 
de’  privilegi  a auelle , che  da  eifo  ne  fu- 
rono giudicate  degne  . Il  gran  Circo  rin- 
novato da  eflò  divenne  più  bello,  e più 
vado  di  quello  foffe  mai  dato  , e vi  fu 
poda  l’ ifcrizione  : Perchè  fia  più,  degno 
del  Popola  Romano.  E’  impoffibile  l’efpri- 
mere  con  didinzione  i ponti  , le  drade 
macftre,  gli  argini,  chefecefare  per  ren- 
der facile  la  comunicazione  delle  città  fra 
effe  , o per  afficurarle  contro  le  inondazio- 
ni de’ fiumi,  e.  de’ torrenti . Roma  aveva 
in  edremo  patito  fotto  il  regno  di  quedo 
Principe  a cagione  degl’  incendj , die  ol- 
tre quello  avevano  confumaro  , cagionava- 
no degl’  imbarazzi , e delle  fpefe  infinite 
per  riedificare  le  fabbriche  diftrutte  : Tra- 
mano ordinò,  affinchè  le  riparazioni  fode- 
ro men.  gravofe  al  Pubblico , che  alcun  pri- 
vato non  poteffe  dare  più  di  feffanta  pie- 
di di  altezza  ad  ogni  cafa.  L’ attenzione  a 
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Ri— -i-Siffol levare , e a rendere  felici  i fuoi  fuddH- 
Trajano.  fi  ? g|j  fece  (Jare  con  gìufto  titolo  quel lò 

''Nof/ros  '^ i *>ac^re  P^ria  > iì  più  bello  che 
er>cre°\ 0 !"  l,0^a  fìceverfi  da  un  Sovrana.  Matrava- 
*2  repUC'  ’gliando  a rendere  immortale  il  fuonome 
£ * con  tante  cofe  utili,  per  follevare  il  pub-, 
blico  evitò  l’opprimere  il  privato .. 
XXXII.  Abbiamo*  offervato  di  fopra  rapprefen- 
tonfidemtfc ndo  il  carattere  di  Trajano  eh*  egli 
che  ha  ne ’ aveva  un’intera  confidenza  ne’ fuoi  ami- 
/voi  ami-  ci . La  maniera  , onde  allora  portoli!  ver- 
ni « fo  Sura  , n"  è prova  fenfibile,  e forma  urt 
tratto  fingolare  j.  che  non  può  eflfere  da 
noi  ommelTo.Suraerafuo  favorito,e  l’affeU- 
to  , che  l’ Imperadore  aveva  peretfo  lui, 
eccitò  la  gelofia  ner  Cortigiani  , che  lo 
* ac cufarono.  tramar  difegni  contro  ’l  vivere 

di  Trajano.  In  quel  giorno  Hello , Sura 
invitò  l’ Imperadore  a cenare  in  fua  cafa, 
Trajano  vi  andò , e licenziò  le.  fue  guar- 
die . Subito  domandò  il  cerufico  e ’l 
barbiere  di  Sura , e fi  fece  apporta  taglia- 
re le  ciglia  dal  primo,,  e rader  la  barba 
■dal  fecondo  l fcefe  poi  al  bagno  indi  ti 
yofe  tranquillamente  alla  inenfa  fra  Sura, 
e gli  altri  convitati . Ritornato  nel  tuo  pa- 
lazzo v raccontò  le  circoftanze  di.  fua  vi- 
ti ta  , e dille  agli  accufatori  di  Sura:  Gli 
ho  data  una  bella'  occafione  di  attentare  • 
contro  la  mia  vita . Il  favorito  non  vif« 
fé  lungo  tempo  dopo,  la  generofa  prova  . 
Trajano  ne  reftò  veramente  afflitto,  e gl» 
fece  innalzar  delle  ftatue  per  gratitudine 
de’ fervizj-,  che  1* Imperia  ed  egli  ne  ave- 
vano ricevuti . Faceva  lo  fteflò  onore  al- 
la 
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la  memoria  di  coloro  che  li  erano  diftm-— • ^ 
ti  col'  merito  nè  Principe  alcuno  prima  lr^°* 
di  elfo  fu  st  attento  a’fervizj  , e alle' a-  ^ 
zioni  virtuofe  de7  fuoi  vaftalh  . g IO> 

Verfo  qpel  tempo  Plinio-'  effóndo  Con--f  fefUtm 
folo  , ringraziò'  Trajano  , dì  averglie-  xXXilf. 
r.e’ proccurata  la  dignità,' e fecondo  1 Ox’-piwio  prò- 
dine  che'  aveva  ricevuto  dal  Senato  y~}mn%'ui  il 
pronunziò  alla  di  lui  prefenza  il  fuo  Pa -Panegirico 
negirico  in  nome  di  tutto  l’ Imperio*. Traja* 
Plinio  fteflo  ci  fa  fapere  in  una  delle  fue»<? 
lettere  , che  non  lo  pronunziò  qual  lo1 


ce  che  prima  di  pronunziarlo,  in  pubbli-, 
co  , lo  aveva  recitato  avanti  a’  fuoi  a- 
mici  in  privato  , il  che  durò  per  lo  fp<w 
zio  di  tre  giorni  ,•  e fu  fempre  afcolta* 
to  con  moli’'  attenzione  , perchè  le  lodi 
ch’  egli  dava  all’. Impera  dare non  era*- 
no  adulazioni  nojofe  . Soggìugne , che  i 
luoghi  più  (empiici  , ' e meno  fioriti  deV 
fuo  Panegirico  furono  quelli  , che  piae-> 
quero  di  vantaggio,  quando  in'  pubblico 
pronunziollo , il  che  gli  cagionò  molt’  al* 
legrezza , e gli  fece  fperare  che  i Roma* 
ni  averebbono  ripigliato  il  gufto  degli, 
antichi  per  la  mafchia  , e foda  eloquen- 
za . Da  quefto  fi  vede , che  lo  fteffo  Pii* 
nio  condannava  il  fuo  ftile  affettato  , e‘ 
pieno  di  antitefi , e non  fervivafene’  che 
fuo  mal  grado,  e per  piacere  a’ fuoi  con-’ 
temporanei  , onde  il  gufto  corrotto  era 
ffiflile  a quello , che  certi  fai  fidimi  bell  in*- 
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*^9®*5gegni  fi  sforzano  oggidì  introdtffrfr  fVit 
Trajano.noj#  ~ 

éèjfn-l1?-1  ■Era  vitata  agli  Avvocati  dalle  Leggi 
"À-e  lolKo™ne  > e ^a  molti  decreti  del  Senato, 
* e il'  ricevere  danajo  da  coloro  in  favore  de” 

XXXIV. qua^  erarK>  occupati.  Nipote effendo  Pr<?*. 
Leone  'lìtl.  tore  >.  aveva  fatto  pubblicare  un  decreto 
tomo  àgli  del  Senato,  che  obbligava  le  parti  a giu*. 
4vvQ£ati.  rare  , prima  di  trattarli  la  loro  caufa- 
che  nulla  avevano  dato  nè  promeflcral  lor 
Avvocato  permettendo  loro  però  il  po- 
tere, dopo  il  giudizio,  moftrargji  la  lor 
gratitudine  con  qualche  donativo  perfino, 
a certa  fomma.  I Vicentini  avendo  ma* 
nifelbato  a- Nipote  , che  avevano  dato  dei 
danajo  a Nigrino  famofo  Avvocato  , pri* 
ma  di  parlare  a lor  favore  ; il  Pretore  fi 
lagnò  altamente  del  poco  calo  , che  fa- 
cèvafi  delle  leggi  , e domandò  che  l'Im«. 
peradore  fòlle  iupplioato  di  reprimere  il 
difordine  colla  fua  autorità.  L’imperado-- 
re  mandò  al  Senato,  a co  teliti  fine-,  un. 
ordine  fèvero  , e.  tutta wia  moderato  . 
Q.uefta  è la  legge  Romana,  che  cffervata-. 
anche  oggidì  da’  noftri  Avvocati  , i quali 
non  hanno  azione  contro  le  loro  parti ,, 
tanto  diftingue  dall’ altre  la  gloriofà  lor 
nrofeilìone  . 

Arà'l  oh  Trajano  allora  cominciò  ad  ofcurare  Io* 
j lì oftro  Si-  Splendor  di  fua.  vita  colla  fua:perfecuzione* 
gttore  io7icont:ro  i Criftiarri ,.  confiderati  da  elio  co-. 
*XXXV;itie  pericolofi  a cagione  del  loro  numero, 
VerJeciMÌQr come  nemici  dichiarati  d’ogni  Religione,  e 
riscontro  icome  membra  di  una  focietà  illegittima,  at- 
Srijlìmì, . U ad  eccitare  , e a fomentare  le  fazioni* 

• ' Con»* 
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Confondeva!!  allora  la  ChiefaCrHliana.  coU?  . 
le  Società  che  fi  dinominavano  Eter'ie. , le  r™iani'* 
quali  non  erano  autorizzate  nè  dalle  co- 
ftttuzioni  dell’-  Imperio  , nè  da  decreti  del  *tJre  ~ 
Senato  , colle  quali  non  potevali  fénza^'  re(ftìt^ 
delitto  avete  alcuna  famigliarità . In  eorife- 
guenza  della  falfa  idea  di  Trajano , i Ma- 
giurati  ,■  e i Governatori  delle  Provincie 
• cominciarono  a perfeguitzre  i Crifciani  , 
o con  editti  ,•  o con  proceffi  ingiuftamen-r 
te  formati  , o permettendo  il  follevarli 
contro  di  effi , o colf  opprimerli  in  ogni 
occafione  . Quella  perfecuzione  cominciò 
nell’  anno  nono  del  regno  di  Trajano  , 
nel  fedicefimo  dopo  il  principio  di  quel-' 
la  di  Domiziano  , e quarantèiimo  fecon- 
do dopo  che  Nerone  ebbe  cominciato  a 
darne  l’ efempio . S.  Clemente  Vefcovo  di 
Roma  , e Sommo  Pontefice , foffrì  allora  il 
martirio,  e fu  precipitato  nel  mare  con  un’ 
ancora  attaccata  al  collo.  Fu  pollo  in  croce 
S.  Simeone  Vefcovo  di  Gerufalemme , in 
età  di  cento  vent1  anni , dopo  elfere  (lato  in- 
degnamente battuto . S.  Ignazio , che  lo  era 
di  Antiochia,  e vi  aveva  avuta  per  Taddie-" 
tro  una  conferenza  fopia:  la  Religione  collo 
fletfo  Trajano, fu  condannato  in  Roma  dallo 
Hello  Imperadore , ad  elfere  efpolho  alle  fie* 
re . La  perfecuzione  fi  fe:e  fentire  , fe  non 
per  tutto  rimperio,  almeno  in  molte  delle 
fue  parti . .Quello  che  più  affliggeva  i Fe- 
deli , era  il  non  elfere  perfeguitati  tanto 
per  la  loro  dottrina , quanto  per  delitti  ad 
effi  imputati , perchè  conlideravanli  come1 
Scellerati,  e perturbatori  del  pubblico  ripófo,.; 
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foflfrivano  per  altro  folto  un  Principe 
naturalmente  giufto,  e nemico  della  vic- 
Nc’fho Si- ^enza  ' La  perfecuzione  allentofli  indi  a 
10_#  qualche  tempo  , in  occattone  del  pafTag- 
, ferut:  .'§ì°  Trajano  per  Antiochia  , nel  tempo 
XXXVI.  ^ ^ua.  fpedizione  contro  i Parti  , e gli 
Teftmo-  A ritieni , fui  racconto  che  a lui  fece  Pli- 
nianza  fa-  nio  1 Proconfòlo  di  Ritinia  , che  la  loro 
vorevoic  condotta  era  efente  da  ogni  delitto  ; che 
di  Plinio  \\  lor  principal  culto  era  l’ adorare  il 
,w  fy0  df  loro  Cnfto  come  Dìo  ; e che  fi  obbliga- 
ci/?//!»/. * vano-  con  giuramento  ad  attenerti  da  ogni 
peccato.  Tiberiano  Governatore  della  Pa- 
Icftjna  gli  fece  di  eflì  la  fletta  telbimo- 
niarfza  , e moflrogli  di  efiere  fianco  di- 
efeguire  contro  i Galilei  editti che  in 
vece  di  rarrcnerli , non  . facevano  che  ac-- 
crefcere  il  lor  coraggio  , e moltiplicare- 
la  loio  Setta  ; che  venivano  infoila  avari- 
ti al  fuo  tribunale  attine  di  èttere manda- 
ti al  fupplizio  v e che  non  fapeva  come 
•regolarti  con  gente  si-  coraggiofa  , e sì 
dift3ccata  dalla  vita.  Trajano  fui  fonda- 
mento. di  quello  racconto  ,r  ordinò  non. 
fotte  fatta  alcuna  ricerca  de’  Crilliani  : or- 
dinò tuttavia  che  fottero  puniti  dr  morte 
coloro,  che  deprezzando  le  fue  leggi  ve- 
dittero  da  fefletfì  a dichiararle  Criftiani  , 
fenz  eflere  dinunziati . Gli  ordini  del  Prin- 
cipe arrecarono  in  parte  la  perfecuzione,, 
ella  però- fu  continuata  ancora  in  alcuni 
luoghi  lontani,  da’quali  le  voci  lamen- 
tevoli degl’  innocenti  non  potevano  giu- 
gnere  pedino  all’  Imperadore. 

Trajano  era  partito  di  Antiochia  alla  re- 
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• fta  di  formidabil  eferciro  , per  vend icare 
l’  ingiuria  fatta  al  nume  Romano  dalJRe  Trajano.J 
di  Armenia  , che  in  pregiudizio  della  pri-  */*%”.* 
ma  convenzione  con  Roma  , aveva  rico-.-  °J  ' 0 . 

nofciuto-il  Re  de’ Parti  per  fuo  Signore^  fa,ue. 
fupremo  , e ricevuta  da  eflfo  la  corona  XXXVÙ 
come  vaffallo.  Nel  fuo  ingreffo  in  Arme-  imorefe  di 
■ riia , tutto  ricevette  la  legge , nè  vi  fu  re-.  Trajano 
fi  ile  n za  ; i Sovrani  degli  Stati  vicini  , i Go-  maa  aUer- 
vernatori  delle  Piovincie,  i Comandanti  ?vz  contro’ 
delle  piazze,  fi  dichiararono,  o vaflalli  >gli  Arme- 
ó fudditi  dell’Imperio  , e fecondo  il  co-  ni,  e iTctr-' 
fiume  d’Oriente  mandarono  prefenti  d’o-*L- 
gni  fpezie . Uno  de’ più  fingolari  fu  un  ca- 
vallo  raro  per  la  fua  forma,  e pel  fuo> 
pelame , e sì  ben  ammaeflrato , che  giu-.- 
gnendo  avanti-  a Trajano , piegò  con  buon 
garbo  le  ginòcchia  a1  terra,  e chinò  prò-- 
fondamente  il  fuo  capo , come  per  (aiutarlo. 
Partamafiride  Re  di  Armenia  venne  a ri- 
trovar Trajano  , accompagnato  da  molti 
Parti , ed  Armeni , dopo  aver  avuta  parola  , 
da  effo  per  la:  Scurezza  di  fua  perfona  . 

Penfava  che  la  fommeflìone  gli  aveffe  ad 
acquiftare  la  grazia  dellTmperadore , e che 
il  Principe  noli  attendeffe , che  queflo  palio* 
pei*  cignergli  col  diadema  la  fronte  . Tra-.- 
jano  lo  accolfe  nel  fuo  campo,  affifo  fopra' 
il  fuo  trono  , ed  eflendofi'  prefentato  Parta- 
maliride , falutollo  fenza  dire  pur  una  paro-- 
la,  e pofe  a’ di  luì  piedi  il  fuo  diadema. 

1 Soldati  rapiti  allo  fpettacolo  , gettarono 
grida  non  ordinarie  di  allegrezza  ,-  che- 
(paventarono  il  Re  d’Armenia,  e fece- 
ro fi  ri  ti  raffe  con  precipitazione,  come 
- - C 6*  per 


La  Storta.  Roma*?*. 

" ■"1,er  darii  alla  fuga . Fu  fermaro , e Còndofto 
«)aP°«  dentro  jj  padiglione  dell’fmperadore  , per 
Tsofbù^i  i2ar^arS.l'  xn  privaro  com’egli  ne  fece  Pi- 
onore  107.  ^anza  * Nulla- potè  ortenere , e Trajano  ef- 
° V ferite  f?ndofl  nuovo  poflo  fui  trono , lo  fece 
richiamare  menti’ era  in  procinto-  di  ufcire 
dal  campo.  Allora  Partamafiride  fi  lagnò 
di  elfere  trattato  da.prigioniero , benché  fof- 
fe  venuto  di  buona  voglia  nel  campo  Ro- 
mano, e avelie  creduto  che  gli  folfe  Peata 
Teftituita  la  corona,  comeN.erone  avevaia 
per  T addietro  reftituita.a  Tiridate.Ma  Tra- 
jano gli  rifpofe  , che  T Armenia  apparter- 
rebbe per  ^avvenire  a’  Romani :che  ave- 
va rifoluto  mettervi  un  Governatore,  e che 
quanto. ad.- erto  eragli  libero  il  ritirarti 
ovunque  volelfe  . Partamafiride  parti  , e 
fece  alcuni  sforzi  inutili  per  ricuperare  il 
•XXXVin.^o  Regno,  ma  reftò  uecifo-  L’Armenia 
L Arme-  Soggiogata , fu  unita  al  corpo  dell’  Impe* 
wa  t ri-  rio,  e ridotta  in  Provincia.  Trajano  licen- 

vfrminX.  P°* 1 > e i Tetrarchi  d’Oricnte  , che 

J fervivano  fotta  di  lui  in  quella  guerra  , 

col  dar  loro  ricompenfe  degne  di  fe  , e 
proporzionate  a’  loro  fervizj . AÌlorch’  ebbe 
regolato  quanto  riguardava  la  nuova  con* 
quiffa , e li  fu  allìcurato  dell’  ubbidienza 
de’  Popoli  con  forti  guarnigioni  , mar- 
ciò contro  i Parti  , onde-  le  piazze  di 
frontiera  fi  re  fero  , e penetrando  in  Me- 
fopotamia , vi  prefe  Nifibe,  e tutte  l’aU 
tre  città  degne  di  con  fide  razione  , e ne 
fece  ciò  che  aveva  fatto  dell’  Arme- 
nia, cioè  un’  altra  Provincia  dell’  Impe- 
ci? ;,fenza.: che  nel  corfo  di  quella  guerra,. 
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• nella  quale  le  fearam ucce  , gl’ incontri  — -_r^3 

• gli  attacchi  furon  frequenti , il  Rs  de  dar-  i rajano. 

ti  avelfe  mai  avuto  il  minor  vantaggio  con-  f.‘ 

tro  i Romani.  Un  (uccellò  si  avventurato 

era  dovuto  del  tutto  a T rajano  , eh  era*;  feai(]* 
prefente  anche  nelle  minori  occafioni,  non  ° 
era  arredato  da  alcun  periglio-,  ed  eguale 
mente  abile  nell’  arte  di  attaccar  le  piazze , 
che  di  combattere  in  piena  campagna , fa- 
peva  mantenere  perfettamente  la  difcipli- 
ira,  e T ubbidienza  f ralle-  truppe  inpaefi, 
ne’ quali  potevano  elfer  porrate  alla  rilafla- 
tezza  dalla  opulenza  , e dalla  bellezza  del  XXXIX» 

. clima . Marciava  fempre  a piede  alla  teda  Condotte 
deli’ efercito  , in  cui  non  mancava  alcuna  diTrajano 
fotta  di  munizioni,  e cambiava  di  conti-  nJ  c°‘j° 
nuo  qualche  cofa  nelle  fue- marciate,  ' 

trar  di  concerto  i fuoi  nemici, Spargendo * 
a bello  dudio  delle  voci  falle  che  rubava- 
no agli  altri  la  cognizione  de’fuoi  difegni; 
li  travvediva  alle  volte  , e faceva  in  qual- 
che maniera  il  perfonaggio  di  fpia  ne’  fuoi, 
proprj  eferciti  , il  che  voleva  non  folle 
ignorato . Teneva  di  queda  maniera  il 
Soldato' attento  alle  fue  funzioni  , e pron- 
to ad  operare  in  ogni  tempo . S’era  duo- 
po  che  l’ efercito  travverfade  un  fiume  a 
guazzo  , egli  padavalo  a piede  come  la 
fanteria  non  efentavafi  da  alcuna  del- 
le fatiche  militari  ; e queda  maniera  di 
operare  non  lafciava  udire  mormcra- 
zicne  ancorché  minima  nell’  efercito  , 
per  quanto  ardita  , e faticofa  folle  una 
imprefa . La-fama  di  tante- azionidré-pitcu 
fp  giunte  perfino  a Roma , dove  il  Senato 

c il 
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aJ^aaa!S!?e  il  Popolo  fenfibili  alla  gloria  che  veniva 
frajano.  a cadere  fopra  di  effi. , ordinarono  grandi 
^'/'fagrifizj  per  la  profferita  dell’ Imperatici 
^ re,  e gli  conferirono  nuovi  onori,  come 
ferve'.  il  titol°  lufinghevole  d’  Optìmus  , cioè 
J ° * in  foinmo  eccellente  , e quelli  di  Arme* 

nico  ,.  e di  Pertico  . 

a»'  i Dopo  ranre  fatiche,  Trajano  rifolvetté 
Anni  spallare  il  Verno  in  Siria  ; ivi  aflegnò  v-arj 
TQofìroSì  quartieri  alle  fue  truppe  ; e pel  fuo  prefe 
gr.cre  1 1 5.  Antiochia , dove  una  folla  di  Re  , di  Prin- 
e fegue*  cipi  , e di  Ambafciadori  di  tutte  le  parti  cT 
Oriente  , vennero  per  corteggiarlo  e per 
conciliarli  la  fua benevolenza.  La  tranquil- 
lità onde  aveva  creduto-'  godere  in  quel 
foggiorno-  fu  turbata  da  un  accidente  non 
^ meno  funefto  che  improwifo  : e fu  un  ter-. 
AL..  rernoto  quafi  generale  in  tutto  l’Oriente,- 
*'Wim  che  fi  fece  fentire-  in  ifpezieltà  in  An- 
tiochia.  Dione  ce  ne  ha  lafciata  la  deferi- 
fi  fa  fenti-  zlonc  . Cominciò  con  un  vento  sì  impetri o-.' 
re  in  An-^°  che  fpezzò  o fvelfe  gh alberi  maggio- 
tioehia.  ri , e coprì  tutta  la  terra  di  uccelli . Fu  fé- 
gniro  da  baleni  e da  tuoni  orrendi . Un  can- 
tore tanto  ftraordinario  fuccedetre  al  vena- 
to che  fu  duopo  il  ritirarli  ne’  luoghi  fot-» 
tertani'più  profondi,  per  difenderà  dagli 
ardori  dell’aria  infiammata  ; un  numero' 
prodigiofo  di  Pòpolo  perì  in  quell’ occa- 
fione , e ne  coftò  al  Confolo  Pedone  la  vi-- 
ta.  Trajano  non  evitò  la  morte  che  fug-- 
gendo  fuori  di  una  fineftra  in  campagna, 
dove  fu  cofiretto  accamparli'  per  molti 
giorni . Vi  fono  Autori  che  han  detto , ef*- 
fere  (lato,  foftenuto  da  mano  inviabile  per’ 

quaL- 
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qualche  tempo  in  aria  ; e altri  che  la  ca-““ 

Iamità  {offe  un  contraffegno  dell’ira  divi- Trajano. 
ni  contro  i perfecutori  de’  Criftiani , e che'  Anni  di 
lo-  fteffo  Trajano  di  quella  verità  perfua-^r°/*'°  Si- 
io  t concepiffe  miglior  idea  di  km  religia- gtwe  x i j. 
ne  , nel  rimanente  del  fuo  r£gno  . e Je*,ie  • 

Pafsò  la  Primavera  di  quell’anno  nel  rie- 
dificare- Antiochia , e l’ altre  città  di  Siria  , 
c nel  riparare  alle  perdite,.,  che-  avevano 
fatte  ; e giunta  la  State ,,  adunò  il  fuo  e- 
■ fercito,  e marciò  a dirittura  verfc-  l’Eu- 

• frate , riioluto  a conquiftare  i Regni  di  Af- 

• firia  e di  Caldea,  e a dar  delle  leggi  alla 
famofa  Babilonia , capitale  dell'  antica  Mo- 
narchia degli  Affìrji  • Ma  quando  volle  trav-  XLL 
verfare  il  fiume,  in  un  luogo,  incui  giu-  Trajam 
dicava-  il  paffaggio  più  facile,,  vi  fi  ritro -Paff**P  E- 
vò  arreftato  da  moire  difficoltà  e pericoli  y uJrate  per 
perchè  i Parti  eranfi  difpofti  ad  impedirlo  mufarfn  A 
a qualunque  coito..  Il  paffaggio  era  impof 

fibile  fénza  un  ponte  „e  il  fabbricarlo  alla  1 c * 
vifta  loro,  era  un- avvertirli  di  llarfene  in 
guardia  , e un  moflrar  loro  il  luogo  , in 
cui  dovevano  unire  le  loro  forze.  Traia- 
no , lor  ne  nafcofe  la  notizia  facendo 
fabbricare,  i fuoi  pontoni  e- le  fue  barche 
dietro  un  monte  che- copriva  pii  artefici. 

Tutto  condotto  a perfezione  ; furono  por- 
tate le  barche  alla  fponda' del  fiume  fopra 
macchine  ruotanti , e'  ne  fu  formato  con 
prontezza  un  ponte,  foprasdi  cui  pafsò  le-, 
ferciro,  ma  con  perdita  di  molta  gente.  . 

Abbiamo  poche  notizie  fopra  le  partico- 
larità di  quella  guerra , e fopra  quelli  nuo- 
vi movimenti,  d’ Oriente:  ed  è un  danna 

ch£  < ■ . 
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. che  abbiamo  perduti  i diciafiette  libri  dclTa' 
irajano.  ^rorja  Je’  Parti , che  Arriano  famofo  Auror 
9J Que'  tempo  aveva  comporti . 
ano-reni.  C°me  i Parti  furono  alla  fine  coftreTti 
“ xlii  5' a cedere  , Trajano  andò  innanzi , nè  Cirrà, 
Spedivo-  r.e  Fortezze  poterono  refiftere  a’  fuoi  sfor- 
e con  ù • "Arbela,  città  di  Affina , famofa  r^r  la 
qttijìe  ^/battaglia  che  guadagnò  nelle  fue  pianure 
+ rafano»  AlertVndro  contro  Dario,  ebbe  il  delfino 
deli’altre . Di  là  continuando  il  luo  cammi- 
no , furono  vedure  per  la  prima  volta  l’A- 
quile  Remane  minacciar  la  fuperba  Babilo- 
nia. Diverfa  da  quello  ch’eli’ era  per  l’ad- 
dietro , non  foftenne  lungo  afiedio , e facil- 
mente vinta , tutto  il  fuo  territorio  con  erto 
> lei  fu  fottomeflo . fi  rimanente  dell’Affirr» 
e della  Caldea  non  refirtette.  Trajano  ve- 
dendovifi  a fleduto  padrone  , voleva  con-- 
durre  un  canale  dall’ Eufrate  periino  al  Ti- 
gri, per  facilitare  il  paflfaggio  de’ fuoi  va* 
fcelli , e trafportare  agiatamente  le  fue  Le* 
gioni  . Ma  dopo  avere  confiderati  i due 
fiumi , e livellata  la  lor  fituazione , conob* 
•«be  che  il  primo  più  alto  dell’ altro  celiereb- 
be di  elfer  navigabile  a cagione  del  trop- 
po feorrimento  delle  fue  acque':  cosi  ab- 
bandonò il  difegno , e fece  portare  le  fue 
barche  per  terra  periino  al  Tigri , di  dove 
giugnendo  a Ctefifonte  eh’  egli  prefe  , li 
aprì  la  ftrada  nella  Perlia,  e vi  fece  delle 
conquirte  che  portarono  il  terrore  fralle 
più  lontane  Nazioni. 

Gli  Storici  di  quel  tempo  hanno  parlato 
' di  quelle  cofe  tanto  in  riftretto , che  non  oe 

abbiamo  fenon  leggiere -notizie  . E’  cofadi 
- • i*  . ’ - forn- 
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, fommo  itùporc:  che  abbiamo  si  pochi  lumi'-'  -- 
, fnpra  gli  avvenimenti  di  un  regno  si  i 1 1 u-  i ra'ai.la* . 
lire,  e sìgloriofo,e  la  Storia  di  Trajano  fra 
Ja meno  fviluppata  delle  Storie  degli  altri 
i mperadori_ ; benché  tanti  Scrittori  fiorile-0” 
ro  nel  di  lui  regno . Siamo  ridotti  al  Goni-  J *’ 
pendio.  di  Dione  fatto  da  Sifìli no,  e agli 
ferirti  informi,  e in  eccedo  fuccwiti  di  Au- 
relio Vittore,  e di  Kutropio.  Non  potila.* 
mo  nejnmen  fapere  dalla  teftimonianza  di 
alcun  Autore,  fe  Trajano  ritornaffe  a Ro- 
ma , dopo  di  efferne  partito  per  andare  a 
conquiftare  1*  Armenia , o fe  dimorafle  di 
continuo  in  Oriente . Non  fembra  ventimi- 
le  eh’  egli  tia  fiato  lontano  da  Roma  per 
undici  ovver  dodici  anni  . Alcune  meda- 
glie di  quel  tempo  fanno  anche  conghiet- 
Turare  che  vi  fofie  ritornato  prima  dell’an- 
no 1 12.  e nello  flefs’anno  , ovvero  indi  a 
poco,  ne  fotte  partito. 

Quanto  di  più  Tappiamo  della  continua** 
zione  di  quell’imprefa,  è che  Trajano  pren- 
dendo una  firada  diverfa  daqudla  che  ave- 
va tenuta , fcefe  lungo  il  Tigri  verfo  il  Gol- 
fo Pertico  , e vi  fi  refe  padrone  di  una  grand’ 

Ifola  formata  dalle  diverfe  correnti  del  fiu- 
me , fenza  che  Atambila  che  n’  era  il  Re, 
ofaffe  difenderfi  co'  fuoi  fu  d di  ti  : tanto  il 
nome  Romano  era  formidabile  perfino  nell* 
eftremità  del  Mondo.  Ma  fe  la  fommafiione 
sì  pronta  di  que’ Popoli  era  un  impegno  per 
rimperadore  di  anche  più  avvanzare  le  fue 
conquifte  , ne  fu  (tornato  dalle  piogge  (tra- 
bocchevolì dalle  tempefle,  e dalle  inon- 
dazioni del  Tigri,  eh’  ebbe  a cagionare  la 

per- 
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ij...7-if"iperdita  della  metà  delle  fue  truppe.  Pure 
Tramano.  come  ]a  curiofità  fi  univa  al  defiderio  di 
conquiftare  , volle  fcoprire  qualche  cofa  ol- 
Ì3  offro  Si-  qUe]]Q  c]ie  aveva  già  fcorfo.  Pofe  dun- 

£n< hr  1 **'que  in  ordine  una  Flotta  , colla  quale  fcefe 
e JeZ  *pe  ’1  Golfo  Per  fico  y entrò  nel  granma^e'i 
LXII1.  Orientale  , e volle  penetrare  perfino  all’  In- 
Enfia  nel  dia , effendofi  informato  da  mercanti,  che 
granivore  vi  facevan  traffico*,  della  qualità  del  paefe, 
Orientale)  c delle  ffcrade  che  avevano  da  tenerli  . Eu- 
e penetra  tr0p{0  aflerifce  che  aveva  nel  Mar  Roffouna 
per /ino  al-  Florta  già  preparata  , per  andare  a portar 

le  fue  armi  nell’India.  I Romani  hanno  an- 
che avuta  la  vanità  di  attribuitene  la  con* 
quitta , fondati  forfè  fulle  lettere  di  T ra  ja-- 
no,  che  vantava!!  fcrivendo  al  Senato  , di 
avere  foggiogata  una  infinità  di  Popoli  , e 
fatto  più  che  Alefiandro.  Ma  benché  avef. 
fe  ftefe  di  molto  le  fue  conquifte,  era  an« 
cora  molto  lontano-'  dall’India.  Alla  fine 
franco  dalle  fatiche  gravofe , che  la  fua  erà 
cominciava  a render  più  dure  , e forzato 
-dagli  avvili  che  gli  vennero  della  ribellio- 
ne de’  Popoli , che  prima  aveva  fotfomeffi, 
fe  ne  ritornò  per  lo  Golfo  di  Perfia . Nel 
fuo  ritorno  facendo  riflefilone  fopra  la  di- 
favventura  dell*  uomo  , che  di  continuo  li 
diftrugge  , ditte , che  fe  la  potenza  divina 
gli-  avelie  confervate  le  prime  fue  forze, 
non  fi  farebbe’ arreftafo  , fenon  fotte  giun- 
to all’  eftremità  del  mondo  , invidiando  ad 
Alèflàndro  la  felicità  d’  aver  cominciato  a 
•regnare  fui  fior  degli  anni. 

Nella  relazione , che  mandò  al  Senato, 
di  quanto-  aveva  farro,  e de’  Popoli  da  sé 
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foggiogati , efprefle  tante  diverfe  Nazioni  >r~—  i 
che  Dione  riferifce  clie  appena  fene  potè--  Trajano. 
vana  ritenere  a memoria  il  numero  e i no-  ^ 
mi.  Il  Senato  ricevuta  la  relazione, 
no  nuovi  fagrmzj-,  e nuovi  ringraziamenti^  fegue* 
agli  Dei  , e decretò  onori  ftraordinarj.  a J s 
Trajano  - Uno  de’  più  Angolari  fu  un  arco 
di  trionfo  di  ftraordinaria  magnificenza , 
per  fervire  di  durevole  monumento  alla 
pofterìtà  di  tante  incredibili  azioni . Nel 
tuo  ritorno  , Trajano  sbarcò  vicino  all’ im- 
boccatura del  Tigri , per  gafrigar  coloro  che 
s’ erano  ribellati  nella  fua  affenza',  e man- 
dò  contro  di  etti  Lucio  , e MafTimo , due 
fuoi  Luogotenenti , con  affai  confiderevoli 
forze . Pure  1*  avvenimento  non  corrifpofe 
dapprincipio  a quanto  elleno  prometteva»- 
no , Mafiìmo  effendo  {faro  vinto  , ed  uccifa 
da’- Parti  .Vero  è che  dipoi  Lucio  conduffe 
nuovi  foccorfi,  riportò  diverfe  vittorie  , 
riacquiftò  Nifibe  in  Mefopofamia  , e le  al- 
tre piazze  che  negavano  l’ubbidienza  , e ir* 
ifpezieltà  la  Città  di  Edeffia  . che  riduffe  irt 
cenere  , perchè  più  colpevole  dell’ altre  fu 
ritrovata  - Euricio , e Clario , due  alrri  Ge- 
nerali dellTmperadore  , non  furono  meno 
avventurati  nel  fottomettere  per  la  fecon- 
da volta  le  piazze  ribelli , delle  quali  Seleu- 
cia  fui  Tigri  era  laprincipale.  Cosi  Trajano 
ricuperò  in  poco  tempo  quanto  aveva  per- 
duto, e conquiftò  in  quell’  occafiorp  altre 
Città  , e alcune  Ptsovincie,  che  terminarono 
di  renderlo  padrone  della  maggiore , e mw 
glior  parte  dell’  Afia  . 

Offervoffi  come  cofa  ftupendà  che  in  & 
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corfo  di  profferita  , la  fconfiffa  dt  tfll 
Traiano.  Corpo , cui  Maflìmo  comandava , e una  Cit- 
xt  Artl  tà unica  d’Arabia , che  non  potè  effere  efpu- 
\ iV.8nata  Trajano  , fieno  {Lati  i foli  colpi  df 
*”  'fc"e .’awerfa fortuna  feguiti  nel  fuo  regno. Bque?- 
* ’ lo,  che  non  è men  /ingoiare,  è che  nel  tempo 
di  si  lunga  lontananza,  null’alteraffe  la  Tran- 
quillità , che  prima  di  partirne  aveva  {la- 
bilità in  Roma . Trajano  conofreva  il  genio 
de1  Popoli  che  aveva  damati , e V impoffi- 
bilità  di  mantenerli  nell’  ubbidienza  , quan- 
do avelie  pofta  fra  sè  ed  efIT  la  gran  di- 
danza , eh’  è fra  quel  paefe , e Y Italia  ; quin* 
XLIV.  di  prima  di  Tafciar  1T Oriente  , determinò  di 
Trajano  dare  egli  ftefiò  un  Re  a’  Parti , e a’  Perfia- 
dà  tm  Re  ni , fopra  di  cui  egli  , e i fuoi  fucceflbri 
a’Rerjtaniy.^Qn  aveffero  altra  autorità  ,che  quella  di  un 
*a  Va'ti,  Covrano  fopra  il  fuo  vaffalìo . Scelfe  la  Cit- 
tà di  Ctefifonte  in  Perfia  per  coronarvi  il 
Principe  che  lor  dar  voleva  ; e dopo  avervi 
convocata  la  principal  Nobiltà  della  Stato=, 
e richiede  da  eflì  le  Scurezze  di  fedeltà , 
fece  acclamar  Re  Partamafpate  ch’era  della 
famiglia  de’  loro  Sovrani , il  che  fu  ricevo* 
to  con  generai  applaufo  della  Nazione  • 
'Egli  detto  coronollo  con  tutta  la  pompa  che 
conveniva  ad  Imperadore  sì  grande  , e all* 
dignità  di  colui , eh’  egli  metteva  in  poflfef» 
fo  del  trono . Diede  anche  un  Re  al  Popo» 
lo  di  Albania  in  Afta  , vicino  al  Mar  Ca» 
fpio  , con  alcuni  Governatori,  e Luogote- 
nenti alle  Provincie  vicine  ; volendo  che  i 
confini  dell’  Imperio  fi  fterrdeffero  perfino  di 
là  dal  Tigri , dove  lino  a quel  tempo  i Ro- 
tami non  avevano  portate  1*  armi  : it  che 

aggiun*  i 
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Aggiunto  al  rimanente  formava  in  lunghezza  — jlì'jì 
za  uno  fpazio  di  più  di  quattromila  miglia  , Trajano. 
cioè  di  duemila  leghe  , e componeva  la  ci}. 
più  vafta  Monarchia  che  fotte  mai  ftata  nel  ÌSofa°^t- 
i non do  . Poich’ebbe  cosi  regolato  il  defti-^”^.^*** 
no  dell’  Oriente  , prefe  il  cammino  verte  J * 

1’  Italia , ma  non  vi  giunte . 

Non  erafi  ancora  molto  avvanzato  , quan-*^ 
do  inrefe  che  gli  Ebrei  difpertt  avevano  ■R![>e//;ò,!e 
fo  rinata  in  molti  luoghi  dell*  Imperio  la  più  (farri de- 
terribile  ribellione  , di  cui  li  folte  mai  udì-  ali  Ebrei 
lo  parlare  dopo  quella,  che  fu  la  rovina  "lì  Cirene , 
della  lor  Patria  . Due  cote  vi  contribuire  -e  ili  Cipro* 
no  ; la  prima  la  lontananza  di  Trajano , di 
cui  non  attendevano  si  pretto  il  ritorno;  e 
la  feconda , il  gran  terremoto  di  cui  abbia- 
mo fatta  menzione , ed  eglino  riguardaro- 
no come  infallibil  prefagio  di  una  pronta 
fovverficne  deW’lmperio  Romano.Dal  pro- 
getto pattarono  all’  efecuzione , e trucidaro- 
no fenza  pietà  i Romani  ,e  i Greci , e quel- 
li principalmente  che  la  nafeita  e le  digni- 
tà dittinguevan  dagli  alt  ri  • Ea  Provincia  di 
Cirene  in  Alia  , e fpezialinente  l’ Ifola  di 
Cipro  , che  fpopolarono  affatto  , furono  i 
luoghi  ne’  quali  fecero  le  ttragi  maggiori , 
Commetterò  molte  azioni  d’ inumanità  e di 
fierezza  , mangiavano  le  carni  di  coloro 
die  uccidevano  , fi  lavavano  il  volto  col 
fangue  che  fpargevano  , fi  coprivano  colle 
pelli  tratte  agli  fventurati  che fega vano  , e 
tagliavano  in  pezzi , affinchè  le  fiere  più 
facilmente  gli  divorattero  , gli  cottrinfero 
anche  ad  ucciderli  fra  loro  , quando  ebbe- 
ro confumati  tutti  i fupplizj  che  aveva  ad 
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* ■ ■ ■»pfT>  fomminiffrati  lalor  immaginazione  fn- 

Trajano.  nofa  e vaga  di  Sangue . Cirene  perdette  du- 
Anm  di  genromila  abitanti  in  quella  ftrage , e l’ Ifo- 
Kojlro  Si  jacj1  Cipro  dngento  cinquantamila  . Traja- 
grwrc  1 1 5*n0  mollò  a compaflìone  dal  funefto  deiti- 
e 'e°ue  * no  di  tanti  Popoli  innocenti , corfe  alla 
vendetta  , e giurò  di  {terminare  la  Nazione 
Ebrea,  degna  dell’ira  del  Cielo  e della 
Terra  ; Nazione  che  più  non  poteva  effere 
Semplicemente  considerata  come  unione  d’ 
uomini  ribelli  : ma  come  adunamento  di 
flagelli  pubblici , e come  congiura  di  ma- 
ftri  funefti  alla  Società  umana. Fece  mar-' 
dare  delle  truppe  per  mare  e per  terra, 
divife  in  varj  corpi  affine  di  affrettare  il 
gaftigo  a quel  Popolo  barbaro  , che  provò 
aneli’  egli  tutti  i differenti  generi  di  pene 
che  aveva  egli  fteflo  inventate.  Come  Tra- 
mano aveva  lofpetto  che  gli  Ebrei  della  Me- 
fopotamia  avelfero  avuta  notizia  del  dile- 
guo di  quelli  di  Cirene  e di  Cipro  , man- 
dò ordine  a L.  Quinzio , eh’  era  Suo  Luo- 
gotenente , di  efiliarli  tutti  , il  che  fu  ese- 
guito dopo  molti  atti  di  oftilita  esercitati 
contro  di  eflì . E affine  di  liberare  per  1* 
avvenire  gli  abitanti  di  Cipro  dal  timore 
di  calamità  Simile  a quella  che  avevan  Sof- 
ferta , fece  una  legge , che  ne  vietava  l’ ac- 
codarsi agli  Ebrei  Sotto  pena  di  morte  , 
Senz’ altra  precedente  informazione  ,fuppo- 
do  ancora  che  vi  foffer  gettati  dalla  tem- 
peffa  , perch’  erano  già  {limati  , alla  Sola 
villa  dell'  Ifola  , colpevoli  del  delitto  di 
quelli  di  lor  Nazione  , che  vi  avevan 
cominelli  eccedi  sì  enormi. 
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Trajano  aveva  differirò  il  fuo  ritorno5 
Italia  unicamente  a cagion  della  ribellio-  Trajano. 
ne  del  Popolo  Ebreo . Quando  gli  ebbe 
puniti  della  maniera  già  efprefla , continuò  ^0Tr0  S{’ 
il  fuo  viaggio,  dopo  aver  lafciato  Adriano-^77  V 
fuo  cugino  , Generale  de’  Tuoi  eferciti  in  e 
Oriente  . Attende vafi  in  Roma  con  eftre- 
ma  impazienza , ed  eragli  preparato  il  più 
fontuofo  trionfo  , che  mai  forte  caduto  nel  la 
immaginazione  ; ma  non  era  per  anche  fe 
non  in  Cilicia,  quando  fi  fentl  indebolito  , 

*e  artalito  da  malattia  , che  minacciava  il  XLlV. 
termine  de’  fuoi  giorni . Vedendo  cK’  ell’au-  Morte  di 
inentava , fi  fece  trafportare  a Selinonte  in  Tra} atto. 
-Cilicia  , che  fu  poi  dinominata  Trajanopo- 
li , dove  indi  a pochi  giorni  mori  d’ una  dif- 
fenterìa,che  alcuniStorici  pretendono  enere 
ftata  V effetto  di  potente  veleno . Era  nell’ 
anno  fertàntefimotcrzo  di  fua  età , e nel  ven- 
tèlimo del  tuo  regno  , che  fu  di  diciannovi 
anni  , fei  meli  , e quindici  giorni  . 

La  fua  infermità  cominciò  dall’  idropifia, 
con  una  paralifia  (opra  una  parte  delle  fue 
membra . Il  fuo  corpo  fu  abbruciato  in  »Se- 
Jinonre,,  e le  fue  ceneri  furono  rinchiufe  in 
un*  urna  d’  oro  . Adriano  fuo  fucceffore 
venne  apporta  d' Antiochia  dov’  egli  era  -, 
per  metterle  nel  vafcello  .,ful  quale  Plotina, 
moglie  del  fu  Imperadore  , e Matidia  fua 
nipote  le  trafpórtarono  a'Roma  , dove  le 
ceneri  furono  ricevute  con -mólta  magnifi- 
cenza , portate  fopra  un  carro , fui  quale  la 
di  lui  immagine  era  collocata  .Furono  po- 
rte inficine  colle  fue  offa  folto  la  famofa  co- 
lonna che  ancora  fofilfte  , dentro  il  ricinto 
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u jLiuAella  città,  dove  alcuno  prima  di  eifo  non 

Tramano.  era  ffato  mai  feppellito . Alcuni  Giuochi 
Ay.ni  di  Rinominati  Giuochi?  arti  ci,  furono  celebrati  | 
No/n  u Si-  -n  pu0  onore  ? anche  molti  anni  dopo  la  di 
vr.urc  i i7*juj  morte  . Non  lafciò  figliuoli , e credei! 
c je£ue  ‘ non  ne  avelie  mai  avuti . Aveva  peniate  a 
Serviano  cognato  di  Adriano , e a Tulio 
Quieto  per  farii  fuoi  fuccelfori  . Ma  Adria- 
no fu  preferito  , e ne  fu  men  debitore  all’ 

■ knclinazioR  di  Trajano  , benché  quello 
principe  folle  fiato  fuo  tutore  , e gli  avef- 
fc  data  in  moglie  fua  nipote,  che  al  fav.o- 
re  di  Piotina.  Adriano  perciò  non  era.fi  mai 
farro  vedere  molto  affezionato  a Trajano  : 
il  che  ha  fatto  credere  a molti  che  quell’ 
XLVII.  Imperadove  nonio  avelfe  veramente  adot- 
Adczicre  tato  ; ma  che  quando  era  già  morto , T lmu 
di  Adria-  peradrice  avelfe  pofio  nel  letto  di  Trajano 
no  • un  uomo  fuppofto  , che  contraffacendo  la 
foce  moribonda  di  fuo  tnariro  , avelfe  det- 
to che  lo  adottava . Dione  dice  che  a co- 
tefto  fine  , fu  tenuta  per  qualche  giorno 
nafcofta  la  morte  di  Trajano  , e alferifce 
averlo  intefo  da  fuo  padre , eh’  era  fiato 
Governator  di  Cilicia  , e in  ifiatodi  po- 
terlo fape  re  . In  fatti  le  lettere  feri  tre  al 
Senato  intorno  a quell1  adozione  non  era-, 
rio  che  da  Ploiina  fott'oferitte  . 

YT  VII!  Trajano  aveva  tutte  le  qualità  proporzio- 
FUod  p;natea  governare  un  grande  Imperio,  e a 
Trajano.'  comandare  ad  eferciti  numerofi  . La  bontà , 
e la  manfuetudine  furono  le  fue  principali 
virtù  , e fenza  la  perfeeuzione  che  fece  pa-  ; 
tire  a1  Criftiani  , meno  per  crudeltà  che  per 
Tifa  politica , e per  pregiudizio  di  religio-.  | 
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ne  , la  fua  clemenza  averebbe  fuperataassHSHH* 

Snella  di  quanti  Principi  videro  nel  mon-  Trajano. 

o.  La  fua  memoria  fu  sì  preziofa  a’ Ilo-  Amidi 
fnani , che  credetrero , avrebbe  mancato  ^°flro 
qualche  cofa  a’ voti  che  facevano  a favor  £aore  1 1 7* 
de’  lor  Imperadon  , deliderando  ad  eflì  la 
fortuna  di  Augufto.,  fe  non  vi  avedero  ag- 
giunto,  e la  bontà  di  Trajano  : per  mo- 
strare che  la  profperità  dell’uno  fenza  le 
virtù  dell’altro  era  dilettola  . Trajano  mo- 
rì nell*  anno  870.  della  fondazione  di  Ro- 
ma, 142.  anni  dopo  lo  ftabiliment'o  dell’ 

•Imperio  fotto  Augufto,  117.  dopo  la  na« 
fcita  del  Figliuolo  di  Dio,  e 46.  dopo  la 
diftruzione  di  Gerufalemme  . 

Molti  gravi  Scrittori  videro  fotto  Tra-  XLIX. 
ja-no.  Fragli  altri  Frontino,  uomo  dottif-  Autori 
fimo,  e di  fornirla fperienza  nell’ arte  del- che vijjero 
la  guerra,  di  cui  rettaci  un’  Opera  fopra  \ fotto  il  fuo 
stratagemmi  militari  Cornelio  Tacito,  regno  « 
tanto  noto  per  la  fua  Storia  fiorirà , onde 
non  refta  a noi  che  un  frammento  , e per 
^li  Annali  ferirti  d’uno  tirile  più  grave, e 
più  ftretto:  ili  line  Plinio  il  giovane  , di 
cui  abbiamo  parlato , e molti  altri  de’ qua- 
li la  remo  di  poi  menzione  , 
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* 

Dalla  morte  di  Trajano  , perfino  a quell» 
/ di  Marco-Aurelio . 

Spazio  di  63.  anni  * 

Adriano,  XV.  Imperadorb, 

— — f 'Imperio  non  ebbe  mai  eftenfione  mag- 

__  AnKlv-  1 1 piove , nè  fu  mai  rifpettato  di  vantag- 
hofiroòt-  . che  .uan(j0  pafs5  dane  mani  di  Traja- 

&nor<!  1 17'no  in  quelle  del  fuofucceffore  . Ma  da  quel 
punto  cominciò  a decadere  dalla  fùa  glo- 
ria, e dalla  fua  poffanza  , -Umile  ad  alto, 
e vafto edificio,  che  ’l  proprio  pefo  oppri- 
me , e la  fua  grandezza  diftrugge  , fe  non 
è mantenuto  con  attenzione  , e riftaurato 
j con  diligenza . L’ efercito  acclamò  Adriano 
Adriano  Imperatore  , e Roma  fece  lo  fletto  benché 
reclamato  lotte  attente  ; perchè  allora  era  ancora  m 
ImreradO'  Antiochia  di  Siria  , dove  fuo  zio  lo  ave- 
re///?/ [uo  va  lafciato  per  comandare  alle  Truppe 
ejcrcito . .Oriente  . La  facilità  de’  Soldati  a dargli  i 
loro  fuffragj,  lor  meritò  duplicato  il  do- 
nativo ordinario  in  fomiglianti  occaiìoni, 
cd  eglino  conliderarono  la  liberalità  come 
il  pegno  di  un  avventurato  governo.  Do- 
po 1’  acclamazione  fatta  dall’  efercito  , egli 
fcrifle  al  Senato  per  ifcrfarfi  , di  non  aver 
artefo  il  di  lui  confenfo , allegando  che  1 
Soldati  perfuafi  non  poter  reftare  l’Impe- 
rio fenza  Capo,  lo  avevano  am  tanta  fretta 
fatato  Imperadore  > che  f opporli  alla  fua 
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elezione  non  era  flato  in  fuo  potere  ; 
perciò  pregava  il  Senato  di  voler  confer-  Adriano, 
maria  . Il  Senato  condircele  fenza  difficol- 
tà  alla  fua  preghiera,  conofcendo  il  fuo  NoJtroSt- 
merito  , e la  fua  riputazione.  Adriano  era^wo,f.n7* 
originario  della  Città  d1  Iralica,  nella  Beri-  £r.;7,',  ni 
ca  , Provincia  di  Spagna  , e credefi  che  na-  Sen.ito  per 
fce/Te  in  Roma  nell’  anno  76.  Egli  noma ■-  fa- cottfer- 
vali  P.  Elio  Adriano  . Suo  padre  , eh’  evenire  ' u 
flato  Pretore,  avendolo  lalciat’  orfano  , fur.  clezioy 
Trajano  ch’  era  fuo  parente  fu  fuo  tuto-  ne . 
ve  , e gli  diede  in  moglie  Sabina  nipote 
di  fua  forella  . Nella  fua  gioventù  evali 
.rovinato  con  ifpefe  eccellìve  , il  che  ave- 
va irritato  contro  di  elfo  Trajano  , che 
Serviano  cognato  di  Adriano  ne  aveva  av- 
vinato . L’ Imperadore  aveva  per  altro  of- 
fervate  in  elfo  alcune  qualità  men  buone , 
e fpezialmente  un  naturale  invidiofo  , e 
crudele  . Pure  come  aveva  molto  fpirito  , 
e mole’  ambizione  , fapeva  travvedire  ifuoi 
•difetti  , e naicondere  le  fue  paffioni  , e 
pareva  non  avere  fe  non  quella  di  met- 
terli in  illima  , e di  conciliari!  l’amore  . 

Dopo  la  morte  di  Trajano  , e anche  pri- 
ma che  l’ Imperadore  avelie  lafciato  l’O- 
riente , i Parti  con  alcune  Nazioni  conqui- 
ftate  di  recente  , avendo  richiamato  alla 
memoria  l’ antica  loro  indipendenza , eranli 
ribellati  . Qualche  tumulto  nacque  nello 
flelfo  tempo  in-  Bretagna  , e in  altre  parti 
deli’,  Imperio  ; il  che  fu  confide rato  come 
fin  litro  prefagio . Benché  non  manca  Ifero  ad 
Adriano  nè  valore , nè  truppe , per  reprime- 
re i ribelli  colla  forza , pure  voile  piuttollo 
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L.  .■■i-Ior  perfuadere  1’  ubbidienza  , che  coflrri- 
Adriano.  gnerliad  ubbidire.  Perchè  fe  non  era  di- 
Anvi  di  verf0  da  fuo  Zio  quanto  al  coraggio  , e 
Jfojlro Si- ajia  miiitare  fperienza  ,non  avevaie  ftef- 
gnore  11 7.^  j nc]i  nazioni . L’uno  era  fempre  flato 
alterato  di  gloria  e di  riputazione , ferven- 
doli delle  minori  occaffoni  di  prender  f 
armi  , e di  flendere  il  fuo  dominio  ; e 1* 
altro  moderato  ne’  fuoi  de  fi  de  rj , non  ave- 
va alcun  motivo  di  ambizione,  nè  di  con- 
quide , e non  penfava  che  a confervare 
III.  gli  antichi  confini  dello  Sraro  . Quindi  , 
Adriano  fenz’ alcun  riguardo  alle  con^hietture  che 
abbandona  traggonli  dalle  prime  azioni  di  un  Princi- 
J a maggior } quelli  reftituì  la  libertà  alla  maggior 
fmmtc?eJle parte  de’ Popoli  di  recente  foggiogati  da 
cor.gtitfte  q~ r ajano , principalmente  a quelli  eh1  erano 
^ * raja'  di  là  dall’  Eufrate  , giudicando  que’  paefi 
di  nocumento  all’  Imperio  a cagione  di  lor 
lontananza.  Non  volle  altri  ^r.fini  da  quel- 
la parte  che  1’  Eufrate  , cui  pofe  vicine  le 
Legioni  deflinate  alla  difefa  delle  frontie- 
re . Pure  come  le  azioni  de’ Principi  s’ in- 
terpetrano  fempre  nel  fentimento  men  fa- 
vorevole , fu  conffderato  l’abbandonamen- 
to  di  tante  Provincie  piuttoflo  come  un 
effetto  della  gel  offa  di  Adriano  , intorno 
alle  conquifle  che  Tramano  aveva  fatte  4 
che  come  1’  effetto  di  fua  faviezza  e di  fua 
moderazione.,  e non  vi  furono.che le per- 
fone  giufte  , e fenfate  che  giudicarono  l’ a- 
zione  vantaggiofa  allo  Srato,  e degna  di 
un  Politico  favio  . 

La  Capitale  dell’  Imperio  domandava  la 
prefenza  dell’  Imperadore,  che  non  era  più 
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ritenuto  da  cofa  alcuna  in  Oriente , dove—- — Jsséaf 
aveva  arretrato  un  principio  di  l'edizione  Adriano, 
che  gli  Ebrei  di  nuovo  avevano  cagionata.  J*??*  clt 
Prefe  dunque  il  cammino  d’ Italia  per  ter- 
ra,  dopo  aver  lalciato  Catilio Severo  GoJt‘iure  II7*’ 
ve  maro  re-  di  Siria . Mandò  per  mare  le  ce- 
neri di  Trajanoa  Roma, contatto  il  rispetto 
dovuto  all’ombra  d’uomo  sì  grande.  Fr 
fapendo  tri  fuo  arrivo  in  Italia  che  ’1  fcu- 
tuofo  trionfo  che  erafi  preparato  al  fiu> 
predecefTore  , era  detonato  per  se  come  al 
compagno  della  lua  gloria  , ricusò  V onore" 
che  per  fuo  comando  fu  fatto-  all’ effigie 
di  Trajano,  che  così  trionfò  dopo  morte  ; 
il  che.  non  erafi  per  anche  veduto. 

.Adriano  confermò  con  tutte  le  prime  a-  JV, 
zioni  del  fuo  regno  . l’oppinione  vantaggio-  Gran  qua* 
fa  che  avevafi  di  effij . Pochi  Principi  por-7///?,  e rari 
tarono  nafcendo,oacquiftarono  in  vita  qua*  talenti  dì 
liradi  più  rare. Aveva  la  memoria  eccellente,  AdrUmtx. 
molto  ingegno  e molta  eloquenza,  un  imeW 
letto  ornatore  coltivato  da  belle  lettere  , e 
gran  facilità  per  ifcrivere  in  profa  e in  ver- 
fo.  Era  Fifico, Botanico,  e Geometra;  fape- 
yA  pusaxe . a {untare  di,  ft  l omenti  • e in  ol- 
ignorava  cofa  alcuna,  nemmeno  le  più  pic- 
cole cofe  lafua  cUriofità  , non.  riftretta  da’ 
termini,  lo  aveva  anclìe  portato  ad  applicar- 
ti all1  Aerologia- giudi  ziaria',  e a’  fegreti  del- 
la magia.Un Principe  sì  dotto  e tanto  amato  1* 
delle  feienze,  non  poteva  non  amare  i lette- 
rati.  Gli  onorava  e gli  arricchiva.  Filofttato 
perciò  dice,  che  ùpeva  meglio  de’  fuoi  pre- 
decerori  aumentar  le  virtù  , cioè  i talenti, - 
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‘Era  Tempre  circondato  da’Filofofi  e da’Lef- 
Atiriano.  terati,  a’ quali  proponeva  delle  quiftioni  af- 
, f1  fine  d’ imbarazzarli  , e fpelfo  disputava  con 
fsojh-oòi-  Criticava  alle  volte  con  ferietà  i loro 
*me  1 1 ^'ferirti , e alle  volte  volgevagli  in  ridicolo 
con  maligni  epigrammi  . Aveva  fopra  le 
feienze  , e fopra  tutte  le  bell’  arti  una  va- 
nità, e un’  invidia  , che  non  convengono  ad 
alcuno  , e men  anche  ad  un  Sovrano . Per* 
che  fapeva  un  poco  di  tutto  > credeva  fa- 
per  tutto , ed  eflere  più  di  qualunque  al- 
tro in  ogni  genere  intelligente . Non  vo- 
leva cedere  nè  a’  vivi , nè  a’  morti  ; e con 
giudizio  capricciofo  e ftravagante  deprez- 
zava Omero  e Virgilio.  Affettava  1 allon- 
tanarli dal  linguaggio  e dallo  (bile  di  Ci- 
cerone, di  Salluftio,  e di  tutt’i  buoni  Au- 
tori del  fecolo  di  Augufto , e fervivafi  più 
volentieri  de’ termini  amichi  di  Catene  , 
di  Ennio  e di  Lucilio  , imitando  nello  feri- 
vere  la  lor  maniera . Compone  molte  O- 
pere  in  Greco  e Vi  Latino , in  profa  e in 
verfo,  e ce  ne  reftano  ancora  alcuni  frani» 
menti  appreffo  Sparziano  ed  altri  . 

Alquanto  dopo  efler  giunto  in  Roma  , 3 
— erte1  non  punirebbe  mai 
Senatore  alcuno , che  dal  Senato  fteiTo  con- 
dannato non  foibe  . E come  il  giorno  del 
fuo  nafeimento  cadette  in  quel  tempo  , lo 
folennizzò  in  favore  del  Popolo  con  ifper- 
ffacoli  e giuochi . Vi  fece  principalmente 
vedere  un  numero  sì  prodigiofe  di  fiere  d* 
ogni  fpezie ,.  che  vi  comparirono  infieme 
cento  lioni  e cento  lioneflè  . Aggiunfe  de’ 
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donativi  a’ divertimenti  del  Teatro  ^ de P 
Circo,  facendovi  diftribuire  de’ prefenti  ad  Adriano, 
ognuno  in  particolare  , uomini  e donne. 

Le  polle  e le  vetture  pubbliche  erano  fta-  ^ 
te  fino  a quel  punto  di  aggravio  alle  Città / 
e a certi  Magiflrati  ; Adriano  ordinò  che  r , v\.  s 
per  l’avvenire'  la  fpefa  avelie  a prenderli  /• 
dal  pubblico  erario . Rilafciò  ad  ogni  debi-  ^ t 
tore , e in  generale  a’  Borghi , alle  Città  e 
alte  Provincie , i debiti  che  avevano  col 
fifco  co’ frutti  decori!  che  accendevano  a 
confiderabili  fomme  r e affinchè  tutto  ciò 
non  potelfe  elfere  un  giorno  ridomandato, 
fece  abbruciare  in  pubblico  gli  atti , in  vir- 
tù de’  quali  potevanfi  coftrignere  al  paga- 
mento . Giudicò  come  cola  indegna  l’ attri- 
buirfi  le  pene  pecuniarie  delle  i^erfone  con- 
dannate , e volle  che  fodero  (limate  pub- 
blico danajo . Trajano  aveva  accordate  peri-»  VI. 
iìoni  in  gran  numero  agli  orfane!  Ii,o  a colo-  Sua  vene- 
ro , a’genirori  de’quali  la  povertà  impediva  ro/ìtiì,  futi' 
il  provvedere  alla  loro  educazicne  : Adriano  equità,  Ju^ 
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tà  fprovveduta  di  ricchezze,  e m ìipezieìtà 
certi  Senatori , che  la  di  (avventura  piutta» 
fto  che  la  mala  direzione, aveva  polli  fuor 
di  (laro  di  foftenerfi  con  dignità  nel  mon- 
do . Perdonò  generofamente  delle  ingiurie 
che  aveva  ricevute  prima  di  fua  elevazione 
all’Imperio,  e incontrandoli  un  giorno  in 
cert’  uomo  che  lo.  aveva  oifefo,gli  dille  : 

Non  temete  , fo  io  Imperadore  . Nulla  lai 
fciò  da  defiderarfi  da  elfo  nell’  amminillra- 
zione  delia  ^iuftizia  , e fe  alle  volte  prete 
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'qualche  sbaglio  , non  fi  potè  imputarglie- 
ne T errore  , poiché  in  tutto  guidavafi  co* 
configli  del  Senato  , o di  perfone  confu- 
mate negli  affari , chT  egli  aveva  femore  ap- 
preso di  sé,  o foffe  in  Roma , o loffe  per 
viaggio.  Non  folo  cercava  di  prender  re-* 
gola  da’  configli  ; defiderava  ancora  che 
gli  fodero  fatti  conofcere  i fuoi  errori  ^ 
perchè  pretendeva  ( diffe  un  giorno  avanti 
alla  fua  Coorte-,  ealla  prefer.za  del  Senato  } 
governare  lo  Stato  in  maniera  , che  il  tutto- 
fi volgeffe  in  vantaggio  del  pubblico  , e 
non  in  fuo  proprio  . Ebbe  fempre  molta 
confderazione  verfo  il  Senato  , e molt’  at- 
tenzione di  non  ammettervi  fe  non  coloro, 
che  n*  erano  i più  degni  e per  lo  merito, 
e per  la  nafeita  . Non  volle  che  i Cava- 
lieri fodero  inai  i giudici  di  un»Senatore  , 
come  fovvente  fegui va , quando  lo  fteffo  Ini- 
peradore  giudicava  , nè  vi  foffe  appella- 
2Ìone  dal  Senato  ad  effo  . Vedendo  un 


te  fua  , che  non  doveva  effere  tanto  ardi- 
to, per  entrare  ili-dozzina  con  quelli  , de* 
quali  poteva  divenire  fchiavo . Biafimava 
apertamente  gl’  Imperadori  che  non  ave- 
vano avuti  i dovuti  riguardi  per  un  Cor- 
po sì  augufto  . Vietava  i Confoli  in  certi 
giorni  folenni  ; e faceva  lo  fteffo  onore 
alle  perfone  diftinte  perla  loro  virtù  , quan- 
do erano  inferme  , e fovvente  due1,  o tre 
volte  in  un  giorno,  trattando  con  effó  lo- 
ro come  fe  foffe  ftato  lor  eguale  ; giudica- 
va an- 
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va  ancora  i fuoi  fchiavi  infermi  degni  di'-11-1 
fua  attenzione  e di  fua  cura  ; andava  a vi-  Adriano» 
filarli , e dava  loro  do’  configli  convenienti  c t 
al  loro  (lato  . Era  affabile , e civile  nella J''" °';ro 
eonverfazione , onde  onorava  le  perfine  di ",wie 
merito,  quantunque  foffero-di  baffo  nafci- 
mento  , e poco  fi  curava  , che  in  quefto  la 
fua  maniera  d’operare  non  foffe  generai» 
mente’  approvata . Aveva  rutto  il  conten- 
to  che  gli  foffe  parlato  con  liberti  , e-' 
foffe  avvitato  del  fuo  dovere  . Avendo  un* 
giorno  rifpotto  ad  una  femmina  che  fi  ri- 
trovava fui  fuo  paffaggio,  e gli  domanda»- 
v-a  giuftizia,  che  non  aveva  tempo  di  afcoU- 
tarla;  la  donna  gli  replicò  arditamente , e 
ad  alta  voce  : Perchè  liete  voi  Imperadore? 

Adriano  fubitofcrmoflì , afcoltò  , e accor- 
do! le  quanta  chiedeva . Il  Popolo  Romano’ 
gli  domandò  un  giorno  con  grida  non  or- 
dinane in  uno  fpettacolo  , cofa  ch’egli  non 
giudicò  dover  concedergli.  L’ Imperadore 
ordinò  ad  un  Araldo  di  far  tacere  il  Popo- 
lo colla  parola  imperiofa , Tacete,  di  cui 
era  folito  fervirfi  Domiziano.  L’Araldo  fe- 
ce cenno- che  aveva  qualche  cofa  a dire 
per  parte  dell*  Imperadore . Subito  tutto  il 
Popolo  per  udire  , fece  filenzio  . L’  Aral- 
do ditte  allora:  Ecco  quello  chel’Impe» 
radore  domanda,  e fi  attenne  dall’odiofa- 
efpreflìone:  ( Tacete.  ) Adriano  fu  con»- 
tento  della  maniera,  onde  l’Araldo  aveva 
efeguito-  il  fuo  ordine  , e gliene  diede  la 
ricompenfa . VII. 

Tante  virtù  erano  unite!  ad  altrettanti  Suoi  di* 
vizj,  e mai  non  fi  vidde  adornamento  difetti. 
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ano  di  difetti , e di  perfezioni . Aceti* 
Adriano.  favafi  Adriano  di  ertere  orgogliofo,  vano, 
^ invidiofo  , maldicente  , e vindicativo  ; ere*. 
,1  deva  facilmente  quanto  gli  era  detto  con- 
1 ^‘tro  Ffuoi  migliori  amici  ; il  che  fu  caufa 
che  trattoli!  fowente  con  eftremo  rigore, 
e gli  ridurti?  a darfi  volontariamente  la 
morte.  Benché  forte  in  fommo  famigliare 
con  erti , ad  imitazion  di  Traiano  loro- 
dava  frequenti  motivi  di  fcontentezza , e 
adiravafi  contro  di  erti  quando  gli  vede*- 
va  fcontenti . Era  curiofo  delle  più  pic*- 
cole  cofe  » e voleva  penetrare  i fegreti  di 
tutte  le  famiglie  : afcoltava  anche  con  pia-* 
cere  le  maledicenze,  ed  i rapporti  fvan- 
taggiofi . La 'fua  efattezza  era  eccertìva  ; 
voleva  aver  notizia  d’ ogni  cofa  ; dnnodo 
che  era  informato  di  tutto  ciò'che  fegui- 
va  neh' Imperio,  come  un  padrone  vigi- 
lante sa  quanto  fegue  in  fua  cafa. 

Aveva  per  riporto  alla  fua  cafa  un* 
attenzione  fcrupolofa  indegna  di  un  Im- 
peradore  : facevafi  di  quando  in  quando 
])ortare  i piatti  delle  menfe  eh*  erano  in 
fua  cafa  in  gran  numero  , ed  eziandìo  dei 
T ultime  , per  vedere  sperano  provvedivi 
te  fecondo  lé  fue  intenzioni , e.  se  i fuoi 
Uffiziali  facevano  il  lor  dovere  . Adria- 
no era  molto  fuperrtiziofo  , e di  una  ma*, 
niera  degna  di  rifo  . Immaginandoli  aver 
ritrovato  qualche  prefagio  di  fua  eleva* 
2Ìone  all’  Imperio  nella  fontana  di  Carta* 
lio  micino  ad  Antiochia,  la  fece  turare, 
temendo,  diceva  egli,  che  altri  vi  cercaf-, 
fero*  ciò  ch’egli  ave  va  vi  ritrovato  r Ama- 
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va  i cani,  e i cavalli  perfino  ad  erger——. 

loro  de’  fepolcri  , e comporne  egli  ideilo  Adriano^, 
gli  epitafiy.  Aveva  amata  con  eccetto  la  XT  n^Jc: 
caccia  nella  tua  prima  gioventù  ; ma  avcn-  ^ x . 
dofi  fpezzata  la  nocca  del'  piede  , e la^' 
cofoia  cacciando  , il  eh’  ebbe  a renderlo 
zoppo  ne  perdette  il  gufto  * Dione  of- 
ferva  che  fu ’I  primo  degl’  Imperadori , che 
portatte  la  barba  lunga,  gli  altri  avendo- 
fela  fempre  fatta  radere  , fecondo  l’ufo 
generai  di  que’  tempi  : Aggiugnefi  che  ti 
lafciava  crefcere  la  barba’  per  nafeondere' 

Una  cicatrice  che  aveva  nel  menro  . Fu 
affai  catrivo  marito;  diceva  di  fua  mo- 
glie Sabina  , nipote  di  Trajano  , come 
abbiamo  detto,  ch’egli  l’avrebbe  ripa-- 
dieta  , fe  non  fotte  flato  Impera  dorè  , a 
cagione  del  fuo  umore  fantaflìcò’,  e pun- 
tigliofo  . La  trattò  fempre  molto  ma- 
le , e piuttofto  da  -{chiava  , che  da  Int- 
peradrice  . Credefi  ancora  che  la  facef* 
fe  avvelenare  prima  di  morire , o la  ri-———-— 
ducette  a darti  da  fdletta  la  morte.  E1-"  1 r^”' 
la  dal  canto  fuo  lo  {ereditava  m ogni  luo-  p/0/j’'0  Si* 
go  , e diceva  apertamente  che  non  ave-^y  tlg; 
va  voluto  dargli  figliuoli  , temendo  che*%  /epte, 
i figliuoli  fottero  tanto-  malvagi  quanto  vili, 
il  padre.  * > • La  tea* 

Qiiel lo  che  dapprincipio  ingannò  il  pub-perfecazio- 
blicofuch’ egli  fapeva  l’arte  di  travvefli re  i ne  contro  i 
fuoi  difetti,  che  non  furono  {coperti  teCri/liai/n , 
non  appoco  appoco  , e a proporzione  dell’  cornine  mt<t 
inrerette  che  vi  potevano  averei  privati .Jotto  Tra- 
Fu  poco  favorevole  a’  Crifliani  , o%z^\-ianv>C0lU1' 
perpetui  della  calunnia  , e fe  non  pubblico  ^ 

’ V'  6 editti  ‘ * 
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'editti  contro  di  efiì,  ebbe  tanta  profezie» 
re  de’  lor  nemici , e diede  lor  tanto  - po- 
tere di  nuocere  ad  ciTL-  nel  fecondo  anno 
del  fuo  regno , che  molti  ne  hanno  fatta 
T epoca  della  quarta  perfecuzione  , benché 
una  parte  de’  Padri  della  Chiefa  non  ni 
convenga -,  per  non  eflervi  flati  nuovi  re** 
ferirti , e perch'  egli  lafciò  folo  nfliftere 
quelli  di  Traiano  ; il  che  meno  era  i^ 

Jirincipio  della  quarta  perfecuzione.,  che 
a continuazione  della  terza  che  fempr«  ! 
durava . 

In  quell’  anno  i Popoli  del  Settentrio. 
ce,  cioè  gli  Alani,  gli  Sciti  dell’  Europa»,, 
i Sarmati , e i Daci  fecero  molti  danni 
Julle  terre  dell*  Imperio.  Adriano  per  ven- 
dicare l’ingiuria,  marciò  in  perfona  ira 
Joccorfo  de’  fudditi  opprefiì , Il  folo  nome 
di  Adriano,  pofe  in  rimore  il  nemico  , che 
fi  fottomeffe,  e la  fommefftone  fu  ’l  fine 
della  guerra  , anche  prima  che  i Roma- 
ni avellerò  fatta  alcuna  olii  1 ita-.  L’  Impe- 
rarlo re  amava  il  ripofo  r e la  pace  , noia 
oftante  la  fua  diligenza  ad  ufetre  in  cam- 
pagna , quando  la  necefiìtà  lo- chiedeva  . 
Perchè  l’ ampiezza  del  Dominio  Roma- 
na era  un  oftacolo  a una  lunga  tranquil- 
lità, aveva  formato  il  difegno  di  abban- 
donare la  fovraniti  del  paefe  de’  Daci , e 
di  limitare  la  frontiera- da  quella  parte 
ni  Danubio  ma  ne  fu  difluafo  dal  fuo 
Configlio  , che  gliene  inoltrò  l’ inconve- 
niente , e gli  fece  vedere  che  l’Italia, 
e la  Capitale  ItefTa  delTlmperio  , fareb- 
feono  efpoltc  con  quello  a tutti  gl’  infplti 
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delle  Nazioni  Setrentrionali  .E’  vero  che— — 
non  accomodandoli  a qucfto  parere  , lece  -Adriano, 
rompere  il  ponte  , che  ’l  Tuo  Predecedo- 
•re  aveva  Tatto  fabbricare  fui  fiume  affine"’  °''u 
di  arredare 'più  di  facile  le  improvvida  ^ ^ * 
{correrie  de’  Daci . In  tempo  che  Adriano 
marciava  contro  di  elfi , e contro  i loro  furiano 
Alitati,  fu  fcoperta  in  Roma  una  congiu  *■  fa  rompere- 
ra  che  minacciava  la  vita  dell’  Imperado-  //  p0»te  ' 
re  . 11  Senato  non  attefe  1’  ordine  per  fa- fabbricato 
re  il  procedo  a’ colpevoli  , e condannò  al -Joprn  il 
la  morte  quattro  p ertone  Ccnfolari , ^zc^Oanubioda 
fate  di  effer  a mplici , o caufa  della  cofaCrajano, 
fpirazione.  Adriano  biafìmò  la  troppo  ri-  X. 
«orofa  Temenza,  e falciando  il  comando^ 
dell’  Elercito  a Marzio  Turbo  Governato-  fl0”e  J)0' 
re  cella  Panncnia  , e della  Dacia , venne 
appofta  a Roma  per  giudicarli , e far  co- 
nofcere  che  non  aveva  avuta  parte  nella  Genero/ìtti 
pronunziata  fenrenza  . Nel  fuo  ritorno  di-  en  Adria- 
dribuì  i donativi  nomavi  Cangiarla  , ma  n0 , 
in  danajo:  accordò  anche  de’ privilegi  a 
gran  numero  di  perfone  , e fece  ancora 
rapp  re  ferita  re  degli  fpettacoli  . Con  que- 
ite  azioni  conciliodi  l’ affetto  del  Popolo, 
e fpezialmente  ^-on  un’attenzione  partico- 
lare al  far  amminiurare  un’efatta  giudi- 
zia  . 

Dopo  di  cfTerfì  fermato  per  pochiffi-  XIT. 
ino  tempo  in  Roma  , formò  il  difegno  la  ri- 
fa fcorrere  tutte  le  Provincie  dell’  Mie 

rio,  affine  di  giudicare  da  sè  di  quanto 
era  difettofo  nel  Governo.  Per  lafciare  ne’^ 
luoghi  di  fuo  padaggio  de’  contradegni  1 * 
qi  grandezza,  e della  maedà  d^coluicfie 

co- 
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■luì?-'.*-  comandava  a tante  Nazioni  , Adriano  voli* 
Adriano.  effere  fegUjr6  da  una  Corte  brillante,  e nu-  ' 
merofa  , e da  un  Efercito  {ufficiente  a far  i 
ho/.roòr-  rifpettafe  dappertutto  la  fua  autorità  . Co* 
uemìnciò  ^ ^uo  v'a8^’°  dalle  Gallie  , dove  * 
JeZuc'  fcce  una  d; numerazione  degli  abitanti  , e 
vifitò  le  Città  principali  , che  tutte  prova-» 
tono  la  benevolenza  del  Principe , come  pu* 
re  gli  altri  luoghi,  che  fi  ritrovarono  Cul- 
la fua  ftrada . Perchè  aveva  per  maflìma, 
che  un  Imperadore  dovette  etter  limile  ai 
Sole  che  fparge  il  fuo  lume  in  tutte  le  para- 
ti del  mondo . Nel  lungo  viaggio , marcia* 
va  d’ordinario  a piede  , e'  col  caro  {coper- 
to ,attravverfando  le  nevi  dell’  Alpi , come' 
le  arene  ardenti  dall’Egitto.  Dalle  Gallie’  1 
jiafsò  in  Germania  , e vi  fece  un’  efatta  raf- 
legna  d’ ogni  Legione  , e di  tutto  l’ Eserci- 
to che  v’  era  . Perchè  quantunque  non  vi 
fotte  allora  guerra  alcuna  , volle  che  la  di-- 
fciplina  fotte  cttervata  come  in  guerra  aper- 
ta, e ’1  Soldato  non  fi  efentafle  dalla  vira 
dura  ,che  fi  mena  ne’ carnài  ,e  mantiene  il 
coraggio  , e ’1  vigor  delle  mirre . In  que- 
fte  raffegne  fi  faceva  vedere  veftifo  da  fem- 
plice  Soldato  ; mangiava  con  etto  loro  il 
pane  di  muniz'one,  il  lardo,  e’1  formag-- 
gio  , ad  imitazione  di  Scipione,  e di  Mar-- 
cello;  e fe  lor  ordinava  qualche  azione  piti  * 
de!  confueto  faticofa  , dava  loro  un  do-- 
nativo  proporzionato.  Da’  Germani  pafsò1 
fra  i Belgi;  andò  poi  nell’  Ifola  della  Bre-- 
ragna',  dove  riformò  auanto  la  licenza  vi 
aveva  introdotto  , e riconciliò  i naturali  i 
4el  paeffe  co’  Romani  che  vi  abitavano  , e 
; coU- 
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colle  Colonie  , e colle  Guarnigioni . Per  af-.-.-iiuL  ufi 
fìcurare  la. tranquillità  di  quella  Provincia,  Adriano, 
che  da’ Bretoni  falvatici,.  e Settentrionali 
era  infettata  colle  loro  {correrie,,  fece  fare 
un  muro  di  palizzate  , e terrapienàto  di^V  * 
ottanta  miglia  di  lunghezza,  che  comincia-  * 
va  al  fiume  d’  Eden  nel  Cumberlandefe , e 
terminava  nel  Nortumberlandefe  a quello 
di  Tina  : la  grand’  opera  fu  prefa  a lare 
nel  terzo  anno  del  fuo  regno  . Dopo  aver 
provveduto  di  quefta  maniera  alla  quiete 
de’ Bretoni,  pafsò  di  nuovo  nelle  Gallie  , 1 
dove  fece  fabbricare  molti  pubblici,  ediiìzj, 
alcuni  de’ quali  furono  confagrati  alla  glo- 
ria di  Plotina  , e lafciò  ampie  teftimonian- 
7e  della  fua  {lima,  e del  fuo  affetto.  An- 
dò poi  in  Ifpagna  ; dove  i Popoli  furono 
trafportati  di  gioja  di  rivedere  fra  eflì  un 
Imperadore  di  lor  Nazione  . Dimorò  nel 
Verno  in  Tarragona  , vi  convocò  gli  Stati 
di  tutte  le  Provincie  di  Spagna  , e vi  lece 
degli  {lat'uti  , tutti  in  vantaggio  di  un  pae- 
fe  , che  gli  era  caro  . In  quefta  Città  , men- 
tr’  egli  patteggiava  folo  in  un  giardino  , un 
vdomeftico  della  cafa  corfe  contra.  di  etto 
come  furiofo  colla  fpada  sfoderata  per  pri- 
varlo di  vita  . Adriananon  ifpavenroftì  all’ 
improvvifo  periglio,  parò  il  colpo  arre- 
ilo  prigione  colui,  che  voleva  la  di  lui  mor* 
te  , e lo  diede  in  potere  delle  fue  guardie.  ^ 

In  vece  di  punirlo  , gli  mandò  un  medico 
per  fargli  un  falatto  come  pazzo,  e vietò 
che  fotte  efaminato  fopra  l’azione.  Nel  fi- 
ne del  Verno  l’ Imperadore  continuò  il  fuo 
viaggio,  etrawersò  la  Spagna  intera  vili*. 
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■?T- fan  donò  tutte  le  Città,  la  maggior  parte- 

ottenne  da  effo  confiderabili 
No /irò  Si-  hrivileSÌ  •.  Ne  accordò  de’ Angolari  ad  Ita- 
gvcre  j x s licra  , patria  di  Trajano , e a Siviglia  ; ma 
& e Jc Tue  ,*rer  ragioni  . di  politica  , furono  private 
dell’onore  di  fua  prefenza . 

XIII.  Vifitò  poi  lé  Provincie  d’Oriente,  indi 
Hi  torva  a ritornò  a Roma,  dove  per  qualche  rem  po- 
to»;*,«>  co-  fermo  ili . Ma  come  non  aveva  per  anche 
*ùncin  di foddisfatto'  al  fyio  progetto  , perchè  reila-.- 
nuovo  il  vagli  ancora  a vifitare  una  gran  parte  dell* 
Juo  viag-  Imperio , cominciò  di  nuovo  il  fuo  viagw 
£'°  ' gio  , e allora  regolò  i confini  deH’Impe* 
rio  al  Settentrione  , e {labili  quelli  che- 
dalle  nazioni  barbare  dovevano  fepararlo. 


XIV. 

Stali/ i/ce 


i confi  ni  ’ 


Volle  anche  foflero  i limiti  tanto  diftin* 
ti 


che  non  poteffie  nafcere  perraweni-, 
wìnitte-  re  a-cun  contrailo  : di  modo  elle  fe  le  ter- 
rio . * re  da  quella  parte  non  erano  divife,  nè 
da’  fiumi  , nè  da  alcun  confine  naturai’  e' 
diflinto  , faceva  piantare  de’  pali  , ovver ■* 
ergere  de’pilaftiri  di  pietra  , perchè  ogni 
Popolo  vicino fapefie  difeernere  il  fuo  do«.- 
minio . Quanto  alle  Nazioni  della  Gerirla* 
nia  fuperiore , che  fi  erano  confervate  li- 
bere, egli  {ledo  elefie  loro  un  Re;  e Te-- 
lezione  eflendo  confiderata  da  effe  come; 
un’attenzione  a’  lor  intereffi , le  flrinfe  d* 
aderto  all’Imperio,  contro  di  cui  già  fi- 
difponevano  a prender  l’armi. 

Oliando  l’ Imperatore  fu  di  ritorno  da’ 
fùoi  viaggi , ed  ebbe  regolati  gli  affari  nati 
in  Roma  nel  tempo  di  fua  lontananza  , ap-, 
pficofit  a conversare  co’  letterati  , e con 
•coloro  che  la  bellezza,  e la  grazia  dello 

fpi-  * 


* * 
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fpìrifo  diftinguevano  "dagli  altri , e ne  __ 

venne  f amicò  , e ’1  protettore  . Filofofì, 
Aftronomi  , Poeti,  Rettorici , .Granatici , ^ f 
Mufici  , Goemetri,  Architetti , Pittar i , 

Scultori,  avevano  con  etto  lui  di  (corti  fre^y  }eerne  ° 
quenti , e credeva  a pochi  di  etti  in  quello 
rifguardava  la  profeffìone  di  ognuno  ;non  Stiamo- 
avendo  mai  trafcurato  , com  egli  itelio  lo  ve>-~ 
diceva,  alcuna  forta  di  fcienza  , e di  co-y,  } Lette- 
gnizione , che  gli  potette  etter  utile,  o fotte  rati  * 
reftato  nella  fua  prima  condizione  , o la 
fortuna  lo  aveffe  innalzatogli  Imperio . Ma 
fe  aveva  le  cognizioni  de’  Letterati  , ne  a- 
veva  anche  il  più  ordinario  difetto , cioè 
un’emulazione  che  aveva  dell  invidia, e 
d’  una  vii  gelofia . Le  perfone  inaifferenti 
che  atti  {levano  alle  conferenze  dell  Impe- 
radore  cor  letterati  , fi  accorgevano ► facil- 
mente del  fuo  debole , e di  lor  condì  feen- 
denza  per  etto  ; il  che  diede  luogo  alla  rif- 
porta  di  Favorino  , cui  dice vafi  che  averte 
fuor  di  ragione  ceduto  ad  Adriano:  „Vo- 
„ levate  voi , rifpofe  , che  io  non  cedetti 

” 7 * che  ha  trenta  Legioni  a fua 

„ dnpofizione  ? In  tatù  , pei  11  r^n. 

cipe  fi  facerte  vedere  Filofofo , non  era 
fempre  padrone  di  nafeondere  il  fuo  odio 
contro  coloro  , de’ quali  non  poteva  giu-  ^ 

gnere  al  genere  di  merito  ; ed  ebbe  la  baf-t 
fezza  , e la  vilrà  di  far  morire  .1*  Architet- 
to Apollodoro  , per  la  fola  ragione  di  aver 
fatti  vedere  i difetti  di  una  fabbricaci  ciit 
lo  fletto  Adriano  aveva  farro  il  modello , e 
guidata  l' esecuzione.  Pure-,  fecondo  Dio- 
ne , ciò  fe^ul  per  lo  rifeniimento  di  una 

pa- 


; 
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ìi  • 'parola  di  difprezzo , che  Allopodoro  pec 

Annidi l'  a^ieno  $]i. aveva  detta  alla  prefenza  di 
No/lro  Si-  JraÌan<Q  Simile , Capiranp  delle  Guardie  , 
tuoi?  1 coloro  che  Adriano  mirò  con  oc- 
c Jegue . c!lio  P'ù  ?elofo  a cagione  del  raro  Suo  me- 
rito, e de  Suoi  talenti . Ma  Simile  difgufla- 
ro  d una  rivalità,  alla  quale  non  aveva  pre- 
tensone alcuna , lafciò  il  Servizio  e la  Cor- 
te per  ritirar  fi  in  campagna , dove  vifie  pctf 
fett’  anni  in  una  profonda,  Solitudine,  e nori 
illimò  altro  tempo  felice , che  quello  di  Sua 
ritirata  ; come  lo  efprefle  col  fuo  epitaf- 
fio , eh’  egli  fteflo  compofe  vedendoli  vici- 
no a morire  . ,,  Qui  giace  Simile , il  quale 
,,  non  ha  vifTuto  che  Settenni , benché quan- 
„ do  morì  ne  avelie  SelTantaferte . „ L*  a- 
anor  -proprio  di  Adriano,  principio  di  fua 
emulazione  , e di  Sua  ridicola  vanità  , 
XVI.  era  *ì  Straordinario,  che  Sparzi?no  ci  fa 
rtfP ^Sapere  , aver  lui  composto  a bello  Studio  la 
J'ua  vita  ^:.or‘a  di-  fua  vita , e di  fue  principali  azio* 
ni  , temendo  che  un  altro  ne  lafciaffe  aletta 
na  in  dinienticanza,*  e poi  la  fece  Spaccia* 
re  Sotto  il  nome  di  quelli  ” 


-A4 


turi 


»»«  ^:lfr 


-, — frtm? 

re  . Com’  egli  amava  in  fatti  le  lettere , el- 
la fteifa  fua  gelofia  n’è  la  prova  , fiorirò* 
rinliano  no  ne^  fuo  tempo  degli  uomini  in  fommo 
■ w ’ dotti  . Il  Giureconfulto  Giuliano  Autore 
dell’  edirro  perpetuo  eh’  egli  SteSe  per  or- 
dine dell’  Imperadore,  Sotto  il  nome  di 
Ed'iEìum  psrpetuum  ( perché  doveva  ne’ Se- 
coli Seguenti  Servire  di  regola  , e di  legge 
Tulcm-  a’  Prerori  di  Rema  ) non  è Stato  uno  de’ 
k inett  f amofi . Tolomeo  di  ^ldfondria  ce* 

lebr£. 


allo  Scrive* 
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lebre  Aftronomo  viveva  nello  {lofio  tem-4^ 
po  . Flegone  liberro  di  Adriano  , li  refe  Adriano, 
anche  riguardevole  allora  per  l’efattezza  ìJ^7!)nl 
di  calcolare  le  Olimpiadi , e 'riferirvi  ero-  ro  g 
nologicamente  i principali  avvenimenti  //^.  * 

to  politici , quanto  naturali . Arriano  vi  lì  pq^tme. 
difiinfe  ancora  colla  Storia  dell’  Imprefe  Ornano,* 
di  Alefferìdro  il  Grande,  non  meno  che 
altri  Scrittori,  de’ quali  parleremo  lotto  i 
regni  feguentì . . 

1/ imprela  de’ Parti  contro  le  frontieréiL_j ib 

dell’Imperio  Romano,  nel  fettimo  anno  del  Anni  di 
regno  di  Adriano,  abbreviò  il  di  lui  feg -NofìroSi* 
giorno  nella  capitale  , credendo  non  doveriT"^  1 24* 
confidare,  che  a feftefìo  la  cura  di  una  guer~ 
ra  fempre  confiderabile  , quando  era  con-  _ Aonow 
tro  quella  guerriera  Nazione.  Gli  ordini 
che  diede  tanto  in  Italia  , quanto  nel  fuo  rotto, 
cammino,  per  adunare  un  Efercito.  che  ìo?t]e{(0f}^ 
allìcuraffe  della  vittoria , non  poterono  efe 
fere  ignorati  da’ fuoi  nemici  : eglino  ne  re-» 

(larono  {paventati , e di  alfelitori  divenne* 
ro  fuppli canti’,  domandando  eglino  fteffi  la 
pace,  che  avevano  violata  , Adriano  troppo 

l’ amava  per  unii  non  .éó**- 

--  j-y — concJufe . Queuo  non  glim^ 

pedi  però  il  continuare  il  fuo  viaggio  per- 
ii no  nell  Alia  minore  , di  dove  ritornò  ben 
preito  m Grecia  ,,  e poi  in  Atene , dove  fe- 
ce un  lungo  foggiorno  . Ne  onorò  il  Magi- 
jtraro , col  fervili  ricevere  Arconte e ce- 
le  orandovi  i Giuochi  tanto  femoli  , onde 
lo  fpertacolo  traeva  fempre  una  moltitudi- 


V: 


ne  di  Popolo  infinito.  Aggiunfe  a quello 
favore  de’ privilegi  particolari  alla  Città  di 


alla  Città  4i 

At^r. 
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ÀdrhjnoTfleneir  CMei,er  grandine  , e per  iflmnay' 
A,Jd^mfQ  ll>°  benefattore  a’Mifterj  di 
NoflroSi-ìcuynz*  1 ’YU  venerabili  di  tutto  il  Pa- 
g'tore  124ganel.ipo  , eh  erano  dinominatf  per  eccel* 
V fegue.  ^ Mi  iter  j • 

XVIII.  La  ^perftizione  fempre  attenta  a nuo- 
J Criftiani  ce*e  alla  Chiefa  , credette  ritrovare  allora 
ferfègui-  un  favore /ol  momento  per  cominciare  di 
tati  in  A-  jnjjvo  la  perfecuzione-  contro  i Criftiani. 
**"•'  divenne  in  fatti  così  violenta , che  ft 

yiddero  coltrarti  porrarne  i lor  lamenti  all" 

T-iaj°rS-*,  9-uadrato  Vefcovo  di  Atene, 
/poloni- ; Ar'ft:de  Fdofo.o  Criftiano  , che  dimora»* 
Iti  del  CriT3  ne  V3  Città , gli  prefentarono  del* 

ftianelimo. If  ap°  0g!f  da.e^  . nelle  quali  rifpon- 

davano  alle  calunnie  de’  loro  nemici,  ed  a* 
preteih  , onde  fi  fervivano  per  opprimere  il 
Cnftjanefimo  , e coloro  che  ne  facevano 
profeilìone.  Ne  giuftifìcavano  fpezialmente 
la-  fantità  co  miracoli  di  Gesucrifto  , e irt 
particolare  con  quelli  della  guarigione  de- 
gl infermi  , e della  rifufeitazione  de’mor* 
tf , onde  potevano  anche  allora- fommini. 


no Proconiolo  d Alia,  che  lece  CUIIVJI'-'-  » < - 
colle  fue  lettere  ad  Adriano  V ingiuftizia 
La  perje-  della  perfecuzione , ne  allentarono  di  moi* 
lo  l’ ardore , e furono  caufa  di  un  referitro 
(ìrLìno  dì- a Governatori  delle  Provincie  col  quale 
venne  /à-lor  ordinò  che  non  foflero  puniti  per  l’av* 
twwo/frt/venire  i Criftiani  a cagione  di  lor  dottrina, 
Crijììane-  ma  unicamente  per  gli  errori  che  potefler»- 
fmo  . commettere  contro  le  Leggi , e le  Coftitu- 
zioni  dell’  Imperio . Pàfsò  anche  di  poi  dal. 
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fa  fua  avverfione  contro  i Criftani  a’fen-s ^ 

fimenti  sì  .oppofti,  che  Lampridioha  of-  -Adriano. 
Nervato  che  forino  il  difegno  d’ innalzare  Arni  *?• 
un  Tempio  a -Crifto  , di  ammetterlo  nel  ^/?rc  Si- 
numero  degli  Dei,  e di  far  fabbricare  \v£norj!  I24* 
ogni  Città  de’  Tempj  fenza  immagini , che  e ‘c*ut* 
furono  anhe  dopo  gran  tempo  dinomina- 
ti gli  Adriani  . Ma  quelli  i>rogetti  in 
parte  furono  arredati  da’  nemici  del  nome 
Codiano  , che  perfuafero  a quedo  Princi- 
pe, che  avendo  fopra  ciò  conditati  gli 
Oracoli , avevano  avuto  in  rifpoda  che  fe 
l’ Imperadore  avede  perfeverato  nel  favo- 
rire la  nuova  religione,  i Tempj  confa- 
grati  all’  antica  di verrebbono  difetti  , e 
tutti  i Popoli  Cridiani  . 

Adriano  avendo  padatoil  Verno  intero 
in  Atene,  ritornò  a doma  per  la  Sicilia  , 
dove  efaminò  attentamente  i i monte  Etna , yy 
perifeoprire  l’ origine  de’ fuoi  fuochi  . Era  Ritorna 
tanto  avvezzo  a’  viaggi , che  non  potè  fo-  Rcma  e 
dener  1’  ozio  di  una  lunga  dimora  nella  mette 
Capitale  dell’ Imperio;  avendo  fatta  per-w/wo  i» 
ciò  preparare  fenza  indugio  la  fua  Flotta  , viaggio* 
artravversò  il  Mare  Mediterraneo , e pafsò 
in  Africa  , dove  ia  fua  prefenza  divenne 
gratiffima  al  Popolo  a engionedi  una  piog- 
gia abbondante  caduta  al  fuo  arrivo  , e 
defiderata  da  quatti1* anni  interi  , fenz’aver 
potuto  ottenerla  dal  cielo.  L’Imperadore 
vi  regolò  -daj)principio  il  Governo  ; vi  giu- 
dicò «ran  numero  di  caufe , vi  cominciò 
di  poi  molte  fabbriche  fontuofe  , e vi  rie- 
dificò una  parte  della  famofa  Città  di  Car- 
isi110 , e la  dinominò  Adrianopoli  dal  fu® 

no- 
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5.10 me  . Ritornò  per  la  prima  volta  a Ro« 

Adriano.  ,m  venendo  dall’Africa;  ma  quando  fpe- 
Avù  dì  ravafi  che  voleffe  fermarvi  la  tua  refi  de n- 
Ncflro  Si - za  ^ parti  di  nuovo  per  Y Oriente , e ripi-. 
gr.ore  ^4-gp^  [\  cammino  per  la  Grecia,  affine  di 
yy7’  vedere,  fe  vi  erano  flati  condotti  a per- 
^ fezione  tutti  gli  Edifizj , e i Tempj  , de’ 

--  Menta  q^li  aveva  ordinata  la  fabbrica  negli  al- 
l:e!  ritorno  tri  fuoi  viaggi.  Ripafsò  ancora  nell’  Affa 
ili  Atlrianoìm  in  ore  , dove  regolò  i pubblici  affari , e 
« Rema  , <*di  là  andò  in  Siria,  dove  fu  falutato  da 
fuo  movo  molti  Re , e da’  Tetrarchi  , e Potentati 
i foggio-  vicini , eh’  egli  civilmente  aveva  invita-, 
ti'-a  venire  a vibrarlo. 

■Quello  de’ Parti,  lo  fteflò  cheTrajano 
aveva  per  l’ addietro  fatto  prigione  , vi 
venne  come  gli  altri,  moffo  dall’ avergli 
Adriano  mandata  fua  figliuola  come  per 
pegno  di  ficurezza , e di  confidenza  : quell’ 
azione  parve  si  nobile  a tutti  gli  altri  So- 
vrani , che  pochi  fi  difpenfarono  di  venire 
alla  fua  Corte  . Vi  furono  tutti  accolti  con 
-civiltà  , e cortefia  che  guadagnarono  1’  a- 
nimo  loro,  e fecero fentire  difpiacimenro 
agli  altri  di  non  aver  corrifpoffoal  fuo  in- 
vito . L’Imperadore  vibrò  poi  laPalefti- 
na  , e la  Giudea  , e pafsò  nella  parte  dell’ 
Arabia  foggetta  a’  Romani  j e in  Egitto  , 
dove  per  gran  tempo fermoffi, curio fo  di 
efaminarne  la  binazione,  le  forze,  e le  an- 
tichità . Pieno  di  rifpetto  per  la  memoria 
del  gran  Pompeo  , gli  erette  un  bel  fepol- 
cro  , vedendo  , che  ’l  tempo  aveva^  di  già 
diftrutto  il  primo  , che  gli  era  per  Y addie- 
tro innalzato , Vi  fece  anche  fabbricare 

unà 
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«nti  Città  in  onore  del  giovane  Antinoo,s**S55SHff 
che  amava  oltre  i termini  dell’  amicizia,  Adriano, 
c morì  .allora  in  Egitto.  Gerufalemme  fu  {f* 
anche  riedificata  dallTattenzione  di  quello  A °f  ro  * 
Principe  , e dalla  diligenza  degli  Ebrei 
che  concependo  non  ordinarie  fperanze  ™ * 
dalla  riedificazione.,  vi  contribuircn  con  Enbbrica 
zelo.  Ma  l’allegrezza  di  rivedere  la  fan  - una  Città 
ta  Città  fu  ben  prefto  turbata  dalla  villa  \n  Eo-itt» 
del  Tempio,  che  lo  He  fio  Imperadore  vi  monne  di 
erefie  a Giove  Capitolino  , -e  del  nuovo  Antimo. 
nome  d’ Adria  Capitolina  , che  fu  pollo  a*""  'g 
quella  Città  , in  vece  dell’antico  tanto  y/1!!”1 
•venerabile  a quel -Popolo , cui  cotelle  due^e™^** 
cofe  divennero  indi  a paco  il  (oggetto  ò\~n0'n  I27* 
una  ri  bell  ione,  quali  tanto  terribile,  nelle  xxllT* 
fue  confeguenze,  quanto  l’  era  fiata  quel-  me(ncCM 
•la  , che  folto  Vefpaliano  gli  traile  tante  di-  Gervfc. 
'/avventure  . La  riedificazione  feguì  nel  flemme,  e 
anno  decimo  del  regno  d’  Adriano  , e nel  v'  innalza 
cinquantefimo  nono  dopo  la  diltruzione  t/n  Tempio 
di  Gerufalemme  fatta  da  Tito . .a  Giove . 

Adriano  Tempre  rapito  dalle  bellezze 
la  Grecia,  -fermolfi  per  gran  tempo  in  Are-~^,;w/ 
ne , ripagando  d’ Alia  in  Europa  nell*  anno  ìxcjlro  Sì- 
fedicefìmo  del  fuo  regno.  Vi  era  ancora gnor  e i3?. 
quando  gli  Ebrei  della  Giudea  , di  Galilea,"’ e fcgue. 
e di  var  j altri  luoghi  , eccitarono  una  ribel-  XXÌV. 
lione  fimile  alla  prima.  Cominciò  dalPuc-  Nt/mari- 
cifione  de’ Romani , e da  quella  di  un  rmJbellione  Hg~ 
mero  infinito  di  legnaci  di  Crifio.  1 privi Ebrtù 
legj  di  recente  conceduti  dall’ Imperadore 
a’Pagani  Idolatri  abitanti  in  Gerufalemme, 
furono  i primi  motivi  alla  ribellione  ,e  1* 
impoltura  di  Barcocab , o di  Barkokebas, 

che 
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— ^wgche  gli  fedutfe , più  non  lafciò  lof  dubiftw 
Adriano*  re  che  "1  cielo  placato , lornon  voleffe  re- 
A-,:n:  ài  ft- taire  la  liberta.  Barcocab  dicevafi  la  Stel- 
A ìoji.-oSi-  la  predetta  da  Balaamo , di  dove  gli  venne 
£ :0,J  ’ -^-’il  nome,  {otto  di  cui  nella  Storia  è cono- 
XXV**  ^clut0  ; CC^  e^enc^°  1*  menzogna  ricevuta  da 
j„  ^ro  come  una  verirà , lo  credettero  infatti 
ài  "ìfr.rco-  Luce  celefte  , e colui  che  doveva  effere 
cab , che  fi  lor  Salvatore,  e lor  vero  Meffia.  Una  sì 
àree  e [fere  frivola  fperanza  non  lafciò  di  divenire  in 
il  Mejpa.  poco  tempo  comune  a tutti  gli  Ebrei,  e 
l’ occafione  -di  follevamento  sì  univerfale  di 
quel  Popolo  sventurato  , che  Dione  offer- 
va , eterne  ftara  tutta  la  terra  in  qualche 
maniera  fconvolta.  Adriano  mandò  contro 
i furibondi , i fuoi  Generali  migliori  , prin- 
cipalmente GiulioSevero,  che  apporta  fe- 
ce venire  di  Bretagna  , dov’  era  Governa- 
tore . E benché  alla  fine  reftafle  virtoriofo, 
pure  non  avrebbe  defiderato  comprare  a 
si  caro  prezzo  la  feconda  vittoria  . Vero 
è che  qualunque  fofie  il  coraggio  inoltrato 
dagli  Ebrei  in  tutti  gl’incontri , farebbe  lo- 
ro ftato  ancora  facile  il  giudicare  , che  fe 
’Jxielo  parve  predar  loro  delle  forze  per 
ricuperare  la  lor  libertà  , le  aveva  loro 
predate  nella  fua  collera , e affine  di  ac- 
celerare la  loro  rovina.  Quanto  più  aveva- 
no faticato  l’ Imperio  colle  loro  crudeltà, 
e colla  lor  refiftenza , tanto  più  ne -fu  feve- 
ro  il  gaftigo . La  guerra  che  non  durò  fe 
non  due  anni , terminò  colla  demolizione 
di  cinquanta  delle  loro  Fortezze,  colla  rovi- 
na di  novecento  ottantacinque  Cartelli,  col- 
la morte  di  cinquecento  ottantamila  Ebrei  . 

UCCÌm 
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yccili , o ne’  combattimenti , o negli  affai  ti, 

0 in  altri  incontri , fenza  quelli  che  perirò-  Adriano, 
no  di  fame,o  di  malattia,  e in  line  colla  dimidi 
difolazione  , e colla  rovina  della  lor  patria.  ^o/h-oSi- 
Per  colmo  di  lor  miferia  , furono  efiliati^;wg  *33» 
dalla  Giudea  ; un  pubblico  decreto  vietò=:^'  ■ ’f 
loro  l’ avvicinarfi  alla  terra  tanto  amata , e MoflroSi- 
• proibì  volgere  lo  fguardo  ad  effa , e in  ,rnote  134, 
ifpezielra  verfo  Gerufalemme  . Dione  ha  e 'fegtte' 
creduto  che. la  caduta  del  fepolcro  di  Sa-  XXVI. 
lomone  , e la  ftrage  cagionata  da’  lupi , e Tutti  pii 
dalle  iene  che  divoravano  il  Popolo  nella  Ebrei  e(ì- 
città,  e nella  campagna , follerò. (tati  certi  itati  dalla 
prefagj  de’ mali  che  ben  prefio  dovevano  Giudea . 
cadere^fopra  di  eflì  . Quefta  catafirofe  feguì 
quattr’  anni  dopo  la  riedificazione  di  Ge- 
rufalemme , e felTantatrè  anni  dopo  di  ef- 
fere  fiata  mandata  in  rovina  da  Tito  . 

Alla  guerra  degli  Ebrei  fuccederre  una 
irruzione  violenta  degli  Alani , e de’Maffa- 
geti  , Popoli  della  Scitia  Affatica , eh’  entra- 
rono dapprincipio  nella  Media , poi  nell’Ar- 
menia , e alla  fine  nella  Cappadocia  , dove 
Flavio  Adriano  che  vi  comandava  per  Tlm- 
t>eradore  , proccurò  di  arreftarli.  Ma  quefto 
Principe  che  nulla  prevedeva  fe  non  d’ im- 
portuno,e di  fvantaggiofo  in  una  guerra'  con- 
tro que’  Barbari,  volle  piuttofto  comprar  la 
pace  che  attenderla  da  una  vittoria  dubbiofa, 
e guadagnò  co’  donativi  il  Re  de’  Meffageti, 
che  doppiamente  arricchito , ripigliò  volon- 
tari il  cammino  verfo  i fuoi  Stati.  Adriano 
fentendotl  aggravato  dalle  infermità  della 
vecchiezza,  e dalle  fatiche  di  tredici  anni  di 
viaggi, rifolvette  alla  fine  di  andarli  a ripofa- 
■Tqììu  I}\  E re 
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_ — — i-l-'rc  in  Roma  per  lo  rimanente  de' giorni 
Adriano  . fUoi , Vi  ritornò  dunque  per  la  fteda  voi- 
Anni  di  ta  t e v\  fu  acc0lr0  con  molta  allegrezza  da’ 
Ncfiro  Si-  c;rracjjni } che  lusingarono , che  V Inlpe- 
JJ4*  radore  più  non  gli  avrebbe  lafciati  . Appli- 
VVVIT  c0^  c°Ha  fua  ordinaria  attenzione  à’ pub- 
AHal'ù  blici  affari.  Creò  molte  cariche  nuove , e in 
ritorni  a R°ma , e nel  Suo  Palazzo  j e queft’  ultime 
liana,  furono  nomate  Palatine  dal  luogo  , in  cui 
dovevano  mandarfi  ad  effetto . Diede  una 
forma  si  perfetta  al  governo  civile  , e mi», 
litare,  che  foffìftette  per  .molti  Secoli  dopo 
di  elfo  . Vietò  a’  Senatori , e a1  Cavalieri  il 
XXVIII.  comparire  in  pubblico  fenza  le  vedi  che  di- 
Vifa  delle  ftinguevano  il  loro  flato eccettuato  allor- 
Javìc  dif-  chè  ritornavano  dallacena , e per  Servir  lo* 
fjojìzioni . vo  di  efempio  , egli  non  portava  mai  nè  in 
Roma,  nè  in  Italia  altro  abito,  fe  non  quello 
che  dimoftrava  la  fua  dignità  . Gli  parve 
ingiufto  che  i figliuoli  de’ proferirti  a ca- 
gione de’  delitti  de’ lor  genitori  fodero  pri- 
vati di  lor  eredità  ; volle  perciò  che  lor  ne 
fode  accordata  per  lo  meno  la  dodicesima 
parte  . Per  rapporto  alle  perfone  dementi 
ordinò  il  fequedro  de’  lor  beni  i ma  colla 
condizione  che  fodero  redimiti  a’  loro  fi- 
gliuoli , quando  fodero  in  diritto  di  averne 
il  godimento , La  podefta  di  vita,  e di  mor- 
te , che  avevano  avuta  lino  a quel  tempo  i 
padroni  Sopra  i loro  Schiavi  parendogli  du- 
ra , e tutta  abufo  ; dichiarò  che  più  non  1*  a- 
vedero  , e la  giuftizia  ordinaria  giudicade 
de’  lor  delitti  capitali , quando  fodero  accu- 
sati da  coloro  che  avevano  autorità  Sopra  dì 
eilì . Annullò  nello  de  fio  tempo  ilcoftuine. 

WS*  dì- 
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di  prendere  j;er  domeftici  foggettì  liberi  ; 1 . 

benché  per  l’ordinario  fe  ne  facefferoi  Ma- Ariano . 
Hi  1 di  cafa  . L perchè  le  leggi  permetteva-  Anni  dì 
no  il  dare  la  tortura  a tutti  gli  feltravi  di  un  Nofìro  Si~ 
nomo  uccifo  nella  propria  fua  cafa,  ri~gn0'r  I24* 
fliinfe  1 ufo  a’ foli  fchiavi  teflimonj  dell'  e * 
omicidio  , e a quelli  che  avellerò  pututo 
impedirlo  . Lo  fcialacquo  che  porta  feco  la 
ro  vina  delle  famiglie  , gli  parve  tanto  igno- 
immolo  a coloro  che  n’erano  gli  autori, 
quanto  nocivo  allo  ostato , e alfine  di  darvi 
rimedio  ^ece  una  legge  , che  condannava 
coloro  ,i  quali  avevano  fciocca mente , e 
per  lor  errore  diffipate  le  lor  facoltà  , ad 
ebete  ignominiofamente  condotti  nell’ An- 
fiteatro , e poi  cacciati -dalla  Cura  . 

-Dopo  tante  favie  leggi  che  riguardava- 
1 utilità  pubblica,  vedendoli  fenza  fin 
gl  inoli  , formo  il  difegno  di  ricorrere  all* 
adozione,  e di  eleggere  un  foggetto  degno 
pei  la  fua  nafeita , e per  lo  fuo  merito  per- 
lonale , di  governare  dopo  di  fe  1’  Impe- 
rio . Non  ottanti  le  rimoftranze  del  fuo  vvrv* 
Coniglio  , eleffe  per  fuccedergli  Lucio  Co-  £•  / • 
ìriodo , e mamfeftò  Cubilo  ia  fua  elezione  Lucì" et 
a principali  del  Senato,  a’quali  parlò  di  ,Zo  fu, 
coufla  n amera  . ,,  Poiché  la  natura  mi  ha  Succedere 
jj  negato  un  figliuolo,  ècofa  giutta  il  ripa-  e lo  a 
» rare  d altra  maniera  al  difetto, ad  ogni^Ai* 

„ modo  poco  importa  alla  Repubblica 
,,  che  colui  il  quale  dee  regnare  , quando 
„ io  Piu  non  farò,  ha  mìo  figliuolo  per 
„ naie  ita  , o per  fua  adozione  . Forfè  ha 
»’  meno  inconvenienti  1’ una  che  l’altra; 

” l oiche  .a  nafeita  è 1*  opetadel  cafo,e  del 
E 2 de* 
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1 — „ deftino , e 1’  adozione  io  è della  rifletfìo» 
Adriano.  w ne, e della  faviezza , e la  natura  dà  fov- 
yf  ln}ni  “f  „ vente  a’  Popoli  de’  Principi  Stravaganti  , 
i\cfh°òi- „ e fiocchi  j<;jie  non  farebbono  dati  dall’ 
g:iie  134»  ^ elezione. Infittene  di  molto  fopra  le  gran- 
di qualità  di  Lucio,che  adottò  fenza  dilazio- 
ne , e dichiarò  Cefare  , colla  circostanza 
che  cambiò  il  fuo  nome  in  quello  di  Elio 
Vero.  Allorché  1’  acclamazione  fu  fatta  , 
Adriano  ordinò  la  celebrazione  de’ Giuochi 
!XXX.  del  ^'rco  > e ^ece  de* donativi  a’  Popoli , ed 
Crudeltà  a’  Soldati . Ma  imbrattò  di  fangue  la  fetta, 
/ Adria-  facendo  morire  Severiano  , perfonaggio  di 
re  • merito  conofciutct,  e dal  Popolo  amato  , 
Serviano  fuo  cognato  in  età  di  novant’ 
anni , e Fufco  fuo  nipote  , e pronipote  di 
Serviano  in  età  di  diciott’  anni , creduti 
aver  voluto  ufurpare  V Imperio  in  occasio- 
ne dell’  adozione  di  Vero,  della  quale  non 
erano  rettati  contenti . Serviano  morendo 
prefe  il  Cielo  in  tettimonio  di  fua  inno- 
cenza , e domandò  che  Adriano , per  gatti- 
no di  fua  ingiuftizia  , defideratte  la  morte 
fenza  poter  morire  . Un  limil  prefetto  , 
forfè  altrettanto  mal  fondato  , cagionò  la 
morte  di  molte  alrre  perfone , il  che  con- 
fermò l’opinione  di  fua  crudeltà  naturale 
dalla  polirica  tenuta  in  freno.  Mario  Maf- 
• fimo  perciò,  che  ha  ferina  la  Storia  d’  A- 
driano,  e d’altri  Imperadcri  , ha  pretefo 
di’ egli  fotte  naturalmente  crudele,  e non 
fi  fotte  fatto  vedere  manfuero  , fe  non  per 
timore  di  ettere  uccifo  come  Domiziano  ; 
il  che  fece  che  ’l  corfo  del  fuo  regno  in 
dolce  , e favorevole  , benché  non  fa  Si  mai 
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velato  perfuafo  ch’egli  folte  naturai men-^— ~f 

le  buono  ed  umano . Adriano  . 

L’  adozione  di  Elio  Vero  appena  pubbli- 
cata,  fi  venne  in  cognizione  non  effer  lui  \ 

meno  infermo  dell1  Imperadore  . Adriano 
perciò  ebbe  a pentirfi  di  fua  elezione  , di-  J * 
cendo  fovvente  , eh’  erafi  con  imprudenza 
appoggiato  a un  muro  che  minacciava  ro- 
vina . Ma  la  morte  del  pretefo  fuccelfore,  xXXf. 
che  ben  pretto  feguì , lo  pofe  in  illato  di  -Morte  dì 
fare  la  feconda  elezione,  che  cadette  io- Lucio  CV?. 
pra  Marco  Antonino , di  poi  foprannoma-  trnle  « 
to  Pio  . Adriano  l’ obbligò  ad  adottare  dal 
canto  fuo  Marco  Aurelio  , e Lucio  Vero,, 
amendue  ancora  giovani  , ma  di  molta- 
fperanza  , e elio  furono  poi  Imperadori. 

Quella  fucceflìon  di  adozione  ebbe  l’appro- 
vazione dal  Senato  , e dal  Popolo  , che  fi. 
vedevano  in  procinto  di  perdere  Adria-  XXX IH 
no  , le  cui  forze  diminuivano  ad  ogni 
momento»  Sperando  di  rimetterli,  egli"' 
fi  lece  portare  a Baja,  dove  i fuoi  mali t,<J  * 
aumentaron  di  molto,  e gli' cagionarono 
convulfioni  frequenti.  Perdeva  quafi  di  con- 
tinuo  del  fangue  che  gli  ufeiva  dal  nafo; 
il  che  lo  fece  cadere  in  languidezza  , lo 
dilfeccò  , e lo  refe  idropico  . Annojato  de*, 
fuoi  patimenti , proccurò  molte  volte  di 
ucciderfi  , ma  non  gli  fu  permeffo  ; il  che 
lo  fece  dire  più  volte,  ch’era  molto for- 
nientofo  il  cercare  la  motte  fenza  poter 
ritrovarla  . Proccurò  d’ impegnare  con 
donativi  , e promette  alcuni  de’  fuoi  cor- 
tigiani a predargli  quello  uffizio  : ma  tutti 
|e  ne  fcuiajfono  ; gli  uni  allegando  il  ri* 

- E 3 fletto. 
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i;-— 7 rfpetro,  c gli  altri  la  compadrone, fenza  co  ru 
boriano *je(fare  \\  timore.  Intanto  Adriano  cercai 
hjZL  v;  va  fempre  il  morire  , e (limolava  i Cuoi  più 
fiiovc  ri  fetidi  domestici  a liberarlo  dalla  vita  . 

J'e£ve.  Uno  di  edì  glielo  promife;  ma  andò  fubi- 
to  ad  avvi  fa  me  Antonino  , che  corfc.  alla 
camera  dell’  Imperadore  , cov  Prefetti  del 
Pretorio,  per  pregarlo  di  fopportare  il  fud 
male  con  pazienza  maggiore  ; Adriano  al- 
lora adirodì,e  volle  far  morire  colui  che 
aveva  (concertato  il  fuó  difegno  ; ma  An- 
tonino falvollo,  e fece  cdlodire  V Inppe*- 
radore  con  gran  diligenza  , per  impedir-, 
gli  il  darli,  o’I  fard  dare  la  morte  . Cosi 
Adriano  fi  riduflea  foffrirei  fùoi  mali,fen- 
za  poter  liberarfi . Piagneva,  e fi  lagnava 
fovvente,  ch’elfendo  padrone  dell’altrui 
vira,  non  lo  era  della  fua  propria . Spar- 
ziano  riferifce  la  fioria  di  due  ciechi,  che 
furono  allora  guariti  da  Adriano , ma  con-, 
feda  nello  (ledo  tempo  , che  fecondo  Ma« 
rio  Maflìmo  più  antico  Storico,  erano  quelli 
miracoli  falfi , e fuppofli , e fuperchieria 
c*  Antonino,  che  voleva  far  credere  all’  Im- 
peratore poter  ricuperare  la  fanità  , poiché 
aveva  il  potere  di  guarir  gli  altri , -affin- 
chè fcflenuto  da  quella  fperanza,  foppor- 
fa(Te  con  maggior  coraggio , e'  coftanza  i 
fuoi  dolori . Adriano  era  allora  in  Roma , 
idove  avendo  lafciato  Antonino-,  fe  ne  an- 
dò a Baja  in  Campania  . Ivi.  fianco  delle 
ricette  de’  Medici,  tutti  licenziolli,  allegan- 
do un  proverbio  allora  noto:  La  foli  a de 
medici  ha  uccifo  il  Re ..Voleva  dire  che  1 
gran  numero  de’  Medici , che  prendevano 
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•éura  di  elfo' , non  faceva  altro  che  accre-5*^ 
fcere  il  fuo  male.  Lafciò  dunque  ogni  for~  Aàriano. 
ta  di  medicamento , e ogni  regola  di  vi-  Anni  '•/ 
vere  , e fi  pofe  a bere , e mangiare  ciò- 
più  gli  piaceva.  Fece  anche  alcuni  ver  te  ' r** 
affai  noti  ,‘iopra  l’incertezza  dello  ftato  •'*'* 
dell’anima  dopo  la  morte,  dicendo  alla' 
fua  : Dove  vai , mia  Animuccia  , ec.  Mori 
alla  fine  nell*  anno  feffantefimo  fecondo  di 
fua  età  dopo  un  regno  avventurato  di  ven- 
tidue  anni , e undici  meli  : Principe  le  di 
cui-  virtù  fuperarono  i difetti , e che  fep- 
pe  regnare  . Lafciò  il  trono  vacante  nell’ 
anno  B91.  della  fondazione  di  Roma,  163.- 
anni  dopo  lo  ftabiiimento  della  Monarchia 
fotto  Augufto' , 138.  dopo  la  nafcita  di 
Gefucrifto,  e 67,  dopo  la  diftruzione  di- 
GerufalemmeV  . 

Due  Greci  , Scrittori  famoli , vifteroe-e^s-sas 
fotto  Adriano  Flegone,  e Plutarco  .11  Ami  dì 
primo , di  cui  abbiamo  fatta  menzione , era  Noflro  Su 
nativo  di  Traili  in*  Afa  , uomo  di  eru^Jw'* 
dizione  profonda  , della  quale  ha  lafciati 
de’  contralfegni  alla  poftentà , fpezialmen*'  ; ^ 

te  nel  fuo  libro  degli'  Avvenimenti  ftraor* 
dinar j.  Il  fecondo  era  nato  in  Beozia  for- 
co T Imperio  di  Claudio  , verfo  1’  anno1 
50.  Non  è verifimile  che  lia  ftato  il  Pre- 
cettore di  Trajano,  come  alcuni  lo  hanv 
no  creduto  , poiché  Trajano  era  quali 
della  ftelfa  età  , e dall’  altra  parte  egli  non- 
eraii  mai  applicato  alle  lettere'.  Plutar- 
co ci  ha  lafciaro  gran  numero  d’  Opere  , 
che  hanno  refo  il  fuo  nome  immortale. 

Lo  fue  Differtszioni  fopra  molti-  punti 
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Morale  fono  in  tornino  curiofe  , e fpar- 
Adriano.  fe  di  grazia  ; ma  la  vita , e ’1  parallelo  de- 
a7^gli  uomini  illustri  di  Grecia  , e di  Ro* 
)-c>e°  vi  ma  ’ ^ eh’ è più  (limabile  ne’  fuoi 

gì.tu  A 3°'fcritti . Non  polliamo  ominertere  di  parla- 
Svetonio.  re  anc^e  di  Sveronio , e di  Floro  , due  Sto- 
Piin.I.  ió. rici  Latini.  Svetonio  nacque  verfo  i’ anno 
Ep.  100.  feifanta  nove.  Plinio  dice  di  elfo  , che  qua  1- 
ro  più  lo  vedeva , tanto  più  lo  amava  a ca- 
gione di  fua  probità  , di  fua  civiltà  , di 
fua  faviezza  , di  fua  applicazione  allo  (lu- 
dio,  e di  fua  erudizione.  Compofe  orari 
numero  d’  Opere  allegate  da  Autori  dopo 
di  eflo,  ma  che  non  fono  giunte  perfino 
a noi . Abbiamo  la  fua  famofa  Storia  deT 
XII.  Cefari,  dalla  quale  abbiamo  tratti  mol- 
ti lumi  per  quell1  Opera,  bench’egli  ab- 
bia piuttoflo  fatta  la  Storia  degl’  Impera# 
r°r0*  dori  , che  quella  del  loro  regno,  Floro 
nem  è conofeiuto  , che  per  un  fuccintcj. 
R ili  retto  della  Storia  Romana  , fentfo  d’ 
uno  ftile  concilo,  e nervofo  . Pi'etendefì 
ch’egli  fotfe  Poeta,  e quel  Floro  contro 
di  cui  Adriano  fece  de1  verfi  , e che  ne 
fece  parimente  contro  Adriano  , 

Antonino  n,  Pro,  XVI.  Imperatore  * 

I 

t 

La  morte  di  Adriano  cagionò  del  dolo- 
re  in  tutto  l’ Imperio , molto  meno  perenti 
hojlfoòi- j^oma  die  altrove,  a cagione  delle ingiu- 
'{le  efecuzioni , che  vi  erano  Hate  fatte  per 
■*  *ue ‘ fuo  ordine  nel  fine  del  fua  regno,  e nel 
corfo  dell’  ultima  fua  malattia . Il  Senato 

voi- 
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volle  anche  caffare  Guanto  aveva  fatto  , e — — ■ -^SS' 
Opporti  alla  domanda  , che  fece  Antoni  ..Antonino-, 
no  di  decretare  ad  Adriano  gli  fleilì  ono-  - 

ri,  che  agli  Imperatori  erano  flati  fatti , >0 

cioè  di  fare  la  fua  Apoteofi . Ma  Anlo-^'*  A **  •* 
nino  rapprefentò  , che  fe  foffe  condanna-»  J * s 
ta  la  memoria  di  Adriano  > e annullato 
quanto  fatto  egli  aveva , era  neceffario  per 
confeguenza  annullare  la  fua  adozione  , 
e privarlo  dell’  Imperio  . Avendo  unite 
le  lagrime  alle  preghiere  , e avendo  fatte 
comparire  molte  perfone,  che  fi  credeva» 
no  fatte  morire  da  Adriano  ,e  da.  Anto* 
nino  erano  fiate  n a frolle  , il  Senato  gli 
concede  quanto  volle  , e Adriano  tutto- 
ché fofle  odiato  , fu  collocato  come  una 
Divinità  nel  Cielo  . 

Il  nuovo  Imperatore,  Tito  Antonino, 
era  flraniero , come  il  fuo  prede  ceffo  re , ef- 
fendo  nato  in  Nimes  nelle  Gallie  , e non  in 
Lavinio  nella  Campagna  di  Roma,  come  al-, 
cuni  Storici  lo  hanno  fcritto  . Suo  avolo 
nomavafi  Aurelio  Fulvio,  e cosi  anche  fuo 
padre.  Erano  di  nobile,  e antica  famì- 
glia , che  aveva  dati  da  qualche  tempo  di 
Confoli  allo  Stato  , e altri  gran  Magiflra- 
ti  . Dal  momento  di  fua  elezione,  i Po -A -XXI IT. 
poli  godettero  della  felicità  che  prò  me  t-  ^irutJe?e 
leva  il  fuo  regno  , perchè  la  fua  virtù  , Ant9* 
e la  fua  bontà  fìngolare  erano  conofciu-  1,1,10  * 
fe  da  tutti . Governò  con  autorità  tanto 
afToiuta,quanto  alcuno  di  coloro  che  lo  ave- 
vano preceduto  , ma  nello  flelfo  tempo  con 
molta  giuftizia  , faviezza , e clemenza . Era 
ben  fatto , di  fìfonomia  grata , e di  manfue* 
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“--■'-"t'tiùine  maeftofa  , che  guadagnava  i cuori 
Antomno.fenza  diminuire  il  rifpetto.  Era  grave  , 6 
- feriofo  fenza  comparire  Filofofo  e Sofì- 

„fta.  Non  vedevafi  in  elfo  nè  eccello,  nè 
f fieni'  ‘oftentazione  ; nulla  di  bailo, nulla  di  af- 
J ' fettaro  , nulla  di  Angolare,  ma  una  per- 
fetta egualità,  e un'anima  fenza  paflione 
violenta  , fenza  debolezza , fenza  pertur- 
bazione ; fempre  poffedeva  fe  ftelfo  , e 
nulla  era  ballante  ad  alterare  la  tranquil- 
lità del  fuo  fpirito  . Si  dice  ch'emendo- 
Proconfoìo  d’  Afta  , prefe  V alloggio  nel 
fuo  arrivo  a Smima  nella  ca fa  più  bella 
della  Città  , che  apparteneva  a Polentone 
Sofifla  . Coftui  ch’era  un  Pedante  bruta- 
le e rozzo  , era  allora  lontano  . Nel  fuo 
ritorno  , fi  lagnò  delP'onore  che  ’l  Pro- 
confolo  gli  aveva  fatto  , come  fe  avelie 
voluto  difcacciarlo  dalla  fua  cafa  , e ren- 
derfene  padrone  . Antonino  fubito  lo  fod- 
disfece  , e ufci  dalla  cafa  del  Sofifta  , 
benché  fofle  la  mezza  notte.  Antonino 
e/fendo  poi  divenuta  Imperadore  , Pole- 
ntone venne  a Roma  per  falutarlo  , ne  fu 
beniflìmo  accolto  ; e ’l  Principe  per  ri--- 
durgli  alla  memoria  di  una  maniera  alle- 
gra , e graziola  , quanto  era  feguito  in 
Smirna , dille  : Gli  fia  data  una  carne,- 
ra  nel  mio  Palazzo,  nè  alcuno  lo  difcac- 
ci  • Antonino  amava  molto  la  caccia  , 
conofceva  meglio  di  chi  fi  folfe  T econo- 
mia ; e la  cognizione  non  pregiudica- 
va alla  fua  liberalità:  il  fuo  intènto  era 
«fino  e ornato  : non  ignorava  quanto  è di 
bello  nelle  Scienze,  ed  efprimeva- 
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■ni  fi  con  moka  grazia  ; e faciltà  . Alcun*^  '■  — 1 
vizio  non  diminuì  lo  fplendore  di  fue^nton,.uo* 
£ virtù , Quindi  i Savj  del  fuo  Secolo  lo 
j pofero  in  paragone  con'  Numa  , fecoii-  ’ "T 
l do  Re  di  Roma,  e fu  dinominato  Pa- "é'jerue* 

Tt  dre  delle  virtù  . Come  il  fuo  regno  non  ^ 

fu  iittrawerfato',  fe  non  mediocremente' 
dalle  guerre',  e dalle  ribellioni  ; che  per 
1*  ordinario  agitano  gli  Stati  più  grandi  , • 
gli-  Storici  ne  hanno  detto  poco  , e qua.* 

. fi  non  hanno  parlato- d’ altro  V che  delle' 
fue  qualità  perfonali  * Capitolino  che  ha 
ferina  la  fua-  vita  poco'  fi  è curato' 
di  farci  fapere  l’ordine  degli  avvenir- 
menti  , e le  cofe'  particolari  feguire  Tor- 
to il  fuo  regno  , eh’  è-  fiato  affai*  lun- 
go . Quanto  Dione  ne  ha  fcritto  era 
perduto  nel  tempo  che  Sfittino  fi  affati--  , 
cava  intorno  al  compendio  di  quefi’  Au-  * 
tore  : non  ci  refta  dunque  fe  non  1’  idea 
generale  del  fuo  governo  e delle  fue 
virtù. -v-v  1 

Antonino  non  fece  che  feguire  la  fua  in-  XXXlV’. 
clinaziou  naturale  , col  reftituire  fubito'  Saviezza 
la  libertà  a molte  perfone  arreftate  for Go- 
to diverfi  pretefti,  per  ordine*  d*  Adria- vern0  *' 
no  che'  le  defiinava  a’  fupplizif  .•  l^on’ 
volle  fartene  uri  merito , e temendo  che' 
la  memoria  del  fuo  predeccffore  reftaffe  ’ 
aggravata  da  un  odiofo  rimprovero , dif-  • 
fe  nel  liberarle',  che' non  faceva  fe  non 
quanto  avrebbe  fatto  Adriano  , fe  foffe  ' 
viffuto  di  vantaggio.  Fece  portare  con 
gran  folennità  le  ceneri  di  quel  Princi- 
pe- ne*  giardini  di  Domizia  . Quanto  fe*  • 

. ».  E’  6Y  ce 
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Antonino  ce  Anton\no  ne’ principe  del  fu»  regfro  ; 

27>lrve  A be.»°  • e 51  generofo  al  Senato! 
TSoflro  Si- . ordinò  per  decreto  il  tirolo  di 
Suore  13 8.^°  ’e  quell°  di  Augnila  a Fauftina  fua 
* Segue,  moglie  ; e affine  di  aggiugnervi  de’ ino-» 
numeriti  più  durevoli  del  fuo  rifpetto  , 
decretò  ancora  gli  foflero  innalzate  delle 
iva  tue , fi  celebrartene  nel  giorno  di  fua 
nafcira  i giuochi  del  Circo  , e fi  preftafte* 
ro  certi  pubblici  onori  a’ fuoi  antenati, 
e a fuoi  genitori  defunti  . Antonino  fua f, 
fai  circofpetto  nella  elezione  de’  fuoi  Mi* 
nifirri , e non  innalzò  agl’  impieghi  fe  non 
coloro  che  ne  avevano  il  merito . Rifpetv 
tando  la  favia  difpofizione  del  fuo  pre* 
deceffore , confervò  nelle  cariche  tutti  co* 
loro  che  vi  aveva  porti  , giudicando  per 
altro  di  pregiudizio  al  ben  pubblico  le 
frequenti  murazioni  de’  Minirtri , e 
Magiftrati . Diminuì  le  impofizioni  , 
tributi  , e vietò  fi  opprimere  alcuno 
occafione  di  levare  i fcffidj . Volle 
pere  con  efattezza  il  prodotto  delle  ren- 
dite pubbliche,  affine  di  follevare  le  Pro- 
vincie colla  fua  economia  , e fe  qual- 
che perfona  ritrovavafi  aggravata  , o mo* 
Iellata  da’  pubblicani  , ritrovava  femprc 
il  Principe-  difpofto  a ricevere  i iuoi  la- 
menti , e a farle  ragione  , Morto  a coiti* 
pallio  ne  verfo  i poveri  , confumò  in  ca* 
rità  1’  intero  fuo  patrimonio  . Come 
Fauftina  di  Ini  men  generofa  , difap» 
provava  la  fua  liberalità  , le  difte  ; 
di’  eflendo  giunto  all’  Imperio  , aveva 
rinunziato  ad  ogni  particolar  interefie , e 
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fRm  credeva  aver  piu  cola  alcuna  di  prò-1 
prio.  Vegli feguì  in  generale  le  m a fìlme^ton ino. , 
d1  Adriano  quanto  al  governo  , vi  rinun-  A™1  & 
ziò  quanto  a’  viaggi , e dichiarò  che  non  ^oflro  St- 
ulcirebbe  di  Roma  nel  tempo  di  tutto  il  £nol?  -*'*■ 
fuo  regno  , fuorché  per  la  caccia  , e per  c Je£“e* 
prender  Paria,  perfuafo  che  i viaggi  lof- 
fero  fempre  di  aggravio  alle  Provincie  , e , H 
alle  Città  , per  le  quali  pacavano  Y Impe-  -f 

madore  , e la  fua  Corte  i che  vietando  al*  ' * 
cune  piazze  venivafi  ad  allontanarli  trop*  . * 

po  dall’  altre  ; e che  la  Capitale  dell’  Im- 
peria folle  il  foggiorno  più  conveniente  a 
un  Imperadore. 

La  Bretagna  , la  Dacia , e la  Germania  , 
parvero  voler  provare  di  buon’  ora  il  corag-  Ribellione 
gio  del  nuovo  Imperadtre  , eolie  turbolenti); v/o»/, 
ee  che  vi  nacquero  quali  nello  Hello  rem-  de' Germi- 
po . Quelle  della  Bretagna  avevano  per  au-*"  , e de*. 
tori  i Popoli  più  barbari,  e più  fanatici  ^act  * 
che  follerò  in  tutta  l’ifolajma  furono  ben 
predo  difperfi  dal  valore , e dalla  vigilan- 
za di  Lucio  Urbico  che  vi  comandava,  e 
aggiugnendo  nuove  fortificazioni  al  muro 
fabbricato  da  Adriano  , o per  meglio  dire , 
avendone  fatto  il- fecondo  , per  ral  motivo 
col  nome  di  Britannico  fu  onorato  . La  ri- 
bellione de’  Daci  ,e  de’  Germani , che  feguì 
quelle  prime  turbolenze , non  andò  in  lun- 
go ; poiché  i Generali  che  comandavano  in 
quel  paefe  la  fecero  celiare  non  meno  fe- 
licemente , che  Urbico  quella  de’  Bretoni . . 

Quelli  primi  tumulti  così  fedati  acquisiro- 
no tanta  riputazione  ad  Antonino , che  go-  * 

vernò  di  poi  colla  fua  foli'  autorità  ; . lenza 
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impiegare  la  forza,  eia  violenza  : il  cher 
Antomno.fece  dire  acj  Aurelio  Vitrore,  ch’egli  era  re- 
,j'n* *  ‘.!\rfoXo  , amato  e rifpettato  da’  Re  , e dalle 
fì0  « intere  Nazioni  ,*  confiderato  piuttofto  co- 

« ^ ^ 1/m»  /-I  »•/»  ex  1/m*  A i -f  ex  r*  /V*  **  ex.  /^U  a a 


Kvf/ro  Si 

me  ^or  Pac^re  » e l°r  difenfore , che  come 


lignore  e padrone  ; voluto  Tempre  per 
arbitro  ne’  loro*  litigi  : e venerato  come  un 
XXXVI.  Pretelle  che’l  Cielo  aveva  fatto  alla  ter- 
Riputitelo-  ra  • La  fama  della  fua  gloria , e di  fua  fa»» 
re  di  An-  viezza  fi  fiele  tanto  lontano  , che  i Popo»»' 
tonino,  li  d’ Ircania  , i Batte iani , e gl’indiani  gli 
mandarono  ambafciadori  y per'  dirgli  che* 
fi  fottomettevano  ad  effo.  Divertì  Re,  co-- 
me  Stangoro  Re  dell’ India , Farafmane  , 
ed  altri  vennero  in  perfona  a - rendergli 
omaggio  ■ Alcune  Nazioni  lontane  che  non  ■ 

« - erano  nè  fuddite  , nè  tributarie  dell'  Im- 

perio , vollerorch’  egli  detìb  loro  de’  So-  : 
vrani preferendo  la  fua  alla  loro  elezio- . 
no  . Il  Re  Abgaro  parti  a bello  fludio 
Oriente  , affine  di  eflere  teflimcnio  della 
gloria  di  un  Principe;  di  cui  udiva  dire s 
cofe  sì  grandi,  e quello  de’ Parti  ch’era'- 
in  Armenia  con  eferciro  numerofo  , fopra ; 
una  femplice  lettera  d’ Antonino, fe neri- - 
tornò  e licenziò  le  fue  truppe. 

~ .7  Fauftina  morì  nell’anno  terzo  del  regno* 
v //-  c di  Tuo  marito  , cioè  nell’  anno  141.  La  ma-  • 
enorexlx. n1era  i'hera  efacile , ond’ella  viveva , fece 

*e  f e frt?èm  'parlar  di  molto , e diede  luogo  a’  molefli  fo-- 
XXXVII.  fletti  . Antonino  , ben  fapeva  quanto  feguw  • 
Alo-, -te  di  va  i ma  diflìmulò  , e impedì  con  prudenza 
Fatt fi  ina  che  ’l  Tuo  di'fordine  fi  facefle  palefe  . Dopo  ■ 
Moglie  di  la  morte  di  quella  Prmcipeffa , il  Senato' 
^tuonino,  ordinò-in  fuo  onore  - Tempj , Sacerdoti , e 
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giucchi  pubblici , e le  innalzò  ftatue 
oro  e di  argento,  Antonino  onoio  la  ci  . . 
lei  memoria  d’  altra  maniera , incendo  Ri- 

fondo da  cui  un  certo  numero  di  fanciulli^ 
io  fiero  mantenuti  ..  Non  era  gran  temp  e finte* 
che-  aveva  maritata  fua  figliuola  dello  iteti-  " 
fo  nome  che  fua  madre  , a Marco  AurehoXXXV  III 
detonato  fuo  fuccefibre  , giovane  che  \e  Innalza  a 
cualia  dell’  animo  rendevano  degno  del la^jf/w-tf* 
parentela  d>  Imperadore  sì  virtuofo  ; 1 ono- 
rò  nello  fteflb  tempo  col  titolo  di  Celai  e , 

lo  innalzò  di  poi  al  Confolato  , e fuccef-  ^n.ei-0  # 
fivamente  alle  più  alte  dignità  . 

1 Critoani  verfo  quel  tempo  comincia-  XXXIX» 
fono  ad  edere  di  nuovo  opprdE  , e crudel-  l Crif Vani 
niente  maltrattati  in  molti  luoghi  celi  Im -fwoperj# 
perio,  a cagione  di  alcuni  editti  de  prece-  guitat* 
denti  Imperadori  , che  prevenuti  contro 
di  efii , o dalla  fupertozione  , o dalla  trop-  c 

pa  credulità  , gli  confideravano  come  fo- 
riera perigliofa  , e nemica  dello  Stato.  R* 
glino  non  potevano  fperar  la  pace  fe  non 
clifiru^gendo  la  prevenzione  del  Principe, 
o de* principali  Magiftrati  , colla  femplice 
efpofizione  de’  loro  dogmi , e di  loro  Mo~  „ . 
rale . Il  famofo  Giutono  Martire  prefe  dun-  À • 
que  a giudicarli , e pubblicò  ai lora  la  lua  - ? 

prima  Apologia , che  indirizzò  all  impera*  ^ ^ Q-a_ 
dorè,  a’ fuoi  figliuoli  adottivi  , al  Senato  ' fi  ino  M&r- 
e a tutto  il  Popolo  Romano  . In  quelt  Orfa  . 
pera  eccellente  , rifponde  alle  obbiezioni 
de’ Pagani , ftabilifce  i principi  della  Fède, 
e la  fua'autorità  divina,e  V ingiutozia  di 
un  procedimenro  criminale  fenza  prova  di 
delitto , e lènza  alcuna  delle  formalità  del* 
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Zìi  . La  Stoma  Romasa  » 
-—-——le  leggi  preferire  : gl’  informa  de’  fanti  e 
Anronino.jnnocent;j  ^ Jelle  adunanze  Criftiane  ; e 
riduce  alla  fine  alla  memoria  dell' Inope- 
^°Jtro  •S/-  dorè  , la  maniera  onde  Adriano  aveva  ope- 
gnoe  i4i*rato  jn  fimpi  circoftanze,  allorché  aveva 
ordinato  che  non  fi  facelfe  alcuna  ingiu- 
ftizia  a’Criftiani , fodero  chiamati  a1  tribu- 
nali ordinar;,  e le  loro  caufe  fodero  giu- 
dicate con  tutta  r equità  neceiTaria  . Ag- 
giunfe  all’ Apologia  il  referitto  che  Adria- 
no indirizzava  in  lor  favore  a Minucio 
Fundano  . Antonino  , ch’era  giuflo  e buo- 
T.  ditto* fa-  no,  reftò  commodo  da’ lamenti  de’  C ri  Aia- 
r orevolc  /?’ni,efiendo  per  altro  informato  delle  lor  azio-» 
CriJHani.  ni , e de’  lor  fentimenti  ; e per  cotefle  ra- 
« gioni  pubblicò  la  lettera  tanto  nota,  nella 

quale  efprime  i grandi  progredì,  che  i Crr 
Ariani  facevano  di  giorno  in  giorno , efpo- 
nendo  le  vite  loro  per  la  dilefa  di  loro 
caufa , e fìnifee  dicendo  : ,,  Se  perciò  al- 
5,  cuno  prende  ancora  ad  inquietarli  folo 
„ perchè  fono  Criftiani  , non  fi  lafci  di 
„ affolverli , e lo  Aedo  accufatore  fia  pii- 
„ nito . „ La  favia  difpofizione  refbituì  la 
ralma  alia  Chiefa  , che  ne  godette  finché 
durò  il  regno  di  quello  Imperadore  . 
j Era  imponìbile  che  una  virtù  tanto  co- 

nofeiuta , quanto  quella  di  Antonino  , non 
accrefcefle  di  continuo  la  (lima  de’ fuoi  fud- 
diti  verfo  di  edo  . Il  Senato  credette  che 
fefle  il  tempo  di  dargli  il  più  bel  titolo  che 
pedà  meritare  un  Sovrano  ; ch’è  quello  di 
Padre  della  Patria  : e non  vi  ritrovò  altro 
oflacolo  che  la  modeftia  di  Antonino  , che 
njopo  di  averio  per  gran  tempo  ricufuto,, 
v.  alia 
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alla  fine  fuo  malgrado  accetto! lo  , e la 
ripugnanza  più  che  ’l  titolo  gli  fece  ono-A^tomno, 
re  ► Si  tentò  ancora  in  fua  confiderazio-  "jj”  "? 
ne  , e in  quella  di  fua  moglie,  banche  v*°  [' 
morta,  di  dare  i nómi  di  Antonino,  e di^  ^ 
Fauftina  a’  mefi  di  Settembre  , e di  Otto-  J * ' 
bre,  ma  non  li  potè  mai  ottenere  il  fuo 
confenfo.  Viveva  co' Senatori,  e colla  No-  ‘ 

biltà  di  una  maniera  sì  onefta,  e sì  civile, 
che  non  deci fe  mai  alcun  affare  importante 
fenza  loro  participazione  , e fenza  il  loro 
coniglio  i ed  era  fuo  defiderio  ordinario, 
il  poter  effere  verfo  il  Senato  un  Impera- 
dorè  , qual  egli  lo  aveva  defiderato , effen- 
do  ancora  perfona  privata  . # t 

Credeva  che  nelle  cofe  appartenenti  al 
Pubblico,  un  Sovrano  non  dovere  operare 
•per  alcun  motivo  nafcofto  ; e fe  allora  non 
rendeva  conto  al  Senato  di  fue  azioni , ave- 
va la  diligenza  di  farlo  ne’fuoi  editti.  Proc-  XLII. 
curava  di  temperare  per  quanto  .poteva  la  Suo  ejj'ere 
maeftà  d’ Imperadore , colle  maniere  di  un  popolar», 
eguale , e di  un  privato , con  un  facile  , jt 
grato  accedo  , e principalmente  co  fqoi 
amici , eh’  erano  ammetti  pretto  di  lqi  , 
fowente  prima  d’eflere  veftito  , e de  quali 
riceveva  i motteggiamenti  , come  fe  non 
i otte  flato  lor  fuperiore  . Non  era  fe  vero 
quafi  che  in  una  fola  cofa:  cioè  quando  1 fuoi  g 

amici  , e i fuoi  domeflici  fi  fervivano  del  V v-^h 
fuo  favore  , e del  loro  credito  , per  otte  ne-  ian^t  * 
re  delle  grazie  , che  lor  erano  pagate  da  co- 
loro, a favore  de’  quali  eran  da  etti  ottenute,  , 

Affine  di  prevenire  quella  corruttela  tanto 
ordinaria  nelle  Corti  , dava  udienza  ad 

ogni 
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— ■ '■  ■■  *,  ogni  Torta  di  perfone  , e rifpondeva  egli 
Antonino. p^e(pQ  ape  ftippliche  che  gli  erano  preferita* 

N (ho  S'  Aveva,  il  difcernimento  maravigliofo,  e 

°m.e  J4^giudicava  fanamente  delle  perfone,  e delle 
¥ e feove  „’?zi°ni  • Se  alle  volte  temeva  di  prendervi 
xliv;  inganno  > ediffidavati  de’fuoi  lumi,  con-  ’ 
•Sun  equi-  figjiavati  colle  perfone  che  potevano  illu-  j 
minarlo):  Come  nel  Diritto  ritrovanti  delle 
queftioni  fpinofe , che  non  ti  poflono  deci- 
dere fenza  una  profonda  cognizioni  delle 
Leggi,  aveva  allora ricorfo  a’più  dotti  Giu- 
reconfulti , come  a Marcello,  Joboleno  , ed 
altri,  eh’ erano  fempre  appreflo  allafua  per- 
XLV.  fona.  Uno  Stato  si  ben  governato  non- po- 
Vrojperità  teva)  lafciare  di  etier  felice  le  Provincie 
dell' lmpc-  perciò , e le  Città  fiorivano  ; nè  mai  furo-- 
rio  [otto  il  no  tanto  ricche.  Se  alcuna  era  afflitta  d»  f 
Juo regno,  qUa]ctie  calamità,  la foccorreva , l’aiutava  1 
colle  fue  rendite,  e le  proccurava  ancora 
e comodi , e ornamenti . Se  una  Città  era 
danneggiata  dal  fuoco  , foccorrevala  col 
foldo  pubblico  , e facevaia  riedificare  : co-- 
sì  fece  con  Roma , con  Narbona  nelle  Gal* 

3ie  , con  Antiochia  di  Siria  y e con  Carta- 
gine, che  diverti  incendi  avevano  di  mol- 
to danneggiate  . In  una  gran  careflia  che 
difolava  la  Capitale  dell’ Imperio,  fornirli- 
niftrò  a fue  fpefe  pane,  e vino  a una  par-  , 
te  del  Popolo  , qùati  per  tutto  il  tempo , in  i 
XLVI.  cui  durò  l7 atroce  flagello  . Avendo  il  ! 
J itoti  dazio-  Te  vere  coll’inondazione  diflrutti  in  parte 
ne  del  Te-  molti  edifìzj  pubblici , e molte  cafe  priva- 
v^re  »-  te  di  Roma  , prefe  a farle  riedificare,  e 
tutto  parimente  a fue  fpefe  . Quello  non 
gl’  impedì  il  fare  nello-  ftefiò  tempo  travj-  *■ 

glia»  v* 
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gliare  ne’ prodi  gioii  lavori  ,pred a (are  per? 


lo  comodo  de’  Porri  di  Terracini e di  Ca-Antonìno. 
jeta  , di  cui  ancora  fi  vedono  le  vedigie  Anm  dl 


Jtia  , ui  lui  aiiLUia  si  wuunv  • ,,  c. 

I fontuofi bagni  d’  Oftia  , gli  acquidorti  $ 

“Anzio,  e i tempj  di  Lavinio  fono  pur ferué  ' 


monumenti  di  fua  grandezza, e di  fua ma-  ^LVII.* 
gniiìcenza.  Per  non  lafciar  cofa  alcuna  da  q.^,^ 
defiderarfi  {otto  il  fuo  regno,  fece  cele- p„;j;che di 
brare  nell’  anno  900.  della  fondazione  di  'Antonine  • 
Roma  , e nel  nono  del  fuo  regno  i gran 
giuochi  focolari  con  pompa, o fpefaftraor. 
dinaria  , e vi  fece  vedere  una  quantità 
dupenda  di  fiere  d’  ogni  fpezie-  ' _ : > 

Fra  tutte  le  fue  virtù  quella  , che  di  van>wu^r; 
raggio  rifplendette  fu  la  fua  bontà,  e la 
fua  clemenza.  Mitigava  il  rigor  delle  leggi  NojtroSt- 
più  che  gli  era  pcfìfibile  , e:  perdonava  * *7‘ 

lontieri  ad  un.  reo  , che  fi  pentiva  , e pare-  c J & ** 
va  voler  correggerli.  Allorché  gli  erano 
vantate  le  conquide  di  Giulio  Cefare  , odi 
alcun  altro  ,era  (olito  dire  come  Scipione, 

Preferì  (co  la  falute  , e la  vira  di  un  citta»» 
di  no  alla  morte  di  mille  nemici.  Nulla  tan* 
to  temeva  quanto  il  perdere  1’  affetto  del 
Popolo , e dimoiandolo  una.  volta  il  Senato 
di  punire-  colla  morte  alcuni  fudditi , che 
avevano  cof pirato  contro  la  fua  perfona, 
codantemente  vili  oppofé,  dicendo:  ‘‘  Sa* 

„.  rebbe  duopa  cercare  tutti-  i complici  , e 
„ fe  fodero  in  troppo  gran  numero  , lari* 

„ cerca  non  ferirebbe  che  a farmi  odiare. 

Ncn  poteva  foffrire  la  negligenza,  e l’ozio  f 
perchè  era  ignominiofo , fecondo  il  fuo  pa* 
rere,  che  la  Repubblica  nudride  fudditi, che 
&on  vivedero  fe  non  per  fededì , e non  1$ 


*9 
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L'L.  -iLfl^pveftaflero  alcun  fervizio  . Egli  fuggiva  Ir 
Antoni uo.ozj0  } di  continuo  era  applicato  a’  fuoi 
yj'1n,'° c-  doveri,  diligente  nelle  fue  funzioni  , arti- 
gnorc° il-* y°  ’ v'g^ante  > facendo  il  bene  per  lo  ftef- 
fante.'  bene,  Per9hè  non  voleva  efier  lodato. 

**  Dava  colaggio  colle  ricompenfe  a coloro 
che  un’  indùftria  particolare  , o talenti  pò* 
co  comuni , rendevano  agli  altri  fuperio* 
ri,  e in  efpezialità  a’  Letterati  che  tirava  a 
sè  co’  predenti  , e colmava  di  benefizi  , in 
qualunque  luogo  fotfero  dell’  Imperio.  Ah. 
le  fue  iftanze  Apollonio  di  Calcide  , Fi-* 
lofofo  Sroico,  lafciò  la  fua  patria  per  ve* 
nire  a dimorare  in  Roma, e per  fervirvi 
di  Maeftro  a Marco  Aurelio , figliuolo 
adottivo  di  quefto  Imperadore . Dacché 
Antonina  feppe  efier  arrivato , mandò  a 
" - dirgli  che  lo  attendeva  con  impazienza  , 
alfine  di  confegnarli  il  difcepolo  , che  gli 
aveva  desinato  . Apollonio  gonfio  d’  or*, 
goglio  filofofico,  e pedanrefco  , rifpofe 
che  apparteneva  al  difcepolo  il  venire  a 
vifitare  il  maeftro  , e non  al  maeftro  1* 
andare  incontro  al  difcepolo.  La  bruta!® 
inciviltà  dello  Stoico  non  offefe  Antoni» 
no,  che  forridendo  rifpofe,  che  fi  mara* 
vigliava  che  Apollonio  in  Roma  ftimafie 
più  lungo  il  cammino  della  fua  cafa  al 
Palazzo  , che  da  Calcide  a Roma , e fu-» 
biro  gli  mandò  Marco  Aurelio.  Oltre  que* 
fto  Filofofo , e di  due  Giureconfulti  di  già 
nonrnati,  molti  altri  uomini  dotti  fi  vi  d- 
dero  degni  di  ftima  fotto  il  regno  di  queft* 
Imperadore  . Di  quefto  numero  furono 
Appiano  d’ Aleftandria^  alte  ha  fcrittocos* 

bene 
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bene  fopra  la  Storia  Romana  ; Galeno  di-— -~L_-ì 
Pergamo,  il  di  cui  nome  non  farà  mai  perAn^on,.n°*. 
morire  : MaHìmo  di  Tiro  Filofofo  Plato- „ 
nico , Eliano  che  ha  ferino  fopra  la  Sto*.  J " 
ria  naturale,  e ci  ha  lafciate  delle  Storie*  re(rJJ 
diverfé.  Giuftino  abbreviatore  di  Trogo  ^Fpfano , 
Pompeo  , e 'Diogene  Laerzio,  che  hafent-  Galeno  . 
te  le  vite  de’  Filofofì . Sotto  il  regno  di  M attimo 
Antonino  vifle  Erode  Attico  tanto  cele- di  Tiro  « 
brato  da  Aulo-Gellio  , e da  Filoftrato  .Eliano. 
Quelli  era  un  eloquentiflìmo  Greco  , che  Giulli no* 
meno  {limava  la  dignità  di  Confolo  *che  Diogene 
la  gloria  di  fare  all’  improvvifo  un  bel  “5™/ 
difeorfo  . Avendo  perciò  una  volta  pro-A£;ai* 
nunziaro  una  mal  concia  aringa  alla  pre-  Gr^/Q\ 
fenza  d’ Adriano,  tentò  andare  ad  annegarfi.  ; 
Adunò  egli  gran  ricchezze  fotto  il  re-r(?p 
gno  d’  Antonino  , nel  quale  il  merito  , e 
i talenti  non  reftavano  fenza  ricompenfa, 
e valevano  quanto  vale  fovvente  nel  no- 
ftro  fecolo  un  vii  maneggio , o una  igno- 
miniofa  protezione.  Non  abbiamo  oggidì 
cofa  alcuna  dell’ opere  di  Erode. 

Nell’anno  i<5i.  Antonino  morì  nel  fuo  Anni  di 
Falazzo  d’  Oftia  - Infermoffi  dopo  aver  man-  Noflro  Pi- 
giato del  formaggio  con  eccetto,  il  che  gli gnorei 6 i. 
cagionò  una  febbre  violenta,  che  lo  tol-  XL1X. 
fe  in  pochi  giorni  dal  mondo  . Prima  di  Morte  <T. 
morire  fece  chiamare  i fuoi  principali  ami-  An*0ì}in0  • 
ci  , il  Capitano  delle  fue  Guardie,  e altri 
Uffizioli  di  fua  cafa  ,alla  prefenza  de’  quali 
confermò  l’adozione  di  Marco  Aurelio  , 
fenza  far  menzione  di  quella  di  Lucio  Véro, 

E per  inoltrare  che  lafciava  un  fucceffore 
qual  1q  (ieiiderava,  quando  il  Tribuno  ven- 
ne 
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- — ^ne  fecondo  1’  ufo  a prender  J’  ordine  , diede 
Antonino,  per  Nome  Mquanimitas , ( equa  li  tà  d'animo.) 
xw’W/  c-  Allora  non  ccnfiderandofi  più  come  Regnan- 
^ 0 ^ l 'te , volle  che  nello  fletto  punto  fotte  tra f, 
£n°Y  ‘portata  dal. fuo  appartamento  a quello  di 
8 ^e^ue  ’ Marco  Aurelio,  l’immagine  d’  oro  della 
Fortuna,  che confervavafi  fempre  nella  ca- 
mera deir  Imperadore . Ne’  fuoi  vaneggia- 
menti non  parlava  che  degli  affari  dello 
Stato.  Refe  lo  fpirito  come  fe  fotte  im- 
merfo  in  un  placidittìrpo  fonno,  e in  un 
gran  vipofo  di  cofcienza  in  età  di  fettan- 
tacinqu’anni , nell’  anno  ventefnnoterzo  del 
fuo  regno  , che  fu  di  ventidue  anni , e qua- 
L.  fi  otto  mefi  . Se  vi  fono  Sovrani  d’  una 
Suo  elogio.^ irtù  "lenza  taccia  , quelli  lo  fu  fenza  dub- 
bio . Meritò  giuflamente  il  bel  titolo  di 
Pio , ed  ebbe  la  felicità  di  non  verfare 
nè’l  fangue  Romano,  nè ’1  fangue  ftranie- 
ro  . Savio  in  tutti  i tempi  di  fua  vita  , fi. 
ditte  di  etto,  che  nella  fua  gioventù  nulla 
aveva  mai  fatto  con  temerità  , e nell’  età 
delle  occupazioni  nulla  con  negligenza  , 
La  morte  di  queflo  buon  Principe  ha  per 
epoca  1’  anno  914.  di  Roma  , il  1S9.  do- 
po l’Imperio  Stabilito  da  Augnilo  , il  1 61. 
dopo  la  nafcita  del  Salvatore, e Y P9. do- 
po la  rovina  di  Gerufalemme  . 

Quanto  il  rifperto  e ’l  dolore  poterono 
fomminiflrare  all’immaginazione  per  ono- 
rare la  memoria  di  Antonino  , fu  pollo  in 
pratica  dal  Popolo  e dal  Senato  Gli  . fu- 
rono preflati  gli  onori  divini  con  pompa 
flraordinaria , il  che  gli  fu  men  onorevole , 
che  le  lodi , il  dolore , e i pianti  di  tutti 

i fud- 
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i Sudditi  dell’  Imj^erio  . Marco  Aurelio  e---i|f  * 1 1. 
Xrucio  Vero  fecero  ognuno  il  fuo  funebre-^ stonino, 
elogio  ; gli  fu  eretta  una  colonna  , e fu  fi 
iftituito  a fua  gloria  un  nuovo  Collegio 
di  Sacerdoti , che  furono  dinominati  u 

xeliani  dal  nome  ,di  fua  famiglia  . J *"■ 

1 ' 

Makco  Aurelio  Antonino  , il  -filosofo  4 
( XVII.  Impekadore  con  Antonino 
Vero  suo  Collega  , 

Fu  acclamato  di  confenfo  comune  Mar- 
CO  Aurelio  Imperadore  , ma  prima  di  far  -Marco  Aà* 
ne  alcuna  funzione  affociò  Lucio  Aurelio  retto  affò - 
Vero  alla  fua  dignità  , e con  effo  lui  ne  di-  eia  al  PI  in- 
vite gli  onori  j e la  polfanza . Amendue  pre- peplo  Lu- 
terò il  nome  di  Antonino  , ma  per  isfug-  Aio  Veroz 
gire  la  confufione , non  lo  daremo  nè  all* 
uno,  nè  all’ altro  nel  corfo  di quefta Sto- 
ria. Roma  allora  vidde  quanto  non  aveva 
per  anche  veduto  ; cioè  due  Sovrani  infic- 
ine; ma  vidde  .nello  ftefìo  tempo  in  Marco 
Aurelio  il  miglior  Principe  e’1  più  regolato 
che  aveffe  per  anche  avuto,  .e  rinnafce- 
re  folto  di  efìb  in  qualche  maniera  il  Se- 
col  d’ oro  . Marco  Aurelio  Antonino  era 
figliuolo  di  Annìo  Vero  , e di  una  fami-'r 
glia  non  meno  antica  che  ìlluftre , perchè 
pretendeva  trarre  1’  origine  da  Numa  Pom- 
pilio fecondo  Re  di  Roma.  Vero  era  fi- 
gliuolo di  Lucio  Comodo,  che  Adriano  ave- 
va desinato  fuo  fucceffore , e morì  prima  jjjjm 
di  eflb.  Il  primo  poteva  avere  allora  qua  -Carattere 
rant’  anni  , e trentatrè  il  fecondo  . Marco  di  Mara» 
Aurelio  aveva  tutte  le  qualità  di  Principe  e Aureli»  ♦ 

di 
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uomo  civile  . Era  generofo  e beneficò 
Marco  con-,e  il  fuo  predeceflbre  , e tanto  amante 
Aurelio,  della  Filofofia  degli  Stoici,  che  n’ebbe  il 
nome  di  Filofofo.  Nell’  età  di  dodici  anni 
)u»-e°i6\  aveva  Pre^°  il  mantello  lìlofoiìco,  e lino 
^Tfe^ue  l'da  quel  tempo  aveva  menata  una  vita  au- 
J " * fiera  e fobria  , perfino  a dormire  (opra  la 

nuda  terra.  Solo  alle  iftanze  di  fua  madre 
accon lenti  dormire  fopra  un  letticciuolo 
coperto  di  pelli  . Ringrazia  gli  Dei  nell’ 
opera  che  abbiamo  di  efTo  , perchè  amando 
la  Filofofia , i fuoi  Maeftri  non  gli  aveva- 
no infegnato  a fare  vane  declamazioni  e 
«fillogifmi , o a fpecular  gli  aftri  ; ma  a re- 
golare i fuoi  coftumi  e a coltivar  la  virtù. 
Come  la  fua  vita  auftera  gli  aveva  di  mol- 
to alterata  la  fanità,  benché  forte  di  com- 
plefiìone  robufta , i fuoi  mali  di  ftomaco 
lo  coftrinfero  a prender  di  poi  ogni  gior- 
no la  Triaca  , che  Demetrio  Medico  , e poi 
ilfamofo  Galeno  gli  componevano;  il  che 
ne  refe  1’  ufo  alla  moda  . Eutropio  dice  di 
quell’  Imperadore  , che  meritava  piutroflo 
1’  ammirazione  , che  la  lode  , e la  provvi- 
denza desinandolo  al  trono , aveva  voluto 
render  proporzionata  la  faviezza  del  So- 
vrano alle  calamità  , che  ella  preparava 
, TyT  all’Imperio  fotto  il  fuo  regno. 
r ' * * Lucio  non  aveva  alcuna  delle  buone  qua- 
n htà  del  ^u0  co^eSa » era  diffoluto  ne’ fuoi 

Veyo.  coftumi , e ne’  fuoi  difeorfi.  Si  confefla  nul* 
ladimeno  eh’  era  manfueto,  femplice , libe- 
ro , e buon  amico.  Amava  di  molto  la  Fi- 
tv  Jofofia  e le  lettere  , e aveva  fempre  aj)- 
prefto  di  sé  qualche  Letterato,  benché  po-> 
* • - ca 
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Cu  folle  la  fua  difpoiizione  per  le  faenze.’ — - . - — 
Quantunque  alfettaffe  un’  aria  grave  , e fe- 
vera  , e portaffe  una  lunghifìiina  barba  , 1 UTC  Y\ . 
aveva  però  un1  inclinazione  ellretnaal  pia-  1 

cere  , che  ’1  fuo  rispetto  per  Marco  Aure-  ^ ltf|[ 
lio  renne  dapprincipio  in.  qualche  freno  , * 

ina  che  poi  li  fece  in  eccelfo  pale  le.  Kra 
governato  da’fuoi  liberti  , alcuni  de’ quali 
erano  in  fommo  vizioli  e cattivi  , In  font- 
ina era  un  Principe  di  carattere  aflatto  op- 
pollo  a quello  di  Marco  Aurelio,  che  fa- 
lò fofteneva  il  pelò  degli  affari , mentre 
il  fuo  Collega  oziofo  , c dedito  a’  piace- 
ri non  conlervava  altra  autorità  , che  quel- 
la gli  era  neceffaria  per  foddisfare^  più 
facilmente  all’amore  , che  aveva  a’ pia- 
ceri . 

Marco  Aurelio  ebbe  un  figliuolo  nel  pri-  LIV. 
mo  anno  del  fuo  regno  , che  nominò  Co-  Nafcita 
modo.  La  nafcita  di  quello  Principe  , di  Comodo 
to  per  V ignominia  del  Genere  Umano  , fu  rtgiiaolo 
accompagnata  da  una  ferie  (lupenda  di  ca-"J  Mmco 
lainità  pubbliche,  la  prima  delle  quali  fu 
'/  cagionata  dalla  inondazione  del  Tevere  , „ , ' 
che  allagò  gran  parte  della  Città  di  Roma, pK^ijcjlc  . 
fommerfe  uomini  e greggi , e rnandò  di  tal^ 
maniera  in  rovina  la  campagna , che  vi  fi 
pati  ben  predo  una  fame  ftraordinaria , che 
alla  Capitale  dell 'Imperio  divenne  funefta. 

Un  terremoto  fuccedette  alla  inondazione; 
il  fuoco  confumò  delle  Città  ; e l’aria  cor- 
rotta dal  fango , che  redo  dopo  V acque  ca- 
late , produfle  gran  copia  d’ infetti.  I due 
Imperadori  fi  fecero  vedere  affai  fenfibili 
a rante  difavvepture  , e vi  applicatone 
Temoli*,  F -ogni 
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— — «sa ogni  folta  di  rimedio.  La  guerra  venne  a 
Marc0  mettere  il  colmo  a tanti  infortuni.  Volo- 
Amclio.  gef0  Re  dé’ Parti  colfe  all’ improvvifo  in 
x7  An”le-  Armenia  le  Legioni  Romane  , e tagliolle  a 
r-,1-0  6 pezzi.  Di  là  pafsò  in  Siria,  e ne  aifcacciò 
‘Attilio  Cornelio  che  n’  era  Governatore, 
j yj  ’ I Catti  dall’ altra  parte  fecero  unafcorre- 
Guerra  f?t'r'12L  *n  (Germania  e i*1  Rezia , e vi  pofero 
tutto  a fuoco  e a fangue . I Bretoni  co- 
minciavano ancora  a voler  ribellarli  ; ma 
Calpurnio  Agricola  , coll’  unir  un  nuovo 
rinforzo  alle  Legioni  eh’ erano  in  guarni- 
gione fra  efTì,  fece  fentire  aque’Popoli  la 
loro  impotenza,  e conofcere  che  la  rifo- 
luzione  che  avevano  a prendere  era  1’  ub- 
bidienza. Aufidio  Vittorino  feppe  punire  i 
Catti;  ma  la  guerra  de’  Parti  era  quello 
che  più  avevafi  a temere  , e giudicofìi  do- 
mandare la  prefenza*  di  uno  de’ due  Impe- 
LVII.  radori.  Vero  Ci  oli'eri  per  quella  fpedizio- 
Vero  va  ne  } e parti  ancora  indi  a pochi  giorni . 
contro  di  j^arc0  Aurelio  , con  un  corteggio  numero- 
* fo  de’ fuoi  amici , e de’  fuoi  Uihziali  lo  ac- 
compagnò perfino  a Como  , dove  lafci ol- 
io, dopo  aver  pofte  appretto  di  lui  per  fo- 
rse capaci  di  ajutarlo  in  guerra,  e di  (tor- 
narlo da’  vani  pattatempi , a*  quali  lo  por- 
tavano le  fue  padìoni.  Le  favie  cautele  nul- 
la fervi rono  a Vero  dopo  la  partenza  del 
fuo  Collega  . Non  ottanti  le  rimoftranze 
che  gli  erano  fatte  (opra  il  motivo  del  fuo 
viaggio , e fopra  il  pericolo  prefente  in  cui 
ritrova  vali  la  Provincia  di  Siria,  s immer- 
fe  nella  dittolutezza  con  sì  poca  circofpe- 
zione  per  la  fua  fanirà , che  cadette  infer- 
..  ; . ino, 
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ino  , non  etfendoper  anche  giunto  fe  non-s-s-?— — 
a Canofa . Marco  Aurelio  partì  con  ogni  Marco 
celerità  dacché  feppe  Vero  elfere  in  quel-  Aurelio, 
la  Città  arreftato  dal  male , avendo  fatti  Aiuti  di 
prima  in  pien  Senato  de’  voti  per  la  fua  con-  Nojiro  Si- 
valelcenza  : ma  come  intefe  per  iftradaiT7;0,"f  1<5u 
eifer  quegli  riavuto  , e imbarcato  per  con-  c Je*ue' 
tinuare  il  fuo  viaggio  , non  andò  più 
avanti  , e ritornoflene  a Roma  . 

Nella  lontananza  del  fuo  Collega  appli-  j.  yjjj 
colli  a regolare  l’ interno  dello  Stato  , e 2 jyirez<OÌ)e 
correggere  alcune  di  quelle  leggi  che  ’l^j 
tempo,  e le  circoltanze  indebolifcono,  e ^^rfavietmf- 
dono  difettofe.  Ma  alfine  di  dar  a vedere’^w  di 
eh’  egli  non  imprendeva  fopra  V autorità  Marco 
del  Senato  , più  gliene  diede  di  quella  ave-  Aurelio . 
va  avuta  dopo  che  la  Repubblica  era  di- 
venuta Monarchia  , rimettendogli  molte 
caufe  che  erano  della  giurifdizione  del  con- 
iiglio  Imperiale-,  e permettendogli  in  altre 
il  giudicare  con  tutta  l’ indipendenza . Con 
quello  il  Popolo  di  Roma  fenrivafi  folleva- 
ro dal  pefo  della  potenza  fuprema , e cre- 
devaii  tanto  libero, quanto  ne’tempi  avven- 
turati , ne’  quali  non  conofceva  altri  Signo- 
ri , fe  non  quelli  ch’egli  fleflb  in  ogni  anno  - 
eleggeva . Molerò  anche  la  fua  (lima  verfo 
il  Senato  colla  prudente  elezione  di  coloro 
che  fece  entrare  in  quel  Corpo  augufto  , 
che  non  vi  furono  ammelfi  fe  non  col  con- 
fenfo  delle  fue  membra  . Affifteva  alSena- 
To  coll*  alfìduità  di  un  Senatore  , ed  anche 
fenz’  avervi  a trattare  d’  alcun  intereife  . 

Benché  li  veda  una  fpezie  di  dipendenza 
in  cplui,  che  vuol  feguire  l’altrui  oppimene, 
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?non  folo  deliberava  di  tutti  gli  affari  mili- 
Macco  tari  f civili , e politici  co*  più  favj  della  Cit- 
Aurelio.  f della  Corte  , e del  Senato , ma  ancora 
Seguiva  il  lor  parere  piuttofto  die’l  fuo  , 
Ae/n-0 ò/-  dicendo  effer  più  ragionevole  il  feguire  V 
LT)eriiel  oppwiione  di  molte  perfone  illuminate , che 
J * ' l’obbligarle  a fottometterfi  a quella  di  un 
uomo  folo.  Non  credeva  offendere  la  mae- 
ftà  fovrana  con  quello  rifpetto  , perfuafo 
di  effer  tanto  libero  fottomeitendoli  all’ 
altrui  fentimento  , quanto  feguendo  il  fuo 
proprio  . .Ma  s’ era  efatto  nel  con  figliarli , 
non  lo  era  meno  nel  far  efeguire  ciò  che 
era  (fato  rifoluto  in  pien  Coniiglio  . Dice- 
va che  un  Imperadore  non  doveva  fare  co- 
fa  alcuna  nèoon  lentezza , nè  con  fretta  ,e 
che’l  difordine  nelle  cofe  minori  influiva 
nelle  più  grandi.  A cagione  dello  fieffo  prin- 
cipio efaminava  con  attenzione  gli  affari  che 
fembravanomeno  importanti,  perchè  quan- 
to apparteneva  alla  giuftizia , fembravagli 
grande.  Impiegava  fovven re  dieci  giorni  in- 
teri nello  ftudiare  fopra  lo  ileffo  intereffe . 
Fermava!!  nel  Senato  perfino  ai  la  notte , e 
attendeva  fempre  che  ’l  Confolo , fecondo 
il  coflume  licenziaffe  1’  adunanza  , dicen- 
do : Non  fiere  da  noi  ritenuti  per  maggior 
tempo  . Aveva  un’  eflrema  cautela  nella 
elezione  de’  Governatori  di  Provincia  , e 
de’  Magiftrati  ; perfuafo  che  ’l  maggior  ma- 
le che  poffa  effer  fatto  da  un  Principe  , è ’l 
confidare  la  Tua  autorità  a perfone  che  ne 
fono  indegne  . Per  quella  ragione  non 
alcoltava  raccomandazione  alcuna  a fa- 
vore di  coloro,  eh’  egli  non  giudicava  ca* 
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pace  degì’  impieghi  da  effi  proccurati  . Il--— --=■ 
merito  fenza  prorezione  ftraniéra  ne  aveva  Mar(;,(* 
una  che  gli  era  propria,  e fempreeradi 
maggior  valore  . Queft’era  parimente  una  ^ 
delie  mafiìme  d’Antonino  ; non  efTere  in  po-  —1.1°',  ! 
tere  di  un  Principe  il  fare  gli  uomini , quali  % figue* 
gli  voleva , ma  dipendere  da  etto  l’applicar-  * 
ii  ognuno  fecondo  i fuoi  talenti , e ’l  trar- 
ne i tervizj  oncPeran  capaci . Frefe  dal  cor-« 
po  del  Senato  la  maggior  parte  de’  Gover- 
natori di  Provincie  ,e  di  Piazze  : {limando 
come  Augufto  che  ’l  Principe  aumenti  la 
fua  potenza  a mifura  elisegli  innalza  quella 
de’  Magiftrati  ; perchè  la  giuftizia  è ’l  prin- 
cipio d’ogni  autorità.  Ma  innalzando!  Se- 
natori nulla  tolfe  agli  ordini  inferiori  eli* 
erano  egualmente  l’ oggetto  di  fua  bontà, 
di  modo  che  tutte  le  condizioni  in  genera- 
le erano  a parte  delle  fue  grazie . Era  efatto 
qffervatore  di  fua  parola  , e in  vece  di  ef- 
fere  del  fentimento.  di  quer  falli  politici , i 
quali  pretendono  che  un  Principe  non  deb-» 
ba  ettere  fchiavo  di  fua  fede  , quando  ella  è 
contraria  a’ fuoi  interefli  , filabili  va  per  lo 
contrario  come  principio  generale  di  poli- 
tica , che  non  fotte  mai  vantaggio  reale , e 
fodo  per  unPrincipe  il  mancare  alla  fua  paro-» 
h.Un  governo  guidatjftfjome  il fuo  dall’ e- 
quità  non  poteva  lattile  eli  conciliargli  la 
(lima  del  Popolo  , e def  Senato  . L’uno  , e V 
altro  cercarono  di  dargliene  de’  contratte- 
gni  con  nuovi  onori , che  vollero  predargli . 

Maegli  ricusò,  e i. titoli  accettati  dagli  altri 
Imperadori , e i Tempi  » e gli  Altari . „ Sol 
rj\ a virtù  , diceva  , rende  eguali  gli  uoitti* 
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gnor  e 1 6z.  Mentre  Marco  Aurei  io  occupava*!  di  una- 
e ferite,  'maniera  vantaggiofa  al  pubblico  , Vero. 
LIX.  continuava  la  fua  fpedizione  , ma  con  ne- 
v ero  sìm-  gligenza  , e fenz’  attenzione  agl’  intereflr 
merge  ne'  dello  Stato  .La  malattia , ond’  era  (tato  af- 
piaceri . falito  in  Canofa , non  lo  refe  più  mode- 
rato ; continuò  nelle  fue  diflòlutezze  , e 
Terminò  di  rovinarfi  in  Dafne  , fobborgo 
di  Antiochia  , il  di  cui  ingreffo  era  co- 
me vietato  alle  perfone  dabbene  , ed  èra 
divenuto  il  foggiornodeireffemminatezza  , 
e della  lafcivia  ; colla  dolcezza  del  fuo 
clima  , e colla  bellezza  de’  fuoi  bofchi  r 
de’  fuoi  giardini  , e di  fue  fontane  . Per 
quanto  corrotti  foflero  gli  abitanti  di  quet 
paefe  , Vero  gli  fuperò,  e lor  infegrìò- 
cert'i  generi  di  diffolutezza  , che  da  eflr 
_ v non  erano  ccnofciuti . I fuoi  Luogotenen— 

. ir  ti  intanto  facevano  la  guerra  con  molto 
de'  \ fuoi  • stazio  Prifco  prefe  Arraffata  ; 

Luoiote-  Ca^°  » e Marzio  Vero  pofero  in  fuga 
Menti  Ge-  Vologefo  , prefero  Seleucia  , ^ abbruciato-- 
verdi,  no  , e Taccheggiarono  Babilonia  , e Ctefi- 
fonte  , e demoUjWfa  il  fontuofo  Palazzo 
del  Re  de’ Partì/ioa guerra  fu  fanguinofa , 
e durò  quatte’  anni  con  gran  varietà  di  avve- 
nimenti , de’  quali  non  è nota  che  ìftedion 
cremente  la  diftinzione  . Alla  fine  i Roma- 
ni vi  ebbero  tanti  vantaggi,  che  diedero  al 
nemico  a lor  piacimento  le  leggi  . Ma  gli 
iteffi  Romani  che  avevano  feonfitti  degli 

efer- 
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eferciti  di  quattrocentomila  uomini , r eft a — uu 
rono  poi  tanto  opprelfi  dalle  malattie,  e Marco 
tanto  afflitti  dalla  fame  , che  più  della  Aurelio, 
metà  capitò  male  . 

Vero  gonfio  per  lo  fueceflb  della  guer-  °rro  * 
ra  prrie  i titoli  di  Partilo  , e di 
manico  , come  fe  gli  avelie  giuftamente  J * * 
acquiftati  nel  mezzo  (a’  piaceri . Marco  Au« 
relio’  non  aveva  potuto  ignorare  le  sre~ 
golatezze  di  fuo  fratello  ; ma  giudicò  a 
propolito  il  diflìmularle',  avendo  per  al- 
tro luogo  di  elfere'  foddisfatto  del  rifpet- 
to  , e de’  riguardi , che  Vero  aveva  ver- 
fo  di  elfo  ; perchè  quello  Principe  men  _ 
operava  come  Collega  dell’  Imperadore  , LXI. 
.che  come  fuo  Luogotenente  . Allora  gli  Marco  At^ 
diede  in  ifpofa  fua  figliuola  Lucilla , eh trelio  ma» 
aveva  molta  beltà,  ma  pochiffima  hvìez- rjta  fm  fi* 
za  . Gliela  mandò  in  Siria'  ,■  e la  con -gliuola  tf 
dulie  perfino-  a Brunduiio.  Vero  che  ere-  V w°  • 
dette , che  Marco  Aurelio  l’ accomj-agnalle, 
venne  incontro  ad  ella  periino  in  Efefo,  te-- 
tnendo  eh’  egli  folle  informato  della  fcan--  • r 
datala  Ina  vita . Ebbe  tutto  il  contento  di 


elferli  ingannato  i e dopo  la  celebrazione 
delle  nozze  ritornò  in  Antiochia  colla 
nuova  Imperadrice  , che  feguendo  1’  efem- 
pio  di  fua  madre  Fauftina , non  lafciò  di 
piacere  a fuo  marito  ^ 

Quando  Lucio  Vero  ebbe  flabilito  un  Re 
in  Armenia  , foggio^ati  i Parti  , e regolati 
gli  affari  del  l’Afia , rirornò  a Roma  , affine 
di  dividervi  con  Marco  Aurelio  gli  onori  di 
un  trionfo  , che  fuunode’più  belli  che  vi  li 
folfero  da  gran  tempo  veduti . Ma  ’l  ritor- 
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«S!5a!5S5?no  sì  celebre  non  tardò  ad  eflere  {ùnevèò 
Marco  a]|’  imperio  , colla  pefte  che  1’  Efercito  di 
■A^e  .,°*  Vero  comunicò  a tutt’  i luoghi  di  fuo  pa£- 
xJh'o  Si-  fa?Pio  » e {l  A»rfe  poi  per  l’Italia , e quali 
rnore  jdi.Pe*  tutta  Jattfrra . Fu  attribuito  il  contagio 
4 fame,  all’apertura  di  una  calla  d’oro  ritrovata  da 
LXII.  Romani , dopo  la  prefa  di  Babilonia  .in  uri. 
Pefie ge-  luogo  fotterraneo  di  un  Tempio  di  Apollo, 
neì-ale^  in  A alla  quale  ufcì  un  vapore  che  corruppe 
unto  r l’aria  d’ intorno  , e portò  la  mortalità  nel 
Imperio,  campo  de’ vincitori . Coloro  che  hanno  ri.* 
trovata  della  fuperftizione , e del  ridicolo 
nell ‘.attribuire  cotefto  male  ad  una  caffa 
aperta  , hanno  derro  che  fi  formafle  dalla 
corruzione  dell’aria,  cagionata  dalle  diver- 
ge infermità,  onde  Eefercito  di  Caflìo era 
/fiuto  aflalito  dopo  la  {confitta  de"  Parti  . 
A flagello  tanto  funefto  feguìrono  i terre- 
moti , la  fame , le  inondazioni  , i bruchi* 
e tutto  infieme  divenne  tanto  terribile  , 
che  fenza  la  vigilanza  ilraordinarria di  Mar- 
co Aurelio  , T Imperio  Romano  era  in  pe- 
LXIII  r*c0^°  & divenire  la  p’  eda  de’Barbari . I 
L Interro  Germani , i Sarmati , i Quadi , i Marcoma- 
T affali  tori)  ( quelli  due  ultimi  Popoli  fonoqudlt 
ila  Barba-  d’  Auftria , e di  Moravia)  prendendo  oc* 
rKfpeziai-  fione  da  tante  calamità  , fecero  una  ir- 
mente  dei  ruzione  neH’Imperio , e giunfero  perfino  in 
Mar  coma-  Italia  . Marco  Aurelio  con  Pertinace  , e 
nt  • Pompejano  fuoi  Luogotenenti  rifpinfe  fa- 
— ci  Unente  i Germani.  Ma  nell’  anno  feguen- 
Knl.  £ te  le  quattro  Nazioni  efTendofi  unite  per 
ri  far  la  guerra  con  maggior  vantaggio  , la 
^ e ferve,' prefenza,  e la  vigilanza  de’ due  impera- 
u ’ dori  non  poterono  impedire , che  T ter- 
rore 


-3v.'--r 


Libro  V.  C k p.  It.  rs<)  _ 
t&tc  non  fi  fpargefle  anche  in  Roma.  MainSff**»*^ 
co  Aurelio  impiegò  tutti  i mezzi  divini  ed  Marco 
umani , per  arreilare  i mali  che  minaccia-  Aurelio  . 
Vano  la  Monarchia,  e com’era  natura 
mente  religiofo  , portò  il  Suo  zelo  perfino  /J 
alla  fuperfti^ione  . Adunò  de*  Sacerdòti  da 
tutte  le  parti , affine  di  poter  moltiplica-  ^xVL 
re  i facrifizj  ; le  cerimonie  religione  più  Siiwjii- 
Stranierete  men  conosciute  da’  Romani , ~i]„e  J cH. 
vennero  in  foccorfo  de’  fagrifìzj  , furono  Marco 
fatte  delle  luftrazioni  d’ ogni  maniera,  e Aurelio* 
per  fette  giorni  interi  furono  fatte  le  fow 
lennità  dmominate  Letti]} ernia  . 

La  perfecuzione  de’  Cristiani  parve  un 
atto  di  pietà  acconcio  a calmare  l’ira  del  LXY. 
Cielo  ; perchè  alcuni  Autori  attribuiscono  Quarta 
quella  , eh’ è la  quarta,  al  zelo  inconfidera-  t,erfecuz,0~ 
to  di  Marco  Aurelio  . Ella  per  verità  era  *f  c.°(P.t)0. 1 
cominciata  fino  dal  Secondo  anno  del  regno  LyUliani* 
de  due  Imperadori  , e Oiuflino  Martire 
erafi  veduto  anche  una  volta  obbligato  a 
fare  un’altra  apologia  in  favor  della  ChieSa.- 
Ma  come  quella  perfecuzione  non  era  fiata 
Sino  allora  nè  si  violenta  quanto  poi  lo  fu 
nè  fi  generale , gli  Autori  per  la  maggior 
l'arte  hanno  polla  laquarra  nelle  circoltan- 
ze  delle  calamità,  delle  quali  fi  tratta  ; cioè 
nel  ferri m’ anno  del  regno  di  Marco  Aure- 
lio , e di  Vero  , Selfant’  anni  in  circa  dopo  il 
principio  della  terza  Sotto  Trajabo  , e qua- 
rantanov’  anni  dopo  quella  di  Adrrano,  che 
da  alcuni  Autori  è dinominata  la  quarta.  Gli 
ammiratori  di  Marco  Aurelio  non  potendo 
conciliare  la  buona  opinione  che  hanno  di 
lui , co’  Suoi  editti  leveri  contro  \ Cri- 
F § ftiani  5 
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— ulani , vogliono  piutrofto  attribuirla  a"  Ve- 

Aurelio  r?  ’ . nc  ^ alcuni  altri  Autori  favorevoli 
Annidi  Prj!™>, fieno  coftretti  ad  attribuirgliela, 
S s7ofiroSi-c  ~dire  *urono  gli  effetti  del  fuo  ec- 
gìwre  i^7.Je  iv.°  aftetro  a]  Paganefuno  • Quefta  per- 
e fegue . feeuzione  fi  fece  fentire  in  .moiri  luoghi 
LXVI.  d€.n  Imperio  , e coftò  la  vita  aduna  infi- 
Martìrio  di  Criftiani , i due  più  famofi  de’  qua- 
di  S.  Gi«-li  furono  San  Giuftino,  che  foffri  il  mar- 
Jìinoyedi  tino  in  Roma  , e San  Policarpo  Vefcovo 
San  Peli-  di  Smirna , che  fu  parimente  martirizza-. 
(arpe*  xo  in  Alia. 


Dopo  che  Marco  Aurelio  ebbe  pofte  in 
pratica  quante  cerimonie  aveva  la  fuper- 
ftizione  pagana  , marciò  contro  i Marco- 
mani  ,e  contro  i Qpadi , accompagnato  dal 
fuo  Collega  . I nemici  erano  accampati  affai 
vicino  ad  Aquileja,  ed  ivi  i Romani  efpu» 
gnarono  le  loro  trincee , e riportarono  con- 
1 XVII  tr°  d*  ^ gran  vittoria  . Marco  Aure- 
Sconfitta  H°.Perdette  in  quell’ occafione quafi  tutti  i 
intera  de'  ^uo1.  migbon  Soldati  , e Furio  Vittorino 
Jt,irtari*  Capitano  delle  fue  Guardie  vi  reftò  ucci- 
fo . Non  ottante  la  perdita  furono  incalza- 
.ti  con  ardore  i vinti  , fu  loro  feonfitto  un 
fecondo  corpo  di  efercito  ; e la  feconda  rot- 
ta irritando  gli  Albati  de’ Marcomani , fe- 
cero eglino  fletti  giuftizia  degli  autori  del- 
la guerra , ritirarono  poi  le  loro  truppe,  e 
domandarono  una  tregua.  Vero  che  a ve  va 
mn  forte  defiderio  di  ritornare  a Roma  , vo- 
. leva  fi  terminatte  la  guerra , poiché  ’l  ne- 
mico lo  domandava  ; ma  Marco  Aurelio 
più  prudente  , giudicò  che  i Barbari  fin  che 
aveffero  avute  delle  truppe  in  piede  , rico- 
* min- 


a 


Digitized  by  Google 


Libro  V.  C a p.  II.  13* 

l vnincerebbono  -Tempre  le  loro  oftilità,  e che— — 

1 una  {labi!  pace  dipendere  dalla  loro  infera  . 

{confitta.  Gli  Teguì  perciò  di  là  dall’  Alpi,  * JJ;j  ^ 
p.li  barrò  dappertutto  dove  ritrovolli,e  gli  ^0fi/0si- 
ridufie  alla  fine  a ritirarli  nelle  lor  terre.  „nore 
Quefta  guerra  contro  i Marcomani , e alt  ri "e  fegut* 
Popoli  bellicofi  vicini  all’Imperio,  dalle^ 

Gallie  perfino  alla  eftremità  orientale  deli’ 

Il  lirio  , tenne  occupato  Marco  Aurelio  iti 
tutto  il  corfo  di  lua  vita  , e'  dagli  Storici  è 
rapprefentata'come’  una  guerra  terribile  da 
metterli  in  paragone . colle  due  guerre  Pu«- 
niche,  o Cartaginefi.  Allora  i Romani  ritor* 
narono  in  Italia  ; ma  perchè  il  Verno  era 
troppo  avvanzato,  grimperadori  rifolvette-.- 
ro  attendere  iir  Aquileja  la  Primavera;  ma 
la  pelle  che  v’ era, gli  fece  partire  lenza 
indugio  , coll’  intenzione  di  andare  a Roma; 
ma  Vero  non  vi  giunfe,  efiendo  morto  in  LX  VI  IL 
Aitino  , colpito  da  apoplefiìa.  Era  nel  qua-  Mm-te'elì 
rantefimofecond’  anno  di  fua  età,  e nel  no-  Lucio  Ve- 
na del  fuo  regno  , e non  nel  dodicefimo,  ro , e Jua, 
come  alcuni  lo  hanno  detto  . E’  comune  op-  Apoieoji , 
pinione  che  morifle  di  veleno  datogli  per 
ordine  dell’  Impe'radrice  Fauftina  , o piut- 
tolìo  di  Lucilla  gelofa  di  Fabia  forelladi 
Vero*,  che  daquefio  principe  era  amata  in 
ecceffo . Aveva  dati  di  recente  grandi  motin 

^ vi  di  difeontentezza  a Marco  Aurelio,  e do* 
po  il  Tuo  ritorno  di  Oriente  , faceva  molte 
cole  di  fuo  capo  ,'  lenza  configliarfi  con  fuo 
Fratello.  Pure  Marco  Aurelio  fopporta va  le 
fue  azioni  con  fomma  pazienza  ; nafeon- 
deva  i fuoi  vizj , e gli  feufava  per  quanto 
gli  era  poffibile,  nulla  potendo  guadagnare- 
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- — fopra  di  efTo  col  fargliene  de’  rimpròcVi . 
Marco  Pretendefi  che  Marco  Aurelio  nel  difcorfo 
Aurelio  , ej^c  pronunziò  dopo  la  morte  di  Vero  , 
M n--n$  . ace^e  intendere  non  aver  difcaro  che  que- 
raore  167  fi*  ,T10rte  1°  mette  (Te  in  i flato  di  fare  il 
e 'feeue.  ^ene  con  maEgior  libertà.  Alcuni  anche 
lo  acculano  di  averlo  fatto  morire  , o col 
veleno,  o col  falaffo  , che  gli  fu  fatto  nel- 
la Tua  apopleflìa  . Dione  fembra  credere 
ch’egli  fi  foffie  ridotto  a quella  eflremirà, 
per  prevenire  le  prave  intenzioni  di  Vero 
che  voleva  formare  una  fazione  nello  Sra- 
to , e privar  di  vita  fuo  fratello  . Marca 
Aurelio  s’inrerefsò  in  eftremo,  nell’ 
teofi  di  Vero  , che  fece  mettere  alla  fine 
nel  numero  degli  Dei  , benché  il  Senato», 
e ’l  Popolo  vi  aveffero  ripugnanza  . 
fr1-  " "re  Marco  Aurelio  aggravato  lino  a quel  puri- 
^Annidi  to  da  doppia  cura , aveva  durata  tanta  fa* 
ìiojho  $ nel  governare  it  fecondo  fmperadore, 
gnore  i70<nuanta  nel  reggere  lo  fleflo  Imperio.  Fu 
e Je£uc  ' dunque  un  alleviamento  per  elfo  lo  mor- 
te del  Collega , e un’  occafione  di  com- 
• parine  anche  maggiore  di  quello  fi  era  far-* 
LXIX  t0  v.fc^ere  * ^on  l^fciò  per  gran  tèmpo 
Marita/-  Lucilla  nella  fua  vedovanza , e la  died? 
rio  di  ù-  *n  fe9onde  nozze  a Pompeiano  che  non 
tilla  Vedv-Cl'z  più  giovane  . Era  figliuolo  di  fempli- 
va  di  Vero  ce  Cavaliere,  e fi  ima  va  fi  per  la  fuapro- 
<c»  Pcmpe-bìtà , per  la  fua  prudenza,  e per  lo  fuo 
ja»o . valore  : qualità  che  lo  fecero  preferire 
da  Marco  Aurelio  a*  più  illuflri  Rema- 
mi , che  avrebbono  in  fommo  goduto 
della  parentela  gloriola.  Giuliano  I’Apo 
x fiata  ha  detto  di  poi  con  ragione  , che 
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Marco  Aurelio  avrebbe  fatto  affai  meglio-- « 

di  lafciare  1’  Imperio  a Pompeiano  fuo  ge-  Marco 
nero  i che  a Comodo  fuo  figliuolo  , Dac-  -Aurelio  • 
chè  quello  maritaggio  fu  indotto  a fine,  y 

1’  Imperadore  partì  per  andare  ad  opporli  f//'* 3 " 2~ 
a Quadi  , a òarmari  , e a vandali,  1 unio-^  r e * 
ne  de’  quali  con  altre  Nazioni  barbare  , s>' 

faceva  temere  una  irruzione  fiinile  a quel- 
la de’ Cimbri  nel  tempo  di  Mario. Nella 
prima  battaglia  , che  fegui  vicino  al  Danu-  EXX. 
bio  , i Romani  furono  battuti  ; con  perdita  ^U(yva 
di  Ventimila  uomini  ,e  furono  rifpinti  con  * 

Tanto  ardore  dal  nemico  , che  gli  cacciò  ^ fVon[ 
perfino  fatto  le  mura  d’Aquileja,  Città  chè  j^0„0  /» 
farebbe  Hata  prefa  fenza  la  coftar.za,e  le JeJfa’U0 
favie  cautele  di  Marco  Aurelio  . I Romani  Remano . 
vinfero  pofeià  i Barbari,  e gli  rifpinfero 
perfino  nella  Pannonìa  . Per  buona  forte  LXXI. 
non  erano  più  in  Italia,  quando  vi  s’in -Souo/cok- 
tefe  che  i Mori  erano  entrari  in  Ifpagna,/'//,?^- 
dove  avevano  pollo  il  tutto  a fuoco,  sfacciati 
fangue,  e dall’altra  parte  i Pallori  d’E-^"  Mayca 
g'tto,  forra  di  banditi,  avevano  prefe  1’  ^uielw . 
armi  , e vi  cagionavano  gravò  danni . Que- 
lle novelle  , che  fpa ventarono  dapprinci- 
pio , divennero  ben  predo  migliori  ; perchè 
li  feppe  alla  fine  , che  i Luogotenenti 
dell’  Imperadore  in  Ifpagna  , avevano  ri- 
fpinri  i Mori , e Caffìo  aveva  difperfi  i r vyn 
ribelli  in  Egitto.  Ma  quello  che  accreb -scrìtta 
be  la  pubblica  allegrezza  fu  V intendere ^ jm0ì-ì 
« vantaggi  continui  dell’  Imperadore  con-  \n 
tro  i Barbari,  che  non  potendo  più  refi -gna\ede' 
dere  , ricevettero  alla  fine  ogni  forta  di  RubeUi  ut 
lepge  . La  conclufione  della  pace  proccu-£>i»</» 

* rò 


Digitized  by  Google 


Libro  V.  C a r.  lì.  135 
veflazionc  de’ malvagi  , divennero  quello^,  j_jju 
delle  fue  cure . Iftituì  apporta  ;per  ejTì  un  Marco 
Pretore  , che  fu  dinominato  Trottar  Tutela - Aulerio  . 
ri 3 ad  erto  apparteneva  il  nominare  de’  ^”nt  :!'1 
tutori  a’fanciulli,  e ’1  provvedere  alla  con.-  ^0TroS'1- 
fervazione  de’ loro  beni.  Come  i tutori , £'Z0'eiV** 
o curatori  eli' erano  dinominati  L attori  oe  , c Je2ue' 
non  avevano  fopraintcndenza  fecondo  le  leg- 
gi , fe  non  fopra  i giovani , che  la  loro  de- 
menza , o debolezza  di  ragione  rendeva  in- 
capaci di  attenzione  a’  lor  interellì , ftefe  la 
loro  giurisdizione  fopra  tutti  coloro  ch’era- 
no  nella  minorità  , perchè  l’infanzia  confi.- 
derata  in  generale,  era  {limata  fra  i Roma- 
ni una  pnvazion  di  ragione  . Moderò  le 
fpefe  pubbliche , e ’i  numero  de’  giuochi  , 
e degli  fpetracoli  ; ma  l'afciò  nel  loro  erte- 
re:  quelle-  che  fi  facevano  per  lo  manteni- 
mento delle  ftrade  delta  Città,  e delle  ftra- 
de  maeftre , che  vi'  conducevano  . Regolò 
anche  le  vendite  , e le  ufure  foggette  ad 
eftremi  abufi . Le  lue  leggi  piu  fevere  fu- 
rerò contro  i violatori  de’fepolcri  : efien- 
rfo  {lati  limili  monumenti  in  ogni  tempo  rif- 
lettati dagli  uomini  ,e  con  fagrati  dalla  na- 
tura come  dalla  Religione  . Con  quelle  {bef- 
fe leggi  Jepulcrales , ordinò  che  i poveri  fof-  LXXV. 
fero  Seppelliti  alle  fpefe  del  pubblico;  per-  ^ arìtk di 
che  aveva  un’  attenzione  particolare  per 
loro,  che  la  miferia  fembra  trarre  dalla  con- ì.e'°  vc'l° 
dizione  comune,  come  fe  non  fortero crea-  1 *iveri 
ture  umane.  Eglino  non  fi  accertarono  mai 
ad  erto  fenza  ottenerne  qualche  grazia  ; il 
fuo  maggior  piacere  er?  il  recar  loro  con- 
forto, e metteva  nel  nùmero  delle  fue  prò- 
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jF^—^^fperitàl’eflere  ftato  feinpre  in  Ubato  di  fa c/e 
Marco  correre  a’  loro  bifogni  : Il  luffa  era  prodi- 
A\ire  io» gi°fo  in  Roma,  e confondeva  le  condizio- 
Wofìro  Si-  n* ; v*  r°fe  determini,  e vietò  l’ufode’ear- 
rrtove  i7o.r*  > e lettighe  a coloro,  che  non  era- 
e fe^uc,  no  di  rango  per  averfene  a fervile  . Cerne 
LXXVI.  la  gioventù  , e le  donne  avevano  più  bifo- 
Quello  gno  di  leggi  fumptuari*  , che  gli  altri  ne 
penfa  dellàzzz  alcune  che  le  riguardavano  in  partico- 
dijjclutn,-  lare,  e pofero  il  freno  alla  licenza  generale* 
sedi  Fati-  Era  ferza  faperlo  più  intere  flato  che  a!~ 
Jlitui  . cun  alfro  a reprimere  gli  fcandali , per  ciré 
ignorava  ancora  quelli  dellr  Imi  eradrice 
Fauftina . E'  vero  che  gli  feppe  di  poi , e 
pretendefi  ancora  che  uno  de’Yuoi  amici 
gli  configliaffa  il  ripudiarla , come  perfa- 
na  che  difonorava  la  fua  famiglia  ; ma  che 
egli  rifpondeffe  : “ S’ io  lo  faccio  , fono- 
TYTVTT”  obbligato  in  cofcienza  a reftiMìrle  1’  I;r,~ 
LaaVII.^  perio,  perch’ella  me  lo  ha  portato  in 

trufl I.uf- dote.,,  Vi  fono nulladimeno  degli  Auto- 
jo  r e irli x i » che  hanno  voluto  dubitare  di  quefìa 
' /cardali  .circoftanza  , giudicandola  poco  degna  del 
carattere  di  Marco  Aurelio. 

I.XXVI1L  I Marcomani,  e i Qitadi , facendo  la  pa« 
Nuova  le - ee , non  1’  avevano  confiderai  fe  non  come 
ga  de'Bm- un’infidia  eh’  eglino  tendevano  a’Romanj. 
bari  contro  Dacché  viddero  perciò  l’ Imperadore  di  ri- 
l'Imperio,  torno  a Roma,  ricominciarono  le  loro  oflili- 
tà  con  maggior  furore  di  prima:eglìno  era-* 
no  allora  tanto  più  formidabili  , quanto  ave- 
vano tirati  al  loro  partito  tutti  i Popoli  die 
abitano  dalTlllirio  perfino  alTelbremità  del- 
le Gallie.  Marco  Aurelio  reftò  tanto  forpre- 
-fo  in  udire-  la  nuova  irruzione , quanto  ini* 
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barazzato  à darvi  rimedio.  Le  perdite  c he — tJ*5a 
lottato  aveva  latte  in  tante  occafioni , il  Marco 
fuo  efercito  di  m-olto  diminuito  dalia  pe-  Aureno. 
fte  , e ’l  teforo  pubblico  efaufto,  non  gli  Si' 
lafciavano  Scorgere  rimedi  affai  pronti  per 
un  mal  sì  predante  ; vi  cerco  dunque  r:*-^  ^iet 
medi  più-  ftraordinarj , rifolvendofi  di  re*xxXIX. 
«lutare  le  fce  truppe,  coll’  arrollare  de  ’gla-  jmkarazw 
. diatcri , de’ banditi  di  Dalmazia,  di  Dar-  dì  Marco 
dania  , e di  una  parte  della  Mifia  , e quel-  Aurelio 
lo  eh’ è più,  degli  fchiavi  : il  che  non  per  far  le- 
crafi  praticato  che  una  fola  volta  , dopov/i  di  irvpt 
la  fondazione  di  Roma  , nel  tempo  della ie  • 

• Guerra  Punica  feconda . Quanto  a capita- 
li neceflarj  per  foftener  quella  , Marco  Au- 
relio doveva  fperare  , eh’  efìendovi  intc- 
relfato  rutto  il  Popolo  Romano  , a gara 
vi  contribuiffe  ; il  che  nulladimeno  non 
fegui , perchè  la  cupidigia  accecavate  fo-  t vvv 
pra  i fuoi  maggiori  interefJL  L’ Impera-  yenje*  ì 
„ dorè  cercò  nella  vendita  de*  fuoi  mobili , rQÌ  m0^ 
, e delle  fue  gemme  , i capitali  che  gli  l^elejuc 
mancavano.  Furono  quelli  polli  all*  incan - gemmeper 
to  , e quelli  di  Fauftina  come  i fuoi  : ma  /f  fprfc 
quello  che  fu  ignominiofo  in  quell  occa ideila  guer- 
itene,  fu  che  gli  ilelfi  i quali  allegavano  */. 

. la  lor  indigenza  per  ifcufarfi  dal  contri- 
buire al  mantenimento  di  un  efercito , da 
cui  dipendeva  unicamente  la  lor  Scurez- 
za ebbero  danajo  quando  trattoffi  di 
comprare  le  gemme  , i vafi^ , i quadri , 
le  tappezzerie  , il  vàfellame  d’oro,  e d^  ar- 
gento, i criftalli , gli  abiti  Itegli  dell  Im- 
peradrice  , e le  fue  perle.  La  vendita  che 
durò  per  lo  fpazio  di  due  meli  interi  > 
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mj  ipf  pyn^ufTf>  Con  che  fomminiflrare  abbondan- 

Marco  temente  a tutte  le  fpefe  della  guerra  , nel 
Aurelio.  £ne  della  quale  Marco  Aurelio  rimborfan- 
Annidifo  j compratori,  fi  fece  reflitui  re  quanto 
Ko/ìro  Si - era  ft3to  coftretro  a vendere , fenza  però 
gnor  I7°*CCjfl;rjngere  alla  reftituzione  coloro  che  ri- 
•M*'  cufaron  di  farla  . Prima  di  metter  fi  in 
campagna  , diede  il  titolo  di  Cefare  al 
fuo  fecondogenito  ; ch’indi  a poco  morì 
d’ una  poftema , in  età  di  fett’  anni.  Fu  in 
fommo  addolorato  alla  perdita  , che  pure 
fopportò  colla  fua  ordinaria  coflanza,  e 
come  la  Feda  di  Giove  fegul  in  quel  tem-' 
po  , non  volle  che  ’1  bruno  pubblico  ite 
impedifle  la  folennità  . Ordinò  fo fiero  in- 
nalzate delle  ftatue  a fuo  figliuolo  , fi- 
portafie  la  fua  immagine  d’oro  nel  Circo, 
nella  celebrazione  de’ giuochi,  e 1 fuo  no- 
me folle  fcritto  nel  regiiiro  de  Sai] . Do- 
po quelli  religiofi  doveri , domandò  1 aj- 
fifienza  da’  fuoi  Dei  per  la  profperità  del- 
le fue  armi  con  preghiere , e con  fagriiL- 
zj,  e poi  fi  pofe  in  viaggio. 

LXXXI.  La  guerra  fu  più  lunga  delle  prime , e i 
Marco  fUoi  avvenimenti  più  dubbiofi  , a cagione 
Aurelio  de’  divertì  vantaggi,  che  riportava  or  1 uno, 
efee  i»  1’  altro  de1  due  Eferciti . L’ìmperadore 
campagna,  avendo  pattato  il  Danubio  fopra  un  ponte 
1 di  barche,  andò  alla  tefla  del  fuo  Eferci- 
Vavubw.  tQ  ad  aflfclire  ji  nemico  nel  fuo  paefe  , e 
dopo  averlo  più  volte  battuto  , abbruciò  le 
fue  ville,  e le  fue  cafe  . I confederati  de 
Marcomani , e de*  Quadi  vedendoli  vinti,  fi 
pentirono  di  lor  confederazione,  e fi  fotto- 
mefiero* a’  Romani , che  nulladimeno  pro*- 
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varono  di  poi  de*  colpi  molefti.  I Barbari—-^ 
non  ottante  il  deferramento  de’  lor  Albati,  Marco 
avevano  pattato  il  fiume  , fatte  piegare  le  Afelio 
legioni,  e porto  l’Imperadore  in  un  peri-  K l? 
colo  manifefto  . I Romani  fenfibili  alba ^o, 
fronto  vollero  vendicarfene  : travverfano ^ e re^* 
aneli’  eglino  il  fiume  , afialifcono  all’  im-  * 
provvido  il  nemico  , e ne  fanno  grandifiìma 
ftrage . I nemici  fi  ritirarono  , e lafciarono 
un  corpo  di  Fanteria  {ottenuto  da  una  parte- 
delia  cavalleria  per  ingannare  i Romani,  e 
lor  far  credere  , che  avefiero  rifoluto  far 
tefia  in'quel  luogo , per  arrifehiareuna  fe- 
conda battaglia.  I vincitori  non  co m prefé- Lxxxvr  r. 
ro  efier  quello  uno  ftratagemma  militare;  Straia- 
caricano  vivamente  la  Fanteria  , che  fugge^”"^."* 
fecondo  bordine  che  ne  aveva.  Ella  è in~ 
calzata  , e alla  fine-  tira  Marco  Aurelio  fo- 
pra  alcune  eminenze-,  dove  fi.  ritrova  inve- 
rtito da  innumerabili  truppe  , che  avevano 
occupati  tuttvi  patti'.  Quando  l’Imperadcv 
re  ebbe  conofciuto  il  pericolo  in  cui  era, 
fi  lufingò  di  fuperarlo  col  coraggio  delle 
fue  truppe  , e attaccò  i nemici,  non  oftante 
il  vantaggio  de” luoghi . I Barbari  flette  ro^55*sa* 
fempre  fulla  difefa , e non  penfarono  che  ‘llt 
impedire  a* Romani’  b'ufcire  dal  luogo  in  NoJtiroSi- 
cui  eran  bloccati.  Un  calore  violento  ca~£''01/1 1 4* 
gionato  dal  riverbero  de’  monti,  b andita  Lxxxn*i 
del  luogo , la  fatica  , la  ftanchezza  , il  do-  situazione 
lore  delle  ferite,  la  fete  non  lafciano  più  pericolo  fa 
al  Romano  nè  forza,  nè  coraggio";  non  può dell'Efer- 
nè  andare  innanzi,  nè  ritornare  indietro, cito  dell*-, 
nè  combattere , e non  vede  mezzo  alcuno  licerlo, 
fralbeifere  tagliato  a pezzi  , o ’J  renderli  a 
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-l"—  "g^difcrezione . Intanto  Marco  Aurelio  /cor. 
Marco  j-endo  di  fila  in  fila  , proccurava  di  dar 
Aurelio,  coraggio  co’fuoi  difcorfi  a’ Soldati  avvili- 
S l'  ^ > c ^ ^ar  tiforgere  te  loro  freranze  col 

rrer/i74.meZZO  ^ VO-tI  ’ ^agtifiz} , che  giudica- 
f fcove.  an0  ,T10lt0  inutili , vedendo  i loro  nemici 
J “ ’ in  procinto  di  gettarti  fopra-  di  e/fi  , e di 
LXXXlY.opprimerli  . Allora  la  Legione  Melitin3, 
Miracolo  quali  tutta  compofta  di  Criftiani  fecondo 
famofo  ot-  l’oppi nione  più  ricevuta, ottenne  da  Dio  col-. 
tenuto  dal-  le  fue  orazioni  un  foccorfo,  che  non  era  in 
le  orazioni  potere  degli  uomini.  Una  pioggia  abbon- 
tìella  Le-  dante  cadette  a un  tratto , e fomminiftrò  a* 
gione  Me-  §c]dati  Romani  il  refrigerio  al  quale  afpi- 
tra^Cri  tavano,  Gli  uni  alzano- il  capo  per  ricever 
Riatta1*  l’acqua  contro  la  bocca  , gli  altri  efpongo- 
’ noi  lor  elmi,  e i loro  feudi  per  ifpegnere 
con  più  abbondanza  la  loro  fete , e per  ab- 
beverare  i loro  cavalli.  Allora  i Barbari  fi 
avventarono  contro  di  effi , di  modo  che  i 
Romani  furono  corretti  a bere , e a. com- 
battere nel  punto  fteflò  . Erano  tanr£afle- 
tati , che  molti  e/fendo  (lati  feriti  bevette- 
ro il  lor  proprio  fangue  mefcolato  coll’ac- 
qua che  avevano  raccolta  denrro  i lor  el- 
mi . Ma  nello  (beffo  tempo  cadette  fopra 
i loro  nemici  una  groffà  gragnuola  accom- 
pagnata da  baleni , e da  tuoni , vedevafi 
a un  tempo  l’acqua,  e ’l  fuoco  cadenti 
dal  cielo,  rinfrefear  gli  uni,  e arder  gli 
altri . Il  fuoco;  non  cadeva  fopra  i Roma- 
ni , o fubifo  li  fpegneva , e la  pioggia  ca- 
deva fopra  i Barbari , e non  ifpegneva  il 
fuoco  da  cui  erano  divorati.  11  fatto  me- 
morabile egualmente  è affermato  dagli 
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dilierifcono  , che  nella  maniera  di  efplicar-  Marco 
ne  la  caufa . Dione,  Svida , Porfirio  lo  at-  Aurcho*. 
rribuifcono  a certi  Maghi  fumo  fi  che  te- N 
guivano  Marco  Aurelio.  Temiftio  ; Clau-^^  ' 
diano  . Capitolino  .dicono  che ’1  • prodigio-"'  r 
fu  1'  effetto  della  pietà, e della  virtù  dell’  u 
Jmperadore  . Nella  colonna  degli  Antoni- 
ni fe  ne  attribuifce  tutto  P onore  a Giove 
pio  volo  , e fulminante  . Tutti  gli  Autori 
Criftiani  per  lo  contrario  aflerifcono  , che 
Iddio  concede  il  miracolo  all’  orazione  fer- 
vente de’ Soldati  Criftiani,  che  glielo  do- 
mandarono ginocchioni  . Eufebio  cita  a 
quefto  propofito  la  teftimonianza  di  Sant* 
Apollinare  Vefcovo  di  Gerapoli  , che  vi- 
veva fotto  Marco  Aurelio  nel  tempo  del  prò- 
digiofo  avvenimento . Sifìlino  dice  come  co- 
fa  certa  , che  la  Legione  Melitina.era  tut- 
ta comporta  di  Criftiani , ed  era  dinGirti- 
nata  la  Legione  lulminante  : fecondo  Eu- 
febio ella  ottenne  a cagione  di  quefto  mi- 
racolo il  bel  foprannome  . Ma  egli  s’ in- 
ganna , perch’  era  così  chiamata  nel  tem- 
po  di  Trajano  ; il  eh’  è provato  da  unakxxx*v 
ifcrizione  . Tertulliano  rtfìerifce  , che  nella  . * 

Tetterà  fcritta  da  Marco  Aurelio  al  ^ 

to  fopra  quefto  prodigio  , il  Principe  Y Senato  in 
attribuì  all’  orazion  de’  Criftiani , fenza  pe-  qileji0pr0 • 
rò  efprimerfi  con  tutta  chiarezza , per  che  iwjìto  . 
i Pagani  non  ne  reftaflero  otfefi  . Quel- 
lo cn  è certo  , e merita  l’attenzione  , è 
che  da  quel  punto  egli  diminuì  la  viva 
perfecuzione  , che  i Criftiani  foffrivano 
ti»  feti’  anni , Se  non  gli  efentò  affo- 
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Mutamente  dalle  pene  , che  le  leggi  lor  im- 
ponevano , vietò  per  lo  meno  l’ accularli , 
e ordinò  che  i lor  accufatori  foflero  puni- 
ti coir  ertremo  rigore  . Dal  che  fi  può  con- 
cludere , che  Marco  Aurelio  averte  per  lo 
'meno  qualche  idea  , che  1’  orazione  de’ 
Criftiani  folle  la  vera  caufa  del  miracolo  , 
poiché  fa  menzione  di  ehi  nella  fua  let- 
tera, e nello  fbeho  tempo  vieta  V accufaiv 
li . È’  verifimile  che  Tertulliano  il  quale 
allega  arditamente  la  lettera  fcrivendo  a’ 
Pagani,  T ave  he  veduta.  1 dotti  credono 
che  quella , che  abbiamo  oggidì  fopra 
quefta  materia  , ha  fupporta  . 

L’  Efercito  Romano,  fenz’  afcender  piu 
alto  che  al  fuo  Principe  , parve  attribuirgli 
il  merito  di  fua  liberazione,  col  dargli  per 
la  fetnma  volta  in  quell1  occafione  la  quali- 
tà d’ Imperadore , e a Fauftina  quella  di 
Mater  Caftrorum  , o madre  degli  El'erciti . I 
Barbari  che  non  conofcevan  miracoli , non 
recarono  abbartanza  {paventati  da  quefto 
•di  cui  parliamo  , per  giugnere  a foTtomet- 
terfi  : continuarono  ancora  la  guerra  per  Io 
fpazio  di  un  anno  intero  , e in  quel  tempo 
fecero  molte  battaglie  . Alla  line  più  vinti 
dalle  maniere  generofe  di  Marco  Aurelio  , 
che  dalle  inaprefe  militari , gli  mandarono 
degli  ortaggi  , e gli  domandaron  la  pace  . 
Egli  dimorò  per  lungo  tempo  fullafrontie- 
ra  per  condurre  a fine  il  trattato , e per  ri- 
cevere gli  ambafciadori  , e gli  omaggi  di 
molti  Sovrani  .11  Re  de’  Sarmati  morto  dal 
inerirò  dell’  Imperadore , gli  rimandò  cen- 
tomila prigioni  fatti  da  erto  falle  terre  dell’ 
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Imperio,  e otromita Soldati  prigionieri , la- 
maggior  parte  de’ quali  era  del  numero  di  Marco 
quelli  che  eranfi  mandati  contro  i Bre-  Aurelio, 
toni . Marco  Aurelio  impofe  delle  leggi  a 
varj  Popoli,  che  li  fotromeflero  dopo  la 
lunga  guerra,  altre  più  dure,  altre  più  i^'e°)l?ueT 
vorevoli , fecondo  che  gli  giudicò  più  ,0  7 0 

meno  inclinati  all’ubbidienza. 

E’  veriiimile  che  ’1  paefe  de’Marcomani,LXXXVII 
de’  Qiiadi , e de’*8armati , farebbe  flato  al-  Ribellione 
lora  ridotto  in  Provincia  , fe  la  ribellione^/  C afflo  in 
di  Avidio  CafTio  in  Siria  non  ne  avefle  in-S/ra,  che 
terrotto  il  progetto.  Egli  vi  fi  era  fatto  ac-/' fa  accla- 
clamare  Imperadore  ; il  che  diede  molta  in J1lare  ImPe’ 
quietudine  a Marco  Aurelio  , che  conofce-  r^orc  • 
va  le  gran  qualità  del  ribello,  e la  riputa, 
zione  che  aveva.  Vulcazio  Gallicano  , che 
ci  ha  data  la  vita  di  Caflìo,  lo  fa  ufcire 
dall’  illuftre  famiglia  degli  antichi  Cafsj, 
il  che  non  è.  in  .conto  alcuno  verifimile; 
poich’  egli  fletto  altro  non  attribuì  che  ’1 
folo  nome  , comune  col  famofo  Caflìo  che 
uccife  Cefare  , e non  pubblicò  etfere  della 
(leda  famiglia.  Era  , fecondo  Dione  , ori- 
ginario di  Siria  , e figliuolo  di  un  Rettori- 
co  nomato  Eliodoro,  divenuto  Segretario 
di  Adriano  , e Prefetto  di  Egitto.  Vulcazio 
attribuifce  a Caflìo  delle  buone  , e delle 
cattive  qualità  , ed  afferifce  , che  fe  aveffe 
regnato,  farebbe  flato  un  eccellente  Impe- 
ratore. Dione  ne  fa  parimente  un  grand’ 
uomo,  che  farebbe  flato  degno  di  regna- 
re, fe  d’ una  maniera  legittima  folle  flato 
innalzato  all’ imperio.  Egli  pretende  che 
Fauflina  vedendo  Marco  Aurelio  tuo  mari- 
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— _i£-x(o  di  finità  molto  debole  , e fuo  figliuolo 
Marco  Coniodo  troppo  giovane  per  poterli  man- 
Aurelio.  tenere , svelte  limolato  , e impegnato  Caf- 
c ^10  a ^ari"T  acclamare  Imperadore , dacché 
aveffe  notizia  della  morre  di  Marco  Aure- 
"T' fevJe.l 10’  e avelfe  prometto  di  ettergli  moglie, 

J '*  ’ che  Caffìo  in  fatti  non  avelie  prefo  il  tito- 

lo d’ Imperadore  fe  non  fulla  voce  eh’  erafi 
fparfa  della  morte  di  Marco  Aurelio  ; e eh’ 
elfcndolì  la  novella  .ritrovata  fai  fa  , erali 
troppo  avvanzato  per  riiirarfi . Secondo  al- 
tri , egli  aveva  a bello  fludio  fparfa  la  voce 
per  favorire  la  fua  ribellione  , perche  Mar- 
co Aurelio  era  troppo  amato,  per  elfer  pof- 
fibile  , mentre  viveva , 1’elezione  di  un  al- 
tro Imperadore  . Sia  come  li  voglia  , Mar- 
co Aurelio  fi  affrettò  a concludere  il  fuo 
tratfato  co’ Barbari,  che  di  già  informati 
della  necelfità  in  cui  egli  era  di  volgere  le 
fue  forze  contro  il  nuovo  nemico  , li  re- 
fero più  diffìcili  , e ottennero  condizioni 
molto  differenti  da  quelle,  che  pochi  giorni 
prima  avevano  accettate  . 

Come  i Romani  parlavano  di  continuo 
della  ribellione  di  Calilo,  ed  efaggeravano  i 
fuoi  progreflì , 1’  Imperadore  {limolato  da’ 
loro  difeorfi  raddoppiò  la  fua  attività  per 
preparare  quanto  era  neceffario  a rovefeia- 
re  i difegnt  dell’ ambi ziofo  , che  dal  fuo 
canto  nulla  trafeurava  di  quanto  poteva  far- 
li riufeire  . Il  fuo  valore  , e la  fua  coftan- 
za  nel  mantenere  la  difciplina  militare  gli 
■avevano  acquifero  un  gi'an  credito  nell’  O- 
riente,  e fra  i Soldati  : ed  egli  approlìttan- 
dofi  di  quelle  difpofizioni , e di  quelle  che 
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fomminiftrava  la  circoftanza  del  tempo,' 
e de’  luoghi , erafi  fatto  riconofcere  Impe-  Marco 
radore  . lnlinuò  , che  non  ottante  il  titolo  Aurelio . 
che  aveva  prefo  , penfava  come  l’ antico  /f7!?! 
Catto, e purché  le  perfone  dabbene  fi  dichia- ^ 0 l“ 
rattero  per  lo  buon  partito,  egli  era  ancora-^  > ' t 
in  iftato  di  reftituire  alla  Repubblica  la  J * 
fua  primiera  libertà. I fuoi  artifizj  uniti  alle 
fue  grandi  qualità,  gli  facevano  fperare 
un  faccetto  avventurato , mentre  davano 
luogo  di  tutto  temere  a coloro  , che  ’l  do- 
vere rendeva  attaccati  agl’  inter effi  dell’ 
Imperadore.  Catto  aveva  già  foggiogati 
tutti  i paelì  fituati  fralla  Provincia  di  Si- 
ria , e ’l  monte  Tauro  . Aveva  guadagnati 
alcuni  Re  ftranieri , e faceva  i Tuoi  sforzi 
per  trarre  a fro  favore  la  Grecia  . che 
nulìadimeno  coftante  nel  fuo  dovere,  ino. 
ftrò  a Catto  la  vanità  del  fuo  progetto . 

Jn  fatti  non  avendo  potuto  guadagnarvi 
alcuna  Città  confiderabile , i fuoi  Soldafikxxxvitr* 
pattarono  a un  tratto  dalla  ftima  , e dalla  - fi0,  \ 

confidenza  al  difprezzo  di  fua  perfona  , vfctI°  Ìa, 
e alla  fine  1*  uccisero  dopo  un  regno  im 
maginario  di  tre  mefi,  e fei  giorni  . aat  * 

Marco  Aurelio  frattanto  era  partito  di 
Roma  al  a tetta  del  fuo  Efercito,  e come  i 
fuoi  difcorfi  co’  Capi  cadevano  comune* 
mente  nel  tempo  deh  fuo  cammino  {opra  la 
ribellione  di  Catto  , l’ Imperador  diceva 
loro  fovente  ; che  gli  cederebbe  l’Impe* 
rio  con  piacere  , fe  fotte  perfuafo  che  la 
fua  rinunzia  potette  etter  urile  al  ben  pub* 
biico  ; poiché  non  fopportava  tuttto  gior*  • 
no  tante  afflizioni , e tanti  travagli  ; fe  non 
Tom,  IV » G per 
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!per  proccurare  un  fodo  ripofo  alloSfafo» 
Marco  3^on  era  ancora  fe  non  a Formia,  quando 
Aurelio  . inteCe  la  morte  di  Cattìo,  di  cui  gli  fu  por* 
y},ult  tato  nel  tempd  ftetto il  capo . Non  ne  fece 
tfojiroòt-  vejjere  allegrezza  alcuna,  e dopo  aver  co* 
£v'°'r  ^'mandato  che ’1  capo  fotte  feppellito  ; prò* 
IXX&teft*  che  gli  era  (lata  tolta  la  foddisfa- 
Sentirne»-  zione  di  perdonare  a Cattìo , e Y occafione 
ti  e azione  di  punire  la  fua  ingratitudine  con  un  azio- 
tii  Marco  he  di  generofità  . Quelli  fenti menti  degni 
Aurelio  ;»  di  Marco  Aurelio  non  ebbero  un’  approva- 
quefl'  oc-  zione  generale:  molti  gli  biafnnarono. , e 
cafone . alcuni  dittero  ad  etto , che  fe  Cattìo  fotte 
(tato  vittoriofo  , avrebbe  diverfamente  o- 
perato . Ma  Y Imperadore , cui  querta  fup- 
pofizione  non  piacque  , rifpofe  : “ Noi 
„ non  abbiamo  mai  tanto  mal  fervito  agli 
„ Dei , nè  tanto  ingiuftamente  regnato  , 
,,  per  credere  che  Cattìo  avette  potuto 
„ ettere  vittoriofo  . „ Ma  affine  di  giufl'i*. 
ficare  , che  la  fua  confidenza  era  fonda- 
ta fopra  l'equità  degli  Dei  ,fece  una  dinu» 
merazione  di  tutti  gl ìmperadori  precedenti 
deporti , o uccifi  da’  loro  Sudditi , e pro- 
vò che  le  loro  difav venture  erano  ftard 
un  effetto  di  lor  tirannia , e di  lor  cattiva 
direzione  : che  Nerone , Caligola , e Domi- 
ziano eranfi  refi  infopportabili  a cagioni 
dettoro  vizj:  che  Otone  e Vitellio  non  ave- 
vano meritato  di  regnare,  che  l’avarizia  ave- 
va proccurata  la  rovina  di  Galba  : che  in 
fornma  non  era  cofa  ordinaria  a’buoni  Prin- 
cipi 1’  avere  cattiva  forte  ; e che  nulla  me- 
glio lo  provava  che  gli  efempjdi  Augufto,  di 
Tra/ano , d’  Adriano  , e d altri  fnnili  ad  eilfc 
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U morte  di  Caffi©  non  impedì  a Marco  Au-1— -* — isa® 
relioil  continuare  il  fuo  viaggio  , giudican-  Marco 
do  che  la  fua  prefenza  terminerebbe  di  di-  •^‘reUo  • 
fìruggere  i ribelli  che  reftavano  in  Oriente.  dnn‘ 
Andò  fubito  in  Egitto , dove  pedonò  a tur 
te  le  Citta  che  avevano  feguiti  i fenti men  cc* e * 
di  Carilo  , e lafciò  anche  in  Aleflandria  upa 
delle  fue  figliuole  come  pegno  del. luo  altera 
Co-  Fallando  a Pelufio , vi  correrie  i difordi- 
ni , e le  diriblutezze  che  vi  regnavano  con 
ecceffo  ignominiofo  i dappertutto  vietava  i 
tempi , le  fcuole  , e le  accademie  : vi  difcor- 
reva  famigliarmente  co’Filofofi  fopra  diverfi 
puntidiFìlofofia,  e lafciava  in  ogni  luogo 
delle  teftimonianze  della  elevazione  del  fuo 
ingegno  , di  fua  faviezza , e di  fua  virtù  , 

Allorch’  entrò  in  Siria , tutti  i Principi  dell* 

Oriente  fi  difpofero  a venire  a fargli  cor- 
te . Gli  accollò  in  Antiochia , dopo  aver 
■fatte  abbruciare  tutte1  le  lettere  ritrovate 
nel  gabinetto  di  Calilo , non  volendo  effer 
tentato  ad  odiar  alcuno . Si  rifèrifce  anche 
un  tratto  quali  limile,  di  Marzio  Vero  Luo- 
gotenente generale  di  Marco  Aurelio  , e 
Governatore  di  Siria.  Molte  lettere  concer- 
nenti alla  ribellione  di  Calilo , efiendo  cadu- 
te nelle  fue  mani,furona  date  da  elfo  al  fuo- 
co, dicendo  che  prefumeva  averne  l’appro- 
vazione dall’  Imperadore,  che  in  ogni  cafo 
- s’ egli  non  lo  averte  approvato,  voleva  piut- 
'tolto  morir  folo,  che  inoltrar  lettere, le 
quali  potrebbono  far  perire  un  gran  numè- 
ro  di  perfone  civili . 1/  Imperadore  no>fo- 
Jo  perdonò  a’ figliuoli  di  Carilo,  ma  confer- 
vò  anche  ad  efll  tutti  i loro  beni;  e in  una 

G % lite 


Digitized  by  Google 


143  La  Storta  Romama# 

!_lire  di*  ebbero  di  poi , e fu  giudicata  avan« 
Marco  ti  ac|  edo  Jie]  Senato,  vietò  all’ Avvocato 
che  parlava  per  la  parte  contraria  , V im- 
nZs*&V?  contro  di  edì  alcun  detto  di  ma- 
, lignità,  eil  far  loro  alcun  rimprovero  fo- 
^efepue.  Pra  l’azione  del  loro  padre  . Credette  pe- 
rò dovere  ftabilire  una  regola  politica  , 
per  prevenire  quanto  era  itato  principal- 
mente 1’  occadone  -della  ribellione  di  Caf- 
fio.  Ordinò  dunque  che  per  l’avvenire  , 
alcuno  non  avelie  il  comando  della  Pro- 
vincia nella  quale  folie  nato  . Marco  Au- 
relio domandò  al  Senato,  che  tutti  i Se- 
natori, e i Cavalieri  Romani  che  potelie- 
ro  aver  avuto  parre  nella  ribellione  ,fof- 
fero  prefervati  dalla  morte  , dalla  proferi- 
zione  , dal  biafimo,  in  fortuna  da  ogni  pe- 
na per  lo  prefente, e per  l’ avvenire,  e dalla 
.ftelfa  ignominia  del  loro  delitto , volendo 
che  fubito  fodero  richiamati  gli  ehi  iati  , 
e i proferirti  fodero  rimedi  in  podedo  de’ 
foro  beni.  Tertulliano  offerva  non  eflerfi 
potuto  ritrovare  alcun  Criftiano , che  aver- 
le avuta  parte  nella  ribellione  di  Cadìo  , 
nè  ad  alcun’  altra  cofpirazione  contro  gl’ 
Imperadori . Pure  1 Pagani  gli  acculavano 
di  edere  nemici  del  governo,  e di  odiare 
gl'  Imperadori , perchè  non  gli  trattavano 
da  Dei  come  i Pagani  , e che  gli  adora- 
vano,  e gli  tradivano. 

Ahi- tè  Hi  *n  duel  lungo  viaggio  Fauftina  fu  affali- 

FasHlìna . ta  da  un  male  violento,  ond’ ella  indi  a 
pochi  giorni  morì  in  un  Borgo  nomato  Ala- 
la (appiè  del  monte  Tauro)  di  cui  Mar- 
co Aurelio  fece  di  poi  una  Colonia  , e un3 
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Città  nomata  Fauflinópoli . Indegna  di  aver—-  - ---1-* 
avuto  Antonino  per  padre , e Marco  Au~ 
relio  per  marito,  fece  dubitare  del  padre  ^J},  cn 
di  Comodo.  La  fua  vita  era  Irata  un0  n offro  Si- 
fcandalo  perpetuo  . ignorato  dal  folo  An- e iy4, 
tonino  , troppo  Stoico  per  altro , per  ai-  g fcgitc, 
fliggerfene,  anche  fe  lo  avefle  faputo.  Il 
Senato  nulladimeno  per  far  cofa  grata  all* 
Imperadore , fece  alla  memoria  di  fua  ihoh  • 
glie  degli  onori  ch’ella  non  meritava* 

Marco  Aurelio  feguendo  1‘  efempio  di  An- 
tonino il  Pio , non  folo  fparfe  delle  lagri- 
me alla  fua  morte , come  fe  fólle  fiate  una 
moglie  onefla  , ma  pronunziò  egli  flelfo 
il  di  lei  panegirico  , e non  ebbe  ro flore 
di  domandare  al  Senato  di  farne  una  Dea , 
del  che  Giuliano  1’ Apoftata  ebbe  ragion 
di  burlarfi . Fece  di  più  : fondò  per  lo  cul-« 
to  di  quella  Dea  una  Comunità  di  fan- 
ciulle nomate  Faufliniane;  e per  loro  man-* 
tenimento  ed  educazione  , aflegnò  de’  ca* 
pitali  fopra  i di  lui  domini . Nel  luogo  in 
cui  ella  morì , fabbricò  un  tempio , che  fu 
poi  confagrato  da  E1  iogabaio  , e fece  er- 
gere in  Roma  delle  ftatue  d’ argento  in 
fuo  onore, con  un  altare:  ordinando  che 
tutte  le  fanciulle  di  Roma  , prima  di  ma- 
ritirarfi , veniflero  col  lorofpofoafareun 
fagrifizio  alla  Dea  Fauftina . 

Ritornando  a Roma  giunfe  a Smirna . Vi 
ir  fermò  per  gran  tempo  , e comparti  a XCI» 
quella  Città  nuovi  privilegi . In  Atene  fi  ^lC0.nTt^^ 
fece  iniziare  a’ gran  miflerj  di  Cerere  di-'"  f “ 
nominati  i Mifleri  di  Eleufina  . Colmò  di  ' * 
favori  quella  Città  sì  rinomata , e le  diede 
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Profeflori  intuite  le  forte  di  fcienze, 
:T‘ar??  a’  quali  aflegnò  penfioni , e immunità , non 
comprefisri  1 prefenti  , che  allora  fece  ad 
Hoflrosl  e^x  : s,tabilì  m ifpezieltà  de’  Profeflòri  per 
g-iore  174.  °2n^  ^erta  di  h ilofc  fia  , cioè  per  gli  Stoi- 
c fegue 7ci>  Per  li  Peripatetici  , per  li  Platonici  , 
e per  gli  Epicurei  . Marco  Aurelio s’ im- 
barcò poi  per  l’Italia,  e giunfe  felicemen- 
te a Brundufio  . Ivi  falciò  l’abito  milita- 
re , non  meno  che  i fuoi  Soldati , che  ripi- 
gliarono la  vefte  lunga  , perchè  loro  non 
permetteva  altro  veftimento,  quando  era- 
’XCII.  no  in  Italia.  I Romani  lo  accolsero  con  in- 
Tìuorna  a efplicabile  allegrezza , ed  egli  dal  canto  fuo 
Hvm/Ty  evi  per  ri  farcire  in  qualche  maniera  ad  eilì  il 
fPa'Se  * danno  di  ott’  anni  di  lontananza , diede  ad 
Jvvì  bene-  Ggni  cittadino  otto  monete  d’oro  ;fece  lo- 
* ro  un  generai  -donativo  di  quanto  porevano 
cfTere  debitori  al  pubblico  erario  ; e ad  imi— 
tazion  di  T^ajano  , abbruciò  alla  loro  pre— 
lenza  nella  pubblica  piazza  gli  atti  che  gli 
«cftituivano  debitori;  innalzò  ancora  un  nu- 
mero di  ftatue  agli  uomini  valorofi  del  fuo 
efercito  , che  nel  corfo  dell’ ultima  guerra 
avevano  perduta  la  vita . Nello  fteffo  tem- 
yrTTT  po  diede  la  Toga  virile  , cioè  quella  che 
£ ' da  vali  in  ufcire  dalPad.olefcenza , a fuo 

per  ‘fuo  Comodo  , che  deftinò  Confolo 

Sucreflbre  dell’anno  feguente  , fece  Principe  della 
Comodo  /^Gioventù  , e dichiarò  fuo  fuccefibre  . Lo 
figliuolo,  affociò  anche  al  fuo  trionfo , e volendo  ono- 
rare il  fuo  Confqlato  , feguì  a piede  il  car- 
ro, fopra  di  cui  il -giovane  Magiftrato  por- 
toli» al  Circo.  Dopo  di  ciò  fenrendoji  trop- 
po faticato  dal  cojmmerzio  della  Corre, 

riti- 
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futiroflì  per  qualche  tempo  in  Lavinio  T-do---'i-^=iua 
ve  fi  gettò  fralle  braccia  della  Filofofia  , Marco 
che  per  l’ ordinario  dinominava  fua  madre  Aurelio, 
per  oppofizione  alla  Corre , che  chiamava  f1'1,!'1  “* 
fua  matrigna , ripetendo  fovvente  le  parole  ° ' ' ' 
di  Platone  : Avventurato  il  Popolo  , i di Se  fC(TJc^ 
cui  Re  fon  Filofofi,  o i di  cui  Filofofi  fo-  CXÌV** 
no  i Re  . Compofe  diverfe  opere  di  Fi-  Jmore 
lofofìa , alcuna  delle  quali  anche  al  giorno  Marco 
d'  oggi  ci  retta.  Godeva  di  una  tranquil-  Aurelio 
lira  d’animo  sì  perfetta  ; che  nè  la  metti- />*r  la  FU 
zia , ne  V allegrezza  altéravan  giammai  :tlojo/a, 
forfè  la  Fi  lofofìa  Stoica  non  ha' mai  avu- 
to difcepolo  più  fedele  . 1 fuoi  principa- 
li maeftri  furono  Apollonio  di  Calcide  , 
di  cui  abbiamo  già  parlato,  Setto  di  Che- 
ronea  in  Boezia , nipote  di  Plutarco,  e 
Frontone  Oratore  ",  famofo  per  lo  fuo  tem- 
po , nel  quale  1’  eloquenza  molto  aveva 
di  generato.  Molti  Scrittori  conofciuti  vive- 
vano allora,  come  Apuleo  Filofofo  A-  Apule^. 
fricano,  autore  del  libro  intitolato  F Afino 
d'oro;  opera  fcritta  con  iftile ingegnofo  , 
ma  affettato , e bizzarro  : Luciano,  1 di  cui  Luciano.. 
Icritti  fono  sì  ameni  , e fr  pieni  di  fpi-Filottrato* 
tiro  : Filoftrato  Sofifìa  , autore'  della  Vi- 
ta di  Apollonio  di  Tiana:  Paufania  cele- Paufania» 
bre  per  le  fue  Oflervazioni  fopra  le  anti- 
chità  della  Grecia  . Aulo  Gellio  Gramma-A.ul0  Gel“ 
tico  fempl ice",  dotto  ed  elegante:  Ermo-*10,  ( 
gene  famofo  Oratore , che  fu  ammirato  nel-  rmo^  * 
la  fua  gioventù  , e deprezzato  in  un  età 
più  avvanzata  : e'  in  fine  Ateneo,  i di  cui  ^tencQt 
Scritti  fono  a’  Critici  di  gran  foccorfo  . 

La  Citta  di  Smirna  , nella  quale  l’Impe* 

(?  Af  n* 
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MarciT' ? • ' °rC  ,aveva  Poco  prima  dimorato , tov&, 
Aurelio  claTa  °a  un  terremoto  che  fece  perire 
I Anni  di*' !?n  n“mJro  dp’  fnoi  abiranri , implorò 
&eflroSi-  j!  ora.  Ja,  *ua.  a^ilenza  per  lo  minifterio 
gnore  1 74.  . Armi  de , il  più  celebre  de’  fuoi  Orato* 
e fèa-i/e . rI  » V*  abbiamo  ancora  dell’ opere  t 
XCV.  e PcriiTe  in  quell’  occafione  una  lettera  co- 
Nvot >i  be-  atfettuofe  all  Imperadore , che  tra/Te  del- 
*$cì  <*.  lejagnine  da’fuoi  occhi . De  Hi  nò  fubito 
Muvco  de  fondi  per  riedificarla  qualr  era  prima  r 
JtoeUe.  e mando  un  Senatore  per  avere  la  fopran- 
rendenza  alle  fabbriche  , ed  edere  refli- 
mr-mo  della  diligenza  , e dell’  induflria  de- 
gli  artefici  all’opera  delti  nati  . L’Italia 
aveva  fovvente  provata  in  funi  li  occafioni 
Ja  liberalità  de  11’ Imperadore  non  meno  che 
Cartagine  , Efcfo , e Nicomedia , che  ave- 
vano loft  erte  difavvenrure  Umili  a quelle 
di  Smirna  . Quelle  fpefe  ftraordinarie  , ì 
donativi  fatti  al  Popolo , il  fuo  zelo  per 
foccorrerlo  in  ogni  occafione  provano  ab- 
baflanza  la  fua  gefierofità  , e ì fuo  fiac- 
camente* da  ogni  interelfe  , checché  n’  ab- 
biano voluto  dire  alcuni  Autori , che  fem- 
brano  accularlo  di  una  vile  e tcrupolofa. 
economia  , che  fi  accortale  all’  avarizia  . 

E vero  che  rifparmiò  le  fue  rendite  con 
non  minor  faviezza  di  Antonino  il  Pio 
ina  quando  la  gloria  dello  Stato  , o la 
pubblica  utilità  erigevano  una  fpefa  con- 
iti de  rabi  le  , allora  era  liberale  perfino  a 
giugnere  alla  prodigalità  , avendo  per  maf- 
fima  che  i lucidità  non  negano  il  lor  foc. 
corto  ad  un  Principe  che  sa  far  buon  ufo  di 
fue  ricchezze , e le  rende  a tempo  la  for-» 
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ferite  dell’abbondanza  , e della  felicità  ^ 

Quello  eh’ è certo  fi  è che  Roma  non  vi-  Marco 
* de  mài  un  Imperatore  si  benefico  : fu  x^;m^ 
peréi’ò  egli  il  primo  che  confagrò  un  tem-  v s- 
pio  alla  Beneficenza . , *£"17+ 

Marco  Aurelio  dofio  il  principio  del  fucr e fe#u:. 
regno  non  aveva  fatta  la  guerra  fe  non  per  " 
godere  d' una  onorevol  pace.  Credevafi  XGVtr'" 
alla  fine  fui  punto  di  goderne  le  dolcez- 
ze;,  quando  una  nnprovyifa  irruzione  de-  /;  M 
gli  Sciti , e de  Popoli  Settentrionali  lo-  Setter 
pia  le  terre  dell’Imperio,  lo  coftrinfe  ri-  trj0Jtem 
pigliar  Tarmi  ,~e  ^andare  in  perfona  a ri- 
fpignerli . Etfendo  efaufti  i fuoi  erarj  do-  XCVII. 
mandò  al  Senato  per  la  terza  volta  do-  L1  Impera- 
lo la  fua  aftunzione  al  trono  di  conce-  dorè  , 
dergli  del  danaio  del  pubblico  teforo  • , 

Égli  aveva  la  podeftà  di  difporne  , ma  ™“ì(r* 
aveva  fatta  a felle  fio  una  legge  di  no  n.nertitw- 
fervirfi  allora  di  fua  autorità  , e aveva  di  re^ei  ^ 
già  dichiarato  per  l*  addietro  al  Senato  , mj0  ^ 
e al  Popolo,  che  un  Imperadore  nuli’  tefaro  puk- 

veva  che  gli  fofle  proprio , nemmeno  il  blìco . 
Palazzo  in  qui  dimorava  . Prima  di  fua 
partenza  diede  in  moglie  a Comodo  Cri-. 
fpina  , figliuola  di  Benzio  Valente  , uo- 
mo di  dignità  Confidare;  andò  pofeia  al 
tempio  di  Bellona  per  darvi  compimen- 
to alla  cerimonia  antica  del  Giavellotto, 

I Filofofi  di  fua  Corte  vedendolo  in -prò- 
. cinto  ad  efporfi  di  nuovo  alle  fatiche  di 
una  guerra  perigliofa , fi  adunarono,  e ven- 
nero a,  fupplicarlo,  di  voler  almeno  prima 
..  di  lafciarli , l,or  preferivere  delle  'regole 
di  faviezza , e lor  efplicare  quanto  era  di 
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»-*r°  n^1la  *ilo(bfia.>  affin‘^è  SHT 
Atirciio  ^ei  difponeflero  di  elfo  in  quel  viaggio  * 
^»»;Ìipote”er?  ccn Servare  cognizioni  si  belle  , 
fso/ìro  Si- evcaiT)mlnar  tempre  nelle  ftrade  della  vir- 
gnore  \j4>.  c|?^  ^or  aveva  infegnare  co’fuoi  efem- 
e Jèprite.  PI  • L Imperatore  contento  del  lodevole 
XCVlII.df«der\°»  pateò  tre  giorni  interi  neiref- 
Fa  delle  plicar  loro  , quanto  era  di  più  grande  r 
Lezioni  d e di  piu  utile  nella  Morale , e nel  dettar 
Fil.ofofi.  loro  delle -regole  acconce  alla  loro  felici-.  * 
tà  in  particolare,  e a quella  della  Socie-, 
tà  in  generale.  Volle  che  Comodo  lo  ac— 
compagnafle  in  quella  guerra , perchv  egli 
ne  imparaffe  folto  la  fua  direzione  il  mew 
filiere . j . 


-Riportò  gran  vantàggi  in  quella , e que- 
llo è quanto  ne  fap piamo  r perchè  fi  è per- 
duto il  racconto  di  quella  fpedizione  , che 
* , fu  tanto  difficile,  e periglio  fa  , quanto  le 
precedenti  . Vi  legu  irono  moke  fangui- 
nofe  battaglie  , e ’l  vincerle  fu  dovuto  al*. 
Ia  prudenza , e al  valore-  di  Marco  Aure- 
lio:. vi  fu  veduto  tempre  combattere  alla 
fella  dell’Etercito  , e ne’  luoghi  più  efpolti  ; 
e 1 efempio  animò  ognuno  a fare  oltre  il 
proprio  dovere  . Ma  affinchè  le  fue  vitto- 
rie non  divemffercMnfrurruofe  nel  progref- 
f° , del  tempo  , fece  fabbricare  de’  Forti  r 
eh  egli  provvide  di  buone  guarnigioni  per 
•aflìcurare  il  ripofo  delle  frontiere , e fenza- 
dubbio  una  terza  campagna  eh1  egli. era  per 
aprire  , avrebbe  terminata  quella  guerra 
per  molti  anni,  te  nel  te  nino  ch’era  per  dar- 
vi principio  , non  folle  flato  arrecato  in 
.Vienna  (d’Antexia,  ) da  una  febbre  mali- 
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fila , che  indi  a pochi  giorni  manifeftof — 
ii  mortale.  In  quell* ultimo  tempo  di  fua  Marco 
vita  fece  principalmente  vedere  , che  la 
morale  auftera  , di  cui  Tempre  aveva  fatta 
profefiìone,  era  nell’anima  fua  profonda»  x ? 
mente  impreca . Accettò  la  morte  conraf-%,  fc^c.' 
fegnazione  perfetta,  benché  1*  amore  che  XCÌX. 
aveva  verfo-  i fuoi  fudditi , potette  render-  , Cade  ìn- 
gliela  amara.  Vedeva  con  afflizione,  che^èrao  in 
le  fue  conquide  non  afiìcuravano  per  an-  Vienna  a 
che  la  pubblica  tranquillità,,  perchè *1  ne- Au/tria» 
unico  redava  armato . Ma  quello  che  inquie- 
tavalo  di  vantaggio  era  il  lafciare  un  fi-  C. 
gliuolo  , e un  fuccettore  con  pa filoni  vi-  Inqjnetu- 
ve , e pochi  buoni  principi  . La  fua  gio-  f‘ne  illA 
ventò  indocile,  e viziofa  gli  faceva tutto 
temere , in  una  elevazione  nella  quale  tut- ^ 
te  le  vie  dell’  iniquità  fono  aperte  . Era  già^,-  ]lf  fa 
qualche  tempo , che  accorgevafi  delle  pra^W/w/a. 
ve  inclinazioni  di  Comodo,  e ne  paven-  * 
tava  il  progrefiò.  Non  potè  anche  lafcia- 
re di  parlarne  un  giorno  a’  fuoi  amici , e 
di  dir  loro  che  temeva  «non  poter  lìmpe-.- 
rio  Romano  tutto  che  vado,  contenere  tan- 
ti vizj  • Lue  giorni  prima  di  morire  , mo- 
ftrò  che  non  defiderava  di  vivere  , perchè 
le  sregolatezze , e i difetti  di  fuo  figliuo-- 
lo  gli  rendevano  la  vitanqjofa.  Turbato 
da  queftì  foli  pender!  nel  1*  avvicinarli  af- 
fa morte,  fece  chiamare  i fuoi  migliori 
amici  , e i fuoi  primi  Uifiziali  : allor- 
ché furono  appreflo  al  fuo  letto  , fece  uno 
sforzo  per  alzarfi , e prendendo  nello  def-- 
fo  tempo  Comodo  per  la  mano  , parlò 
così  a coloro  che  davano  intorno  ad  eflò  ì 
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edf ^ avanti  a voi  il  mio  figliuolo , e 
Aurelio.”  ™°  ^cccjTore.  Com’egli  è giovane. 
Annidi”  r b“°2no  di  amici  favj,  e fedeli  , che 
NoJtroSi 0 ?lut‘no  a refiftere  alle  pafiìoni. ordì*  ) 
gtiore  174”  nnTie  a^a  gioventù , che  fotro  tante  teiru 
e Jegue.  ” l,elte  , che  la  fingono  contro  gli  fcogli. 

-CI.  » Servitegli  tutti  di  padri  , affine  di  riem- 
Dìfcorfor»  Picre  il  luogo  di  quello  ch’egli  è per 
ài  Marco » perdere,  e dategli  de* configli  che  prò- 
Aurelio  „ ducano  la  fua , e la  voftra  felicità . Fa- 
i>nma  dì  „ tegli  iar  rifletfìone  che  tutti  gli  onori, 
morire*  „ e rutte  le  ricchezze  dell’Univerfo,  non 
» vagirono  a contentare  i deiìderj  smod.a- 
»,  ti  di  un  tiranno,  e le  più  valorofe  , e 
„ più  numerofe  truppe  non  poflòno  difen- 
di derlo  dall’odio,  e dagli  attentati  de'  prò- 

„ prjfudditi.Rapprefentategli  fovvente  che 

» non  vi  è tranquillità  per  un  Sovrano 
„ che  fi  abufa  della  fua  poffan2a,  e che  ’i 
„ fuo  vero  appoggio  è V equità  , e la  eie- 
„ menza.  Replicategli  di  continuo  che’l-, 

„ timore  fa  gli  fchiavi  , e non  i fudditi  fé- 
3,  deli  ; che  fi  dee  rutto  temere  dagli  adu- 
3,  latori,  e nulla  da  coloro , che  ubbidifeono 
' » per  via  di  ragione.Non  vi  feordate  di  met- 
„ tergli  fattogli  occhi  i pericoli  checircon- 
ji  dano  011  Principe,  che  non  sa  dar  termine 
„ alle  fue  paffioni.  Se  avrete  cura  dì  nu~ 

3,  drirlo  con  quefte  maffime, oltre  il  piacere  • 
j,  che  avrete  di  aver  formato  un  Impera-* 

> a,  dorè  quale  può  deliderarlo  lo  Stato,  avre*  . 

„ te  anche  quello  di  pretta  re  alla  mia  me* 

3,  moria  il  più  importante  di  tutt’  i fervi zj, 
iy  e quello  per  cuidetìdero,che  rl  mio  nome 
jj  fia  conofciuto  dalla  paflerità  , “ Alquanto 
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dopo  aver  fatto  cotefìo  difcorfo  cadette’g"~l'i- 
in  un  deliquio  , perdette  Tufo  delia  pa-  Marco 
rola , e nel  giorno  feguente  mori.  Dione  . * 
pretende  aver  faputo  con  certezza  che 
medici  affrettarono  la  fua  morte  per  far £ 
piacere  a Comodo;  che  Marco  Aurelio  fr'j  jegue. 
accorfe  della  congiura,  e nulladimeno  dif-  ’ 

fimulò  perfino  all’ultimo  momento.  Nell ' Sua  mrfà 
ultima  volta  che  ’1  Tribuno-  venne  a do- 
mandargli il  nome  per  la  fentinella , gli 
difie  : Andate  dal  Sole  eh’ è nell’ Orien- 
te ; io  vado  all’  occafo  . 

Non  era  per  anche  nell’ anno  cinquanta- 
nove  di  fua  età,  e nel  decimo  nono  del  fuo  , 
regno . Ne’ primi  nov’anni  ebbe  Vero  per 
Collega , e governò  folo  negli  altri  dieci. 

Naro  con  un  giudizio  fodo , e con  tutte  le 
difpofizioni  alla  virtù  , coltivolla  con  iftu- 
dio  , e uni  la  pratica  della  più  fevera  mora- 
le alla  profeihone  che  ne  faceva  . Non  eb- 
be altro  difetto  che  quello  della  fuperfti-* 
zione,  che  lo  portò  a perfeguitare  il  Criftia- 
nefimo , di  cui  Iddio  permife  che  non  co- 
nofceffe  l’ eccellenza  . E’  fiato  pofto  con 
ragione  nel  numero  de’  Principi  miglio»* 

La  fua  vita  può  fervire  di  modello  a’  So- 
vrani , anche  a’ Sovrani  feguacidi  Crifto, 
fe  ne  viene  eccertuto  lo  fpirito  perfecuto- 
re  , che  non  è quello  del  Criftianefimo  « 

L’  Efercito , e le  Provincie  pianfero  al- 
la fua  morte  come  fuo]  far ii  fempre  a 
quella  de’  Principi  buoni  , e pare  che  1* 
ecceffó  del  lor  dolore  foffe  un  prefagio 
che  la  gloria  , e la  profpertià  dell’  Im- 
perio andavano  a terjTOnaifi  con  Marco 

Au-  ‘ 
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^■;v~  ~Aure\io  • H denaro , e ’ì  Popolo  non  atte* 
Aurei  in  ^ro  ^ Tempo  della  fua  Apoteofi  per  ado- 
Anni  ’ ^on  eonrenti  d’ innalzargli  {fatue 

NcJìroSi-^  0X0  n.e^a  Cappella.  di  Gridio,  e di  de- 
gnore  i74^rftarS**  onori  divini,  dichiararono  empì 
e feaue  ,co'ovo  che  non  avelfero  la  fua  immagina 
nelle  lor  cafe  . v,  ' 

Benché  Marco  Aurelio  avelte  grandi  qua- 
nta , e £a  da  noi  rapprefentato  come  Prin** 
cipe  perfetto,  ebbe  nulladìmeno  de’confi- 
CITI.  derabili  difetti.  La  Filofofìa  lo  aveva  refo 
Difetti  di  grave , e feriofo  perfino  all’  eflere  pedante-- 
Marco  Attico:  la  fua  bontà  naturale,  o piuttofbo  il 
tei  io  % defiderio  ecceilivo  che  aveva  di  comparire 

manderò , e buono,  come  gli  fu  rinfaccia- 
to da  Calilo,  digenerava  in  una  fpezie  di 
debolezza,  e di  privazion  di' vigore.  Con-- 
tento  di  non  far  degli  errori,  dice  Dione, 
credeva  dover  foffnrgli  altrui  , lenza  cu- 
rartene di  edere  informato  , nè  di  punirli. 
Era  fua  inaffi  ma  ch’effendo  imponibile  il 
render  gli  uomini  quali  volevanli , folle' 
duopo  il  prenderli  duali  fi  ritrovavano.,  e: 
farne  il  miglior  ufo  cne  folte  pollìbile.  Men-- 

Efi  applicava  a decorrere  *di  continuo 
ira  lagiuftrcia  , fopra  la  clemenza , (opra 
il  dovere  di  colorò  che  governano,  lafcia- 
va  fpogliare  fenza  gaftigo  le  Provincie  da' 
Governatori , per  timore  di  comparire  fe- 
vero , Amava  molto  la  fua  famiglia:  ma 
pareva  ignorare  che  un  Principe  dee  ancher 
più  amare  il  fuo  Popolo . Se  ne  folte  ftato 
ben  perfuafo ,.  non  avrebbe  lafciato  Im- 
perio a fuo  figliuolo,  di  cui  conofceva  le 
^aale-  qualità.*  E’  vero  però  ch’ebbe-  tutta  la 
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diligenza  di  dargli  una  buona  educazione.- _jhk 
Non  contento  di  pvefcrivergli  delle  regole  Marco 
di  direzione  , e d’ iftruirlo  > tutt  1 Tuoi  A™‘ 
doveri,  pofe  amreffo  di  lui  maeftn  abi ili,  ‘T;‘  * 
e favj . EraS  ingannato  dapprincipio  nella  J 
fcelta  di  coloro  a'  quali  aveva  confidata  \“e  je;/V(t 
educazione  di  Comodo  1 di  modo  che  1 
maeflri  guaftando  egualmente  1 intelletto, 
e ’l  cuore  del  tor  difcepolo , Marco  Aure- 
lio aveva  giudicato  a propolito  l’allontanar- 
li,  e lor  foftituirne  degli  altri  . Ma  Como- 
do non  potendo  foifrir  quelli  che  fi  oppo- 
nevano di  continuo  alle  fue  prave  inclina- 
zioni , e domandando  con  ogni  premura 
quelli  che  fuo  padre  gli  aveva  tolti , Marco 
Aurelio  fu  affai  debole  per  richiamarli , e 
per  foddisfare  il  luo  figliuolo  » che-  fece 
allora  del  Palazzo-  Imperiale  un  luogo  di 
difiolutezze  in  ogni  fpezie.  L’amore  eccef-  ... 
fivo  che  aveva  verfo  di  efTo  , lo  portò  aq 
innalzarlo  troppo  prefio  , e a veftirlo  del- 
le più  alte  dignità  , in  un’ età  nella  quale  è 
quali  fempre  pericolofo  l’avere  dell ’ autori- 
tà . Nell’  età  di  quìndici , o Tedici  anni  lo 
aveva  fatto  Tribuno  , e Confolo,  egli  a- 
veva  anche  dato  il  titolo  di  Augufto . An- 
tonino non  aveva  fatto  co.T  verfo  Marco 
Aurelio,  nè  Veipafiano verfo  Tito,  benché 
que’ Principi  fcfiero  di  un’età  , e di  un  in- 
telletto maturo,,  e avelfero qualità  non  or- 
dinarie . Marco  Aurelio  ( fecondo  Giulia- 
no l’Apófiata  che  hacenfurati  tutt’ i Cefa- 
li ) doveva  meglio  conofcere  fuo  figliuo- 
lo , e fecondo  l’imperadore  Severo  , dove- 
va, anche  farlo  morire  . Marco  Aurelio 
r r morì 


Marco 
Aurelio. 
Anni  dì 
NoJIro  Si- 
gnore 174. 
e fogne. 
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!morì  nell’anno  93Q.  della  fondazione  df 
Roma  ; Q04.  dell’Imperio  ^abilito  da  Àu» 
gufto  , ilio,  della  nafcita  di  Gefucriftoy 
109.  dopo  la  rovina  di  Gerufalemme,  e 
84.  dopo  l’ ultimo  de’  XII.  Cefari . 

'^========i^  1 . 


CAPITO' LO  TERZO. 

Dalla  morte  di  Marcò  Aurelio  perfino  a 
quella  di  Pertinace  XIX.  Imperadore, 
quando  l’ Imperio  cominciò  ad  elfer  - - - 
venduto  da’  Soldati , 

Spazio  di  ami  13.  in  circa . 

* ” , & 

Còmodo,  XVIII,.  Imperadore. 


Attni  di  TJ  Onta  era  fiata  fqtto  il  governo  di  quat-r 
KofiroSi-  -tv  tro  Iroperadori  , che  non  avevano 
prore  i8o.avuto  altro  fine  nel  corfo  di  ottantaqnar- 
e fegue.  tro  anni  ne’  quali  regnarono  , che  ’1  rende» 
re  i loro  fudditi  felici  i ma  la  provviden* 
za  permife  che  que’  buoni  Principi  aveffe- 
ro  per  fuccefibri  degli'  uomini  che  lor 
non  furono  fintili  , che  cagionarono  la  de- 
clinazione dell 'Imperio,  e prepararono  la 
fua  rovina  ; Comodo  fu  ’l  primo  di  quelli 
^ I.  Principi  malvagi  .-Figliuolo  di  Marco  Au- 
Comodo  è rei  io  non  potè  cadere  in  fof petto  ad  alci1.» 
ricono] àu-  no  di  avere  aflblufamente  degenerato  dal- 
to  Impera  le  virtù  di  fuo  padre , la  di  cui  fola  mé* 
"ne*  moria  lo  fece  concordemente  riconofcere 
Imperadore  pjfima  dall’  Efercito,  poi  dal 

Sena^  - 
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Senato-  e'  dal  Popolo  , e finalmente  da  tur-^J — lsss 
te  le  Provincie  . Nacque  nella  porpora  , Comodo, 
offendo  allora  fuo  padre  Im pe radure  , ben- 
chè  alcuni  Autori  abbiano  detto  , che  {o{-y  0/‘r°“'' 
fe  nato  dal  commercio  di  Fauftina  con  vm.£”orf' 
gladiatore  » per  lo  meno  era  degno  di  fintile  Je»  * 
nafcijnento  . Aveva  quafi  diciannove  an- 
ni allorché  fall  al  trono  : era  perfettamen- 
te bello  , e amati  filmo  .dal  Popolo  non  o- 
ftanti  gli  efempj  che  aveva  datidifua  in- 
clinazione  alla  lafcivia  , e alla  crudeltà. 

Alquanti  giorni  dopo  la  morte  di  fuo 
padre,  fece  un  difcorfo  che  diede  la  fi e- 
ranza  di  un  favio  governo  ; La  giudizio- 
fa  arringa  fu  feguita  da'prefenti  ordinar), 
nella  mutazione  d’ Imperadore  . Viffe  per 
qualche  tempo  come  aveva  prometto  di 
vivere , lardandoti  guidare  dagli  amici 
di  fuo  padre  . Ma  ben  prefto  lafciò  di  a- 
fcoltarli,  e non  feguendo  che  *1  fuo  ca- 
priccio e gli  avviti  di  alcuni  domeftici 
viziofi , che  lo  efortavano  ad  .andare  a 
godere  i piaceri  di  Roma,  rifolvette  di 
latciar  1*  efercito , e di  ritornartene  , non 
ottanti  gli  sforzi  di  Pompe jano  fuo  co- 
gnato , per  diffuaderlo  da  un  difegno  sì 
contrario  alla  fua  gloria . A quello  fine 
Comodo  fcritfe  al  Senato  per  dargli  l’ av- 
vito del  fuo  ri rorno  : e affinchè  nulla  po- 
tette ritenerlo , fece  una  pace  ignominiofa  In- 
cogli ttefiì  nemici , che  fuo  padre  tante  vol-^* 
te  aveva  vinti,  e diede  anche  del  danajo 
per  ottenerla  , come  lo  afierifce  Erodiano  . 

E’  vero  eh’  Eutropio  è di  fentimento  diver- 
fo , e pretende  la  pace  efiere  fiata  prece- 
duta 
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--—^Qura  da  alcuni  vantaggi  riportati  da'  Co- 
Comodo.  m0{j0  fopra  di  effi  . Lafciò  partendo  un 

No/ìroSi  ^orP°  ^ truppe  alla  cuftodia  della  Fron- 
‘rc  jg^tiera  , e fi  pofe  in  cammino  con  eflrema 
**  c fesue!  allegrezza  . Fu  accolto  parimente  da  tutte 
le  Città  di  fuo  paflaggio  , in  confiderazio* 
ite  di  colui , al  qual  egli  Succedeva . Com5 
le  fue  prave  inclinazioni  non  erano  per  an* 
che  coiioTciute , e giudicavafi  vantaggiofa- 
mente  del  figliuolo  di  Marco  Aurelio  , nel 
fuo  ingreflò  in  Roma  non  fi  udirono, che- 
trafporri  di  allegrezza , ed  acclamazioni  c 
tutte  le  ftrade  erano  feminate'  di  fiori , e 
III.  ornate  di  quanto  poteva  rendere  decorosa 
le ^ una  fimilelolennità  : il  Pòpolo  aflìcuravaft 

sa  de  Ro-  ne]  vederlo  , di  avere  un  buon  Principe.* 
mani  al  e un  degno  difeendente  di  Antonino  il  Pio r i 
Jvo  arsivo ^i  Antonino  il  Filofofo  . Ma  Comodry 
non  tardò  molto  a dar  loro  delle  imp.ref» 
fioni  contrarie  con  una  vita  abbominevo»- 
le , e con  un  governo  infenfato  . Il  fuo  re« 
gno  intero  non  fu  che  una  tefiìtura  di  e- 
riormità  e di  ftravaganze  , delle  quali  ap. 
pena  fi  ofa  fare  il  racconto  . 

Comodo  circondato  da  una  turba  di 
giovani  licenziofi  , pattava  i giorni  e le 
IV  noni  nelle  oflerie , ne’  luoghi  di  lafci via  , e 
Dì  {filatesi*  pubblici  bagni . La  fua  naturale  incon- 
se  di  Co-  tinenza  , ritrovavafi  allora,  per  quanto  fi  \ 
mo.le.  dice  , eccitata  da  ettenze  e da  profumi  r 
ond’egli  fi  era  fervito  per  prefervarfi  dal- 
la pelle  , che  era  allora  in  Italia  ; e come 
nulla  negava  a’  fuoi  impuri  defiderj , e al  fuo 
temperamento  robuflo  e ardente , deflinò 
trecento  donne  a’  fuoi  piaceri,  e quello  eh'5 
<-  - e pik- 
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è più  detestabile  , altrettanti  fanciulli . Ad 
imitazione  di  Caligola  prendeva  piacere  Comodo, 
in  vedere  le  donne  proftituirfi  agli  uomi-  f? 

ni  in  fua  prefenza,  e come  lo  fteflo  Impe-  U('Y" 
radore , comiriife  degfincelli  colle  proprie  ^enjret^e  °* 
forelle  . Ma  più  sfacciato  ancora  di  quel  Vàa‘ 
Principe  , contaminò  i tempi  con  adulteri 
e omicidj.  Non  ofiervava  alcuna  decen- 
za  : alle  volte  veniva  a’  mercanri  portando  sue  azioni 
a vendere  delle  merci  ; altre  volte  faceva  indegne  , e 
il  mercante  di  cavalli , e fovvente  guida-,  dijpìyzze- 
va  egli  {beffo  il  fuo  carro  in  abito  di  eoe- voli, 
chiere.  Mangiava  cor  gladiatori , con  doli- 
ne pubbliche  , e con  uomini  infami;  in 
fornirla  pareva  piuttofto  nato  per  li  più  vili 
e più.  indegni  meftieri , che  per  lo  gover- 
no del  Mondo  . Il  più  innocente  de’  fuoi 
piaceri  era  Tefercizio  del  giavellotto  e dei  > 
dardo  . Come  vi  era  eccellente  , tutti  gli 
Storici  ne  hanno  parlato  , come  hanno  fat- 
to della  limile  fmgolar  deftrezza  di  Domi- 
ziano. In  una  fella  particolare , nella  quale 
aveva  ordinato  un  combattimento  di  fie- 
re , che  vi  fi  videro  in  gran  copia  , le  ucci- 
fe  quafi  tutte  effondo  (opra  una  loggia  , 
fatta  fare  da  elio  intorno  a tutto  V anfi* 
teatro  , per  tirare  più  agiatamente , cor- 
rendo con  eftraordinaria  agilità,  eferen» 
do  con  mifura  si  grande  tutti  gli  animali , 
o nel  cuore , o nel  capo , che  ogni  dardo 
lo  portava  il  colpo  di  morte . In  altra  fe- 
ita  uceife  cento  lioni  eh'  erano  flati  lafcia- 
ti  liberi  fopra  l’anfiteatro, e faceva  fovvente 
lo  {beffo  contro  le  tigri , le  pantere , ed  al- 
ti? beflie  furiofe  in  procinto  di,  divora  re  gli 
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«li »■■■■  uomini  condannati  a combattere  contro  di 
Comodo,  effe . La  fua  deprezza  principale  confifteva 
Anni  di  nc\  tirare  di  volo  . 

NofiroSi-  aveva  riguardo  alcuno  nè  alla  fua 

SÌW)J  l8°*  gloria  , nè  al  fuo  dovere  , nè  ab  bene  del 
c jegue . j^u0  pop0j0  . e£j  era  si  negligente  e sì  fcioc- 
co , che  le  fue  lettere  per  la  maggior  parte 
non  contenevano  quali  altra  cofa  che  Valey 
Addio  . Era  per  altro  tanto  feriofo  nelle 
minuzie  , e sì  efatto  nel  confervare  la  me- 
moria  delle  fue  più  vili  azioni , che  fcrive- 
vanfi  per  fuo  ordine  ne’ pubblici  regirtri, 
quante  volte  era  (lato  in  cafa  de’  fuoi  mae- 
(tri  in  materia  d’armi , o quante  volte  ave- 
va commette  dell»  indignità , e delle  ope- 
re ofcene  . Quanto  a’  fuoi  efercizj  fra  ì 
gladiatori, Lampridio  atterifce  ettervifi  efer-  „ 
citato  contro  di  erti  731.  volta  in  tutto  , e 
lotto  il  regno  di  fuo  padre , di  già  365, 
volte  aveva'  fatto  quello  efercizio. 

Come' i cattivi  Principi  cercano  de’ Mi- 
nistri che  lor  fieno  limili , e fieno  piutrofto 
quelli  delle  loro  paflìoni  che  dello  Stato, 
Comodo  non  innalzò  a’grand’impieghi,  e a* 
VI.  governi  delle  Provincie  e della  Città  fe 
Mnl  Co-  non  j cojtipHci  de’fuoi  delitti  e de’  fuoi  pia- 
vtnr.o  di  cer^.  e tutta  la  politica  eh’ egli  ottervò  nel 
*omiQ'  lor  conferire  le  cariche  ,v'ond’ erano  sì  po- 
co degni  , fu  ’l  ritenere  appretto  la  fua  per- 
fona  i lor  figliuoli  in  ortaggio  , per  effergli 
pegni  della  fedeltà  de’ lor  genitori.  Non 
aveva  rottore  di  vendere  alle  volte  i Go- 
verni delle  Provincie  , e di  dividere  il 
prezzo  della  vendita  fra  sè  , e colo- 
cjje  rendevano  facile  il  negozio  . 

Colui 
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Colui  al  quale  diede  la  commeflìone  di  tut— — - 
ti  quelli  affari , fu  uno  dp’fuoi  favoriti , no- Comodo, 
maro  Perenni,  o Perennio,  Prefetto  delle 
Guardie  Pretoriane  . Non  poteva  fcegliere  'Jg  * 
uomo  che  avelie  maggior  audacia , e nello  ^ rel,e* 
fteffo  tempo  maggiore  avidità,  e crudeltà  . xn/ 
Non  udivafi  perciò  parlare  nel  tempo  del 
rninifterio  di  Perennio  che  di  condannazio *■  i^-ennh 
ni  , e di  confifcazioni  , il  che  fec-e  rifol -perfuopri- 
vere  molte  perfone  di  gran  qualità  a for-  mo  Mini » 
inare  delle  pericolofe  cofpirazioni . Lucil-yfrc . 
la  propria  forella  di  Comodo , gelofa  dell’ 
ingrandimento  dell*  Imperatrice  Crifpina  , 
formò  il  difegno  delia  prima  congiura  con-  Vili, 
tro  fuo  fratello,  e vi  fece  entrare  Clau-^-'f  ‘Ha  co- 
dio Pompeiano  uomo  differente  da  fuo fp^  c0*~ 
marito  . Pte  tende  fi  ancora  ch’iella  for-  *)ela  Vlif 
maffe  quello  progettoper  innalzare  un  uo-  U °'p0(* 
ino  ai  cui  ,era  innamorata  in  eccello  ' 

perch'  ella  non  era  migliore  di  fuo  fra- 
tello . Pure  eli’  aveva  tutti  gli  onori  d’im- 
peradrice  , eccettuato  il  fuoco  , che  non 
.era  portato  innanzi  ad  effa.Ma  coflretta 
a cedere  quanto  al  pollo  a Crifpina  fua 
.cognara  , la  fua  fuperbia  tenevafi  offefa  . 

Ella  fi  aflenne  di  far  parte  di  fua  colpirà-, 
zione  a fuo  marito  , che  amava  Como- 
do , e probabilmente  avrebbe  difapnro- 
vato  il  difegno . Nel  reflo  la  fazione  ferri- 
brava  ben  unita  , e ’l  progetto  ben  con- 
certato . Quinziano  , o fecondo  alcuni  Sto- 
rici , Pompeiano  doveva  dare  il  primo 
colpo  , e ’l  legno  agli  altri  . Ma  il  difegno 
fi  riduffe  a nulla  per  la  troppo  gran  con* 
fidenza  , e per  la  fretta  de’  congiurati . 

Un 
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iUn  giorno  che  Comodo  entrava  nell’  AnfU 


Supplizio  teifP°  in  minacce  , in  vece  di  venire  a’ 
di  Fon. y^-colpi  > fu  veduto  da  certe  guardie,  che  lo 
javo , e di  arrenarono  • Pompeiano , Quadrato,  Quin-* 
altri  Con-  ziano , e molti  altri  congiurati  furono 
giuriti . puniti  di  morte:  Lucilla  fu  relegata  a 
Capri  , e indi  a poco  fu  fatta  morire  . 

Comodo  divenuto  più  fofpettofo  # ebbe 
fempre  prefenti  alla  fua  mente  le  parole 
minaccevoli  di  Pompeiano , il  quale  ave-* 
vagli  detto  venire  da  parte  del  Senato,  e 
cominciò  a riguardare  allora  tutti  i Sena* 
tori  come  fuoi  nemici  e ad  odiarli . Pe- 
rennio  il  quale  non  penfava  che  ad  arric- 
chirfi,  approfittofiì  del  timore  dell'uo  So- 
vrano , e lo  fpinfe  a far  morire  , fopra  la 
depofizione  di  falli  teftimonj,  varj  Senato- 
ri ed  altri  Nobili,  de’  quali  non  la  lafciò  di 
confidare  i beni . La  parte  ch’ebbe  quefta 
favorito  a quelli  de’  condannati  , lo  refe 
ben  pretto  uno  de' più  ricchi  fra’ Romani. 
Ma  non  godette  per  gran  tempo  di  fua 
profperità  e de’  fuoi  delitti . Ecco  la  manie- 
ra della  qual  Erodiano  riferifee  la  cofa. 
Comodo  ettendo  nel  teatro  con  tutto  il 
Popolo^  adunato  , un  uomo  intelligente  in 
Filofofia  Cinica,  fi  fece  vedere  nel  mezzo 
dell’  Anfiteatro,  e ditte  ad  alta  voce  all* 
Imperadore,  che  mentr’egli  pattava  il  tem- 
po nel  vedere  rapprefentajre.  de’  giuochi  , 
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Perennio  e i fuoi  figliuoli  cofpiravano— Le 

contro  di  etto  , per  privarlo  e dell’  Imperio  Comodo, 
c della  vita  . Forfè  queft’  uomo  aveva  in-  di , 

Cenzione  di  ottenere  una  buona  ricompen-  p* 

fa  da  Comodo, o non  voleva  fe  non  (e-^'Y  1°°* 
gnalarfi  e far  rifplendere  il  Cinico  fuo  co- 
raggio  . Pure  la  fua  ricompenfa  fu  che  Pe- 
rennio lo  fece  prendere, e condannollo al 
fuoco.  Tutta  la  Corte  che  temeva  il  Mi* 
niftro , trattò  apertamente  il  Filofofo  da 
mentitore  sfacciato  ; ma  alcuni,  che  odiava* 
no  Perennio , fi  fervirono  dell’  occafione  , 
e pofero  de’fofpetti  ne-11’ animo  di  Comodo, 
che  all’  avvifo  del  Cinico  erafi  fatto  vedere 
c.ommoflò , e ccfternato . Indi  a pòco  alcu- 
ni Soldati  deir  Illirio,  fenza  notizia  diPe* 
rennio  , e di  fuo  figliuolo , vennero  a Re- 
ma , ebbero  udienza  dall*  Imperadore  , e 
gli  fecero  vedere  delle  medaglie  coll’  im- 
pronta del  loro  Generale , figliuolo  di  Pe-  X. 
rennio  , come  fe  fotte  già  Imperadore  . Per  Comodo  fi 

3 uefta  cagione,  fecondo  Erodiano , Como-  morire bt» 
o fece  uccidere  Perennio.  Dione  per  lo  nnni9, 
contrario  atterifce,che  la  fua  morte  fu  ca- 
g'or.ata  dall’  odio  dell*  Efercito  di  Bretagna, 
che  mal  foddisfatto  di  etto , lo  accusò  di  vo- 
ler innalzare  fuo  figliuolo  allTmperio;  il 
che  fu  foftenuto  da  Claudio  , e da  altri  li- 
berti che  non  amavano  il  Minifiro  : allora 
]’  Imperadore  lo  diede  in  potere  de’  Solda- 
ti, che  dopo  avergli  fatti  mille  oltraggi, 
lo  privarono  di  vira . Comodo  , fecondo 
Erodiano,  dopo  aver  parimente  fatto  ucci- 
dere la  moglie  , laforella  , ed  uno  de’  due  fi- 
gliuoli di  Perennio,  fece  partire  in  fret. 
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sta  alcuni  Soldati,  per  andare  in  II  lirio  } 


Comodo,  dove  il  primogenito  di  Perennio  coman- 
Anni  di  dava  alle  truppe  . Eglino  gli  portarono 
No(/r°  Si-  una  ]ettera  dell’  Imperadore,  che  gli  coinan- 
g;:ore  ioo.  dava  di  venire  lenza  indugio  a Roma  , 
e Je£ite'  per  ricevervi  nuovi  contraftegni  del  fuo 
affetto , Com’  egli  nulla  fapeva  per  an- 
che di  quanto  era  feguito  in  Roma  con- 
tro fuo  padre , non  aveva  ancora  prepa- 
rato il  tutto  per  la  ribellione  che  medi- 
tava , parti  fenza  dilazione  ; ma  appena  eb- 
be porto  il  piede  in  Italia,  i Soldati  eh’ 
erano  ftati  a ritrovarlo  , e lo  accompagna- 
vano , T uccifero  fecondo  l’ordine  che  ne 
avevano  ricevuto. 

Comodo  dopo  efferfi  vendicato  di  Fe- 
XI.  rennio  , volle  annullare  la  maggior  parte 
&le gì re  degli  editti  fatti  fotto  quefto  Mintftro  , e 
Meandro  difapprovare  molte  azioni, delle  quali  moftrò 
^ ua,ve  dispiacere;  ma  non  perfiftette  nel  difegno.K- 
lefte  un  nuovo  favorito  nomato  Oleandro  , 
anche  più  diffamato  del  precedente  , per 
la  fua  infaziabile  crudeltà  e cupidigia.  Ole- 
andro era  Frigio  di  origine  , ertendo  flato 
condotto  a Roma  in  qualità  di  fchiavo,  era 
{laro  fecondo  il  cortame  venduto  all’  incan- 
to . Entrò  nel  Palazzo  in  irtato  di  fchia- 
vo , e fu  porto  appreffo  Comodo , e inte- 
rne con  erto  lui  allevato.  Quefto  Principe 
molto  amollo,  gli  diede  in  moglie  una  del- 
le fue  concubine  , nomata  Demoftracia  , e 
lo  fece  fuo  cameriere  maggiore  . Nuli’ 
era  eguale  all’arroganza  , alle  violenze, e 
alle  concuflìonì  del  nuovo  Miniftro , fenza 
-onore  e fenza  vergogna  , Antiftio  Burro  | 
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die  aveva  prefa  in  moglie  una  forel  la  di^aass^sEl 
i Comodo  , avendo  creduto  dover  avvifare  Comodo.. 

! fuo  cognato  della  direzione  indegna  del  An}nt  $ 

: fuo  favorito,  Cleandro  prefe  la  riioluzio-  hoJtroSi- 

; ne  di  accufario  di  afpirare  all’ Imperio  .£no,ei  °* 
Comodo  io  credette  , re  fece  morire  Bui-  e Je&U€* 
t ro  con  tutti  coloro  , che  gli  nominò  il  fuo 
f Miniftrojil  qual  ebbe  allora  l’àudacia  di  lar 
portare  avanti  di  se  la  fpada  Imperiale. 

: Ma  qualunque  grandezza  alienino  i Mini- 

ftri  tratti  dal  volgo,  non  li  mette  mai  in 
dimenticanza  la  lor  origine  , e fi  feppe 
' fempve  che  Cleandro  era  fiato  fchiavo  . 

* Intanto  lo  fpirito  dell’ imperadore  natu* 
talmente  debole  , diminuiva  ogni  giorno 
per  1’  eccello  di  fue  dilfolutezze  ; non  co- 
no fce  va  più  nè  decenza, nè  regola;  creò  ven- 
ticinque Confoli  in  un  anno  : { ciò  feguì  XII. 
nell’  anno  189.  e la  ridicola  creazione  era  lmonfta 
' fiata  configliata  da  Cleandro  ) cambiava  f c*~ 
•ogni  giorno  i Prefetti  del  Pretorio  , e alle  Pricct0 
volte  in  ogni  ora  . Marzio  Quarto  lo  fu  per  ^cm^°  • 
cinque  giorni,  e Negro  per  fei  ore.  Que-  ynT 
fte  ftravaganze  irritarono  ancora  i Roma-  ^ f 
ni , furono  fatte  nuove  congiure  contro  la  „ 
fua  vita.  Materno,  che  fu  ’l  capo  della  prin-  Matenn  » 
cipale,dopo  aver  commelfa  una  infinità  di' 
ladronecci  , adunò  una  moltitudine  di  la- 
dri flranieri  , onde  compofe  un  efercito  , 
col  quale  portò  la  difolazione  nelle  Gallie 
e nella  Spagna  . Osò  anche  penfare  a farli 
Imperadore , ma  come  le  forze  che  aveva 
in  piede  , non  gli  permettevano  fperare  dì 
riufcire  colle  fole  armi , ebbe  ricorfo  agli 
| inganni  , e fi  fervi  del  travveftiinento  per- 
Tomo  1J\  H ìneffo 
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4—*-  mcto  nella  fetta  della  Madre  degli  Dei, 
Comodo  .nella  quale  le  perfone  private  erano  in  di- 
e-  r'tto  di  veftirfi  .da  Magiftrati  , o da  Gente 
l\q//roòt-  g^rra  . Introduce  molti  de’  fuoi  Soldati 
Ib0,travveftiti  da  Guardie  Pretoriane,  e gli  me-  . 
c jegue.  ^co]^  f ralle  Guardie  dell’Imperadore  .Ma 
tradito  dagli  ftelTI  .che  aveva  impiegati  4 
perchè  Operavano  una  maggior  ricompenfa 
per  lo  {copri mento  della  congiura  , che  per 
V efecuzione,  perì  quando  meno  fe  loa- 
fpettava.  Materno  era  un  Soldato  defperto- 
re  , che  aveva  impegnati  molti  altri  Solda* 
ti  a defertare  infieme  con  etto  , e fi  era  po- 
llo alla  teda  loro  per  ifpogliare  edifolare 
le  Provincie  dell’ Imperio  . Aveva  adunato 
un  efercito  affai  potente,  per  fare  una  guer- 
ra contro  l’ Imperio  , .dinominata  la  guerra 
de’  defertori.  Come  faceva  danni  non  ordi- 
nar j , era  flato  duopo  adunare  degli  Efer- 
citi  per  opporfi  ad  etto,  Pefcennio  Negro 
era  flato  a quello  fine  mandato  nelle  Gal- 
lie , dove  Severo,  che  fu  poi  Impcradore  , 
era  allora  Governatore  della  Provincia  Lio- 
nefe.  Una  pelle  fpaventevole  e che  porta- 
va feco  la  fame  , fopraggiunfe  immediata- 
mente alla  ribellione  ; il  Popolo  {empre  in- 
quieto nel  tempo  di  calamità  , divenne  piq, 
feroce  , e la  direzione  di  Oleandro  gli  par* 
y ve  infoppor.tabile  • 

Sctifcime  Un  gi°rno>  dice  Dione,  in  cui  rapprefen- 
ve!' rivale  tavafi  uno  fpettacolo  nel  Circo,  vi  entrò 
attiro  una  fchiera  di  fanciulli  avendo  alla  tetta 
cuaifoper  oro  una  gran  fanciulla,  che  lanciava  t'erri- 
ordine  libili  gli  {guardi.  Allora  tutti  i fanciulli  fi 
Comodo  . pofero  a gridare  conrro  Oleandro  ; il  Po- 
polo 
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polo  rifpofe  alle  grida  col  gridare  della-, — 

Itetta  maniera , e indi  a poco  ettendofi  gli  e ojnocio  • 
animi  nfcaldati , tutti  fi  alzarono  e corfero  ,T 
al  Palazzo  di  Quintillo  vicino  a Roma  y riJ°Jyc  ^o. 
dove  Cleandro  era  allora  infieme  coll1  Im ’ 
peradore.  Ivi  caricarono  il  Minillro  d’  im- 
precazioni , e domandarono  con  grida  in- 
foienti, che  fotte  dato  in  lor  potere  per  • ' 

farlo  morire  . Cleandro  comandò  fubito 
alla  cavalleria  di  difperdere  il  popolac- 
cio, e di  uccidere  i follevati.Ne  1u  fat- 
ta una  gran  ftrage , e furono  cacciati  ed 
uccifi  perfino  nella  citta  . Allora  il  Po- 
polo rinchiufo  nelle  cafe  cominciò  a get- 
tare dalle  fineftre  e da1  tetti  gran  quanti- 
tà di  pietre  e di  tegole  che  opprettero  i 
Pretoriani . La  Fanteria  delle  Guardie  del- 
la Città  , fi  unì  al  Popolo,  e terminò  di 
metterli  in  confusone  . Furono  incalzati 
perfino  al  Palazzo  di  Qiiintillo , dove  Co- 
modo tutto  occupato  ne’  fuoi  piaceri  in 
un  luogo  appartato  , nulla  faceva  di  quan- 
to feguiva  . Fadilla  , eh’  era  allora  la  mag- 
giore delle  fue  forelle  , venne  a dirgli  che 
tutto  era  perduto , fe  Cleandro  non  era 
dato  lubito  in  potere  al  Popolo  follevato , 
che  domandava  la  fua  morte , Comodo  ac- 
cettò il  di  lei  parere  , fece  venire  Cle- 
andro , gli  fece  troncare  il  capo  alla  fua 
prefenza  , e lo  mandò  al  Popolo  col  fuo 
corpo  . Così  ebbe  fine  la  fedizione  . Il 
Popolo  trattò  indegnamente  il  corpo  ed  il 
capo  di  Cleandro.  Sua  moglie  e i fuoi  fi- 
gliuoli , uno  de1  quali  flava  femore  a fe- 
dere falle  ginocchia  dell’  Imperacfore  , fu- 
ti 2 rono 
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SL'tjs..1  .'■■■rono  uccìfi  con  altre  perfone  di  fua  fazio* 
Comodo  • pe , i corpi  de’  quali  furono  ftrafcinati  per 
Anni  flì  ]e  ft  rade , poi  gettati  nelle  fogne.  Tal  fu 
Kcfìr.o  Si-  ja  £orte  un  peflìmo  uomo  ,.che  dal  nien* 
£wre  i8o.te  s»  jnnaiz5  ai  più  alto  favore  .,  e cadet- 
0 JeZue'  re  jn  un  tffonte . La  Provvidenza  fi  ferve 
di  quefti  terribili  efempj  » per  infuna- 
re a’ Miniftri  e a’ favoriti  de’ Principi  il 
non  ahufarfi  della  lor  autorità  e del  loro 


credito. 

L’ infolenza  del  Popolo  , onde  Comodo 
non  osò  vendicarfi , lo  refe  timido , ed  an- 
che più  fofpettofo  . Abbandonò  del  tutto 
Ja  cura  dello  Stato;  e non  ebbe  più  orec- 
chie che  per  udire  i delatori,  il  che  cagionò 
la  morte  di  molte  perfone  dabbene.  Fece 
Giuliano  e Regillo  Prefetti  del  Pretorio , 
in  luogo  di  Oleandro  , ma  gli  privò  um 
XV.  della  carica  , e gli  fece  morire  , benché 
Fece  meri-  ciùanlaffe  Giuliano  fuo  padre  , .e  pare  he 
re  molti  ainar]0  , Poflfeduto  .vicendevolmente  da 
uomini  di  nafeita  ofeura  , le' perfone  di 
7LTrZL  con  fide  razione  non  avevano  più  mgreflo 
riti*  in  fua  cafa  ; non  converfava  fe  non  con 
gente  viziofà,  che  non  gli  parlava  fe  non 
di  ofeenità  , o di  efempj  crudeli . 

Fece  morire  fua  moglie  Crifpina , Fauitu 


na  cugina  di  fuo  padre  , e un  gran  numero 
XVI.  della  più  illuftre  nobiltà  di  Roma.  Sommi- 
Crudeltà  va  fenza  fcrnpolo  , per  foddisfare  alla  lua 
di  Comodo  crudeltà , e alla  fua  avarizia,  gl  innocenti  a 
colpevoli , quando  quefti  avevano  con  che 
comprare  l’ impunità . Se  alcuno  cercava  dia 
vendicarli  di  un  nemico , volgevali  a Como- 
do fteflo,  che  prendeva  a farne  l’efecuztone 
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mediante  un’  prezzo  di  cui  convenivano 
Condannò  un  uomo  alle  fiere  per  aver  letta 
nella  Storia  di  Svetonio  la  vita  di  Caligola  , £ 

nato  nello flrefló  giorno  in  cui  egli  nacque.In  ^ 
era  di  dodici  anni  aveva  voluto  far  gettare  un»ff  jefruu 
domeftico  nel  fuoco  , perchè  non  aveva  a 
fufiicienza  ribaldato  il  fuo  bagno.  Vedendo 
urrgiorno  un  uomo  eh'  era  molto  graffo , lo 
fece  tagliare  per  mezzo  il  corpo  per  godere 
dell’  infenfato  diletto  di  veder  cadere  a un- 
tratto  le  fue  vifeere  a terraje  nomava  per  de-, 
ri  rione  Moncpodìi , e Luf cinti  coloro,  a quali  . 

egli  aveva  fatto  troncare  uh  piede , o cac-« 
ciare  un  occhio.  Ordinò  che  i Sacerdoti  d’ 
iride  fi  batteffero  il  petto  con  de’  pomi  di 
pino  pche  gli  adoratori  di  Bellona  ri  tagliai 
fero  realmente  le  braccia,  e che' foriero  fa- 
crifi'cati  degli  uomini  a Mitra  . Alle  volte 
figneva  di  voler  cavar  fangue , o radere  , é 
facevàio  fempre  ariine  di  mozzare  alcuno . 

Quanto  faceva  agl  i altri  in  quell?  occafionì» 
lo  faceva  temere  per  fefteflò  ; non  ofando7 
perciò  fidarfi  di  un  barbiere  , fi  abbrucia^ 

Va  la  barba,  come  faceva  Dionigi  il  Ti-i 

ranno.  # vxrrr 

Sotto  un  Principe  tanto  infenfato,  e tan-  XYI1. 
to  inumano , fi  crederà  che  i Criftiani  non  Comodo  9 
foriero  dèi  tutto  perfeguitati , e forièro  j* 

che  trattati  più  favorevolmente  di  cfuello*^  J 
avevafi  fatto  fott’  altri  Imperadori  ? Pione<BJ_ia_a 
attribuire  11  ragione  di  quefia  calma  al  Anm  # 
credito  di  Marcia  , favorita  del  Prin- u0jlro Si* 
cipe  , la  quale  aveva  dell*  inclinazio-gw*  188. 
nè  pe  ’1  Griftianerimo . Non  vi’  fu  qua-  e fegus* 
fi  May  tue  alcuno  in  tutto-  quel  tempo 
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«-i—jjiquando  fia  eccettuato  Apollonio  Senatore 
Comodo . Romano  , che  dopo  aver  trattata  la  fui 
jjXj'ct caufa ! c,h’/''a  quella  delia  Religione, 
fnore  183,av,a^1  a Senato , fu  fatto  morire  indente 
col  fuo  accufatore,  nell’  ottavo  anno  del 
regno  di  Comodo  . 

Quefto  Principe  aveva  dato  tanto  corto 
all  eccetto,  e alla  ftravaganza , che  non 
prefumevafi  potette  pattar  più  oltre  ; pu- 
re fece  vedere  ancora  altre  feene  . Gli 
venne  in  penfiero  di  rigettare  il  nome  di 
, XVII.  fuo  padre  , e in  vece  di  chiamar^  Como- 
Follìa  di » Figliuolo  di  Antonino  , volle  efien 
Cornvdo . ^.!.ania[9  Ercole  , Figliuolo  di  Giove.  La-, 
fcio  1 abito  ordinario  degl’  Imperadori  Ro- 
inani  per  tfettirfi  di  una  pelle  di  lione  , 
patteggiava  portando  una  grotta  mazza  in 
mano , e fi  faceva  vedere  in  tutte  le  ttra- 
de  di  Roma  di  cotetta  maniera  ; il  che  gli 
tratte  i motteggiamenti , e lo  sdegno  del- 
ie perfone  d’  onore. Per  meglio  imitare  il 
fuo  modello,  e dittruggere  i motta  a di 
Jui  imitazione,  fece  adunare  tutti  coloro, 
clie  fi  ritrovarono  nel  volgo  infermi , o 
ttorpj,  poi  facendo  loro  legare  le  gam- 
be comandi  lor  fottero  date  delle  fpugne 
, In  di  pietre  , per  gettargliele  nel  ca- 
po , mentr’egli  come  un  Ercole  furiofo, 
avventa  vati  contro  gl’  infelici  , e gli  ac- 
coppava tutti  colla  tua  mazza  : cosi  lo  ri- 
ferire D'one  . Dopo  aver  voluto  ettere 
li  mato  Ercole  , fi  veftì  da  Amazone  , in 
onore  di  Marzia , fralle  fue  Concubine  la 
più  amata  . Aggiunfe  dunque  al  nome  di 
Ercole  quello  di  Amazoniano  , e di  Con- 
' ^ , v qui- 
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guidatore  . Indicava  Roma  fenza  nominar-—1 
la  colle  parole  d’immortale,  o di  For- Comodo, 
funata  ,'e  dinominava  fua  Colonia  il  mon-  /(* 
do  intero  . Si  fece  ergere  delle  datue  ìnN6Jtro~l~ 
tutti  i luoghi  principali  delle  Capitali  del-^'w>/ 
l’Impèrio",  e una  avanti  alla  cafa  , nella  * 
quale  adunavafi  il  Senato  sfotto  la  figura 
di  un  Arciere  in  arto  di  tirare' , affine  d’ 
ifpirare  del  terrore  a coloro  che  ravefle- 
ro  mirata.  Fu  anche  per  fuso  comando  ab-» 
battuto  i!  capo  del  Coloflò , per"  mettervi 
quello  della  fua  ftatua , fenza  curarfi  del, 
la  proporzione . Come  il  fuo  orgoglio  (tra, 
vagante  dendevafi  a tutto,  volle  fidino- 
minadero  , Comodo  ed  Ercole , i mefi  di 
Agodo,  e di  Settembre  , il  che  fi  ofiér-. 
vò  fin  che  vide  . La  fua  padrone  per  li 
gran  titoli  era  sì  edreina , die  irruna  let- 
tera fcritta  da  eflo  al  Senato , prefe  quedi  : 
ìmperator  C sfar,  Lucius  JElius Aureli us  Corti « 
modus  Antoni nus,  Auguftusi  Pixs  , Felix , 
Sarmaticus , Germanicud,  Britannicus,  Mìs* 
jttmus,  Pacator  Orbis  terrarum,  Inviftus,Ro« 
ntanus  Hercules i Pontifex  Maximusy  Tribù - 
ritti*  Potejìatis  XP!!.  Imperatori*!! !.  Con- 
fiti Pii.  Pater  Patri * , &c.  E’  da  oflervar- 
fi  che  Comodo  fu  ’1  primo"  che  prendède^^^^^ 
il  titolo  di  Pi  us,  Felix , che  fi  ritrova  ful-~ 
le  fue  medaglie,  e fopra  quelle  degl Tm- jy  /T- Ra- 
pendoti feguenti  Zoreu,  i. 

Il  fontuofo  Tempio  della  Pace  fabbrica/^  fegue. 
to  da1  Vefpafiano  , fu  in  queft’anno  confu-  XIX. 
mato  dal  fuoco  . Le  piu  ricche'  fpoglie  del  incendia 
Tempio  di  Gerufalemme  vi  erano  rinchiu -del  Tempio 
fe.  I Letterati  erano  foliti  di  tenervi  le  \0-d4lU  Pace, 
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Cnm  . rro  adunanze  ; e T opere  loro  vi  er£fi« 
AnnU,  f°,nferv^le  \ Molte  perfone  vi  mettevano 
& offro  Si-1  ■/  e^eftl  ? guanto  avevano  di  più  pre- 
gnore  ioi.~0‘°  » c°m?  !n  ^uog°  di  tutta  ficurezza  . 
e fepue.  -De^tro  il  ncinto  di  quefto  Tempio  era 
anche  il  magazzino  delle  droghe,  che  fi 
portavano  d*  Egitto,  e d’ Arabia . Il  Tempio 
relto  Rifatto  abbruciato  con  tutte  le  fab- 
briche  ond’ era  accompagnaro,il  fuoco  fi 
fparle  poi  in  molti  luoghi  della  Città , e 
vi  confumò  molti  grandi  edilìzi , f ragli  al- 
tri il  Tempio  di  Verta . Le  Vertali  fuggiro- 
no nel  Palazzo  delf  Imperadore  colla  (ta- 
tua di  Pallade  : che  dicevafi  edere  (fata 
portata  da  Troia , Ma ’1  fuoco  comunico  Ili 
al  Palazzo  fteflo  , e ne  fiduffe  m cenere 
molte  fabbriche  v dopo  di  che  , feconda 
Erodiano , da  fefteflò  fi  fpenfe  . I Romani 
confiderarono  queir  incendio  come  un  fé- 
gno  dell  ira  del  Cielo,  e come  un  prefagio 
delle  guerre , onde  f Imperio  era  minaci 
• ciato. 


. Mentre  Comodo  parta  va  la  fua  vita 
in  Roma  a (Soddisfare  a tutti  i capric- 
ci di  fua  fregolata  immaginazione  , Ul- 
pio  Marcello  fuo  Luogotenente  in  Breta- 
gna » metteva  in  calma  tutte  le  turbolen- 
ze con  molta  gloria  dell’Imperio  ; ma 
1 Imperadore  in  vece  di  rimunerarlo  a 
cagione  de’  gran  ferviz)  , che  gli  ave- 
va  Pteftati  , lo  richiamò  , e privollo  der 
fuoi  impieghi . Il  Generale  era  di  nafci- 
ta  artai  mediocre  , e di  naturale  duro , e 
feroce  ; ma  valorofo  , fobrio  , vigilante  , 
fcnccjo , Era  sì  duro  a fefterto  ,che  facevafi 

por- 


Digitized  by  Google 


V.  C Al*.  ITT.  iyr  ... 
portare  del  pane  da  Roma  in  Bretagna  ~ , ~J 
perchè  fotte  tanto  fecco , che  non  ne  potette  • 

mangiare  se  non  itti  molato  dalla  fame, 

Molti  altri  Generali  ebbero  ai troveloftef-  ^ 
fo  fuccetto  , che  Ulpio'  aveva  avuto  in*e  re^ 
Bretagna  fottomettero  i Mori  ^ e i Da- 
ci  ribellati  r e confervarono  all1  Imperio' 
la  Pantionia,  e la  Germania  , che  i lor 
proprj  abitanti  volevano  fottrarre  all’ ub- 
bidienza di  Roma.  Ma  gli  Storici  di’  quel 
tempo  fono  ftati  meno  accurati  pe  *1  rac- 
conto  delle  grandi  azioni  di'  quegli  uo- 
mini illuftri  , che  per  quello  delle  follie' 
dell*  Imperadore  . Ci  fanno  fapere  che  f 
fuoi  eccelli  erano  più  violenti  a mifur* 
dell’avvanzarO  nell’età  , e'  che  un-  gior- 
no in  uno  fpertacolò  , immaginandoli  di 
ettere  fchemito5,  entrò  in  tal  furore , che 
comandò  foffero  uecifl  tutti  coloro  eh’ era- 
no prefenti,  e fi  abbruciatte  la  Città  ino- 
rerà ; il  che  fu  impedito  dal  Capitano 
delle  fue  Guardie  , rapprefentandogli  ii 
periglio  , che  v'era  per  etto  . Tutte  le 
perfone  d’  onore  li  arrottìvano  de’fuoi 
eccelli , e' vergognavano  delle  follìe  , che 
faceva  ogni  giorno  alla  loro  prefenza  . 

Per  non  ridere  mettevano  nella  loro  boc-  v 
ca  delle  foglie  di  alloro  , e Dione  che 
in  qualità  di  Senatore  era  coftretto  ef- 
fere  fovvente  il  teftimonio  delle  ftravagan- 
ze  di  Comodo  , atterifee  che  0 fervi  va 
fpetto  di  quetta  cautela  per  non  ifmafcellar 
dalle  rifa  àìla  prefenza  dell’  Imperadore , 
il  che  farebbe  ftato  un  delitto  capitale  , e 
hremiffibile  • - - 

H 5 ** 
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11  fuo  affetto  per  la  fcherma  andò  fem*  c 
j4mi°jPTe  Pimentando , non  meno  che  gli  altri 
W offro  Si-  caPr^cc*  • *n  vece,  di  abitare  nel  fuo  Pa- 
piro iqi .\àZ2f>  Per.  l’ordinario,  pensò  di  far 

e fegue.  'a  *ua  dimora  in  cafa  di  uno  Schermido-  , 
XX.  re  » e di  prendere  il  nome  di  un  gladia* 

Sua  indi - tore  famofo  eh*  era  morto  , in  vece  di 
nazione  quello  di  Ercole , di  cui  li  era  annojato. 
pey  lo  ine-  Stanco  poi  di  quella  dimora  , volle  la* 
fiere  de  fciarla  nel  giorno  della  fella  di  Giano, 
Glaiiiato-  cioc  nel  primo  giorno  dell*  anno  , ed  ufei- 
re  ignudo  come  un  gladiatore  , prepara* 
to  a combattere  alla  prefenza  del  Popo- 
lo . L’ infenfato  difegno  fu  la  cagion  di 
fua  morte  . Avendone  avuta  notizia  i fuor 
amici , Marzia  , Leto  Prefetto  del  Preto- 
rio, ed  Ecletto  fuo  Cameriere  , fi  sfor- 
zarono di  ilornarlo  da  un*  azione  tanto  ri- 
dicola , e ignominiofa . Comodo  in  vece 
di  prendere  in  buona  parte  la  lor  rimo- 
flranza,  gli  minacciò  , e ordinò  loro  di 
ritirarli . Entrando  poi  nel  mezzodì  nella 
fua  camera  , come  per  1*  ordinario  face- 
va , fcrilfe  fopra  un  libro  il-nofne  di  que- 
lle tre  perfone  colla  lor  feiatenza  di  mor- 
te per  la  notte  Tegnente.  Vi  aggiunfe  an- 
che quello  di  molti  Senatori , de* quali  pre- 
a-e-ess— stendeva  confìfcare  i beni  , per  dividerli  fra* 

Anni  di  luoi  gladiatori  , e fuoi  Soldati  . Termina» 
No/iro  Si-  ta  la  lilla  , lafciò  per  inavvertenza  il  pa* 
gnore  ispiro  fopra  il  fuo  letto,  indi  ufcl  per  an* 
e Jegue  . dare  a]  bagno  prima  del  pranzo  , com’  era 
già  fuo  collume  . Per  fua  difavventura 
aveva  lafciato  nella  fua  camera  un  fan- 
ciullino  da  elfo  teneramente  amato.,  e fati* 

to 
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to  allevare  apprettò  dijsè  per  fuo  diverti-=ssss*Sss 
mento.  Il  fanciullo  dopo  avere  fcherza-  Comodo, 
to  per  qualche  riempo  col  papiro  , ufd  Jty*} 
tenendolo  fralle  mani.  Marzia',  chea  cafo'™0'  >u  l* 
inconrrofiì  in  elio  , gli  tolfe  il  papiro  , e 
fi  pofe  a leggere  quanto  in  efiò  era  ferita  J * 
to  . Ciò  veduto , reftò  fpaventata  da  quan- 
to  le  preparava  Comodo  per  lo  primo 
giorno  dell'anno.  Corfe  fubito  alla  ftan-* 
za  di  Leto , e di  Ecletto  per  far  fapere 
ad  elfi  il  pericolo  , ond' erano  con  elfo  lei 
minacciati . "Nfon  vi  era  molto  tempo  da 
perdere  per  elfi  i risolvettero  di  dar  la 
morte  al  Tiranno  , e conclusero  fervidi 
del  veleno  . Marzia  eh’  era  folita  prefen- 
targli  a bere",  quando  ritornava  dal  ba- 
gno', tutto  ribaldato-  dopo  aver  fatte  cor-  XXI. 
re  re' , ed  uccife  alcune  fiere  , non  vi  man-  E'  avvele- 
no in  quel  giorno  , e avvelenollo . Egli  nato, 
fubito  fi  Senti  il  capo  aggravato , e'  cre- 
dette aver  bifogno  di  ripofo  . Ecletto  fi 
fervi  dell’  occafione  , e volle  che  ognu- 
no fi  riti  rafie  . L*  Imperatore  fi  addor- 
mentò per  poehi  momenti  f indi  rifve- 
gliofii  , e fentì  degli  ftordiirienti  di  ca- 
po. Vomitò  di  molto  f e cominciò  a du- 
bitare dr  efiere  avvelenato . I colpevoli  » » 
eh’  egli  mirava  con  occhio  minaccevole, 
tremavano  , e temevano  che  ’ì  vomito  lo 
fai vafie.  Allora  fecero  venire  un  giova- 
ne' robufiiffimo  - Atleta , nomato  Narcifo  , 
cui  inoltrarono'  la  lifira  fatale,  e gli  pro- 
mifero  gran  ricompense,  s’egli  avefle  vo- 
luto prevenire  l’ intenzione  di  Comodo  . 

Egli  vi  acconfentì,  e mentre  il  malvagio 

H.  6 Prin^ 
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" Principe  difendeva  la  fua  vira  confro  il 
omodo.  veleno , fi  gettò  fopra  di  etto  , lo  atterrò  , 

^ ^nc  dell’indegna 
' vita  di  Comodo  nell’anno  31*  di  fua  età, 
e ferve.  * e *3*  del  ^u0  rc2no  » che  fu  dì  dodici 
xxìi.  anni  , nove  mefi  , e quattordici  giorni  •- 
& /trozza- Principe  che  non  viffe,  dice  Lampridio, 
io  da  un  che  per  di fav ventura  de’  Popoli  e per  fua 
Atleta . ignominia.  Simile  a Domiziano  per  le  fuo 
azioni , ebbe  Cimile  il  fine , perchè  quefto 
c quello  di  quafi  tutt’ i Tiranni . La  fa* 
miglia  degli  Blj  e quella  degli  Aurei)  con 
elfo  lui  ebbero  il  fine  , come  quella  di 
Giulio  era  terminata  in  Nerone , e quella 
di  Vefpafiano  in  Domiziano.  La  morte  di 
Comodo  feguì  nell’ anno  della  fondazione 
di  Roma  945.  di  Gesue ritto  192.  e dopo 
^Imperio  Romano  cadette  da  tutte  le  par-* 
ti  in  una  infinità  di  difavventure , molto 
maggiori  di  quelle  che  aveva  provate  , 
per  quanto  foifero  (late  grandi  . La  no* 
velia  della  morte  di  Comodo  fi  fparfe  nei 
tempo  della  notte , e tutti  coloro  che  1* 
udirono,  ne  mottraróno  dell’ allegrezza • 
taemorw^  Senato  adunoflt prima  del  giorno,  e di* 
re/a  ?wchiarò  Comodo  nemico  della  Patria  , loca* 
miniofa . r*c^  di  maledizioni,  fece  abbattere  le  fise 
ftatne , e cancellare  il  fuo  nome  da  diver* 
fe  Scrizioni , e domandò  il  fuo  corpo  per, 
trattarlo  con  ignominia»  e- per  farlo  ftrafci* 
«are  nel  Tevere* 
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Pertinace  , XIX.  Imperador*  . 

La  cofpi  razione  contro  la  vita  del  pre--- — 5*9 
cedente  Imperadore  era  fiata  formata  ed 
efeguita  con  molta  fegretezza  e diligenza  : NoJlroS{~ 
il  corpo  di  Comodo,  involto  in  una 
coperta  , era  fiato  portato  fenza  romore  co* 
me  inviluppo  di  panni  per  mezzo  la  Guar- 
dia , una  parte  della  qual’  era  opprefla  dal- 
la ubbriachezza  , e l’altra  dal  fonno  • 

Benché  i congiurati  non  avefiero  avuta 
da  principio  altra  mira  che  alla  lor  propria 
Scurezza  , fenz’  alcun  riguardo  al  governo, 
pure  pensarono  allora  a dare  un  fuccefiò- 
re  a Comodo  prima  che  fofie  divulgata 
la  di  lui  morte . Andarono  fubito  a ritro- 
vare Elvio  Pertinace,  perfonaggio  di  al- 
ta riputazione.,  debirore  al  folo  fuo  me- 
rito degl’impieghi  , a’ quali  fi  cedeva  in- 
nalzato . Viveva  da  qualche  tempo  mol- 
to ritirato,  confiderandofi  come  una  vitti- 
ma , che  attendeva  il  momento  di  efiére  fa- 
crificata  a’primi  capricci  del  Tiranno.I  con- 
giurati andarono  alla  fua  cafa  fulla  mezza 
notte,  e lo  ritrovarono  in  un  fonno  profon- 
do. Vedendo  entrar  Leto  nella  fua  camera 
con  coloro  che  lo  accompagnavano , non 
dubitò  che  non  gli  portaflero  la  fe utenza 
della  fua  morte  . Alzoflì  fenza  cambiari  di  XXIV 
volto,  e prendendo  la  parola,  difTeaLeto,  / Con/ìu* 
che  da  gran  tempo  egli  afpettava  l’avvifo  rat]offa-i- 
che  gli  era  portato  , e non  vi  era  notte  eh Qjiono  /’lm- 
da  elfo  non  folfe  confiderata  come  V u\ti~ jerio  a 
ina  di  fua  vita , Ferite  dunque , foggiunfe , Pertinne. 

e non 
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non  indugiate.  Letò  forprefo  dal  difcor-  < 
Pertinace.  g|j  rj{p0fe  che  i fuor  fofpetti  , e i fuoi 

Mo/ìroSi-  t'mor'  erano  fuor  di  tempo,  ch’eglino  Ve- 
gr.Le  io3.n^vano  a ^arg^  fapere  la  morte  del  Tiran- 
e feaue.  no,  e ad  offerirgli  l’Imperio , come  all’uni- 
co che  fra’  Romani  lo  meritane.  Pertinace, 
anche  più  {paventato  al  difcorfo  , credette 
gli  folle  tefa  una  nuova  infidia;  ma  quan- 
do gli  fu  narrato  quanto  era  feguito , e la 
neceflìtà  alla  quale  gli  aveva  ridotti  il  di* 
fegno  di  Comodo , ed  egli  fteffo  ebbe  man- 
dato uno  de’ fuoi  amici  per  informarci  del- 
la  verità  del  fatto , fi  refe  alle  loro  offer- 
te , e fi  lafciò  condurre  al  campo  dalle 
Coorti  Pretoriane  i ivi  effendofi  uniti  i Sol- 
dati , Leto  loro  capo , efpofe  ad  eflì  1’  e-- 
XXV.  normi  azioni  di  Comodo,  i fuoi  vizj , le 
Fanno  <re-fue  diffolutezze  , e dille  , che  non  era  co-- 
derea’Fre-fa  di  maraviglia , eh’  elfendo  fempre  viffu- 
tonani  che  tQ  con  si  ^oca  cura  della  fua  fanità,  fotte 
Corno  0 /*‘2morto  di  apoplefia . In  continuando  il  fuo 
7/opu/à.  dl/cor,fo<  fece  l’elogio  di  Pertinace,  e gli 
efortò  a conferirgli  1 Imperio , come  non 
potendo  mai  fare  miglior  elezione.  I Sol- 
dati, che  credettero  effettivamente  che  Co- 
modo foffe  morto  d’una  morte  narurate, 
diedero  i loro  fuffragj  a Pertinace , lo  no- 
minarono Augufto , e gli  predarono  il  giu- 
ramento ordinario . Il  nuovo  Imperatore 
pareva  poco  lieto  di  fu^  fortuna , ed  ave- 
va anche  un  fembiante  mefto  ed  inquie- 
to , facendo  ritleflìone  che  {accedeva  ad  un 
Tiranno  che  aveva  refo  efaufto  lo  Srato,  e 
lafciato  prence  "e  sì  grande  accendente  al  le. 
Coorti  Pretoriane,  die  l’ imperio  dipende 
- va 
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va  da  effe  , e che  egli  fteffo  lor  era  debiro- msssssbs 
re  di  fua  grandezza  . , - Pertinace. 

Le  cerimonie  inaugurali  effendo  termi-  A™yi  dì 
nate  , e avvicinandofi  il  giorno  , i Soldati  Goffro St- 
accompagnarono  Pertinace  a Roma,  do ve2nvn  l9ì\ 
il  Popolo  trafportato  dall’  allegrezza  cor- 
reva per  le  firade,  annunziandoli  vicende- 
volmente la  felicità  di’  era  venuta  all’  Inv 
perio  . Gli  uni  andavano  ne’  Tempj  a ren- 
der grazie  agli  Dei  della  morte  del  Ti- 
ranno , e gli  altri  al  Palazzo , affine  di  af-* 
li  curarli  della  verità  del  fatto  , prima  di 
fentirne  1’  allegrezza  , 

I Soldati  intanto  andarono  al  luogo  in  XXVI. 
cui  li  adunava  il  Senato  , col  nuovo  Im -/  pretoria > 
peradore,  che  non  volle  foffero  portate  ni  condu - 
innanzi  ad  effo  le  infegne  dell’Imperio  ,co»oPerti- 
l\è  *1  fuoco,  negli  altri  contraffegni  del- nace al Se- 
la  dignirà  Imperiale  , prima  che  i Padri  t che 
aveffero  confermata  la  fua  elezione . Dac-  conferma 
chè  fu  giunto  avanti  ad  effi , tutti  lo  fa- la. ior 
lutarono  Imperadore  Celare  Augnilo,  e ztone * 
gli  prellarono  il  giuramento  . 

Pertinace  tanro  modello  nel  fuo  ingran*  -«y.. 
dimenro  , quanto  ne’ primi  tempi  della  fua 
vita , allegò  la  fua  incapacità  , la  fua  nafei-  è ricamo? 
ta  , il  cadere  degli  anni  fuoi , e tutto  ciò  p;mo 
che  giudicò  più  acconcio  a far  annullare  la peradore» 
fua  elezione  : ma  cedendo  alla  fine  alle  lo- 
ro premurose  preghiere,  fi  pofe  a federe 
fopra  la  fedia  Imperiale , e fece  un  difeor- 
fo  al  Senato.  I Confoli  fecero  l’ elogio  del 
nuovo  Principe,  e Pertinace  fece  quel  lo  di 
Leto , cui  pubblicamente  confefsò  effer  de- 
bìror  dell’Imperio , Allora  falcone  uno  de’ 

Con» 
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*7  ~~~ Confoli  gli  rappre  fentò  che  non  gli  era  con*  ' 
”er^a.c^t  veniente  il  dar  lodi  ad  un  Miniflro  de’  delir— 
KnfìvnS'1* i C°m°do  ; Voi  ignorate,  gli  rifpofe 

^"Pertinace,  die  cofa  fìa  ubbidire  . Leto  ha* 

” ‘ Sfatto  fenza  dubbio  fuo  malgrado  quanto  Co-  f 
modo  gli  ha  ordinato  . Queft’ apologia  do- 
vette efler  per  certo  poco  grata  alle  perfo- 
ne  d’ onore , non  eflendo  mai  permeilo  l’ ub- 
bidire contro  la  propria cofcienza.Ufcì  fe~ 
guito  dà  tutti  i Senatori,  dal  corpo  della; 
Nobiltà  Romana  , e da  una  moltimdine  di 
Popolo , e fé  ne  andò  al  Tempio  fecondo- 
il  coftum?;,  e poi  ai  fuo  Palazzo.  Flavia 
Tiziana  ,'fiia  moglie , fu  nello  fletto  giorno 
acclamata  Imperadrice , e Capitolino  of- 
ferva  , elle  prima  di  Pertinace-,  niun  Im- 
peradore  aveva  ricevuto  nel  primo -gior- 
no del  fuo  regno  i titoli  di  Padre  dell* 
Patria , ed  era  flato  poflo  in  potteifo  del- 
le podeflà  Proconfolare , e Tribunizia  . 
Tutte  le  Provincie  lo  accertarono  nello 
- fletto  tèmpo  che  1’  Italia  , eflèndo  il  fuo 
meritò  dappertutto  egualmente  ammirato-, 
e cominciò  così  il  fuo  regno  coll’  applaufo 
generale  di  tutti  i Pòpoli . 

Pertinace  aveva  feffant’  anni  quando 
giunfe  all’  Imperio . Nacque  in  un  luogo  di- 
l’erto, e fai  vatico  nell’ Appennino,  vicino  al- 
la Città  di  Alba  . Aveva  una  flatura  van-  | 
taggiofa  con  un  fembiante  venerabile  , e 
maeflofo.  11  fuo  corpo  era  robufto , e ’l  fuo 
fpirito  giufloe  pellet  rati  vo  . S’ innalzò  ap- 
poco appoco  , e grado  a grado  dopo  aver 
provate  flrane  vicende.  Era  di  baflìttnno 
nafci'flaento,  figliuolo  di  un  liberto  noma-  \ 

ta 
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lo  Bivio  Succeffo  , che  ufcendo  di  fchiavi-- 
ru  ; fi  fece  mercante  di  legname  , e diedeFertinacc. 
qualche  educazione  a fuo  figliuolo  . Perti-  {f* 
nace  per  poter  manrenerfi  » prefe  dap-  N °("°  Si~ 
principio  l’impiego  di  maeflro  di  Scuola#”*^ 
nella  fua  Parria  . Indi  a qualche  tempo  vvv*r  tt 
fi  applicò  allo  ftudio  delle  leggi , e fo- 
ftenuto  da  Avito,  uomo  Confolare  , ot ~ in  fortuna 
tenne  la  permiffìone  di  arringare  nel  Fo-^/ì  Pente 
ro . Ma  fentendofi  un  coraggio  molto  tiect* 
fuperiore  a cotefta  profeflìone  , prefe  il 
partito  dell’ armi  fotto  il  regno  di  Anto-* 
nino  il  Pio  . Il  fuo  valore  effendo  fla- 
to eccellente  nella  prima  campagna  , fu 
fatto  Capitano  di  una  Coorte  in  Siria, 
nella  guerra  contro  i Parti , e come  non 
lafciava  pafìare  alcuna  occasione  fenza  fe- 
gnalarfi , gli  fu  dato  un  comando  in  Bre- 
tagna , e un  altro  di  poi  in  Mena  . Sor- 
to Marco  Aurelio  era  Capitano  di  Caval- 
leria nel  tempo  della  ribellione  de’  Ger- 
mani. Fu  poi  Ammiraglio  di  una  Flot- 
ta nell’  Oceano  Germanico  , di  dove  ri- 
tornò a fare  la  guerra  in  Dacia  , dove  Io 
fteflo  Principe  forprefo  dagli  artifizi  de’ 
nemici  di  Pertinace  , lo  privò  de’fuoi 
impieghi . Ma  per  la  protezione  di  Pom- 
peiano , genero  delTlmperadore , efiendo 
rientrato  in  grazia  , fu  fatto  Senatore  , e 

Zuafi  nello  fteflfo  tempo  Tribuno  di  una 
egione . Preftò  in  quèft’  ultima  cari- 
ca fervizj  sì  grandi  nella  guerra  contro 
i Barbari , e nel  tempo  della  ribellione 
di  Caflìo , che  Marco  Aurelio  giudicali-’ 
dolo  degno  de’  maggiori  onori  , lo 

no- 
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f--r— dominò  Confolo  ,e  nello  fterto  tempo  Go» 
1 ertmace.vernatore  di  Meta , e di  Dacia , nè  di  là  lo 
Vn/Z?ltx^Q  ff,non  Pe^dargH  il  comando  di  Si-- 
mno-e  mi  ria  ’ e,^  ^ia  ' ^ripiego  più  imporante  di 
Z™  PJ’  tutto  1 Imperio . Sotto  il  regno  di  Como- 
do, fu  corretto  lafciare  il  Aggiorno  di  Ro- 
ma , e Perennio  che  V odiava' , gli  diede 
1’  ordine  di  ritirarli' nel  fuo  Paefe.  Pertina- 
ce vi  dimorò  quali  per  lo  fpazio  di’tre  an- 
ni , alloggiato  nella  piccola  cafa  di  fuo 
padre  . Fece  fabbricare  in  quel  luogo  gran- 
numero  di  cafe  , lafciando  nel  mezzo  quel- 
la di  fuo  padre  colla  fua  piccola  bottega , 
fenza  cambiarvi  cofa  alcuna  . Eflendo  poi 
richiamato  dal  fuo  efilio , dopo  la  morte 
di  Perennio  t fu  mandato  nella  Bretagna  per  ' 
rimettere  F ordine  , e la  difciplina  nelle 
truppe  . Vi  fu  lafciato  per  morto  con  molti 
altri  in  una  fedizione  delle  Legioni . Emen- 
do fuggito  da  quel  pericolo  , gaftigò  gli 
autori  della  ribellione',  e rimette  la  difci- 
plina  antica . Dalla  Bretagna  fu  fatto  paca- 
re in  Africa, dove  fi  ritrovò  ancora  in  grand* 
imbarazzi , per  la  fedizione  delle  Legioni  ; 
perchè  allora  tutto  era  in  confusone  nell’ 
Imperio;  e fenza  il  coraggio , e la  vigilan- 
za di  Pertinace  , che  aiutato  da  piccol  nu* 
mero  di  gente  onorata  afTìcurò  le  Provin* 
eie  , tutto  lo  Stato  correva  rifehio  di  anda- 
re in  rovina . Pertinace  richiamato  d’ Afri- 
ca , in  un’età  che  domanda  il  ripofo,  vitte 
d’  una  maniera  molto  ritirata  , benché  Co- 
modo lo  averte  fatto’  Prefetto  di  Roma  : 
tal  era  la  fua  Umazione",  quando  contro 
k fua  fperanza  , fu  nominato  Imperadore . 

Per- 
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Pertinace  aveva  un  figliuolo,  e una 1 

gliuola:  Il  Senato  decretò  il  titola  di  Au- Pertinace, 
gufa  all’ Imperatrice, e quello  di  Celare  Anni  di 
a fuo  figliuolo,  nomato  parimente  Perti- Nojlro Si- 
nace . Ma  l’ Imperadore  non  volle  che  fua£wrtf  19Z* 
moglie  prendete  il  titolo  di  Augufta  , per- 
chè aveva  qualche  motivo  di  etere  ma' 
foddisfatto  di  fue  azioni  ; e quanto  a fuo 
figliuolo  , ch’era  affai  giovine  , rifpofe  che 
farebbe  dichiarato  Cefare  , quando  lo  avef- 
fe  meritato . Temeva  con  ragione,  che  la 
qualità  di  Cefare,  cioè  di  Erede  prefunti- 
vo  dell’  Imperio , gonfiate  e corrompete 
il  fuo  cuore.  Non  volle  nemmeno  che  al- 
loggiate nel  Palazzo,  ma  in  cafa  di  Sol- 
piziano  fuo  avo  materno , di  dove  anda- 
va alle  fcuole  come  gli  altri  fanciulli  , 
fenzf  aver  cofa  alcuna  , che  dagli  altri  lo 
diftinguefe  . (Fu  uccifo  fotto  1* imperio  di 
Caracalla  , per  un  motteggiamento  che  a- 
veva  efprefo  contro  l’ Imperadore.  ) Vid- 
defi  allora  per  la  prima  volta  Pompeiano 
venire  in  Senato.  Negli  ultimi  anni  del  re* 
gno  db  Comodo  fuo  cognato  , dimorava 
quali  fempre  in  campagna  , fotto  pretefto 
di  fua  età  , di  fua  cattiva  fanità  , e della 
debolezza  de’  fuoi  occhi . Guarì , dice  Dio* 
ne  , da  tutti  i fuoi  mali , fotto  Pertinace  , e 
lo  afai  irono  di  nuovo  dacché  quello  Prin- 
cipe ufcì  di  vita  : di  modo  che  non  fi  vid- 
de  più  nel  Senato  , come  Glabrione  , eh 
era  molto  amato  da  Pertinace  . . yyty 

La  prima  azione  di  autorità  eh’  egli  fe- 
ce,fu’l  reprimere  l’ infolenza  delle  Coor-  , . 
ti  Pretoriane,  che  infui tavano  altamente  in  * J * 

Ro- 
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—Roma  al  baffo  volgo,  e riguardavano  con 
Pertinace,  difprezzo-  i cittadini . Eranfi  avvezzate'  a’ 
Kj4a,u  c‘  difordirri  ad  imitazione  di  Comodo  , che 
Ao!iyo  {e  ne  fervivi  per  opprimere  i fuoi  fud- 
g»orc  i9>  jjti , Efiliò'  anche  i delatori , che  fi  erano 
di  nuovo  introdotti , col'  favore  di  uri 
Miniderio  corrotto  , e annichilò  quantità 
di  abufi,  che  l’  iniquità  de’ tempi  faceva 
tollerare,  proponendoli  di  redimire  afgoi 
verno  la  de  fla  forma  che  gli  avevano  da- 
ta i due  Antonini . Efpofe  in  vendita  tur- 
ti  i beni,  e tutti  i mobili  del  Palazzo  di 
Comodo , eh’ erano  pròprj  di  quello  Prin- 
cipe  ; perche  quelli,  ch’egli  aveva  ufùrpa- 
ti  alle  perfone  private  , volle  che  lot  for- 
iero redimiti  , colla  condizione  però  di 
riceverne  urrà  leggiera  contribuzione . Non 
volle  permettere  foffe  podo  il  fuo  nome 
nell’ingreffo  de’ luoghi  ch’erarr  del  do- 
minio Imperiale  , dicendo  che  appartene- 
vano all’  Imperio , e non  a'  lui  . Ordi- 
nò ancora  che  tutti  i fondi  derili  , che' 
gl’ Imperadori  poffedevano  in  Italia- , e 
altrove  , e-  fi  dinominavano'  for‘ domi- 
nio, fodero  dati  a coloro  , che'  volefic- 
ro  ridimi  a coltura  . E per  dar  maggio* 
coraggio  a coloro  , che  prendevano  a far- 
li valere  , concede  loro  dieci  anni  di 
efenzione  da  ogni  rafia,  con  promafiione 
di  non  travagliarli  ih  conto7  alcuno  in  tut- 
to il  tempo  dèi'  fuo-'  regno  . Donò  an- 
che al  Popolo  tutti  i pedaggi,  eMeimpo- 
fizioni  che  fi  rifcuotevànó  fulle  rive  de*" 
fiumi , ne’  porti  , e nelle  fttade  maeftre, 
« in  fomma  tutto  ciò  chs  ’b  defpoti- 
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fmo  aveva  stabilirò  col  difpendio  della^^sssHssss 
pubblica  libertà..  Pertinace. 

Fece  vendere  all’  incanto  i buffoni , e ^ 
i -commedianti  di  Comodo,  per  lo 
ito  quelli  , che  le  loro  ofcenità  avevano^”0^ 
troppo  fatu  conolcere , e fi  erano  arric-  * 
chiti  per  vie  difonefle . RidufTe  alla  metà 
le  fpefe  ordinarie  del  Palazzo . La  fua 
tnenfa  era  modella  , e ognuno  volendo 
imitare  il  Principe  , i viveri  diminuiro- 
no confiderabilmente  di  prezzo  . Se  pre- 
flafi  -fede  a Capitolino , la  fua  menfa  era 
eì  parca,,  .che  coloro  i quali  mangiavano 
coll’  Imperadore  , non  vi  ritrovavano  di 
che  vivere  . Quefto  Autore  lo  fa  {limare 
per  un  Principe  di  una  fordida  avarizia*- 
ma  com'  egli  non  ha  fcritto  .che  .cent* 
anni  dopo  la  .morte  di  Pertinace  , è più 
giuflo  il  riportarfene  a Dione  -,  e ad  E** 
rodiano,,  Autori  contemporanei , che  non 
gli  rinfacciano  vizio  sì  ignoitiiniofo  , e' 
non  gli  danno  che  buona  economia  . fi- 
fa affabile  , .e  civile  verfo  tutti  coloro  , 
che  gli  affari  chiamavano  alla  fua  pre- 
fenza  ; di  modo  che  fi  acquiftò  la  fil- 
ma , ,e  V affetto  generale  del  Senato  , e 
de’ cittadini  , che  tutti  gidicavanfi  av- 
venturati per  avere  un  sì  vLrtuofo  Impe- 
radore . 

* Coloro  che  avevano  veduto  Marco  Au- 
celio  , lo  amavano  , perch’  egli  proccurava 
imitare  in  tutto  quel  Principe  , e coloro 
che  non  avevano  veduto  fe  non  Corno-!'  % 
do, non  lo  amavano  meno, perchè  mettevano 
ip  paragone  i vizj  di-comodo  colle  virtù  di' 
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-^Pertinace  , la  crudeltà,  e la  brutalità  deli’ 
Pertinace.  un0  C0Ha  demenza  , e colla  civiltà  dell’ al- 
xw/^c-tro  . In  vece  di  un  tiranno  avevano  un  Pan 

ri  pulì  dre  ’ E’  Ver0  perÒ  clie  due  forte  di  Perfone 
' XXX  concel,irono  de^’  od^°  contro  il  nuovo  Im- 
/X;0Peradore  ; 'l  bberti  del  Piazzo , e i Prero- 
/*’  Liberti  mm  . Nel  mezzo  all’  allegrezza  , che  dap- 
del  Palar,-  Per  tutto  regnava  , eglino  erano  metti , e 
7.0,  e.  dei  mal  contenti . Pertinace  rinfacciava  a’  pri— 
Pretoriani. mi,  che  avellerò  refi  efautti  gli  erarj  del  fuo 
predeceffore  , e tormenta  vagli  in  eftremo. 
Pretendefi  che  congiurattero  infieme  per 
ucciderlo  nel  bagno  ; perchè  l’ Imperado- 
re  non  aveva  per  fervido  altri  Uffiziali.  Ma 
non  mandarono  ad  effetto  il  lor  colpevol 
difegno  . Quanto  a’ Pretoriani , eglino  ave- 
vano acconfentito  lor  malgrado  alla  di  lui 
elevazione  ; lo  confederavano  come  uomo 
leverò,  e amico  dell’  ordine  ; e temevano 
che  volefTe  far  loro  ottervare  con  troppa 
efartezza  ladifciplina  . La  memoria  di  Co- 
modo , che  lor  aveva  tutto  permetto , lor 
era  tanto  più  preziofa  , quanto  Pertinace 
aveva  già  cominciato  a reprimere  i loro  ec- 
celli ; perdi’ erano  infoienti;  violenti,  ub- 
riachi , e impudici  . Soldati  di  quetto  ca- 
1 attere  non  potevano  amare  un  Iinperado- 
re  qual  era  Pertinace . Intanto  la  loro  info- 
lenza  aumentò  colla  loro  feontentezza  , ed 
XXXI.  ebbero  l’audacia  di  voler  ftrafcinai e a for- 
/ Pretoria  za  ^ campo  un  Senatore  di  Nobiltà  anti- 
ni  voglio-  ca  , nomato  Materno , per  acclamarlo  Im- 
no  far  vn  peradjte  ; ma  egli  vi  fi  oppofe  da  fuddito 

y.ujvo  //«-fedel.*,  ed  etter.dof uggito avventuraramente  \ 
^erodere . dalle  lor  mani , andò  a render  conto  di  lor 

ri- 
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ribellione  a Pertinace,  e poi  abbandonò  Ro-— J=iT~®s* 
ina.  La  {edizione  delle  Coorti  cagionò  mol-  Pertinace, 
ta  inquietitudine  aPertinace  , che  loro  fece  NAnni  dJ- 
nuovi  donativi  affine  di  placarle,  tna  le  „ore°\ * 
prevenzioni  che  avevano  contro  di  effo^e-^f  feruti 
rano  troppo  forti-,  per  effere  diftrutte  da  J * 
una  liberalità  , creduta  forzata.  Dall’altra 
parte  cominciavano  .a  fofpettare , dell’  ucci- 
fione  di  Comodo  , la  di  cui  perdita  cagio- 
nava  in  effe  un  continuo  dolere ..  Dopo 
non  effer  .loro  riufeito  il  difegno  fopra  Ma- 
terno , , Falcone  eh’  era  -Confolo,  animato 
da  effe ,. osò  pretendere  l’Imperio  . E’  vero 
che’l  difegno  non  iftette  gran  tempo  na- 
feofto,  e {Senato  volle  condannare  il  ri- 
bello; ma  Pertinace  non  .oftante  l’eviden- 
za della  cofpirazione , li  oppofe  al  gaftigo 
del  reo , e diffe  : Mi  guardino  gli  Dei  dal 
far  morire  un  Senatore  /benché  lo  abbia 
meritato.  Non  fi  lafciò  tuttavvia  di  far  mo- 
rire alcuni  de’  Pretoriani , eh’  erano  i capi  XXXIT. 
principali  della  congiura  ; il  che  terminò  Gajììro  dì 
d’ irritar  gli  altri , che  tutti  rifolvettero  d \alcnnfPre- 
yendicare  i loro  compagni  , .e  di  affai i re  toriani, 
in  pien  giorno  il  Palazzo  , e come  non  na-  'f.?***  f* 
feondevano  più  il  lor  difegno  . fecero  un 
diltaccamento  , che  pafsò  per  le  ftrade  di 
Roma  fotto  l' armi , e andò  a dirittura  al 
luogo  , di  cui  erano  convenuti . 

Pertinace  effendone  awifato  mandò  Le- 
to lor  Prefetto  per  proccurare  di  arreftar- YVYTTT 
Ji  ; ma  Leto  feordatofi  de’fuoi  primi  impe^fr,  / l1, 
gni,  foddisfece  con  negligenza  alla  fay'r  " 
commeflìone  , e ritiroffì  cello  fteffo  iftante  tradifee 
nella  fua  cafa , mentre  i Soldati  entravano  Pertinace» 

nel 
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l_  . . . ■ —nel  Palazzo  ; il  che  fece  credere  aver  lui 
Pertinace,  avuta  parte  nella  ribellione.il  lor  avvicinar- 
^!f11  h fparfe  tanta  confufione  , e tanto  fpavento 
h°lh'°  Si-  ne»  dojnefticj  dell’  Imperadore , che  alcuno 
£,,(r'e  ^''non fi  pofe  in  iftato  di  difenderlo,  penfan- 
do  ognuno  alla  propria  falvezza . Coloro 
eh1  ebbero  fufRciente  coraggio  per  attende- 
re il  pericolo  , fup,  bearono  Pertinace  di 
fuggire  , e gli  rapprefentarono  effergli  facile 
il  falvarfi,  perché ’l  Popolo  prenderebbe  il 
fuo  partito  . Ma  egli  difprezzò  il  lor  coni- 
glio, e rifpofe  effer  cofa  indegna  di  un  So- 
vrano il  fuggire  da’  fuoi  fudditi.  Ufcì  dal  fuo 
Palazzo,  e andò  incontro  a’ Soldati  , cre- 
dendo che  la  fua  fola  prefenza  fofle  ballan- 
te a difperderli  , o a perfuader  loro  il  ritor- 
XXXIV.  no  al  campo  . Parve  dapprincipio  aver  prefa 
pertinace  la  buona  rifoluzione,  elfendofi  rutti  ferma- 
le? fuori  in  vederlo  , e avendogli  dato  il  tempo  di 
Palazzo,  e parlare  .,  il  che  fece  còn  molta  coftanza  , e 
va  a pre-  fenza  far  vedere  la  minor  alterazione  fopra 
fatarli  a j|  volto.  Domandò  loro  in  primo  luogo 
fJ;r/ww».'.qUai  p0fl-e  niotivo  di  lor  azione  tanto  fe- 
diziofa  . Poi  con  aria  di  autorità , degna  del 
pollo  che  teneva , lor  parlò  dicotefla  ma- 
,.yyV  niera  : “ Soldati , fe  venite  a polla  per  tor- 
IXPfu  ” 1TJi  ^a  vita  ’ fuPPoft°  che  abbiate  formato 
fatto  ’ !ul  »,  un  fa^  difegno,  voi  meditate  un1  azione 
cà  . v che  non  domanda  coraggio  , non  vi  prò- 
„ mette  gloria,  e poco  mi  al tlige . Perchè 
„ io  ritrovo  che  nella  mia  età  fi  è vilfuto  a 
„ fufEcienza , in  ifpezieltà  quando  fiè  pati- 
nata nell’  agitazione,  nehe  fatiche  mili- 
tari una  vita  tanto  gloriola  quanto  è la 
„ mia.  Quanto  a voi,  il  c’oveie  de’ quali 

„ è ’l 
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w è’J  vegliare  alla  difefa  deiriinperadore,ili--i-U 
„ e di  prefervarlo  dagli  attentati  contro  laPeitinaoe. 

fua  perfona  ; vedere  fe  la  violenza  che 
3Ì  pretendete  fargli  non  fia  tanto  perigliofa  •/"■<>  bi‘ 
„ per  voi,  quanto  ignominiofa  aila  voftra^',W£? 

„ memoria,  fopra  la  quale  imprimerete  una 
„ vergogna  eterna  , tanto  più  che  lagiutti- 
„ zia,  e l’equità  lo  hanno  guidato  in  tutto 
„ ciò  ch’egli  ha  fatto  . Pare  che  la  morte 
„ di  Comodo  vi  iia  un  motivo  di  fcontenn 
„ tezza  ; volgetevi  contro  le  leggi  della  na- 
„ tura , e non  contro  di  me.  Se  alcuno  ha 
„ operato  contro  la  fua  vita  , voi  conofce- 
„ te  la  mia  innocenza  in  quello  fatto  ; fe  la 
„ violenza,  fe  la  fuperchierìa  hanno  abbre- 
„ viati  i fuoi  giorni , cercatene  gli  aurori, 

„ e non  mi  confondete  con  etti . Nel  retto 
„ non  vi  peniate,  che  la  morte  del  mio  pre- 
„ decettore  vi  tolga  cola  alcuna  di  quanto 
„ vi  è dovuto  ; perchè  vi  protetto  che  io 
„ nulla  mai  negherò  di  quanto  potrò  fare 
„ in  voftro  favore , purché  voi  non  ifpe- 
„ riate  ottenerlo  colla  violenza  . “ 

Quefto  difcorfo  ifpirò  una  forta  di  ri* 
fpetto  a’  Soldati , che  lo  avevano  afcoltato 
cogli  occhi  dimetti,  eunpenfofo  filenzio. 

IvW.fi  motti  dal  pentimento  cominciavano  a 
cambiar  fentimenti,e  a ritorna rfene  al  cam- 
po , quando  fpinti  con  furore  da  coloro  eli’ 
erano  dietro  ad  etti  , non  poterono  nè  riti- 
rarli , nè  difendere  l’Imperadore.  In  quellaXXXVL 
confusone,  Taufio  ch’era  del  paefe  de,'lì'un~^eit!,/ace 
gri  ( cioè  di  Liege  ) diede  a Pertinace  un  col- p^0 ■ il*' 
po  di  lancia  nel  petto  , gridando  : Ecco  c\tfretQrt*m* 
ehe  vi  mandano  i Soldati.  Pertinace  fenten-. 

Tomo  I do 
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^ss^ssdo  allora  che  nulla  poteva  falvargli  la  vi-  ' 
Pertinace.^ } fi  inviluppò  il  capo  colla  propria  ve- 
ite  , e cadette  morto  a cagione  di  diver- 
MoJtr{oSt-fe  ferite,  che  ricevette  nel  punto  fteffò  . 
&nor*  f^^'Ecletto  fu  l’unico  de’domefiici  del  Prin- 
cipe che  fi  pofe  alla  di  lui  difefa  . Peri 
dopo  aver  vendicata  la  morte  del  fuo  Si- 
gnore contro  due  Soldati , che  da  e/fo  fu- 
rono uccifi . Un  figliuolo  , e una  figliuo- 
la dell’  Imperadore  , che  per  lor  buona 
forte  non  abitavano  nel  Palazzo  , evita- 
rono la  morte  . 

Cosi  terminò  Pertinace  dopo  un  regno 
di  tre  meli,  e un  giorno  , degno  per  cer- 
to di  vita  più  lunga  , e di  men  tragica 
morte . I Pretoriani  gli  troncarono  il  ca- 
po , e lo  portarono  fulla  eftremità  di  una 
lancia , come  in  trionfo  , al  loro  campo. 

Il  Popolo  fu  in  fornirlo  afflitto  per  la  for- 
te funefta  di  Pertinace  , e corfe  pieno  dì 
furore  per  trucidare  i fy.oi  ucci  fori  . I 
Senatori  anche  piu  commoflì  che  ’l  Popo- 
lo, vedevano  con  dolore  , che  i Soldati 
non  amavano  fe  non  i Tiranni . La  lor 
audacia  , e quanto  lecer  dipoi  è fiato  con 
ragione  attribuito  a Comedo  , come  a quel- 
lo che  aveva  introdotta  dapertutto  la  cor- 
ruttela , aveva  dato  bando  alladifciplina, 
e all’ubbidienza  dal  Corpo  de’ Pretoria- 
ni , e preparate  tutte  lt  difavventure  all’ 
Imperio  • 


_ l^  JiRo  V.  6àp.  IV.  lòfi? 

**  "*  % T * * « *%  \ f.  •;»;  ' ''*«**■'  '***»<« 

• CAPITOLO  QUARTO. 

• . (.  j ■ 

Pai  regno  di  Giuliano  perfino  alla  morte 
. di  Aleflandro  , XXV.  Imperadore  • 

• . ‘ <■  t " 

Spazio  di  42.  anni  in  circa  • 

’ t * 

Giuliano,  XX.  Imperadore. 

LA  morte  {frana  , e improvvifa  di  Perti-^J*  1 . 

nace  cagionò  uno  ftupore  ftraordina-  ^nni 
rio,  e fece  fare  delle  rilleffioni  da  tutt’ i N offro  Si- 
Romani  fopra  la  forte  di  un  Imperadore, Snort  l9ì» 
che  in  poffeflo  della  più  alta  potenza  , ub- 
bidito nelle  Provincie , e negli  Eferciti,  pò-  : 
teva  dentro  la  Capitale  dell’  Imperio  ede- 
re uccifo  da  picpolo  numero  di  Soldàti  de- 
ftinati  alla  fua  guardia  , e alla  fua  difefa. 

Il  Popolo  turbato  da  un  avvenimento  sì 
repentino,  prefe  Tarmi  , e corfd  in  fol- 
la , ma  troppo  tardi  per  falvane  al  Prin- 
cipe la  vita . I Soldati  fi  erano  già  ritira* 
ti  con  fretta,  e temendo  di  effe  re  infulta*. 
ti  nel  loro  campo , travagliavano  con  ogni 
diligenza  intorno  a nuove  trincee , corno 
fe  avellerò  amto  a foifenere  un  affedip^ 

Ma  1 Popolo  mancante  dì  capi , odi  co*. 
raggio  , nulla  fece  . La  Nobiltà  , e i Sena- 
tori , in  vece  dì  andare  ad  affali  re  i ribel- 
li, o di  procedere  contro'  di.  elfi , fi  for- 
tificarono nelle  loro  cafe  ; poi  montando' 
a cavallo , fe  ne  andarono  a quelle  , che 
avevano  in  campagna , non  credendoli  fi- 
curi  m Roma.  Le  Coorti  Pretoriane  ve*k 
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. . — _.""?dendo  già  fcorfi  due  giorni , fenz’  e/Tere  af- 
Giuliano.  falire^  ne  divennero  più  infoienti , e die- 
4»r.i  di  der°  tanto  corfo  alla  loro  sfacciataggine, 
bejlroSt-  che  .alcuni  Soldati  {aliti  fulle  fortificazio- 
gucre  del  loro  campo,  ofarono  gridare  ad  al- 
ta voce  : Qui  bi  fogna  volge  rfi  fe  pretende  fi 
all’Imperio:  {ara  di  colui  che  offerirà  di 
vantaggio . La  voce  di  quella  fpezie  d’in- 
canto fi  fparfe  fubito  nella  Citrà.  Ma  co- 
me i Pretoriani  domandavano  una  groflìf- 
-fima  fomma,  e la  propofizione  fembrava. 
odiofa,  non  fi  prefentarono  che  due  com- 
pratori ,che  furono  Sulpiziano,  e Giuliano. 
Il  primo  era  uomo  Confidare  , Prefetto  di 
Suh Ùar.o  Roma  , e fuocero  di  Pertinace  : egli  non 
t Giuliano  arrogi  di  domandare  l’Imperio  agli  ucci- 
vogliono  fori  di.fuo  genero,  che  lo  aveva  manda- 
temprare  to  per  quietare  la  loro  follevazione  . Il  fe- 
f Imperio  condo  era  parimente  Confolare,  gran  Giu- 
po/io  air  teconf-Jvo , c ’l  più  ricco  de’Romani.  Fu 
incanto • ccnfigliato  a Giuliano  il  non  perdere  un’oc- 
cafione  sì  .avventurata , poiché  aveva  del 
danaio,  e Tlmierio  Romano  non  fempre 
farebbe  in  vendita  : efier  duopo  fervidi 
del  tempo,  andare  al  campo,  e conveni- 
re del  prezzo  co’ Soldati . Giuliano  credet- 
te a’fuoi  amici,  e andò  al  campo»  ov® 
Sulpiziapo  che  vi  era  giunto  prima  di  effo, 
aveva  già  offerta  una  fomma  di  danajo  a' 
Soldati, e altre  grandi  ricompenfe,  fe  ave/Te- 
ro  voluto  nominarlo  Imperadore.  Le  fue  of- 
ferte tentavano  di  molto  le  Gaorti , ma  la 
fua  parentela  con  Pertinace  le  riteneva  ; te- 
mevano di  mettergli  in  mano  un’ autorità  , 
che  poteva  effere  la  loro  rovina  ♦ Giuliano 
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lor  coniglio  il  noneleggere  un  uomo  , che— 
probabilmente  vendicherebbe  la  morte  di  Giuliano, 
fuo  genero  Pertinace . Aggiunfe  che  nuli* 
avevano  a temere  dal  canto  fuo  ; ch’egli ^°l{ro  l~ 
aveva  del  danajo  in  gran  copia  ; che  fuJ*n0ì c 
biro  lo  diflribuirebbe  , e rimetterebbe  le 
cofe  nello  fletto  itato  in  cui  erano  fotto  Co- 
modo . Le  proporzioni  furono  accettate  , 
e ’l  mercato  conclufo,  non  fenz’ aver  di 
molro  contefo  fui  prezzo  ; perchè  Sulpizia- 
no  nel  campo , e Giuliano  alla  porta  , al- 
zarono 1*  uno  fopra  V altro  I*  offerta  . Ma 
Giuliano  avendo  offerito  felini  la  dugento 
cinquanta  dramme  per  ogni  Soldato , fupe- 
rò  affatto  il  competitore . Sali  dunque  fo-  jj, 
pra  le  fortificaz:oni  del  campo , vi  fu  ac-  Giulia** 
clamato  Imperadore , e ricevette  il  acclamati 
mento.  Dopo  le  cerimonie,  e i fagrifìz; Imperalo* 
ordinar; fece  il  fuo  ingreffo  in  Roma  , rff  <{a'Pj 
foortato  dalle  Coorti  Pretoriane,  che;  com-  tmmi^ 
ponevano  diecimila  uomini  in  tutto , e mar- 
ciavano in  ordine  di  battaglia  temendo  il' 

Popolo  . Dacché  Giuliano  ebbe  fatti  alca-- 
ni  patti  nella  Città,  i Soldati  pofero  ma- 
no alla  fpada,  e con  replicate  acclama- 
zioni , lo  acclamarono  per  la  feconda  voi- 
ta  Imperadore.  Il  Popolo  non  rifpofe  alle  j,  J0  . 
acclamazioni , e i più  lontani  lo  caricarono  Hntt 
di  maledizioni , e cT ingiurie . Non  lafciò^, 
nulladimeno  di  andare  all’  adunanza  del  Se-„f  & 
nato  , avanti  al  quale  così  parlò  : Voi  avete  dati, 
„bifogno  di  un  Imperadore , e non  potete 
„ eleggere  alcuno  che  più  di  me  vi  convenga. 

Pregò  poi  il  Senato  di  confermare  1*  elezione 
de'  Solcati , inoltrando  non  voler  ricevere 
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gì'jS;—1  !Tperio  che  da’ loro  fuffrasi  • Tutti  gK 
inoltrarono  molto  contènto  dell’  elezione , ' 

Hoflro Sa  be  avevano  fatta  i Soldati,  e quelli  che 
errore  IQ,.n.  erano  più  fdegnati , parvero  i più  folle- 
IV.  c!r!  a rallegrartene  feco.Dione  Caflìo,  fta-  i 
11  Senato  bl]l[°  Pretore  da  Pertinace , confetfa  di  effe- 
•onferma  /*re  o*  quefto  numero  . Giuliano  fu  dun- 
eitùone.  que  confermato  Imperadore  con  un  decre- 
to del  Senato  ; gli  fu  conferita  la  Podeftà 
. Tribunizia,  il  titolo  di  Sommo  Pontefi- 
ce , e la  Giurifdizione  Proconfolare  : la  fua 
Famiglia  fu  dichiarata  Patrizia  , e fu  dato 
a (uà  moglie  , e a fua  figliuola  il  titolo 
ci  Augutta . 

Diaio  Severo  Giuliano  , ufcilo  da  una 
famiglia  nobiliffìma  di  Milano  era  proni- 
pote per  via  di  madre  del  famofo  Giure- 
confulto  Salvio  Giuliano,  Aurore  dell’  EJitm. 
to perpetuo  pubblicato  fotto  il  regno  dell’lm- 
peradore  Adriano . Era  molro  ricco , e ave- 
va feffant’  anni  in  circa  . La  maniera  della, 
quale  divenne  Imperadore  , batta  per  dar-. 

^ ,ie  una  pellìma  idea  . Non  aveva  nè  co- 
raggio  , nè  direzione  . Dione  lo  rapprefen- 
w ^ in  ia  ^ come  uomo  , che  parlava  fenza  giudi- 
zio , e diceva  fovvente  in  pubblico  delle 
cofe  affai  {travaganti . Era  per  altro  turbo- 
lento ,{tordiro , e un  fommo  ambiziofo  .NeL 
retto  era  manfueto , e;  di  facile  accedo  ;jior* 
aveva  inclinazione  nè  alla  crudeltà  , nè  alla 
ingiuitizia , e quette  qualità  che  avrebbo- 
no  dovuta  farlo  amare , non  impedirono  eh* 
egli  diveniffe  l’oggetto  deH’odiodegli  ttetfi 
Soldati , che  gli  avevano  vendute  l’ Imperio^ 
lagnarono  di  fua  lentezza  nel  foddisfare 
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all?  lue  promette , e divennero  di  un  eftre- ** 
ma  infoi enza  . Quanto  al  Popolo  , il  di  lui  “ 
affetto  per  la  memoria  di  Pertinace  gli  ren-  ^0,jro  Sim 
deva  infopportabile  il  fuo  fuccettore.,  in  K0}Tì~. 
ifpezieltà  per  ettere  ftato  eletto  da  di  lui  yi 
ucci  fori . Replicava/!  di  continuo  eh  egli  odiata 
aveva  rubato  l’ Imperio  . Dacché  Giulia-^/  Po^oIq, 
no  ufeiva  dal  fuo  Palazzo  non  udiva  eh  e 
imprecazioni  contro  jdi  etto , e fenza  efler- 
Vi  fenttbile , pazientemente  {offrivate , per 
Io  meno  Tiellr  efteriore  . Alle  volte  con 
lufinghevol  forrifo  , faceva  cenno  colla  ma- 
no a più  violenti  di  accattarli  , e forzava* 
fi  guadagnarli  a forza  di  contraftegm  di 
bontà  , e di  affetto  . Ma  quello  che  avrebbe 
i nfa  11  ibi  1 mente  addolcito  il  Popolo  Proma- 
no in  altre  eircoftanze , non  faceva  che  ir- 
ritarlo , dì  modo  che  vedendolo  uri  giorno 
affiftere  a certi  giuochi , osò  acclamare  m ■ - 
fua  prefenza  Pefcennio  Negro  Imperàdo-  , 

re  , benché  fotte  nel  fuo  Governo  di  Si-  *eJce™* 
ria,  e implorare  il  di  lui foccorfo contro'j-^^- 
colui  che  aveva  rapito  1*  Imperio  . Inveraci** 
L*  odio  del  Popolò  contro  Giuliano , e ìye  * 
defiderio  di  cambiar  padrone, fornminiftr  a* 
tono  a Negro  V occafione  d’ innalzarli . I 
^rand’  impieghi  che  avea  efercitati  con  ono- 
re, e ia  fua  riputazione  gli  perfuafero  di  ef- 
fere  in  iftàto  di  {ottenere  un’  imprefa , nella 
quale  tutto  fembrava  facile  i perch’  era  per- 
fuafo  non  efler  lui  ftato  acclamato  per  ca* 
priccio,  etter  grato  alla  moltitudine , e priii* 
cinal mente  per  creder  ella  vedere  in  etto 
qualche  conformità  con  Pertinace,  nella  fua 
maniera  di  vivere , e di  comandare . Ritr<> 
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Giuliano.  ci°  £ fa1fll«1?  per  rapporto  all'  e Cefi 

jtmi  M e'fO'iiòiT'a.  chegliera  in  tutto  oflequiofo  i 

non  vedendo  più  odaceli  alla  ?ua  for- 
153  '^iPrefeilmolod  Iinperadore.ein  que- 
Vili.  J»  q» i>l'ta  fa  rieonofeiuto  Ha  tutti  i Principi 
Mtgroà  Afia,  elio  gli  mandarono  ambafeiadòrr 
r'"f'  P"  felicitarlo  fopra  la  nuova  fua  dignità 
,,,clo  d Oliali  nello  fteflo  tempo  Settimo  Sevèro 
^oWc-che  cmnandava  alle  Legioni  d'Illirio%d 

vedendo° IMn?re  molt5  azioni  militari  » 

J , »,  l fmpeno  in  preda  alla  cupidi a, 

e ali  ambizione  , li  credette  aver  ragione 

a pretendervi  come  gli  altri.  Quello  che 

rer  Ti,  V derecrmÌnÒ  ’ fu  1 f»o  difprezzo 
“ U°  ' ievero  eraf‘  contentato  dap. 
&'°  * av$r  comPadìon  del!1  ImpL 
ri? .»  fo2gerfo  ad  un  nomo  tanto  difprez- 
zabi  e quanto  Giuliano,  e di  inoltrare  il 
defiderio  che  aveva  di  vedere  la  morte  di 
eraftar^t  vetncbcara  . Come  quel  Principe 

rio  elleno r rvamato  dal!e  Le?ioni  d’Illi. 

no, elleno  fi  ritrovarono  difpoft-ad  innal. 

ne  Poreffe%?Snern  C 3,1  j-mperio  ’ 
ne  potette  efiTere  il  vendicatore  . Severo 

avendo  conofeiute  le  loro  intenzioni , lo 
aduno,  lor  parlò  della  morte  di  Pertina- 
ce, lor  antico  Genera’e , e lor  Imperado- 

era  nm?  ^ ?rejoriani  > e ^ afficurò  eh* 
era  pronto  di  andare  a Roma  per  lor  far 

3Y  q^e,1  delltro  > s’e]len°  averterò  vo- 

IX.  luto  Jeguirlo  . Appena  ebbe  terminato  il 

n 1 Sold2ti  lo  acclama. 

K t;,Ì  n Jmperadore , e promifero  di  fedirlo 
f/f  W VoIeiTe  condurli . Severo  ffveitt 

fubito  degli  abiti  Imperiali,  e prefe anche 

h asilo 
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nello  {ledo  tempo  il  nome  di  Pertinace ,che*=5aM 
giudicò  proprio  per  trargli  1’  affetto ^ de* 

Romani , e per  accrefcere  quello  de’  fuoi  ”f;* 
Soldati . In  Carnunte  , Città  allora  famofa^J.e 
fui  Danubio  , ovvero  in  Sabazia  nella  Pan-"- 
nonia  Severo  fu  dichiarato  Imperadore 
nel  mefe  di  Maggio  di  quell’  anno . 

Gli  Eferciti  delle  Gallie  non  tardarono 
a predargli  il  giuramento  di  fedeltà  , per- 
ch’  egli  aveva  fcritto  alloro  Capi  , e 
gli  aveva  tratti  nel  fuo  partito.  Così  do-- 
]to  aver  dat’  ordine  alla  ficurezza  dell1  IL 
lirio,  dove  lafciò  delle’  Truppe  per  cullo- 
dire  il  Danubio  , e per  opporli  alle  fcor- 
rerie  de*  Barbari , fi  pofe  in  cammino  ver-  x. 
fo  l'Italia  . Ma  come  Albino  che  coman- Severo  dà 
dava  alle  Legioni  nella  Bretagna , gli  dà-  ad  Albina 
va  qual  eh’ ombra  , gli  fcrilTe  una  lettera  le  qualità 
piena  di  aderto  , nella  quale  onorollo  col ~ di  Cejtu  e 
la  qualità  dì  Cefare  , cioè  adottai  lo . Al- 
bino foddisfatto  dell*  onore  , prefe  il  titolo  , ; 
di  Cefare  alia  teda  del  fuo  efercito  , e 
dichiarò  eh’  era  contento  di  poter  fervi-  . ; 

re  lo  Stato  fotto  un  Imperadore  qual  era 
Severo. 

La  ribellione  di  Negro  che  prima  fi  fe-.  . Y-' 
ce  palefe , non  cagionò  molta  inquietitudi- 
ne  a Giuliano,  che  immaginolK,  fode  ba- 
llante per  mandarlo  in  rovina  il  mettere  la 
tàglia  fui  di  lui  capo  , e *1  mandare  un  or-  * 
dine  di  farlo  morire.  Non  fu  così  della 
ribellione  di  Severo  : il  merito,  e ’ì  credito 
di  quello  concorrente  lo  fpaventò  ; -(limolò 
il  Senato  a dichiararlo  ribello , e nemico, 
e a iijandare  de*  deputati  all’  efeteito  dMHU 
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meglio  di  etto  le  difpolizioni  poco  lavo-^---*-» 
revoli , loconligliaróno  faviamente  ad"  an«- inaiano* 
dare  di  buon’  ora  a difendere  il  pafTo  dell’  ^ 

Alpi,  e ad  opporfi  all*  arrivo  di  Seve-  °10'~ 
ro.  Ma  Giuliano  volle  piuttofto  arrendei 
re  in  Roma  quanto  {ucceder  potette 
Che  metterfi  in  campagna . Severo  dal 
canto  fuo,  non  ritrovando  oftacolo  alcu- 
no nel  fuo  cammino  Tempre  avvanzava- 
fi  ; e come  i Romani  videro  , che  Ne- 
gro non  penfava  a venire  in  lor  feccorfo, 
fi  difpofero  ad  ubbidire  a Severo  . Intan-  XVF. 
to  Giuliano  faceva  ogni  fuo  sforzo  per  Vnn‘  sfiT~ 
guadagnare  l’affetto  de’  Pretoriani  . Volle 
terminar  di  pagargli , e facendo  danàjo  dr  o-  tan0  *' 
gni  cofa  , loro  diede  più  di  quello  aveva 
loro  prometto;  ma  non  gli  ebbero  obbliga- 
zione alcuna  d*  una  liberalità  forzata . Pre- 
golli  di  prender  l’armi,  e di  fare  ' l’efer- 
cizio  per  prepararli  alla  guerra.  Fece  ve- 
nire nello  fletto  tempo  da  Mifeno  i Solda- 
ti della  marina.  Ma  gli  uni  , e gli  altri 
parvero  ignorare  affatto  il  loro  meftiere.* 

Non  poteva!!  lafciar  di  ridere  drque’miw 
ferabili  guerrieri  , ammolliti  dalle  *delizié^ 
di  Roma  , e dall’  ozio  , fenza  vigore  , e 
fbnza  deftrezza.  Non  vedévanfi  in  Roma,' 
e ne*  luoghi  circonvicini,  chetarmi,  che  ca- 
valli , che  l’ immagine-  dèlia  guerra  . E' 
ognuno'1  burlavafi  de’  vani  preparamenti  di- 
Giuliano , che  faceva  fortificare  il  fuo  Pà-- 
lazzo  con  barricate,  e fcavar  fotti  al  di 
fuori  della  Città,-  come  per’  fervirgli  di 
campo  , 

Qredette  forfè  piacere  a’ Pretoriani  col" 
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Gitfiàno  ' r l?or*re  Lei'°  „e  ¥arzia.’  c)ie  come  fi 
f Anni  dì  j ^e<^ut0»  erano  dati  i principali  autori 
No/ìroSi-  t 2 J*1  9omodo  • immaginò  che 

gnvre  jo?.^ero1/a,v.<?rl^e  ^ever0  , perchè  egli  aveva 
per  1 addietro  ottenuto  da  Comodo  il  Go- 
verno  d II  lirio . Mandò  anche  allora  mol- 
ti anailini  per  uccider  Severo  che  feppe 
ben  guardarti . 

XV.  Come  alla  fine  fi  accorfe  , che  tutto 
Giuliano  manca  vagli , impegnò  il  Senato  a fare  un 
offerì  fa  di  decreto  per  aflbciargli  Severo  all’ Impe- 
tiivie/tì-ef  rio . Dacché  fu  fatto,  lo  mandò  fubito  a 
Imperio  Severo  per  Crifpino , e confermò  a Macri- 
con  Severo, no  ]a  carica  di  preferto  di  Roma  , che 
•he iu * Assevero  gli  aveva  data . Ma  1’  aflTociazione, 
J che  non  era  fe  non  l’effetto  del  rimore, 

e dell’ impotenza  di  Giuliano , fu  rigettata 
con  disprezzo  dal  Generale  delle  Legioni 
d’  Ulirio  . Dicevafi  pubblicamente  in  Ro- 
ma , che  Giuliano  fìngeva  di  voler  far 
pace  con  Severo , per  farlo  privare  di  vi* 
ta.  Severo  fu  informato  di  quelle  voci  , 
e fece  uccidere  Crifpino  per  configlio  di 
Giulio  Leto.  Scritte  nello  fletto  tempo  molte 
lettere,  e vi  fece  aneli’ efporre  i fuoi  editti. 
Giuliano  domandò  al  Senato  per  ultimo  ri- 
medio,che  le  Vedali  andattero  da  fua  parte 
a ritrovar  Severo, e a fargli  delle  proporzio- 
ni anche  più  vantaggiofe  delle  prime;  ma’l 
Senato  rigertò  la  fua  domanda  , e alle- 
gò un  prefetto  di  religione  . Rifo! vette 
di  fare  ^un  colpo  ftrepitofo;  mandò  a cer- 
care de’ Soldati  al  campo,  per  coftrigne- 
re  i Senatori  ad  acconfentire  all’  amba- 
sciata delle  Vertali;  ma  non  fu  ubbidito. 

Giifc* 
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Giuliano  avendo  domandato  poi  al  Senato— lllìì'ilus' 
come  giudicale  a propofito  che  egli  ope-  Giuliano, 
rade,  non  ne  ricevette’  alcuna  rifpofta  pre- 
cifa.  Intanto  fece  armare  i gladiatori  che  *JJ'°  *' 
erano  in  Capua,  e offerì  V Imperio  a PonW»  ‘ * ' • 

pejano , genero  di  Marco  Aurelio.  Ma  il 
vecchio  modello  e giudiziofo  non  volle  ac- 
cettare un’  offerta  si  vana  . Giuliano  non 
vedendo  più  altro  rimedio  , ritiroffi  nel  fuo 
palazzo  , abbandonato  da  Tutti , eccettuati 
Geniale  fuo  amico  , e Repertino  fuo  gene- 
ro  . Nello  (ledo  tempo  i Soldati  dell’ Um- 
bria, a’ quali  erano  flati  dati  acuflodirei 
palli , prefero  a feguire  Severo  , e Giulia- 
no fi  vide  alla  fine  abbandonato  da  tutti 
i Pretoriani . Eglino  avevano  ricevuta  una 
lettera  da  Severo,  che  lor  prometteva  il 
perdono , purché  celfaffero  di  opporti  ad 
elfo  , e gli  deffero  in  potere  gli  autori  del- 
la morte  di  Pertinace  . 

Silio  Meffala , allora  Confalo,  adunò  il 
Senato  da  cui  fu  conclufo , che  fi  doveffe 
togliere  l’ Imperio  e la  vita  a Giuliano  , 
dichiarare  Severo Imperadore,  fc  decretare  - 
gli  onori  divini  a Pertinace . I più  illuflri 
furono  nello  {ledo  tempo  diputati  per  an- 
dare a portare  il  decreto  a Severo,  e per 
elorrarlo  avenireaRoma  fenza  dilazione, 
e furono  mandate  fubito  alcune  perfone  a 
privar  di  vita  Giuliano*  Il  principe  fventu- 
rato,  falò  nel  fuo  Palazzo  deplorava  la  fua 
difav ventura  , e offeriva  di  cedere  l’ Im- 
perio , purché  gli  {offe  lanciata  la  vita  . 

Qual  male  ho  io  fatto  , dille  a coloro 
|he  vennero  per  ucciderlo  , ho  io  fatto 

inori- 
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^!**?B5^morire  alcuno  ? Fu  condotto  in  un  luoira- 
Girano.  fegrero  del  Palazzo  , dove  un  Soldato  t 

KofìroSi  era  fiato  dato  l’ordine  della  efecuzio*-- 
rttore  i o ->  ne ’ fece  fendere  il  collo,  come  ad’ 
XXI  un  reo  ’ e f#  troncò  il  capo,  che  al  pub- 
Si  toglie  ^^co  . indi  fu  efpcfto . Tal  fu  ’l  finediutt  I 
U vita  « vecchio  follemente  ambiziofo,  che  cre- 
Givliano  dendo  comprare  la  fua  fortuna  , comprò 
fcr  ordine  la  fua  morte.  Viffe  feflant’ anni  , quattro 
M Striato, mefi,  e quattro  giorni , de’ quali  due  mefi'j 
e fei  giorni  inaurarono  il  fuo  regno.  Se- 
vero permife  dipoi  che’I  fuo  corpo  foffe' 
portato  nel  Sepolcro  de’  fuoi  antenati,  due 
leghe  diftante  da  Roma , concefle  la  vita 
,a  fua  moglie,  e a fua  figliuola,  eli  ccrv 
tentò  privarle  del  titolo  di  Augufte  . 


Settimo  Severo  XXI.  Imperatori»  . 


Gli  ambafciadori  che  ’l  Senato  aveva 
mandati  a Severo , lo  ritrovarono,  mentre 
avvanzavafi  a grandi  giornate  verfo  Roma. 
D.opo  aver  foddìsfatto'alla  lor  commeflìo-*- 
WlV  ne  ’ era  ^ 2*urargli  ubbidienza  , e di 
Severo  r con.fe$narli  1 contraflegni  della  dignità  Im- 
ceve  i Di  rer^e  ’ co1  dargli  il  titolo  di  Augurò  , gli 
tintati  t 'e  l nwnifeftarono  la  morte  di  Giuliano. Seve-- 
Stmto.  r0  9^  ricevette  alla  teff  a del  fuo  Efercito 
ordinato  in  battaglia  , lor  fece  gran  preferii 
ti,  eafrrettofiì  di  andare  a Roma,  dove  i 
Cittadini,  e le  Coorti  Pretoriane  temevano* 
egualmente  la  fua  prefenza  ; gli  uni  a ca-  , 
gione  dell’  elezione  che  avevano  fatta  di 
Négro  , e l’ajtre  a cagione  dell’ ucci  (ione 
di  Kertinacfic.  Severo  prima  di  enrrare  in; 
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Roma, man*  ordine  alle  |V"fe 
gli  incontro fenz  armi,  e cogli  abm  eh  cever0. 

no  folite  a portare  accompagnando  1 Impe- 
radore  nelle  folenmta  maggiori.  )>m^No/h-<> St- 
rano al  comanda,  benché  lor  i-areffe  1 °'rnore  ip> 
lefto  , fperando  che  la  lor  fommeffione  lor* 

, otterrebbe  la  grazia e immaginandofi  an- 
cora di  e (Ter  fatte  chiamare  , per  Scortare 
il  nuovo  Imperadore  nel  fuo  ingreflò  m ^ 
Roma . Prefentaronfi  dunque  ^al  lor  nuovo 
Signore  > tenendo  in  mano  de  rami  di  al  o- 
r0  . Severo  cominciò  dal  far  uccidere  co- 
loro che  avevano  avuta  parte  nella  morte 
di  Pertinace  . Quanto  agir  altri , gli  lece 
circondare  dalle  fue  truppe  j.  e allora  falen- 

do  (opra  un  tribunale  che  Tee  ergere , co-  XVIII. 
minciò  dal  rinfacciar  loro  d’ u»  tuono  leve-  G&W  t 
£ , e con  volto  irritato,  il  delitto  che  ÌWW 
loro  Corpo  aveva  commetto  contro  un  si 
gran  Principe  qual  era  Pertinace  , e ob- 
brobrio onde  avevano  ricoperto  1 Imperio 
coir  infame  traffico,  che  avevano  ofato  far- 
ne, e in  fine  la  lor  azione  verfo  Giuliano 
che  avevano  fatto  Imperadore  : dille  loio 
che  quantunque  i loro  delitti  tetterò  enor* 
mi,  e meritattero  i maggiori  fupphzj , vo-> 
leva  donar  loro  la  vita , e contentavafi  di 
degradarli,  di  ordinar  loro  che  lafciattero 
itero  cavalli , le  lor  armi,  e tutti  1 contrai* 
fogni  della  milizia,  e di  ritirarli  fen» 

dugio  in  diftanza  di  cento  miglia  da  Roma, 
folto  pena  di  morte  . V Pretoriani  ecfterna, 
ti , penetrati  di  dolore  , e coperti  di  contu*. 

Itene , fcefero  da’ loro  cavalli c furono 
Spogliati  pelino.  alla  tonica , V.e  ne  fu^u>.  _ 


\ 
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~c: -'V-^dice  Dione,  cui  il  fuo  cavallo  feguì,  con* 
-et timo  fro  j0  sforzo  coloro  che  vollero  arre- 
'fro*  ..ftarlo  : il  fuo  padrone  1’  uccife  , e fubrto 
sf/ho's!.  P"voffi  ^1'  di  vita  • 
gnore  rp,. . Dopo  quefto  gaftigo , Severo  fece  il  fuo  - 
XIX/‘ingreffo  in  Roma , accompagnato  da  Tutte’ 
Jn<rre([o  dì  fu  e truppe  fatto  1’  armi , facendo  porta- 

Sntero  /*re  le  infegnc  de’Pretoriani  rovefciate.  A!- 
Rcm . le  porte  della  Città  lafciò  il  fuo  abito  da 
guerra,  e’1  fuo  cavallo  , prefe  la  toga,  e’ 
camminò  a piede.  I Senatori  fi  difpofero 
intorno  ad  effo  , portando  delle  corone  di 
alloro  , non  meno  che  tutto  il  Popolo  eh’ 
era  veftito  di  bianco.  Dappertutto  erano 
fparfi  i fiori , difpofte  le  corone, abbrucia- 
ti i profumi,  e il  tutto  ornato  di  illumina- 
zioni . Dopo  che  Severo  ebbe  offerti  deV 
fagrifizj  nel  Campidoglio , e negli  altri- 
Tempi , ririrofìì  nel  Palazzo . 

Nel  dì  feguente  effendo  andato  in  Se-J 
nato  , efpofe  in  un  difeorfo  eloquente  eh* 
era  fua  intenzione  il  governare  con  dol- 
cezza , ed  equità  , e ’1  feguire-  in  tutto  le- 
maffime  di  Marco  Aurelio  ; e- che  fe  ave- 
va prefo  il  titolo  d’ Imperadore  , fenz’ at- 
tendere il  confenfo  del  Senato , non  era 
fe  non  per  vendicare- più  prefto  la  morte 
di  Pertinace,  e liberare  V Imperio  da  un 
indegno  ufurpatorc , che  aveva  ritrovato 
effer  più*  facile  il  comprarlo  che  ’1  meri- 
tarlo. Il  Senato  parve  in  generale  affai 
contento  di  quello  difeorfo  , benché  mol- 
te delle  fue  membra,  che  conofeevano  il 
genio  di  .Severo,  non  aveffero  intera  con-» 
fidenti  nelle  di  lui  paiole , 


Google-' 


fy  I B R O V.  fi  AP.  IV.  QO$ 

Settimo  Severo  era  del  la  Città  di  Lepti^ssi-is 
in  Africa, e nacque  neii'anno  145.  ovvero  Settimo 
146.  fuo  padre  nomavafi  Gefa,  e fua  ma-  Sevèro, 
dre  , forella  di  due  Confoli  , era  nomata  ~ 
Vulvia-Pia . Poche  furono  le  cariche  gran-  A °J‘r0 
di  fra' Romani  ch’egli  non  efercitaffe  pri-^^ly1^* 
ma  di  giugnere  al  colmo  degli  onori  ; per-,,.  ’ . 

eh’  era  (laro  Queftore  , Tribuno,  Procon-^',^  / 
folo , e Confolo  . Aveva  acquiftata  gran 
riputazione  in  guerra  , e alcuno  non  con- 
traftavagli  la  capacità  , e ’l  valore . OfTerva- 
vafi  in  effo'  una  mente  ampia  , atta  agli  af- 
fari , intraprendente , e portata  a cofe 
grandi . Era  follecito  , e deftro  , vivo , la- 
boriofo , vigilarne  , ardirò  , coraggiofo  , e 
pieno  di  confidenza  . Vedeva  a un  tratto 
quanto  avevafi  a fare , e nello  fletto  iftante 
mandavamo  ad  effetto  , Pretendefi  che  iia 
flato  il  più  bellicofo  di  tutti  gl*  Imperado- 
ri  Romani . Quanto  alle  feienze , Dione  ci 
aflìcura  ch’egli  avette  più  inclinazione  pei 
effe  che  difpofizione . Era  fodo,  e collan- 
te nelle  fue  imprefe  ; prevedeva  tutto  , pe- 
netrava tutto  , e penfava  a tutto  . Amico 
generofo  » e immutabile  ; nemico  pericolo- 
fo , e violento . Nel  retto  ingannatore , fin- 
to , mentitore  , perfido»,  {pergiuro  , avido, 
tutto  attribuendo  a feftetto , pronto  , colle- 
rico , crudele  . Aveva  il  corpo  robufto  , e 
una  figura  che  ifpiràva  il  rifpetto  , la  bar- 
ba lunga , e la  voce  grata  . Poco  fi  curava 
di  portare  abiti  fonruofi , e mangiava  poco  ; 
pure  alle  volt£  fi  lafciava  vincere  dal  vino . 

Si  pretende  che  fotte  molto  dotto  nel- 
1’  Aerologia  giudiziaria  . che  i Romani , 

dice  ' 
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j — dice  Tacito  , hanno  condannata  fempre,  f 

Settimo  e fempre  fiudiata . 

s^ve^°*  Come  f Imperio  aveva  un’  eftrema  ne« 
xr /7W/  c-7  ceflìrà-di  riforma  , Severo  cominciò  da  que-  | 
rnoi‘e° \ofì°  ^ ^uo  re2no  » e dalla  nuova  fcslta  de*  ' 
* ''Soldati  Pretoriani  atti  ad  entrare  in  luogo 
Muova  re  di  coloro , che  ne  aveva  giudicati  indegni.. 
gola  pe  7 Ne  fece  quattro  volte  più  di  quelli  erano 
eorpo  de'  ftati  prima  , il  che  riempiè  Roma  di  Solda- 
Vretwiani.Ù  , e aggravò  lo  Stato  ; perchè  lo  ftipendio 
•de’  Pretoriani  era  maggiore  di  quello  delle 
altre  Truppe . Gli  antichi  Pretoriani  erano 
genre  ben  fatta,  civile,  e ben  veftita  , trai- 
ti per  la  maggior  parre  dall’  Italia,  dalle 
Spagne  , dalle  Gallie*  dalla  Germania, e dal» 

3a  Macedonia . I nuovi  furono  (celti  fra  i 
più  vigorofi  , e i più  bravi  foldati  delle  Le» 
gioni , originar}  drogni  paefe.  Come  ave- 
vano un’ aria  feroce  e falvaticae  un’  alteri» 
già  dura , il  Pòpolo  gli  fernette , e gl?  odiò  4 
5 che  non  impedì  che  Severo  non  ordinaf-  ^ 
fe  che  di  poi  le  reclute  de'  Pretoriani  ò 
traefléro  daile  Legioni . Quindi  quel  Cor» 
po  fu  fempre  riempiuto  di  buoni  Soldati , e 
le  al  treTruppe  furono  animare  dalla  fperarw 
za  di  giugnere  a quella  dolce  ed  onorevole 
milizia.  Ma  dal  l’altra  partei  giovani  Ita» 
2iani  privati  di  quel  rifugio , fi  contamina» 
rono  e divennero  o fuorufciti , o gladiatori . 

L’ Imperadore  però  temendo  che  le  per» 
fone  in  pofto  fi  dichiaraflfero  a favore  di 
Negro  nella  guerra  civile,  eh’  era  per  co» 
minciare , fece  arreftare  in  Roma  tutti  i fi- 
gliuoli di  coloro  che  avevano  impieghi  ci-  , 
vili  Ko  militari  in  Otiente  eùn  Alia , affinché 
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ferviffero  di  pegni  della  fedeltà  de’  lor  ge-S^ 
nitori . Solennizò  con  molto  fplendore  la  ~etrimo 
pompa  funerale  di  Pertinace , e non  volen-  Severo  • . 
do  fi  poteffe  rivocare  in  dnhbio  chregli  ne  yjjyo-1 
©noraffe  veramente  la  memoria  , prefe  per  x°Le  0 l~ 
la  feconda  volta  e folennemente  ilfopran-^  ' I^J*‘ 
nome  di  Pertinace , proteftando  voler  imi», 
tare  la  virtù  di  colui , dal  quale  prendeva 
in  preftanza  il  nome . Oltre  i donativi  che 
nel  falire  al  trono  gl’  Imperadori  facevano 
ar  Soldati  e al  Popolo , fece  loro  degli  ftra- 
ordinarj  prefenti  . Condutte  a fine  molti 
proceffi  ; punì  divertì  Governatori  accufati 
da*  Popoli  pagò  i fuoi  debiti , e maritò  le 
fue  due  figliuole  a Probo  e ad  Ezio,  che 
furono  da  eflò  innalzati  al  Confolato  . Ro* 
ma  era  minacciata  dalla  fame , e vi  era  già 
molto  raro  il  frumento  : Severo  vi  provici», 
de  con  tanta  applicazione , che  vi  rimeflfe 
T abbondanza  . Diede  poi  ordini  sì  giufti 
per  prevenire  tìntili  calamità, che  qo.alun* 
f,que  guerra  ebbe  a {ottenere  l’ Imperio  fat- 
to quefto  Principe  bellicofo , Roma-  non 
retto  mai  efpotta  acareftia.  Non.  impiegò 
che  un  mefe  nel  fare  quanto  abbiamo  nar* 
rato  , e fi  preparò  fubito  per  la  fuafpedir 
zione  di  Oriente . ... 

Dopo  effere  flato  trenta  giorni  o circa 
in  Roma  , ne  parti  nel  mefe  di  Luglio 
queft’  anno , per  andare  contro  Negro , eh’ 
egli  voleva  cogliere  ali’  improvvifo , primati  N 
che  fotte  in  iftato  di  difefa . Non  parlava  in 
conto  alcuno  di  etto  in  pubblico  , e tratta  vai 
di  lui  figliuoli  che  aveva  in  fuo  potere  co® 

Mae  trattava  i fuoi  proprj . Faceva  però 
mi  8raa 


5i2  t^A  Storia  Romana. 
**~sr55Sgran  leve  in  Italia  e altrove',  e adunava 
s!«r  Truppe  da  tutte  le  parti. Il  fuo  antivedi- 
gli ;imenro  ordinario  fece  che  prima  di  metter- 
JsioflroSi-  ^ *n  caiTim'no  li  artìcuraflfe  delle  Ptovin eie 
gnore  i5»c^e  avrebbe  lafciate  dietro  a sè,e  mani 
*'  daffe^  un  nuovo  Governatore  , e un  rinfor- 

zo di  Legioni  in  Africa  , per  opporli  alle 
imprefe  che  Negro  poreffe  formare  da  quel- 
la parte  coll’  Egitto  e colla  Libia , e temen- 
do che  quel  Generale  fermafle  levettova- 
glie  che  fe  ne  traevano- per  lafofiìftenza 
del  Popolo  in  Roma  . Severo  giudicò  pari- 
mente  a propofito  il  comunicare  al  Senato 
XXIII.  quanto  aveva  fatto  verfo  Albino  , e fecegli 
Severo  confermare  il  titolo  dì  Cefare  che  gli  ave- 
f.t  piejtar  Va  conceffo  . Fece  anche  battere  delle  me- 
£rnndt  daglie  in  fuo  nome  , gl’  innalzò  delle  {fa- 
*1* ‘L.  tue  > e gli  proccurò  molti  altri  onori  , fen- 
Mfiwarh.  7*  l?arlare  del  Confolato  , al  quale  lo  fece 
* * * deftinare  per  l’anno  feguente.  Così  ingan- 

nava è teneva  a bada  allora  colui , che  un 
giorno  voleva  mandare  in  rovina  , non  vo- 
lendo avere  due  nemici , e due  concorren- 
ti nello  ftetfo  tempo , contro  i quali  averte 
a prender  Tarmi. 


__  Intanto  Negro  faceva  la  fua  dimora  in 
Anni  di  Antiochia  , dove  non  penfava  che  a’ Tuoi 
Uo/bro  Si-  piaceri , quando  intefe  con  ifpavento  che 
gnore  194.  Severo  era  padrone  di  Roma , e preparava!! 

ad  aftalirlo  con  Truppe  numerofe , e con 
una  Flotta  potente . Pensò  allora  a’ mezzi 
di  fargli  refiftenza,  e mandò  ordine  a’  Go- 
vernatori delle  Provincie  di  far  cuftodire 
i partì , in  ifpezielrà  quello  del  Mónte  Tau- 
10  , fralla  Cappadocia  , e laCilicia  • Teca 
• - . leva 
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,leva  di  Truppe  da  tutte  le  parti  , e dcv!?saHHSIr 
*nandò  ioccorfo  a tutt’  i Principi  d’  Alia,  Settimo 
il  Re  d’Armenia  rifyofe  voler  lene  ilare  fui-  s®Jero  • 
la  neutralità  . .Avendo  avute  molte  Trup-  di 

pe  da  altri  Principi,  mandò  di  buon’  ora, 
fotto  gli  ordini  di  Emiliano  Proconfolo4^  ^4* 
d’  Afia  , e uomo  di  merito  grande  , un 
Corpo  diEfèrcito  per  impadronirli  di  Bi- 
fanzio,  ( oggi  Coftantinopoli  ) eh’ era  al- 
lora una  .Città  ricca  , potente,,  ben  forti- 
ficatale pollo  importantifikno  in  quella 
guerra  . Ignoravali, quanto  feguì  di  partico- 
lare fino  all’ arrivo,  di  Severo  fotto  Bifan* 
eio  si  onde  cominciò  allora  1’  attedio  che 
durò  per  tre  anni . Ma  ritrovandola  troppo 
bene  fortificata  per  rendertene  in  poco.  tem- 
po  padrone  , vi  lafciò  alcune  Truppe  per 
continuarne  1’  attedio  , e fece  che  ’l  fuo 
Bfercito  pattatte  il  mare  , .affine  di  anda-  XXIV. 
re  verfo  Cizico  • Emiliano  ettendofi  pari-  Vìtttri « 
mente  avvanzato  verfo  lo  (letto  luogo  col-  di  Severo 
le  fue  Truppe  , fegul  una  battaglia  nell’  c^e  dà  la, 
Ellefponto  verfo  Cizico,  nella  qual 
iiano  fu'battuto , poflo  in  fuga,  indi  pie-af?Emm 
fo  ed  uccifo . f utma9' 

Indi  a poco  le  Truppe  di  Severo,  e di  . 
Negro,  ettendofi  incontrate  nel  la  -Bitinia,  fi 
batterono  ira  Nicea,  e Ciò,  Città  famo& 
di  quella  Provincia . Negro  vi  era  in  perdo- 
na , e fefercito  di  Severo  era  dòtto  la  con-  XXV 
dotta  di- Candido.  Il  combattimento  fu  lun-  Ne/n  o’f»* 
gOj  eianguinofo  dall’  una,  e dall’  altra 3 
parte  ; ma  alla  fine  Negro  fu  di  nuovo  vinto . 
(confitto,  e coftretto  a fuggire  di  là  dal 
Monte  Tauro,  Severo  gli  o iteri  allora  di  la* 

fciarn 
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as=a5as* *fciarlo  vivere  in  licuro  in  un  luogo  ciré  gii 
Settimo  avrebbe  alfegnato , fe  avelie  voluro  dej-or 
Severo . ]’  arme . Negro , i di  cui  altari  erano  in  pef- 
m Annt  Z- faro  > era  alfai  difpofto  per  accetrare 

nert  ° 04.^  Part*l°  » ma  ne  dilfuafo  da  Severo  Au- 
tn  ^^reliano, che  bramava  maritare  le  fue  figliuo- 

le co’  figliuoli  di  Negro.  Avendo  dunque 
lafciate  delle  truppe  per  cuftodire  i palli 
del  monte  Tauro  , andò  in  Antiochia  per 
farvi  e foldati  , e danajo.  Severo  dal  can- 
to fuo  fece  avvanzare  il  fuo  efercito  fino 
appiè  del  Monte  Tauro  , dove  fu  arreftato 
dalle  truppe  nemiche , le  quali  chiudevano 
i palli,  e dalle  fortificazioni  che  Negro  vi 
aveva  fatte  . Non  vi  era  mezzo  di  forzarle, 
e tutt’  i Soldati  di  Severo  cominciavano  ad 
elfere  infardili  della  guerra,  e a perdere 
il  coraggio  , quando  le  piogge  , e le  nevi 
che  cadettero  allora  in  gran  copia  , forma- 
rono un  torrente  . Tutte  le  fortificazioni 
Tettarono  abbattute  , e rovinate  , e i palli 
aperti  lafciarono  libera  la  ftrada  alle  trup- 
pe dell’  Imperadore  Severo  . 

Mentre  quefto  Principe  era  arreftato  a1 
N offro  Si  Pa^1  an2ufti  del  Monte  Tauro  , Negro  ave* 
rnL-c  io?  va  adunato  un  Efercito  affai  copiofo , ma 

* ' 5>>'compofto  di  Soldati  fenza  fperienza  , che 
per  la  maggior  parte  erano  giovani  citta- 
dini d’ Antiochia,  in  eftremo  parziali  di 
Negro  , e ’l  zelo  de’  quali  ebbe  ad  elfere  fin- 
netto  a Severo . Nella  battaglia  che  indi  a 
poco  fieguì  combatterono  con  ranto  ardo- 
re , in  luogo  per  altro  alfai  vantaggiofo, 
che  le  truppe  nemiche  comandate  da  Va- 
ie riano,  e Ànulino , Generali  di  Severo, 
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furono  in  procinto  di  edere  {confìtte.  (Xue- 
ft*  ultima  battaglia  feguì  nell’eftremità  del- 
la Cilicia  , e della  Siria  , in  un  luogo  di- 
nominato  , le  Porte  di  Cilicia  , perche  non 
vi  è che  un  puffo  anguflo  fra  ’1  mare  e i 
monti  , in  cui  Dario  fu  vinto  da  Aleffan- 
dro  vicino  alla  Città  d’  Iffo.  Negro  .di- 
ce Dione,  era  in  punto  di  riportar  la  vit- 
toria , quando  alzofli  un  turbine  accompa- 
gnato da  tuoni  e baleni , che  col  dare  di- 
rettamente negli  occhi  a’  fuoi  Soldati  gli 
abbagliarono  , e tolfero  loro  il  coraggio. 
Dopo  la  battaglia  che  fu  affai  fanguinofa, 
e nella  quale  Negro  perdette  ventimila  uo- 
mini uccifi  fui  campo,  egli  fuggi  verfo  An- 
tiochia ventiquattro  leghe  dittante;  ma  la 
Città  effondo  coftretta  a fottometterfi  al 
vincitore  , egli  fu  coll: retto  fuggire  verfo 
l’ Eufrate  . Non  aveva  fatto  molto  cammi- 
no , che  coloro  i quali  lo  incalzavano , lo 
raggiunfero,  e gli  troncarono  il  capo  , che 
Severo  mandò  al  campo  di  Bifanzio  , per 
impegnare  la  guarnigione  alla  refa. 

Severo  fi  fervi  male  di  fua  vittoria  , é 
fece^  morire  quali  tutt*  i primi  Uffiziali 
dell’  eferciro  di  Negro  : fpo£liò  de’  lor  be>- 
ni  tutt*  i Senatori , che  avevano  feguita  la 
fua  fazione  , e mandoMi  in  molte  Ifole  in 
efilio.  Effondo  in  procinto  di  condannare 
a morte  uno  di  etti,  nomato  Caffio  Cle- 
mente , che  fi  era  dichiarato  apertamente 
per  Negro  , quello  Senatore  rapprefento- 
gli  che  i diritti  del  vinto  gli  parvero  co- 
si bene  fondati , come  quelli  del  vincito- 
re ; che  1’  uno , e 1’  altro  avevano  voluto 
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~ — ' ■Rgi levar  dal  trono  un  ufurpatore  indegno 
Settimo  dell-*  Imperio , che  s’ egli  condannava  co- 
Scvcro . i°r°  ^ che  non  avevano  lafciato  Negro  per 
K f}Wty  ’ conc^annava  parimente  , con  quel 

•rroniòl. gi^^0  » coloro  che  non  lo  avevano  ab- 
,a,/'  ■?>*bandonato  per  feguir  Negro.  Severo  me£- 
fo  da  quelle  ragioni , gli  concede  il  per- 
' dono  . Efiliò  la  moglie  e i figliuoli  di 
Negro  ; e poi  gli  fece  morire  con  tutto 
il  redo  di  fua  lamiglia  , e confifcò  tutt’ 
i loro  beni  . Confervò  nulladimeno  una 
ifcrizione  a fua  gloria  , che  era  in  Roma. 
Voglio,  difTe  « che  fi  conofca  il  nemico 
che  ho  vinto  . 

Molti  .parziali  di  Negro,  temendo  il  ri- 
fentimento  di  Severo , palfarono  il  Tigri, 
e fi  ricoverarono  fra’  Parti . In  vano  òe- 
vero  promife  loro  un  generai  perdono  per 
muoverli  al  ritorno  ; reilarono  per  la  mag- 
gior parte  nel  loro  alilo  , e infegnarono 
a’ Parti  a far  dell1  armi  limili  a quelle  de’ 
Romani  , e a fervirfene.  Severo  gaftigò 
rigorofamente  le  Città  che  fi  erano  fatte 
vedere  più  attaccate  al  partito  del  fuo  ri- 
vale, e in  ifpezieltà  Antiochia  e Naplufa 
in  Faleftina . 

Ma  se  fu  ineforabile  co’  fuoi  nemici , fu 
liberale  e grato  verfo  tutti  coloro  che  ave- 
vano abbracciato  il  fuo  partito,  e rifarci  i 
danni  a’ Popoli  e alle  Città  che  avevano 
patito  per  fua  cagione.  Dopo  la  fua  vitto- 
ria alcuno  in  Oriente  non  gli  contefe  la 
qualità  d’ Imperadore , ma  per  quefto  non 
vi  ebbe  fine  la  guerra  : i Parti , i Perfiani,  e 
gli  Adiabeni , tutti  affetto  per  la  memoria 
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Hi  Negro , e tutti  odio  pe  ’l  nome  Romanogggg^fc 
la  continuarono , e coftrinfero  Severo  a Settimo 
marciare  contro  di  eflì.Kgli  ebbe  in  tutti  Severo  , 
gl’incontri  il  vantaggio  , e alla  fine  diede  XT^f”*c. 
la  pace  all’Afia.Nel  corto di  quefia guer-  A o//> còr- 
rà un  famofo  ladro,  nomato  Claudio  , che^'*  1 *** 
fpogliava  la  Giudea  e la  Siria,  al  la  tetta  di 
molti  efiliati , ed  era  cercato  da  tutte  le 
parti , venne  a ritrovare  Severo  , feguito 
da  alcune ' perfone  a cavallo,  entrò  nella 
fua  tenda  , come  fe  fotte  fiato  uno  degli 
Ufficiali  del  fuo  Efercito  , lo  falutò , e ba- 
ciollo  i ed  efléndofi  poi  ritirato  fenz*  edere 
conofciuto  burloffi  dell’  Imperadore  , e di 
coloro  che  lo  cercavano  per  fuo  ordine  , 
e non  potè  mai  etter  prefo.  * 

Ne*  primi  meli  dell’anno  196.  Rifanzìo >«n 
fu  prefa . Allora  eli’ era  la  Città  più  gran-  Anni  di 
de,  più  ricca  e più  popolata  di  tutta  la NoJlroSi- 
Tracia  : la  fertilità  del  fuo  territorio  , e \2iSnore  l9<Sa 
fua  lituazkm  vantaggiofa  le  proccuravano  XXVII. 
tutte  le  ricchezze  della  terra  e del  mare.  Attedio  e 
Era  circondata  da  un  muro  fabbricato  di^f ja  . dt 
pietre  unite  inficine  con  ramponi  di  bron-  blJanzi°  * 
zo , e cosi  bene  tagliate  che  parevano  ef- 
fere  una  fol  pietra.  Negro,  come  abbiamo 
detto  , aveva  avuta  la  cautela  di  renderli 
padrone  di  queft’  importante  piazza . Seve- 
ro T aveva  fatta  affalire  fino  dall’  anno  193. 
e ne  aveva  mandato  all’  attedio  gran  nume- 
ro di  vascelli , di  modo  che  la  Città  , fe- 
condo Dione,  fu  per  tre  anni  attediata  dal- 
le Flotte  di  tutta  la  terra.  I Rifammi  in 
tempo  della  vita  , e anche  dopo  la  morte 
di  Negro , fi  difefero  con  tutto  il  coraggio , 

Tome  IV.  £ c le. 


Digitized  by  Google 


1 


5 1 G La  Stoma  Romana  . ' 

—c  fecero  prodigi  di  valore  . Le  ftatue  lotti 
Settimo  fervi  vano  di  fallì,  onde  .opprimevano  gli 
Severo  . aflfediarori  i impiegavano  i capelli  delle  lo* 
t*.  ro  .donne  a far  delle  funi  , e avevano  f 
Ao//jeò/  ^jce  j)jone?  ritrovato  il  modo  di  tirare  i 
gaore  196*vafcei]i  nemici , e di  farli  entrare  nella  lor 
rada,  fenza  poterfene  fcoprire  1 ’ artifizio . 
Pure  effendo  lor  mancate  le  vettovaglie, 
furono  alla  line  coft  retti  al  la  refa.. Furono 
fatti  morire  per  ordine  di  Severo  tutti  i 
Magiftrati  , -e  tutti  i Soldati,  e non  furi*» 
ferbato  che  l’ Ingegnere  Prifco , uomo  in 
fornaio  abile  , di  cui  fi  fervi  poi  con  van- 
taggio . La  Città  fu  rovinata,  le  lue  mura 
fpianate  , i fuoi  teatri , i fuoi  bagni , e tu  ti 
i fuoi  ornamenti  abbattuti.  Furono  poi  ven- 
duti tutti  i beni  degli  abitanti  . Bifanzio 
priva  della  libertà  fu  fottome  tta , -come  i n 
femplice  borgo,  alla  .Città  di  Perinto.  La 
cronica  d’ Aleffandria  , e i nuovi  Greci  , 
pretendono  che  Severo  riedificarle  di  poi 
in  parte  la  famofa  Città, -e  le  dette  il  no- 
me di  Antoninia , a cagione  di  fuo  figli- 
uolo Antonino . Sparziano  atterifce  ancora 
che  le  furono  reftituiti  i fuoi  diritri  anti- 
chi , p la  fua  libertà,  alle  iftanze  di  Ca. 
racallp.  E’  certo  però  , ;ch’ ella  non  fu 
perfettamente  rifabbricata,  che  da  Coftan- 
tino  il  Grande,  come  vedrattì  nella  con- 
tinuazione della  Sroria  prefente . 

Severo  avendo  fottometta  tutta  1’  Afia , 
più  non  pensò  che  a render . perpetuo  1* 
Imperio  nella  propria  famiglia  . Ma  Albi- 
no eh’  egli  aveva  dichiarato  Cefare  per  po- 
litica , e per  timore  di  averlo  nemico  , di. 

ve- 
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veniva  un  oftacolo  invincibile  al  fuo  pro-sssssssS 
getto  : tanto  più  che  quefto  Generale  era  Settimo 
amato  e onorato  dalla  Nobiltà  , che  co-  Severo . . 

jninciava  ad  odiare , e temere  la  c rude  1 ta 
di  Severo.  I principali  del  Senato  aveva- °{  i 
no  anche  fcritto  fegretamente  ad  Albino  xxVi.IL 
per  efortarlo  a venire  a Roma,  mentre  1’  '/y adimen- 
Imiperadore  era  occupato  nella  guerra  di  todiSeve- 
Oriente  : Severo  eriendone  (fato  informa-  ro  verfo 
to  rifol.vette  la  di  lui  rovina.  Dopo  la  feon-  Albino , 
fitta  di  Negro  , fcrifle  al  Senato  in  favore 
di  Albino  , e poi  fcrifle  ad  Albino  ftef- 
fo , eh’  era  nella  Bretagna  , delle  lettere 
piene  di  ftima  e di  alletto  ; ma  coloro  eh* 
ebbero  la  commeffione  di  portare  le  lette- 
re , dopo  averle  date  ad  Albino , doman- 
darono di  parlargli  in  privato  e lontani 
ria’  teftimonj , per  comunicargli  cofe  fegre- 
te  . Severo  lor  aveva  dato  quell’  ordine , 
e quello  di  uccidere  il  Generale  quando 
foriero  foli  con  eflo  lui  , e in  cafo  che’l 
difegno  non  potefle  riufei  re,  porta  vano  de’ 
veleni , e dovevano  proccurare  di  conta- 
minare alcuno  de’  fuoi  riomeflici  alfine  di 
avvelenarlo . Ma  o che  Albino  non  li  fi- 
dafle  di  Severo  , 0 che  ri  accorgefle  di 
qualche  cofa,  fece  arreftare  i mandatari,  e 
gli  fece  mettere  alla  tortura  ; così  ma- 
nifeltarono  la  deteftabile  coinmeriione  , y-yrv- 
che  avevano  avuta  dall’  Imperadore , Alb'r 
Albino  cominciò  allora  ad  aprire  glioc-^.-J”?  -y 
chi,  e a confiderare  Severo  come  nemico. ~ 
Dillìmulò  nulladimeno  per  qualche  tempo,  y/  fa  a*m 
e la  difeordia  non  così  pretto  fi  fece  pale-  clamare 
fe . Pure  fece  leva  di  truppe  e preparoflì  Imperato- 
li* 3 al-  Ke* 
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ff'.-  '"^'alla  guerra . Pafsò  poi  dalla  Breragna  nell? 
Settimo  Gallie,dove  in  qualità  di  Cefare  elfendoli 
fatto  acclamare  Iniperadore , diede  ordine 

Koflro  Si  a'  G?vernafori  di  fomminiftrargli  e muni- 
^ razioni  e danajo.  Alcuni  ubbidirono;  altri 
*'■  ^J’più  favj  anelerò  1’ avvenimento  , e gli  ne* 
garono  i fcccorft  che  domandava. 

Severo  preparavafi  a ritornare  a Roma, 
quanto  intefe  il  fuo  tradimento  fcoperto  , e 
Albino  armarli.  Fece  allora  un  difcorfo  a* 
fuoi  Soldati , nel  quale  fece  molte  inver- 
rive  contro  di  efTo,lo  trattò  da  ambizio* 
fo  , e da  ingrato.  Tutti  i Soldati , a’ quali 
fece  nello  fteffo  tempo  de’  donativi  , dif— 
fero  ad  alta  -voce,  che  Albino  era  nemico 
dellTmperadore  . Elfendo  giunto  a VimU 
nazio  , Città  dell’  alta  Mefia,  fopra  il  Da* 
nubio , fece  acclamar  Cefare  il  fuo  pri- 
mogenito Caflìano,  di  cui  cambiò  il  nome 
in  quello  di  Marco  Aurelio  Antonino  ; 

, perchè  rifpettava  di  molto  la  memoria  di 
Marco  Aurelio  , fi  confederava  come  fuo 
figlinolo  , e ne  prendeva  ancha  la  qua* 
lira  , come  vedeli  in  alcune  medaglie  . 

XXX.  Dopo  aver  fatto  dichiarare  Albino  nemi-* 

Severo  fa co  Imperio  da’  Soldati , volle  che  ’i 

/hchntrm-  Senato  .faceffe  lo  fteffo  . Ma  i Senarori  fi 
r rf-  “divifero;  gli  uni  prefero  apertamente  il 
lenito . Partlt0  di  Albino,  gli  altri  di  Severo.  I 

4,1  ’ politici  non  li  dichiararono  nè  per  l’uno, 

nè  per  l’altro,  e Dione  dice , aver  giudi- 

XXXI.  caro  fo#6  *1  mig^lior  partito  i e fe* 

La  guerra  guiUo  • ... 

fi  accende  La  guerra  era  già  cominciata  nelle  Gala 
f a Severo  lie,  dove  Albino  erafi  avvanzato  periino  ver* 
tà  Albino*  £o  * 
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fo  1*  Alpi  per  pattare  in  Italia  . Severo  che!?fs^~®® 
preparava!!  ad  andar  a cercare  il  fuo  nemico  ^ettl‘no 
nelle  Gallie , vi  aveva  mandate,  o fatte  adu-  ^er?  * 
nare  delle  Truppe  , prima  di  giugnervi  ; e ^0TYloSl 
feguirono  allora  molte  battaglie  in  var ) anL-e 
luoghi , nelle  quali  le  Truppe  di  Albino" 
furono  Tempre  vittoriofe.  Severo  irritata 
da'  primi  fuccettl  del  fuo  rivale , affrettottl 
di  venire  a combattere  in  perfona , e a far 
cuftodire  i patti  dell*  Alpi  per  impedirgli 
l7  entrare  in  Italia  . Dione  racconta  che  XXXIf. 
un  Maeftro  di  Scuola,  nomato  Numeria-  Super  chie- 
no  , pensò  allora  di  pattar  nelle  Gallie,  e riatefuc- 
di  fingerli  un  Senatore  , cui  Severo  aveffe  ceffi  di  un 
data  la  commettìon  di  far  leva  di  Truppe  Maefh-odi 
per  fuo  fervizio . Raccolfe  molti  Soldati , de’  Scuola» 
quali  compofe  un  piccolo  campo  volante  , 
col  quale  battè  un  corpo  di  Cavalleria  del 
partito  di  Albino.  Severo,  che  fu  informato? 
di  quello  vantaggio  , e di  alcun’  altre  piccole 
imprefe  di  Numeriamo  , gli  scritte  come  a 
un  Senatore  credendolo  tale  , gli  diede  delle 
Iodi , e r ordine  di  far  leva  di  nuovi  Soldati . 
Numeriano  munito  della  rea!  commettìone 
adunò  delle  truppe  , colle  quali  riportò 
vantaggi  molto  più  riguardevoli , e tolfe 
a*  nemici  gran  fomma  di  danajo,ch’egli 
mandò  a Severo . Quando  poi  fu  termina- 
ta la  guerra , venne  a ritrovare  l’ Impera- 
dorè , e confettigli  la  fua  avventurata  fu- 
perchieria  ; ma  ricusò  gli  onori  e le  ric- 
chezze , che  *i  Principe  gli  offerì , e conteii- 
rotti  d’ una  piccola  penfione  , che  lo  potefù 
Se  mettere  in  idrato  di  terminar  nella  fo- 
litudine  il  rimanente  de' giorni  Tuoi. 

K * • Set 
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! Severo  aveva  già  pallate  l’ Alpi  , t al 
fuo  arrivo  nelle  Gallie,  Lupo,  uno  de* 
fuoi  Generali  era  flato  fconfìrto  colla  per- 
dita di  molti  Soldati  . Ma  nel  di  19.  di  1 
Febbraio  1 due  grandi  Elerciti  di  Severo  , 
e di  Albino  s’incontrarono  vicrno  a Lio- 
ne fra  ’l  Rodano  , e la  Saona  , in  una  pia- 
nura di  tre  , o quattro  leghe  , che  ftende-- 
li  da  Lione  perfino  a Trevoux , ed  ivi  fe- 
guì  la  più  fanginofa,e  la  più  memorabil 
battaglia  , che  da  gran  tempo  folle  (lata 
veduta.  Cento  cinquantamila  Romani  vi 
combatterono  crudelmente  g]i  uni  contro* 
gli  altri  ; le  Legioni  di  Bretagna  fi  picca-*, 
rono  di  non  cedere  alle  Legioni  d’Illirio. 
La  prefenza  de*  due  Augufti  animava  i due- 
eferciti  * e la  vittoria  (lette  per  lungo  tein-- 
po  fenza  dichiararli , o per  1*  uno.,  o per 
Paltro.  Alla  fine  T'ala  finiflra  di  (Ubino, 
piegò,  e fu  rilpinta  perfino,  dentro  il  fuo 
campo,  nel  qual  entrarono  infieme  con 
elfo  loro,  i nemici  incalzandoli  » e lo  pofe- 
ro  a facco ..  Ma  la,  fun  ala-  delira  avendo 
tirata  Pala  finiflra  dì  Severo  in  un  luogo- 
pieno di  folle  coperte  di  terra  ,.  tagliolla 
a pezzi.  Severo  accorfe  per  folle  ne  ria , ma 
fu  ben  predo  coftretto  a ritirarli , effendo- 
flato  ferito,  con  eflergli flato  uccifo fotta 
di  lui  il  cavallo  . Già  una  parte-  del  fuo 
efercito  prendeva  la  fuga  , quando  eflen* 
dofi  prefentato  colla  fpada  alla  mano  avan*- 
ti  a coloro  , che  cominciavano  a fuggi-  j 
re  , arreftolli  , e gl’  impegnò  a ritornare  al 
conflitto.  SÌ  avventarono  allora confuro-  1 

re  contro  i nemici , e gli  fecero  retroce* 

dere , 
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dere.  Nello  fteffo  tempo  Leto,  che  nulla— 
per  anche  aveva  fatto  r venne  alla  teda  di  Settimo 
un  corpo  di  Cavalleria  , alla-  quale  egli  Severo* 
comandava , e affali  a un  tratto  le  Truppe  i. 
dT  Albino  , le  pofe  in  confusone  ,■  e ne'  £ 

et  non  piccola'  ftrage  . Pretende!!  che  a"*tf  (s<rut* 
bello  ftudio  averte  differito  l’operare  , fin-*  * 
chè  la  forte  del  combattimento  parve  dub- 
biofa  ,'  perchè  fperava  quando  i due  Kfer* 
citi  fi  foflero  vicendevolmente  diftrutti , 
aver*  ad  effere  Signore  dell’ Imperio  ».  e 
qiiefta  forte  la  cagione , che  Severo  in  ve* 
ce  di  ricompenfarlo  come"  gli  altri  fuoi 
Generali  , lo  facerte  di  poi  morire  . . Sia 
come  fi  voglia  , Albino  fu  vinto  , il  rima* 
nente  delle  fue  Truppe  avendo  prefo  la 
fuga , fu  incalzato  perfino  a Lione*,  dove  ì 
vincitori  entrarono  , Taccheggiarono  la  cit-- 
Hay  e vi  pofero  il  fuoco  Albino  effendofi 
ritirato  dentro'  una1  cafa*  fulla  fponda  del 
Rodano* , fi*  ucci  fé-'  da  fefteflo  , feconde? 

Dione.  Altri  pretendono  forte  prefo  in  Lio* 
ne , e gli  forte  troncato*  il  capo  . Dione 
dice  che  Severo  vidde'con*  piacere'  il  fuo 
corpo  ; e Sparziano  foggiugne  che  lo  fece 
calpeftare  dal  fuo  cavallo  ; volle  forte  la*' 

{ciato  per  molto-  tempo  efpofto  nella  ftra- 
da  , finché  forte  lacerato  da’  cani , è ne  fé-* 
ce  gettare  nel  Rodano  gli  avvanzi . Il  fuo 
capo  porto  fulla*  punta  da'  una  lancia  fu- 
mandato  a Roma  v 

Severo  fece  vedere  anche  maggior  cru-  XXXIV. 
deità  dopo  quefta  vittoria  , di  quella  ave-  Crudeltà 
va  fatta  palefe  dopo  la  fconrttta  di  Negro*,  di  Severa* 
Furono  uccifi  di  fuo  ordine  la  moglie , e i 
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figliuoli  dì  Albino,  con  tutt’  i di  lui  pft- 
Settimo  rent| } ed  amici  delfinio  , e dell’altro  fef- 
i^Jer?*  fo.  Fece  morire  gran  numero  di  Senato* 
w ri , e di  perfone  diftinte  per  la  loro  no- 
*nore  io?  biltà  , e pe  ’l  loro  rango,  molte  Dame  Ro- 
^7Ynane  affai  illuftri , e molti  Galli , e Spa- 
gnuoli , eh’ erano  itati  favorevoli  ad  Al- 
bino . Uno  di  effi  in  procinto  di  effere 
condannato  alia  morte,  dille  a Severo.  n 
„ Se  folte  flato  vinto  , che  defidererelle 
„ dal  vincitore  ? Che  farefte  fe  folle  in 
„ mio  luogo?  Severo  gli  diede  quella  ri-. 
fpofla  ieroce.  ,,  Soffrirei  quello  è necefia*i 
„ rio  che  tu  foffra  . Subito  ordinò  che 
folle  fatto  morire.  L’ufo  crudele,  e bar-, 
baro  che  faceva  di  fue  vittorie , non  ca* 
g fonava  ad  elfo  rimorli , perchè  lo  giufti* 
ficava  colla  prete  fa  necefiìt'à  d’ impedire 
che  la  fperanza  del  perdono  gli  facefte 
nafeere  nuove  ribellioni.  Severo  non  man- 
. cò  di  confifcare  i beni  di  tutti  coloro  che 
fece  morire  , e con  quello  mezzo  adunò 
immenfe  ricchezze  , e fu  in  illato  di  fare 
gran  donativi  a’  fuoi  Soldati  . 

3ESXV.  Si  affrettò  poi  di  venire  a Roma , e vi 
^ ^ entrò  feguito  da  tutto  il  fuo  efercito , per 
Moma  opt jfpargervi  i]  terrore,  benché  tutti  già  fof- 

Tammlet-  fe.ro  sbigottiti  , e sgomentati . Prima  di 
tera  mi-  giugnervi  aveva  fcritto  al  Senato  fopra  la 
macào  fa  al  fua  vittoria  , e nella  fua  lettera  tratta- 
fintato,  va  Comodo  da  Dio  , e lo  dinominava  fuo 
fratello , egli  che  fino  a quel  tempo  non 
ne  aveva  parlato  fe  non  come  di  un  Ti- 
ranno , e di  un  mofttro  . Il  Seftato  , e 
^ Popolo  erano  reftat'i  atterriti  da  quella 
- ‘ lette- 
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lettera  dura  , e minaccevole  , nella  qualc—^.  ~ -r-~ 
parlando  del  capo  di  Albino  , loro  di-  Settimo 
ceva:„  Ve  Io  mando  , perchè  vediate  òeJ^ro  * 

„ che  io  fono  irritato  contro  di  voi  , e 
„ ciò  che  coffa,  quando  io  mi  fento  offefo.  9JQ^e  l'. 
Oliando  giunfe  in  Roma  , il  Senato  , e ’1  % jeiTue  ^ 
Popolo  vennero  incontro  ad  elfo  , e mo- 
Ararono  neirefterno  molta  allegrezza  del 
fpo  felice  ritorno , benché  foflfero  occupai 
ti  dallo  fpavento  , e dal  dolore . Nel  gior- 
no feguenté  andò  in  Senato  , dove  fece' 
vm  difcorfo  pieno  di  rimprocci , e d’ in-  XXXVr. 
vettive  contro  i parziali  di  Albino, e prò-  Difcorfo 
dufle  le-  lettere,  che  gli  erano  fiate  ferir- terribile  , 
te , e aveva  ritrovate  fralle  fcritture  del  che  ja  i» 
fuo  rivale  dopo  la  fua  feonfìtta  . Trar- 
tò  da  defitti  le  minori  refliinonianze  di 
amicizia,  e i donativi  che  gli  erano  {la- 
ti  mandati:  lodò  Mario,  Siila  , e Augii* 
ito  , per  efferfi  faviamente  cautelati  con 
atti  di  feverità  , e con  efempfari  galli- 
ghi  , '•  e biafimò  Celare  di  fua  clemenza 
imprudente,  fola  cagione  della  fua  mor- 
te . Fece  poi  il  panegirico  del  Dio  Co* 
modo . 

Crede vafi  che  Severo  folle  per  fare 
tma  grande  llrage  di  tutti  i Senatori  amici 
di  Albino,  pure  norr  ne  fece  morire  che 
ventinove,  e perdonò  a trentacinque  , il 
che  parve  una  gran  moderazione  in  un. 

Principe  cosi  duro  , e così  vendicativo  . 
Sulpiziano  fuocero  di  Pertinace  fu  dd 
numero  de’  condannati  . Fece  morire  di 
poi  molte  altre  perfone  meno  illultri  , e 
6 dice  come  cofa  fuor  d’  ogni  dubbia» 
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Settimo  . e non  l,er(tanafTe  ad  alcuno  di  coloro  f 
Severo.  c ie  avevano  fcritro  ad  Albino.  L'avarizia 
Anni  dinon  men°  cIie. la  vendetta , e la  politica, 
No/troSi-tece™  scJl  egli  commettere  tutte  coreite 

gvors  i97»crune!ti . ^ , 

t Jègut*.  11  Lo  foggiorno  in  Roma  non  fu  lungo  ; 
perchè  avendo  intefo  che  i Parti  difolava- 
no  le  frontiere  dell*  Imperio , com’  era  ar- 
dente , e bellicofo  , ebbe  tutto  il  piacere  di 
avere  quell*  occafione  di  paffare’  per  la  fe-- 
conda  volta  inOrienre,  benché  infermo, . 
e gottofo , affine  di  vendicarti  de’  Princi-. 
pi  che  avevano-  favorito  Negro..  11  fuo 
progetto  fu  iì  pronto  , che  portò  eg]i  /bef- 
fo le  prime  novelle  del  fuo  viaggio  . Co-- 
minciò  U guerra  dal  l’  Armenia , e affali  poi 
Barfeme  Re  degli  Arreni  y ch’erati  con-- 
. federato  con -Negro  ..  Quello  di  Armenia 

ebbe  ricorfo  alle  fommdliòni  ,e  a'  prefen-. 
ti,  protefhndo  che  non  aveva  mai  dato^ 
alcuna  foccorfó  al  fuo  rivale  K e man- 
dogli  quanti  ofbaggi  eglf  volle . Severo 
venne  ad  affali r Arre,  Città  titùata  frali* 
K’afrate , e ’1  Tigri , che-  per  V addietro 
^^^^^^Trajano  aveva  affediata  , fenza  poter  ef- 
^^^^pugnarla  . Aveva  fatta  gran  provvitione: 

Kf/  n’"  /-Mi  vettovaglie  , e di  macchine,.,  non  po- 
rnal-e-  ioo.  ter]^°  Offrire  , che  la  Cirtà  , di  già  af~ 
XXXVII.  Llira  una  volta  fenza  fuccelfo,,  ti  burlaffe- 
Attediò  di^i  fu  a poflanza-,  e gli.  refi /beffe  nel  mez— 
Atre  * Se-  zo  3?  tante  foggiogate  Nazioni.  Ma  la< 
ve-'o  è co- piazza  e/ìéndo-  forti/lìma-:  da  fefieffa  , e 
Pretto  a provveduta  d'  ogni  cofa  , fenza  far  fon- 
ievarlo . damenro-  fopra  i calori  eccellivi  .di  quél, 
paefe,  lo  coftrinfe.  a levare  l’affedio  per. 
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la  feconda  volta,  dopo  di  edere'  flato 5* 
per  venti  giorni  fotto  Ia:  piazza , e aver  Settimo 
vedute'  tutte  ler  fue  macchine  arie  dagli  ieJer?  * 
affediati , e gran  numero  de’  fuoi  Sol- M 
dati  perire,  o dagli-  a d’alti'  degli  Arabi 
fparu  ne  luoghi  circonvicini  , o1  daglij 
ftrali  lanciati  dalla  città  ,<  e da  quan-- 
tità  di  piccoli  animali  velenoft',  che  gli 
attediati  gettavano-  con-  dei  fuoco  di 
Nafta  ,-  fopra  gli'  aflediatori  . Quella 
piazza  era  deftinata  pei'  umiliare  Traja-^  ^tu. 
no  , e Severo  »-  i due  Capitani  mag ~tnmis* 
giori  che'  fieno  fiati  fragf  Imperadori  Ro- 
mani 

Severo  cercava'  per  tutto-  1*  Oriente  ì 
parziali  di  Negro',  mentre  facevafi  lo  llef-- 
fo>  in  Roma-  degli  amici  dì  Albino . Sève- 
ro  non  ceflando  di  fpargere  il  fangue  de- 
gli amici  dell’  uno  , e'  deli  altro y dide 
a1  fuoi  figliuoli  , che  voleva'  liberarli  da 
tutti  i loro;  nemici  : Radiano  Caracalla’ 
fuo  primogenito  moftrò  dì  eflerne  con- 
tènto, e volle  ancora  fodero  fatti  mo- 
rire i figliuoli-  de’  due  rei  preted . Ge-- 
ta  fuo  fratello , per  anche  affai-  giova-- 
ne  v domandò  quanti  fodero  , e fe  avef- 
fero  parenti . Come  gli  fu-  rifpoltò  che’, 
ne  avevan  di'  molti  Vi’  faranno  dun- 
que', replicò  egli ,-  molte'  perfone'  mal 
foddifatte  di  noltra  vittoria’.  Indi  vol- 
gendoli verfo>  Caracalla V già  dide  : Se 
voi  fate  uccider  tutti',  farate  uccidere  an- 
che voftro  fratello  . Quella  fchiettezza 
commode  Severo , ma  non  gli  fece  carri* 
biar  condotta', 
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Settimo  ■ fmperadore  dopo  e (Ter  e (lato  in  Si- 
Severo  ^ in  Arabia  , andò  nella  Paleftina  , 
Anni  di  “?ve,  fece.  .regolamenti . Allora  vie- 
NoJìrcSi-^?  °2ni  fudditó  dell’ Imperio  il  far-* 
gmre  zoo*  ^breo  , ovvero  Crittiano  : il  che  die* 

vVvCf/A  / ,uogo  a^a  quinta  perfezione  , che 
XXX\  III  fu  lunga  , e crudele  . I più  illuftri  fra 

*r3r?2?]0t°  c£?  alIora  Girono  il  martirio, 
V‘tI0/e  Vefcovo  di  Roma,  Sani 
Crijl, ani.  j,ilr*SeJ1  Vefcovo  di  Lione , Leonida  Pa- 
J t*  dJ  0r,«ene'.che  ^ decapitato  in  A. 
e li anùria , Potaniena  , e fua  madre  Mar* 
cella  confumate  dalle  fiamme,  dopo  aver 
fottem  molti  altri  tormenti,  e Bafilide, 
uno  «egli  Uffiziali  che  le  aveva  condot-, 
te  al  fupphzio  . Dalla  Palettina  Severa 
palso  m Egitto , dove  dopo  aver  pretta* 
ti  1 doveri  funebri  al  Sepolcro  del  gran 
rompeo  , andò  in  Alettandria  , i cui 
abitanti  ebbero  molta  fatica  nel  giuftitt* 
care  una  Ifcrizione  , ch’era  nella  parte 
fupenore  d una  porta  della  Città  inono* 
re  di  Negro . La  fottigliezza  di  lor  in- 

terpretazione  gli  piacque  , e lor  con- 

■KaaBsscette  il  perdono.  Si  pofe  poi  fu  *1  Ni- 

V1<it'ar  ^alro  Egittodi  cui  fcorfe 
Jre ]e  P?*rtI  • Andò  a Menfi  per  vede- 
*XXXIX  [e  JÌL ^ J^berinto,  le  fue  piramidi,  e 
Vi (ita  ;>  r*'a  *J?riLa  Pennone  . Alcuna  curiofi- 
fitto,  ' ®£ltt0  non  fuggi  alia  fua  atten- 
zione, e vql'e  fapere  quanto  rifguarda* 
va  la  religione  , e i coftumi  di  quel 
Pae(e  * y^tò  tutti  i Tempj,  e ne  traile 
tum  ì libri  curiofi  che  vi  trovò,  e aven- 
doli latti  portare  nel  fepolcro  diAleffai*, 
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èro , fece  chiudere  la  tomba  affinchè  al 
cuno  non  vedette  per  l'avvenire  nè’l  cor- 
po dell’  Eroe , nè  quanto  era  ne"  libri . 

Sèvero  conclude  in  quell’ anno  il  mari- x 
faggio  di  fuo  figliuolo  Caracalla  con  Plau-  ^ 
tilla  figliuola  di  Piauziano  , Prefetto  dep”*^~  j^2’ 
Pretorio , fuo  favorito , e fuo  primo  Mini-  XL*' 
ftro  . Quefl’  uomo  eh’  era  di  battìttìmo  na-  Maritar* 
(cimento , erafi  di  tal  maniera  impadronirò  g\0  fa. 
dell’  animo  del  fuo  Signore  , che  pareva  di -saettila  con 
videre  con  etto  lui  V Imperio,  o piuttoflo Hautilla 
che  Piauziano  fotte  Imperadore  , e Severo  Figliuola 
fotte  fuo  favorito . L’ Imperadore  lo  colmò  Plau- 
di  ricchezze  , e di  onori  , ma  nulla  potè-  * 
va  foddisfare  la  fua  infaziabile  cupidigia  . ^ea  di 
Domandava  a tutti , rapiva  a forza  quanto  iueft°  E** 
gli  era  negato,  e fpigneva  Severo  a far  vorU9  • 
morire  tutti  coloro  eh’  erano  ricchi  , affine 
di  confricare  i lor  beni . Era  tanto  altiero , 
che  non  fi  poteva  avvicinarli  ad  etto , nè 
feco  abboccar  fi  lenza  fua  permittìone.  Quan- 
do ufeiva  , era  preceduto  da’  fuoi  dome- 
rei , i quali  gridavano  che  ognuno  fi  riti- 
ratte , alcuno  non  lo  miratte , fi  volgette 
altrove , e abbattette  gli  occhi . Era  temu- 
to più  che  lo  fletto  Imperadore,  gli  erano 
fatti  più  prefenti  , innalzate  più  ftatue  ; il 
Senato  (letto  gli  era  più  prodigo  di  onori  > 
e di  adulazioni . Le  Genti  di  guerra , e i 
Senatori  giuravano  per  la  fua  fortuna , e fi 
facevano  delle  preghiere  pubbliche  per  la 
di  lui  confervazione . Geta  figliuolo  di  Se- 
vero lo  temeva , e l’ odiava , ma  non  ofava 
dire  all’  Imperadore  qual  ne  fotte  il  fuo  pen- 
derò • La  fletta  Imperadrice  Giulia  foffrì  la 
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g lli". l*1*1.1  fua  ìnfolenza , ed  egli  osò  maltrattarla  , e* 
Settimo  far]e  \ maggiori  oltraggi'.  Nel  mezzo  alla 
Severo.  fua  profperità , e'  alla  fua  grandezza  vedfr- 
Noflro  Si  va^  tempre'  pallido  , tremante , e agitato  , 
&we  ao?".e  norv  l50teva'  nort  ottante  la  fua  politica 
^ ^’nafcondere  i fiioi  rimarli , e i fuoi  timori  *• 
Pure  egualmente  penetrativo  , e finto,  fa- 
peva  tutti  i fegreti  di  Severo  y e Severo  nort! 
fa  peva  alcuno  de’  fuoi . Come  Prefetto  dei- 
Pretorio  , portava-  la  fpada  colla  vette  di 
Senatore  ; perchè  Severo  gli  aveva  dari  gli 
ornamenti  Confolari , lo  aveva  fatto  Sena- 
tore , ed  anche  due  volte',  confervandogli 
la  fua  carica  di  Prefetto  il  che  non  ave- 
va ancora  avuto  efempio  i perchè  la  cari- 
ca di  Prefetto  del  Pretorio  era  fémpre  pof- 
feduta  da’  Cavalieri , che  laperdevano  coi 
diventar  Senatori . 

Piauziano  abufandofi dell’autorità  di  fua* 
carica,  e della  lontananza  del  fuo  Sìgno-- 
re  -,  aveva  fatto  morire  in  Roma  gran  nu- 
mero di  perfone'  della  Nobiltà  , e del  Po«^ 
polo.  I Criftiani  avevano  avuto  molto  più 
a patire  ,.  che  gli  altri  a cagione  di  fùacru-- 
dèltà  , che  dall’  Iiriperadore  fu  di  poi  con- 
dannata vgiuftificandolr  coll’ aflferire  non 
aver  lui  avuta  alcuna  parte  nelle  di  lui  *< 
condannazioni.  L’ eccetto  de’ mali  che  fof-' 
frirono  i Fedeli  in  quel  tempo , impegnò  „ 
Tertulliano  a pubblicare  la  famofa  Apolo- 
già, che  abbiamo-  fralle  fùe  opere , e fu  de-- 
dicata  da  etto  al  Senato , e a tutti  1 Magi- 
ftrari  dèli*  Imperio  Romano'*  Vi  difende  la; 
cavfa  de’  Oriftiani  con  forza  di  ragionamene 
to , e con  - energiche  efp  re  Aloni,  che  nor<‘ 
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fi poflono  abbaflanza. ammirare,  vi  ii  iagnaswsssHSs 
fpezialmente  dell’  ingiuftizia  eh’  era  fatta  Settimo 
a’  Criftiani,  della  irregolarità  del  procede-  Seve.o,  _ 
re  de’  Giudici  contro  di  effi , e-  de-’  fai  fi- de-  '{* 

litti  eh** erano  ad  eflì  imputati:,  vi  prova  di  N(dyoòf 
poi  quali  federa  la  loro  manfuerudine  jja^^  203* 
loro  innocenza,. la  loro  fobrietà,  il  loro  ze-» 

Io  verfo  Dioj  la  loro  fòmmeffione  alle  Po- 
tenze ;.e  in  fine  quali  fodero  i principi  del 
Criftianefimo , e quanto  la  fantirà  delle  fue 
leggi  fofle  fupericre  a quanto  i più  fa v;  Le- 
gislatori. hanno  propofto  agli  uomini . 1/ 

©pera  eccellente  fece  impreffione  in  tutti 
gli- animi;  la  perfecuzione  diminuì* 

Severo  dopo  aver,  regolati  tutti  gli  affari 
d’  Oriente,  fi  j ofe  in  cammino  per  ritorna- 
re a Roma  , dove  giunfe  nel  mefe  di  Mag-. 
gio  di  quell’  anno  , e fu  accolto-  con  gran 
felle  ; vi  furono  molti  fpettacoli  e allegrez- 
ze , e da  gran  tempo  non  eranli  veduti  in- 
Roma  tanti  ftranieri'.  „ Le  perle  r dice 
„ Terrulliano , arreffìvano  avanti  alle  Da- 
mine Romane  del  dilprezzo  che  neface- 
jy  vano  i Parti  , i Medi,  e gli  altri  Orienta-^ 
li , perché,  venivano  dal  loro  paefe- , dov" 

,,  erano  molto  comuni . „ Severo  alquanto  XLI. 
dopo,  il  fuo  ritornò  , celebrò-  le  nozze  di  Ncsze  di 
Caracalla , e di  Plautilla  , e divife  con  Plau-  Caratali  a 
ziano  la  podeftà  del  Tribunato . Dione  af- e ***' 
ferifee , che  la  dote  di  Plautilla.  farebbe  Ila-  tl"a  • 
ta  {ufficiente  per  maritare  cinquanta  Regi- 
ne . Plauziano,.  per  quello  li:  dice  , aveva 
fatti  eunuchi  più  di  cento  giovani  di  buona 
famiglia,  alcuni  de* quali  anche  avevano 
de*  figliuoli,,  e ne  aveva  fatti  tanti  do# 
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'essessss meftici  di  fua  figliuola.  Caracalla  nonfìr 
Settimo  qUafl  ricercato  del  fuo  confenfo  intorno  a 
Severo . queft0  maritaggio,  per  cui  avèva  gran  ripu- 
KApn0 '£* gnanza,  e come  non  dimoftrò  poi  inclina- 
1>'0'lr0òt' zione  ,nè  ebbe  riguardo  alcuno  per  la  fua 
’fpofa,ciò  fece  nafeere  fra  lui,  e fuo  fuo- 
Odio  di cero  1’  odio  > c la  difeordia  . 
r.  arac  al  la  Com’egli  non  poteva  foffrire-  nè  l’uno,  nè 

contro  la  1T altra,  e fpezialmente  fua  moglie  ch’era  irr 
fu*  Spofa , fommo  infoiente , e diceva  in  pubblico  che 
e contro  il  s’ egli  fofle  mai  padrone , gli  farebbe  amen- 
Jtto  Suo-  due  perire  , eglino  temettero  che  ’l  giovane 
«ero.  Principe  fiero  ed  ardito,  fofle  ben  prefio  in» 
ifiato  di  mandare  ad  effetto  le  fue  minacce* 

gl  effendo  già  lUmperadoreavvanzafoin  età  e 

\T/1m  £■  affai  gotrofo.  Plauziano  rifolvette  dunque  di 
£< o(  ro  St-  prevertjre  Caracalla , e d*  impadroni rfl  dellr 
Imperio  • 111  fiotto  mentre , Creta  figliuolo 

J £‘ " * di  Severo  caderte  pericolofamente  infermo» 

e com’era  vicino  a morire,  e non  temeva  più 
Plauziano, parlò  con  libertà  a fuo  padre,  che 
di  già  pensò  ad  abbaffare  il  fuofavorito.Plau- 
ziano  credette  che  ’l  cambiamento  di  Se- 
vero venifle  da’  cattivi  ufizj  di  fuo  genero, 
e maltratrollo  in  molte  occafioni.  Intanto 
un  Tribuno  de’Pretoriani,  nomato  Saturni- 
no, venne  a manifeftare  all’Imperadore,che 
Plauziano  gli  aveva  data  la  commeflìone 
di  ucciderlo  infieme  con  fuo  figliuolo  , e 
gli  moftrò  ancora  l’ordine  per  ifcritto:  il 
ehe  non  è in  conto  alcuno  verifirrrile.  Dione 
fcrive  perciò  che  fofle  quella  una  finzione 
di  Caracalla  per  proccurare  a fuo  fuocero 
Ja  morte  . Sìa  come  fi.  voglia  , Plauziano 
fffendo  venuto  al  Palazzo , ed  entrato  nella 
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camera  dellTmperadore,  dov' era  fuo  d-^-L—LJte 
gliuolo  , proccurò  giudicarli  dell’enor-  Settimo 
me  delitto  ond’  era  acculato.  Di  già  Seve-  Severo, 
ro  cominciavi,  a lafciarfi  guadagnare,  quan-  di 

do  Caracalla  fi  gettò  fopra  Plauziano  , gli  Norro Si- 
tolte  la  fpada  che  portava  come  Prefetto,  IC4* 
c lo  fece  uccidere  da  coloro  eh’ eran  pre- 
fenti  ; egli  de£To  lo  avrebbe  ucci fo,  fe  fuo  pjauZ- 
padre  non  ne  lo  avelie  impedito.il  fuo  corpo 
fu  gettato  nella  ftrada  , e fu  poi  fotterrato  rìdere  da 
per  ordine  di  Severo.  Erodiano  racconta  il  Caracalla 
fatto  d’ altra,  maniera . Come  la  carica  di  r.lla  pre- 
Capitano  delle  Guardie  Pretoriane,  dic’egli,  (er.%.%  di 
rendevagli  olfequiofo  gran  numero  di  Ufi- .SVw'*, 
eiali,manifeftò  il  fno  difegno  ad  un  Tribuno 
di  Coorte , nomato  Saturnino , che  promife 
di  mandarlo  ad  effetto , ma  più  fedele  al  fuo 
Sovrano  che  al  fuoPrefetto.riyelòairimpe- 
radore  il  progetto  del  fuo  favorito.  Severo 
non  potè  da  principio  predar  fede  al  raccon- 
to, Avendo  poi  giudicato  che  un  affare  di  si 
gran  confeguenza  meritadfe  di  effer  pollo  in 
chiaro , reftò  perfuafo  dell’  infedeltà  , e del 
tradimento  del  fuo  primo  Minidro.Conven- 
ne  col  Tribuno  che  aveffe  a condurre  Plau- 
ziano  nella  fua  camera  ; l’Uffiziale  fecondo 
l’ordine  che  avea  ricevuto, andò  adirgli  che 
quanto  avea  comandato  , era  efeguito  ; che 
Severo  e fuo  figliuolo  erano  flati  uccifi , e 
che  fe  aveffe  voluto  feguirlo , vedrebbe  che 
dicevagli  il  vero;  che  intanto  lofalutavm 
Jmperadore  , perchè  altro  Imperadore  non 
v’era.  Credefi  con  facilità  quanto  fi  bra- 
ma. Plauziano  predò  fede  alla  relazion  del 
.Tribuno  cke  lo  conduffe  Culla  fera  nella 
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Vc:tT~mcr^  df.  fuo Signore,,  ch’egli  ritrovò  oU 
wT  rre  1 ordinano-  il  luminata,  e fra  primi  og- 
4, mi  di gettl  Vldde  Severo  , e fuo  figliuolo  accoro* 
Hotb'oSi-  P?2n.atl  da  lor  principali  amici  Si  può 
gnovc  204.21^dicare  di  fua  confufione  al  lor  primo  a— 

0 fegue  o-fpetto,  e in  ifpezieltà  quando  l’Imperado- 
re  domandogli , qual  aitare  lo  conducete  si 
tardi  alla  fua  cafa  :•  perchè  non  fapendo 
che  rifpondere  , confessò  il  fuo  errore , e 
ne  chiefe  umilmente  il  perdono . Ma  Cara- 
calla  non  effendo  padrone  del  fuorifenti- 
mento , traile  dal  fodero  la  fpada',  ed  egli 
fletto  privò  di  vita  l’  ingratoV  e perfido  fa- 
vorito-. Tutto  ciò  nonfembra  in"  conto  al- 
cuno- probabile  e non  accordali-  col  rac-- 
conto  di?  Dione,  Autore  contemporaneo  , 
che  riferifce  la  cofa  come  da  principio  L*  1 
abbiamo  efpofta.- 

Severo  andò  poi  in  Senato , dove  fenza 
fare  alcuna’  invettiva  contro  Plauziano , fi 
contentò  di  deplorare  la  debolezza,  e la  mi- 
feria  degli  uomini , altri  de’ quali  troppo- 
amano,  ed  altri  fi  abufano  dell’amore  che 
£ ha  per  eflì . Egli  parve  , fecondo  Dione, 
non  effe  re  molto  perfuafoy  che  Plafaziano 
aveffe  data  a Saturnino  la  commeflìone  di 
ucciderlo.  Non  fi  lafciò  tuttavia  di  perfe- 
guitare',  e condannare- all’ efilio',  e anche 
alla  morte,  tutti  coloro  eh’ erano  flati  fuoi  i 
amici,  e fuoi  confidenti . Plautilla  ePlauzio; 
fuo  fratello  furono  mandati  nell’  Ifola  di 
Lipari , dóve  dopo- aver  molto  patito  , fu- 
rono fatti  morire  pecordine  di  Càracalla, 
dopo  la  morte  di  Severo  . 

Quello  Principe  dopo  {coperta  la  carpi- 
rà* 
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fazione  , impiegò  un  tempo  confi der ab i ^ 
nel  vifitare  tutte  le  Città  d’ Italia , neil’udi-  Settimo 
re  i lamenti  delle  perfone private  , e nell’  &^Jero 
amminiftrare  la  giuflizìa  . Gli  Autori  di 
quel  tempo  hanno  date  con  ragione  lodi 
non  ordinarie  airequità  di  Severo , che  noiv1^'  reffue  < 
potè  mai.  {offrire  , che  fi  vendeffero  fotto  it 
ffuo  regno  le  cariche , e le  dignità  ; e volle 
giudicare  da  fefleffo  fé  coloro,  che  le  pof-  xLIV. 
ledevano  , fe  ne  abufaffero  in  pregiudizio  Ceiebr * 
deMor  inferiori . Nel  fine  di  quello'  viaggio  ùone  de' 
celebrò  in  Roma  i gran  Giuochi  Secolari  Giucchi 
con-  tanta  magnificenza  , che- parve  voler fecobrì  * 
fuperare  quanto  in  limili  folennità  avevano' 
fatto  tutti  i fuoi  predeceffori . Quella  fo- 
lennità celebrofir  nel  dodicefimo  anno  del 
fuo  regno  , cinquantafett’ anni  dopo  quel- 
la di  Antonino  Pio , e cento  ventanni  do- 
po che  Domiziano  ebbe  ordinati  gli  fletti 
Giuochi ..  Credefi*  die  quelli  di  Severo  bef- 
ferò occafione  a Tertulliano  di  pubblicare 
il  fuo  Libro  degli  Spettacoli , e quello  dell’ 
Idolatria.  1/ Imperadòre  ch’era  attivo, 
impiegò  il  tempo  della  pace  ad  ergere  gran- 
di  edifizj  in.  Roma  ed  altrove , e ad  altre 
opere-,  le  quali  moflravanor,  che  ’l  buon 
gutto  non  era-  per  anche  perduto  . Appli- 
cavafi  in  generale  al  ben  pubblico  , la  fua 
crudeltà, e la  fua  avarizia  non  togliendo 
ad  elfo  il  foddisfare  affai  fovvente  alle  fun- 
zioni di-  un  Principe  favio  , e degno . Eb- 
be- tanta  pattfone  di  aumentare  iHuo  telo- 
io , e di  metterne  il  termine  al  diffipamen- 
to , che  non  ottanti  le  gran  ricompenfe  che 
chiede  allegenri  di  guerra,  e le  differenti 
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iberal ita  che  fece  al  Popolo  , lafciòr piò  da» 
Settimo  naj0  neT  fuoj  fcrigni  che  alcun  altro  de’fuoi 
^ver.°  !.  predeceflòri  .Regolò  con  grand’  applicazio- 
No/fro  Si-ne  Eferciti  , e fece  tre  nuove  Legioni , 

vnore  204.  ^ue  dellequali  aveano  il  loro  quartiere  nel- 
i fejrue.  laMefopotamia,e  l’altra  nel l’Italia.Non  po- 
teva non  effere  amato  da  Soldati  ; perchè 
aveva  una  maffima  perniziofa,  e degna  di-un 
Tiranno  ; che  fi  dovette  far  del  bene , piace- 
te alle  genti  di  guerra, enon  curarfidi  cofa 
alcuna.  Praticò  ben  quefta  maffima , poiché 
oltre  i donativi  che  ricevettero  fovventeda 
etto , aumentò  i loro  ftipend  j,  e lor  permife 
il  maritarfi , e ’l  portare  anella  d’oro.  Ma 
con  quefto  introdutte  negli  eferciti  il  pia- 
cere, l’ avarizia , l’ozio  , e lo  fpirito  d’ indi- 
pendenza.  Cosi  i Soldati  Romani  divennero 
di  poi  vili , e di  {ubbidienti , e le  donne  che 
gli  feguivano  non  fervirono  agli  Eferciti 
che  d’ imbarazzo . Adunò  anche  una  prodi- 
giosa quantità  di  formento , di  vino , e d’o- 
v lio  inRoma,  che  ne  avea  abbastanza  per  cin- 
' qu’  anni . Ma  la  fua  principal  attenzione  era 
verfo  i Tuoi  due  figliuoli  Caracalla e Geta ; 
perii Ji/'or^e yolli  in  tutti  gli  eferciz)  degni  del  lor 
figliuoli-,  nascimento  , e proccurò  di  unirli  co’  lega- 
mi di  una  Arretra  amicizia , ottervandò  la 
violenza  del  loro  tanperamento , e le  fre- 
quenti difcordie  che  nafcevan  fra  effi.  Vo- 
leva lafciare  V Imperio  all'uno , e all’altro , 
e per  cotefira  ragione  dichiarolli  unitamen- 
te fuoi  Succeflòri , e diede  loro  in  qualche 
maniera  l’ autorità  fuprema , dal  che  viene  , 
che  in  alcune  ifcrizioni  leggonfi  infietne  i 
nomi  di  Severo , e de' fuoi  due  figliuoli , 

fottf- 
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l'otto  del  titolo  di  Augufti,  e d’Imperadori.55^55*^ 
Verfo  1’  anno  208.  di  Gefucrifto,  e nel  fedi-  Settimo 
cefimo  anno  del  fuo  regno , quello  Principe  Se^er°  . 
dichiarolli  fuoi  Affociati , e fuoi  Colleghi . 

Ecco  qual  era  la  vita  ordinaria  di  Severo.  °q}, 
Mertevafi  a travagliare  fulla  metà  della  not -efeo-ue 
te  : dopo  di  ciò  palleggiava  decorrendo  de’  xLVl! 
fuoi  affari,  e fino  al  mezzodì  giudicava  de’  yltn 
litigi.  Allora  montava  a cavallo  per  far  z naria  tii 
deir  esercizio , indi  andava  al  bagno , defi-  Severo  * 
tra  va  folo , o co’  fuoi  figliuoli , dormiva  un 
poco,  pofcia  dava  qualclf  ordine  : dopo  paf-  • 
feggiava  , e nel  fuo  palleggio  difcorreva  di 
fcienze , e di  lettere , finché  folle  il  tempo 
di  andare  al  bagno.Cenava  verfo  la  fera  con 
coloro  ch’erano  foliti  andare  da  elfo  in  que4 
tempo  ; perchè  non  invitava  alcuno  , come 
facevano  gli  altri  Imperadori , eccettuati  i 
giorni  di  fefta  e di  cerimonia,  ne’  quali  face* 
va  de’ fontuofi  conviti  . 

Verfo  quel  tempo  .Severo  ebbe  1’  avvifo 
che  i Popoli  limati  al  Settentrione  della  Bre- 
tagna,ave  vano  prefe  farmi  con  tanto  fuccef- 
fo, ch’era  da  temerli, che  le  Legioni,  lé  quali 
erano  in  guarnigione  in  quell1  ifola,vi  perif- 
fero,  0 per  lo  meno  fodero  coftrette  ad  ab- 
bandonarla,il  che  cagionò adelfo  un’inquie- 
tudine eftrema . I Romani  non  erano  allora 
padroni , fecondo  Dione,  che  della  metà 
delf  Ifola  fecondo  la  fua  lunghezza  , la 
quaf  era  .divifa  da  un  muro  , o da  un  ter- 
rapieno , fatto  già  innalzare  dall1  Impèra- 
dore  Adriano.  I Meati  erano  i Popoli  più 
vicini  alle  rerre  de’  Romani , e i Caledo- 
n)  erano  i più  Settentrionali . Severo  non 
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s“?!*555volendo  avere  il  roffore  di  vedere  fmem-  ” 
Settimo  bvata  la  Monàrchia  , e di  perdere  una  por- 
Scvero  . zione  deirimperio  tanto  bella  quanto  quell’ 
j,^Ifola  famofa,  rifolvette  non  ottanti  le  fue 

s indifpofiztoni , e la  fua  gotta , di  andarvi  in  (, 
'—^pedona,  e temendo  che  nella  fua  lontanan- 
XLVII*  za>  F inimicizia  che  Tempre  regnava  fra  i 
Vane  per  <*ue  figliuoli  > veniffe  agli  effetti , feco 
la  lima-  avnendue  gli  conduffe.  Allorché  i Bretoni 
. intefero  che  l’ Imperadore  marciava  in  per- 
fona  contro  di  eili , reftarono  intimoriti, 
ebbero  ricor fo  alle  preghiere,  e offerirono 
di  depor  1’  armi . Mai’  eftrema  paffione,che 
aveva  queffo  Principe,  di  unire  il  titolo  di 
Britannico  a rutti  quelli  che  aveva  lo  im- 
pegnò ad  avvanzarfi , e a ricufare  fempre  le 
propofizioni  di  accordo  . Aveva  nella  fua 
età  la  follia  di  far  la  guerra, per  aver  la 
gloria  di  vincere . Effendo  giunto  in  Breta- 
gna, lafciò  Geta  fuo  fecondogenito  al  Mez- 
zodì dell’ I fola,  effendo  quella  parte  reca- 
ta fedele  , e andò  con  Caracalla  contro  i 
Meati  , e i Caledonj . Dione  che  parla  di 
quetta  guerra,  afferifee  che  Severo  che  da 
alcuna  difficoltà  non  veniva  rifpinto,  vi 
perdette  cinquantamila  uomini , o nel  far 
abbattere  i bofehi  , onde  tutto  il  paefe  era 
coperto  , fabbricando  de’  ponti , fcccando 
delle  paludi  , o per  le  malattie  , o per  le  , 
infidie  che  ad  ogni  momento  gli  erano  tefe 
da’ nemici.  Non  ottanti  cotette  perdite,  e 
gl’  incomodi  che  fopraggiunfero , l’ Impera- 
dore  continuò  la  fua  imprefa  , e fece  tanto 
colla  fua  perfeveranza,  che  per  ottenere 
da  effo  la  pace,  que1  Popoli  gli  cedettero 
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fina  parte  di  lor  paefe  , e gli  diedero  in  po-~^5saSÌ 
fere  le  loro  armi pare  come  non  fi  fidava  Settimo 
che  mediocremente  di  eflì,  prefe  tutte  le  Severo, 
cautele  .che  gli  dettava  una  lunga  fperienza, 
per  non  aver  più  a -temere  le  ribellioni 
di  quell’ inquieta  Nazione.  Alzò, e allun-^ 
gò  il  muro  cominciato  da  Adriano.  Dice-.^LVII  j 
il , che  in  ogni  miglio  di  diilanza  era  una*  ^ j1/ro  fa 
torre  , e fra  ogni  torre  erano  de’  cannoni  mo/0  jab* 
di  rame  nel  muro  , che  portavano  il  minor  bricato 
romore  dall’  una  all1  altra  guarnigione.  Con  nella  Brfr 
quello  mezzo  le  novelle  dell1  avvicinar»  -i  .**£»/»• 
nemici  fi  fpargevano  nello  flelfo  tempo 
fopra  tutta  la  frontiera.,  che  munivafi  a un 
tratto  di  quanto  può  fervire  a far  reniten- 
za, e metter  freno  agli  affalitori  . Benché 
nè  Dione , nè  Erodiano  parlino  di  quello 
muro,  pure  -è  cofa  affermata  da  Sparzia- 
no  , da  Eufebio,e  da  tutti  gli  Autori , che 
poi  fcriffero,  e gl1  Inglefi  inoltrano  anche 
oggidì  un  avvanzo  di  muro  , che  pretendo- 
no effer  quello  che  fu  fatto  fabbricar  da  Se- 
vero. Non  fi  conviene  però  del  luogo  , in 
cui  coteffo  muro  foffe  fituato,nè  fe  foffe 
un  muro , o un  fe  triplice  follo  alzato  dalla 
parte  de1  Romani  , e fortificato  di  palizza- 
ta ; il  che  fembra  affai  verifimìle . 

• I fuccefll  di  Severo  nella  Bretagna  , e la 
fua  prudenza  nel  prevenire  le  molle  de’Bre- 
toni  , -gli  meritarono  il  titolo  di  Britannico 
MafHmo  , che  fu  pollo  Culle  medaglie  bat- 
tute coll1  impronta  fua  ,e  de1  fuoi  figliuo- 
li . Mentre  termina vafi  1’  opera  , Severo  lì 
ritirò  in  Yorck,  e lafciò  Caracalla  a fopran- 
tendere  a’  lavori  ,c  dar  coraggio  colla  fua 

pre- 
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„ SLtLL.iLL. prefenza  a’  Soldati . Ma  ’1  giovane  Prin«  1 
Settimo  cipe  avendo  in  quel  tempo  guadagnato  1' 
Severo . affetto  delle  truppe  colle  fue  maniere  po- 
P0larefche  , e con  un  genere  di  vita  affai  li- 
houro  òi-  beva  i Caledonj  vollero  trar  profitto  dalla 
ferve. , negligenza » e dalla  rilalfatezza  che  offer- 
varono  nel  campo  Romano  dopo  la  par-. 
ìiiMlione,tenz2i  del  l°r  Imperadore  , e ruppero  il 
e /ritrattato  con  nuova  ribellione,  che  lor  co- 
ger.rraje  ftò  cara  . Severo  che  giudicò  dall’  impru- 
4W^me»i.dente  ribellione  di  quanto  avrebbono  fat- 
to aue’ Popoli , quando  egli  fi  foffe  allon- 
tanato , ordinò  che  ne  folfe  fatta  una  ftra- 
ge  generale;  il  che  fu  mandato  ad  eifer- 
to  con  tanta  feverità , che  fu  piuttoflo  un* 
azione  inumana . 

Erano  quafi  due  anni  ch’egli  era  in  Bre- 
5^L!_!±istagna , e qualche  tempo  che  faceva  in 
Anni  di  Yorck  il  fuo  foggiorno,  quando  infermoffi  a 
^wyo  s‘-  cagione  della  fatica  , e più  dell’  afilizione 
gncrc  2ii.cjie  cagionavano  la  maniera, e ’l  pravo 

naturale  del  fuo  primogenito.  Il  giovane 
Principe  ufcì  un  giorno  dalla  fua  tenda  , 
Corticali  a 2r^an^°  c^.e  più  non  poteva  foft'rir  Cafto- 
vuol  veci-  re  ’ e alcuni  Soldati  fi  unirono  ad  effo  . 
d'",-e  //flCaftore  era  ’l  domeftico  fedele  , e ’l  confi- 
li* . dente  di  Severo . L’ Imperadore  fi  fece  fu- 
bito  vedere , e fece  galtigare  i fediziofi  . 
Nel  tempo  che  Severo  andava  a conclude- 
re il  trattato  co’ Barbari,  e/fendo  a caval- 
lo, avendo  a canro  a sè  fuo  figliuolo  ,alla 
tetta  di  tutto  l’Efercito  Romano,  e alla  vi- 
lla di  quello  de 'Bretoni,  Caracolla  fermò  il 
fuo  cavallo,  e poi  a un  tratto  sfoderò  lafpa- 
dft  come  fe  aveffe  voluto  ferite  alle  fpaU 
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le  fuo  padre,  fu  fatto  allora  un  gran  grido^s^^sss 
che  lo  fpaventò , e lo  ritenne.  Severo  aven-  Settimo 
do  nel  punto  fletto  rivolto  il  capo,  vidde  Severo, 
la  fpada  ignuda  nelle  mani  di  fuo  figiiuo- 
3o  . Allora  nulla  ditte  , ma  nella  fera  eden- J; 0J"  0 St~ 
doh  coricatolo  fece  venire  alla  prefenzs^w/v  2I<* 
di  Papiniuno , e di  Caflore , ed  avendo  fat- 
ta mettere  una  fpada  appretto  di  lui  , gli 
ditte  : „ Mio  figliuolo , fe  volete  uccidere 
voftro  padre,  fatelo  in  queflo  punro,  e 
3,  non  a villa  di  tutti . Se  avete  orrore  di 
„ ucciderlo  da  voi  fletto  , ecco  Papiniano 
9ì  cui  potete  comandarlo . Voi  fiele  fuo  Im- 
,,  peradore  , egli  non  riatterà  di  ubbidirvi. 

Alquanto  dopo  Severo  intefe  che  le  Le- 
gioni avevano  dichiarato  Caracalla  Impe-  LI. 
radore  , e eh’  egli  era  trattato  da  debole , Caracalla 
• e dagottofo.  La  Novella  gli  fomminiftrò dichiarato 
delle  forze , e parve  che  l’ ira  lo  facette  ri- 
tornare  ad  etter  giovane;  entrò  nella  fua re  \ Mie 
lettiga  , fi  fece  mettere  fui  fuo  tribunale,  e Lcgioai* 
mandò  ordine  al  giovane  Principe,  a’ Tri- 
buni, e a’ Centurioni  di  venire  alla  fua 
prefenza  . Ubbidirono , e tutti  ricevettero 
si  grand’  impresone  dal  fuoco,  dalla  fie- 
rezza , e dalla  maeftà  de’  fuoi  fguardi  , che 
tutti  fi  gettarono  ginocchioni  domandando- 
gliene il  perdono.  Allora  comandò  chea 
tutti  fotte  trocanto  il  capo  , eccettuatone 
fuo  figliuolo;  indi  alzandò  la  mano  alla  fua 
'fronre,e  guardando  Caracalla  d*  un’aria 
imperiofa,  gli  ditte  : Sappiate  che ’l  capo 
governa , e non  i piedi  : poi  tutti  licenziol- 
Ji . Dicefi  che  pofeia  penfatte  fe  aveffe  a 
far  morire  fuo  figliuolo.  Ma  Dione  ci  fa 
Temi  Il\  « L fape* 
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ssf apere,  che  quantunque  lo  minacciaflTe  dt 
Settimo  .trattarlo  con  eftremo  rigore  , quand1  era 
Severo  - adirato , e bialimaffe  ancora  Marco  Aure- 
Annìdi  11^  (jj  aver  Jafciato  viver  Comodo,  non 
^Kofìropi-y 0teVa  nulladimeno  refiltere  al  fentimento 
gnore% n *^ei ia  tenerezza  paterna , benché  prevedere 
tutti  i mali  , che  Caracalla  .avrebbe  un 
-giorno  commeiTì.  Pure  nuli' ammolliva  ij 
f,n  C7hpj-  cuore  del  figliuolo  inumano  ; e pretende^ 
'{lutalo  . c^ie  tenra^"e  impegnare  più  Medici  a libe* 
* farlo  dalla  noja,  che. cagionavagli  la  lunga 

infermità  di  fuo  padre , e per  non  averlo 
ubbidito  gli  facefle  .tutti  morire,  dacchp 
giunfe  ad  effe  re  Imperadore. 

'•  Come  il  fuo  male,  in  vece. di  diminuire 
di  giorno  in  giorno  aumentava , giudicò  fa 
fua  morte  yicina , e conofcendo  allora  la 
-vanità  delle  grandezze  umane , fclamò  : So- 
— ai  no  (lato  tutro  ciò  che  un  uomo  può  ef- 

L1IÌ.  „ fere  , ma  di  qual  ufo  mi  fon  oggi  i paf- 
Sr'oi fonti- y fati  onori!  Occupato  dallo  llefTo  penile.. 
mattinoli  ro  } ordinò  gli  folte  portata  l’urna,  nella 
/zrv/Vmm-/7qua]e  ]e  fue  ceneri  dovevan  elfer  rinchiufe; 
a! Li morte.  ^ quan(j0  ]a  vide  > ]a  prefe  f ralle  mani , e 
.difie  : Piccol’  urna  hai  dunque  da  racchiu» 
dere  colui  , che  tutto  il  mondo  non  ha  po* 
tuto  contenere  ! Da  quelle  riflellìoni  fune- 
fte , paiTando  ad  altre  che  non  lo  erano  me- 
no, fece  dire  a’ fuoi  figliuoli,  e a’fuoi  a- 
mici  di  avvicinarfi  al  fuo  letto,  e fubito  che 
gli  vide  in  diftanza  di  poterlo  udire , diffe 
loro  quefle  parole  : „ Quando  io  giunli  all* 
„ Imperio  , lo  Stato  era  languente , e vici- 
„ no  a perire:  oggi  che  io  fteflo  fono  quello 
» egli  era , lo  lafcio  a’  miei  figliuoli  ferw 
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v mo , e durevole , fe  gli  Dei  lo  permetto-^^5-5* 
no,  ma  debole  e vacillante  , fe  quella  ^ettl‘no 
„ è la  lor  volontà.  „ tSarebbe  troppo  lungo  il  Severo  • 
riferire  tutto  ciò  che  foggiunfe  parlando  de’  T 
tuoi  figliuoli.!  fuoi  dolori  quafi  tutti  ca- 1‘ 
gionati  dalla  gotta  , erano  flati  fofpefi  dallo^?,°^  1 1* 
sforzo , che  fatto  aveva  per  efprimere  i 
fuoi  fentimenti  : fi  fecero  più  vivamente 
lenti  re , quancP  ebbe  terminato  di  efprimerli. 

Allora  la  fua  coflanza  ordinaria  lo  abban- 
donò , e Aurelio  Vittore  riferi fce  che 
■dopo  aver  domandato  invano  il  veleno, 
mangiò  a bello  {Indio  sì  avidamente  de* 
cibi  difficili  al  a digellione  , che  ne  morì, 
e Caracalia  fu  creduto  avervi  avuta  gran 
parte  . Era  in  età  di  fettantafei  anni . 11  LIV. 
fuo  regno  agitato,  ma  gloriofofu  di  diciott*  Morte  dì 
anni  in  circa.  Aveva  quello  Principe  qua- Severo. 
liti  eccellenti  , e gran  difetti , che  gli  fe-  — 
cero  fare  a vicenda  , o grandi  azioni , o 
fcelleraggini  enormi  ; il  che  ha  dato  luogo 
al  dire  di  effo,  con  applicazione  affai  im- 
propria , quanto  erafi  detto  per  1*  addie- 
tro di  Augufto , che  farebbe  fiata  cofa  di 
vantaggio  maggiorerò  che  non  fa  fenato,  a 
che  non  fofe  morto -K'  cofa  certa  che  alcu- 
no non  era  più  atto  di  effo  a render  fe- 
do uno  Staro  vacillante,  pure  fece  un  tor- 
to irreparabile  all’ Imperio,  coll’ autorità 
ccceflìva  che  diede  agii  eferciti  , e co  i 
configli  che  lafciò  a’  fuoi  figliuoli , affine 
di  accrefcere , invece  di  diminuirne  la  po- 
tenza . Quello  Principe  fcriffe  da  fefleffo 
la  fioria  della  fua  vita,  della  quale  oggi 
nulla  si  reità,  Sparziano  ci  fa  fapereche 
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a_:„.r.iiio  fece  con  molta  lincei-ita,  e Aurelio  Vidi 
Settimo  tore  alTerifce  eh’  era  feritta  affai  bene  , 
S^veio . proccurava  in  ifpezieltà  di  giuftificarvi , » 
4»ÌJt  di  feufarvi  le  fue  azioni  crudeli  . Morì 
Scopro  z'ne]panno  964.  della  fondazione  di  Roma 
g>.0t  2Ii,2ogt  dopo  lo  ftabilimento  della  Monar- 
chia (otto  Augufto,  211.  dopo  la  nafeita 
di  Gefucrifto,  115.  dopo  1’  ultimo  de’ XII. 
Cefari.  Provali  la  fregolate  zza  di  quel  Se-, 
colo  da’ procelli  fatti  a tremila  perfone  , 
accufate  d’ adulterio  , fotto  il  folo  regno 
di  queft’  Imperadore  , 


\ 


Cab  acalla  , XXII.  Imperadore, 
con  fuo  fratello  Geta  . 


Morto  Severo  , Caracalla  ftimolò  1*  E- 
s^'sssssssfercito  a nominarlo  folo  Imperadore  in 
Anni  dì  pregiudizio  di  fuo  fratello  . Ma  come  le 
NoflroSi-  Truppe  avevano  prima  contribuito  a far.» 
gncre2n.y\\  affociar  Geta,  rigettarono  la  fua  doman- 
da , e proclamarono  e Y uno  , e 1*  altro 
Imperatori  ; al  che  concorfe  l’ autorità  del 
Senato . Erano  amendue  figliuoli  di  Giu* 
lia,  benché  alcuni  abbiano  detto  fen za  fon- 
damento di  vero  che  ’l  primogenito  foffe  fi- 
gliuolo di  Marzia . Caracalla  così  dinomi- 
nato  da  una  lunga  cafacca  ftraordinaria,  che 
gli  feendeva  perfino  alle  calcagna  , e eh’ 
egli  preferiva  ad  ogni  forta  di  vede  , 
aveva  quali  vent’anni  allorché  fall  al  tro- 
no. Fu  creduto  nella  prima  fua  gioven- 
tù di  carattere  affettuoso  , e tutto  gene- 
rosità , perchè  volgeva  altrove  lo  fguar- 
do  , e piagneva  quando  vedeva  patire  qual* 
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•clie  infelice.  Tertulliano  atterifce  eh’ eraSÉ^-iiii» 
fiato  tiudrito  di  un  latte  criftiano,  o avefte^araca'lu, 
avura  una  balia  Criftiana , o Procolo  eh’  era  c^atf  \ 
Criftiana  , e molto  amato  dall'  Imperadore  ^ d\ 
gli  avelie  dati  alcuni  principi  del  Criftia-  ^0/  ™Sl~ 
nettno:  il  che  far  poteva  tanfo  più  faciU*'tore  1 * 
mente  , quanto  era  1’  agente  di  Evodio 
liberto  di  Severo , e governatore  di  Cara-* 
calla.  Sparziano  dice  , che  quefto  Princi-*  : 
pe  in  età  di  fert’  anni  avendo  veduto  bat-  * 

tere  per  ordine  di  Severo  un  fanciullo  alle*' 
varo  appretto  di  se  , perchè  diceva  di  ette? 

Criftiano , ne  moftrò  molta  afflizione  ; par- 
ve per  gran  tempo  adirato  contro  fuo  pa- 
dre , e contro  il  padre  del  fanciullo  , che 
gaftigat'o  lo  aveva.  Forfè  il  latte  Criftiano 
lo*  aveva  refo  si  compaffidnevole  nella  fua 
infanzia  . Piagneva  quando  era  condotto  a 
vedere  i rei  efpofti  alle  fiere  , e volgeva  /„ 
gli  'occhi  dallo  fpetracolo  crudele , eh’  era 
oggetto  di  delizia  aT  Romani . In  quell’  età 
era  amorevole , e di  amabile  umore , do- 
nando quanto  aveva  y moftrando  ritener 
facilmente  quanto  gli  era  infegnato , e fa- 
cendo comparir  molto  fpirito.  Ma  lefte- 
ranze  che  eranfi  concepute  , ben  prefto 
fi  ridettero  a nulla . Il  fafto  della  dignità 
Imperiale  , e le  adulazioni  de’  Cortigiani 
corrotti  gli  guaftaron  lo  fpirito e gli  avvew 
Jenarono  il  cuore  : divenne  altiero  , fuper- 
bo  , prefi  nruofo,  incoftante,  gelòfo  , colle- 
rico , violento , e crudele.  Aveva  molto  in- 
gegno , e parlava  bene  , ma  era  molto  igno- 
rante, il  ch’era  un  difetto  mediocre , fe  dall1 
altra  parte  a vette  avuto  del  giudiziose  uno 
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Wssssssfpiriro  lodo  , Pure  l’ Imperadore  Tuo  r*a* 
Caracalla»dre  nuli’ aveva  trafcurato  per  farlo  belle 
e^et^  Viftruire  in  furti  gli  efercizj  del  corpo  , e 
UnflZii  delP  animo  , e fpezialmente  per  rapporto 
/»«v2n.aHa  Filofofia  che  gli  faceva  ftudiare  per 
* ' *la  maggior  parte  del  giorno  ... 

Suo  1 afelio  Geta  non  prometteva  craan— 
LV.  ro  e£^  nella-  fua  infanzia-.  Pareva,  di  ufk- 
Carattere  naturale  rozzo,  e aveva  della  difpofizione- 
di  Gota . all'avarizia  ; ma  l’età  e T educazione  aven-*- 
dolo  corretto  , fi.  vide  in  eflfo  un  Principe 
moderato,  affabile,  umana,  civile,  api*, 
plicato  agli  efercizj.  del  corpo,  e del Tani» 
mo  , e pieno  di  (lima,  e-  di  amore'  ver-- 
lo  gli  uomini  di  lettere,  e fpezialmente- 
verfò  i feguaci  della  Kilofofia . Gli  umori 
diverti  de  (due  fratelli , diedero  loro  una. 
LVI.  tal  vicendevole  antipatia- , che  di  continuo* 
Antipatiacrzno  in-  difeordia , e non  ti  accordavano 
de  i due  in  cola  alcuna , quando  non  foffe  nelle- 
jF?wr//tfcfregolatezze  ordinarie  alla  gioventù^  fra  i 
Romani . Gli  adulatori  y e Ldomeftici  de*' 
due  Principi  y contribuirono*  ancora  co  i 
loro  rapporti , eco  i loro  contigli  ad  in*^ 
afprirli  l'uno  contro  L'altro.,  e ad  aumenta— 
re  la  lor  difunione  . Severo  non-  lafciò 
mezzo  alcuno,  per  riconciliarli  ,e  lor  mer* 
teva  fovvente  avanti  gli  occhi  tutti,  i mali, 
cagionati  dall' inimicizia-  de'fratelli . 

E ffendo  flati  amendue  acclamati  Irnpew. 
aradori , giudicarono  conveniente  di.  la- 
nciare in  Bretagna  Giulia  loro  madre , che 
vi  era  con  eflì  ,e  di  ritornacene  amendue 
a Roma  a portare  le  ceneri  del  loro.pa- 
ire , Ma  nacquero  tante  gelofie,  e tante  con- 
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tefe  fra  effi,  mentr’erano  per  anche  in  Bre-'-i'i* — sssb 
taglia,-  che  temevafr  adorni  momento  che  Ca^caha 
ne  veniflero  alle’  mani.  Giulia  faceva  tute’  e ^ta’ 
i fuoi  sforzi  per  riconciliarli , ectunirli  col  « “L 

le  ragioni  più  fode',  e più  affertuofeV 
it  tutto1  era  vano . La  difeordia  aumenti  ' * 

nel  viaggio-,-  e alla  fine  giunféro  a noif  po- 
ter albergare  nè  mangiare  infìemé,  e affar- 
tene- e V uno',  e 1*  altro  in  guardia,  come 
fe  foflero  accampati  vicino  ad  un  efercito 
tìemico-.  Il  rifperto  che'  avevafi  in  Roma 
per  la  memoria  del  loro  padre,, fece  che 
vi  foffero  accolti  con  tutte  le  teftimonian- 
ée  dell’  allegrezza  , e della  confidèrazione. 
Dimorarono1  feparatamerrte  nel  Palazzo  , 
che  fecondo  Erodiàno , era  più  ampio  che 
alcuna  Città  dell*  Imperio-  ,•  eccettuatane- 

Duella  di  Roma.  Prefer  ognuno-  una  Guard- 
ia particolare  , e UfEziali  a parte . Come- 
avevano  di  vi fo  il- palazzo',  divifero  ancora 
tutti  gli  animi  co  i loro  manéggi',  e- colle 
loro  promeflé- , nel  che  Geta  riufet  me- 
glio che  fuo  fratello  , perch’egli  aveva  il 
talento  di  farli  amare , ed  era  creduto  me-- 
no  malvagio  ✓ I due  Imperadori  non  fi 
vifitavano,  nè  parlavano-  infieme-,  fenon* 
quando  incontravanfi  nel  Senato-.- 

La  prima  cofa  che  fecero  dopo  la  foleru 
ni fà'  del  lor  ingreflb,  fu  V Aporeofi  di  Se- 
vero’, nella  quale  furono  fegjuité  tutte  le 
formalità  ufitate,  e perchè  comprendono 
una:  parte’  della  religione* , e della-  fuper- 
frizione  degli  antichi  Romani  , è affai  a 
propofito  ir  darne  qualche-  faggio-  diftin- 
tp  > fecondo  il  racconto  che  ne  ha  lafcia* 
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Cara^uTTH  Eroa,ano.  neI  principio  del  quarto  fuo 
c rW  ElDro‘  PrIiriO  luogo  ordinavaii  un  bru- 
Arni  Ai  n-°  ^ePera^e  » accompagnato  da  molte  ce« 
N offro  Si-  jV^onie  * Facevafi  poi  fare  una  immagine 
gnare  in.,1  cera  c;ie  rappre  Tentava  colui  eh’ era  il 
LVII.  *°22e5J°-  dell’Apoteofi , e collocavafi  nell’ 

Palazzo  fopra  un  letto  d'  a- 


■cerimonia 


vono 


dell'  Apo-  d’  Oro 


leop 


la  di  cui  coperta  era  di  drappo 
Alla  Tiniftra  davano  a federe  in 
C]°^°  * senatori  veftiti  di  nero  , e alla 
deTira  le.Dame  della  prima  nobiltà  in  abi- 
ti bianchi  femplici , fenza  gemme,  e fena* 
alcun  ornamento  ; il  che  durava  per  lo 
fpazio  di  fette  giorni,  ne’quali  i Medici 
arcavano  appreso  l’  Immagine  , e coma 
1 Iinperadore^fofle  Tirato  ancor  vivo  , dichia« 
cavano  .che  ’1  fuo  male  aumentavate  nói* 
v era  quafi  più  alcuna  fperanza.  A que« 
ilo  racconto  coloro  eh’  erano  prefenti  , 
mandavano  dal  petto  un  gran  fofpiro.  In 
afte  i Medici  annunziavano  che  rìmpera- 
core  era  morto  , -e  allora  i più  giovani 
Ira  Senatori  , e i Cavalieri  Romani  por- 
tavano il  letto  Tulle  loro  fpalle  , e traver- 
favano  la  Tlrr.da  nomata  Via  Sacra,  lo  de- 
ponevano nell’  antico  Foro , dove  i Magi- 
strati erano  foliti  di  rinunziare  le  loro  fun- 
2iont  dopo  eTTerne  fpiraro  il  tempo  . A’ 
cue  iati  della  piazza  erano  due  gran  pal- 
chi,  uno  de’ quali  conteneva  gran  nume- 
ro  . T-  ?clu.^i. ’ e l'altro  di  fanciulle  , 
tutti  di  famiglia  difHnra  , e nobile  , che 
in  tuono  lugubre  cantavano  degl’inni  alla 
gloria  del  defunto  . Dopo  di  ciò  i Sena- 
tori, e i Cavalieri  prendevano  di  nuovo 
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il  letto  , e lo  portavano  fuori  della  Città'--1 — * 
nel  campo  di  Marte,  dove  innalzavafi  una<-'aqicaha’* 
fpezie  di  piramide  di  legno  , lavorata  colf  c ycta',. 
irte  più  bella  , ornata  di  figure  .Eli’  aveva  KT  i/ 
quattro  piani  ; il  primo  chf  era  quadrato  , 1 J 0 - 
lormava  una  fpecie  di  camera  tutta  ri-- 
•piena  di  materie  difpotle  ad  ardere , e or- 
nata nell’  etleriore  di  drappo  d’oro  , di 
ftarue  dr avorio  , e di  belle  pitture.  Il  fe- 
condo fimile  al  primo,  quanto  alla  forc- 
ina , benché  un  poco  minore , e addobba*- 
to  di  fintili  ornamenti,  era  aperto  da’ quat- 
tro lati  . Sopra  di  eifio  era  il  terzo  più  pic- 
colo degli  altri  due  , e in  fine  il  quarto  piu 
ritlretro  ancora  , che  i precedenti , affinchè 
fempre  diminuendo  fonnafiero  un  obelifco; 
e quello  non  cedeva  in  cola  alcuna  a’  tre  _ 
pri  mi  quanto  alla  ftruttura, e agli  ornamen- 
ti . Il  letto  colla  ftatua  era  nel  fecondo 
piano  eh’  era  pieno  di  fiori , di  legna  odo- 
rifere , e di  aromi  . ì Cavalieri  Romani 
correvano  allora  a cavallo  intorno  alla  pi- 
ramide,al  fuono  di  tiramenti  di  guerra  - 
Dopo  di  efil  feguivano  de’ carri,  fopra  i 
quali  vedevanfi  dèlie  perfene  mafeherater, 
vertice  in  abiti  di  porpora  , che  ràpprefen- 
. tavano  i più  illuftri  Imperadori  r e i più  fa- 
moti  Generali  di  tutto  1’  Imperio  ; indi  I* 

I mpe radere  regnante  con  torcia  accefa  nel- 
la mano  , metteva  il  fuoco  al  rogo e do- 
po di  etto  i Confoli  ,e  i Senatori  alla  pac-  * 
te  che  lor  eTa  afiegnata  . Tutto  ardeva 
nello  {letto  itlante  , e fubito  vedevafi  ufei- 
re  dal  mezzo  delle  fiamme  un’  aquila , eh* 
prendendo  un  rapido  volo  perdeva!:  nell? 

H . t 5 nu- 5 


A 

£T)Oì 


5^0  La  Storia  Romana; 

Si®j!)jlss nuvole  , e fpariva  agli  occhi  degli  fpetta* 
Caracalla,torj . jj  ^h’  era  feguito  da.  infinità  di  gri- 
eJrct.a^.da , e di  applaufi  del  volgo  , il  quale  ìm- 
o;  itiaginavafi  che  queir  uccello  portarti:  nel. 
(i-ttiù^elo  r anima  dell’ Imperatore  .. 

I due  fratelli  non  ebbero  regnato  gran 
tempo  interne,  che  Caracalla  gelofo  deli” 
amore,  e della  ft ima  die  Gela  acquiftavafi 
colle  fue-  maniere-  affabili , e civili , cercò 
di  avvelenarlo,  o di.  farlo  morire'  per.altre- 
iftrade-  fegrete  . Proccurò  nello  ftefio  tem- 
po di.  acquiftarfi-  1*  affetto  de-’"  Pretoriani 
con  donativi,  e grazie  ftraordinarie, lardan- 
do loro  fpezialmente  laJibertàdi  fare  quan- 
to averter  voluto.  Roma  provò  allora  quan- 
to fia  pericolofo;  ad5  uno  Sfarò  Certe  re  go- 
vernato da  due  Principi  eguali  in  autorità  , 
«ria  oppofti  d’umore  . Sempre  di  contraria 
pppinione , o foffe  duopo  l’amrniniftrare  fa; 
giuftizia,  o *1  nominare-  alle  cariche-  mag- 
giori , l’elegger,  i Con  foli , o altri  Magiftra- 
ti , ognuno  non  aveva  altrv attenzione  che 
1 favorire  le  fue-  creature,  o’I  méttere  ini 
porto  coloro,  che  dall’  altro- erano  rigettati.. 
£)a  tutto  ciò  nacquero  mille  di  (órdini  r una 
fazione  perfeguiravaì’  altra,  e ognuno  nella, 
fua  non  ofava  gaftig^re- il  delitto ,. temen- 
do diminuire  il  numero  de’ Tuoi  parziali  ; il 
che  introdurti  turbolenze  infinite  in  Ro- 
ma , nelle  Provincie  , e in  tutte  le  Città  dell” 
Imperio  ..  Vi-furono*  dello  perfon»  favie 
che-  propoféro  la  di vifione  della  Monar- 
chia ; coficchè  Caracaltà  averte  Roma  per 
4ua  porzione  coll’  Occidente  intero , e Geta 
governarti:  RArta  con  tutto  l' Oriente  ET 
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anche  veri fimile  che  farebbe  riufcito-  il  pro-^55— 
getto,  fe  Giulia  madre  de’Principi  non  li  fof-karacalla, 
fe  oppcfta , colla  falfa  fperanza  di  riconci-  e.(jCta  * 
Ilare  i due  fratelli  , e di  (labi lire  fra  etti 
una  foda  pace  . L*  avvedimento-  fece  ve-//vw'v  21t* 
dere  ben-  pretto  quanto  ella  fi  fotte ùngane 
nata.  Caracalla  vedendo- che  rì  veleno,  e' 
tutti  gli  alrri  mezzi  da  etto  tentati  per  fodv 
disfare  al  fuo1  odio’,  e‘  al  fuo  deliderio  di 
regnar  folo,  erano  fiati  inutili  ; rifolvette 
di  non  più  fingerete' di  uccidere  fuo  fra--  ■ . 
tello  . A quello  fine'  fece’ proporre  a Giu* 

Ila  di  farli  venire'  infieme  nel  di  lei  ap- 
partamento1, per  mettere  in  chiana  i mo-, 
rivi  delle  dittenfioni  , e' proccurare  di  ri- 
conciliarli. Gera  vi  andò  , credendo  nuli1 
aver  a temere',  ma-  appena  vr  giunfe  che 
due  Centurioni-,  che  Caracalla-  aveva  fatti 
nafcorrdere',  entrarono  , e fi:  lanciarono  fo- 
pra  di  etto,  Giulia*  tentò  inutilmente  di 
opporfi  al  loro  furore . Fu  trafitto-  f ralle 
fue  braccia  , ed  ella  fletta  retto  ferita  nel-- 
fa  mano  , e videfi  tutta  coperta  del  fan-- 
ghe'  di"  fuo  figliuolo  . Pare  ancora1  che* 
Caracalla  fe' ne  imbrattafìe  le' mani  » per-- 
c-hè  Dione  atterifce  eh’  egli  dipoi  confa-- 
grò-  nel  Tempio  di  Serapide  lafpada  colla 
quale  lo  aveva- ferito . Il  regno  di  Geta  irt: 
età  di  yentidue  anni,  e nove  meli  , ter-- 
minò  di  quella  maniera,  dopo  aver  dura-- 
ro  un  anno , e ventidue  giorni'.-  , mj- 

Caracalla  dopo  aver  commetto  1*  orribi-  Awi  di 
le  fratricidio  ,-  ufcl  dell’  appartamento'  di  NoffaoSi* 
fua  madre, e fi  pòfe  a gridare  nel  palaz -gwe  m*- 
20  j eli’  era  ufeito  da  un  gran  periglio',  che 
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L'àr  acalla  ia  ^ua  v*f.a  covreva  ancor  rifchio,  e che  pe?  I 
Anni  ^//metle/h  in  fieuro,  voleva  andare  al  ca  ra-  I 
Nojì/o  Si-  'Pretoriani.  I Soldati  ch’eran  diguar-  i 
gnore  112.  .a  ? fpa  ventati  dalle  grida, e dal  pretefo  pe-  \ 
LJX.  rigHo  de!  ì'Impe nidore, li  pofero  fubito  intor- 
Caracallano  ad  e^° > e travverfando  tutta  la  Città  lo 
va  al  cant-  condufiero  al  campo,  dove  giunto  andò  fu- 
$o  de'  Fre-  biro  al  luogo, nel  qual  erano  custodite  le  in- 
toriauKi , e fegne,  ch’era  un  alilo  ed  una  fpezie  di  Tem- 
guadagna  pio. Ivi  proftratofi,  ringraziò  gli  Dei  di  a\4er- 
iMulati  ►gli  conlervata  la  vita  , e di  averlo  alla  fine 
pofto  in  licuro.Allorchè  parlò  a’Prctoriani  in 
termini  tutti  equivoci  , lenza  far  lor  fape- 
re  quantOsera  feguito,  e lor  manifeftò  indi 
a poco  che  al  prefente  egli  era  l’unico  Signo- 
re , e iniftato  di  colmarli  de’  fuoi  benefizi-; 
il  che  fubito  fece,  dichiarando  che  raddop- 
piava la  lor  paga  ordinaria, e concedendo  ad 
ognuno  un  dono  di  novecento  cinquanta  lire, 
che  loro  afìegnò  fopra  il  teforo  di  Severo,  da 
quella  liberalità  refo  efaufto.  Allora  veder,». 

/ - doli  tutti  allegrezza  , e gratitudine  , lor  fe- 

v ce  comprendere  ch’erafi  liberato  di  ftio 
fratello  , e i Soldati  dichiararono  fubito  lo 
fventurato  Gela  pubblico  nemico , e Cara- 
calla  unico  Imperadore  . Le  truppe  accana 
paté  fui  monte  di  Albano  , dinominate  per- 
ciò il  campo  degli  Albani , prefero  la  cofa 
in  fentimento  contrario  a quello  de’  Preto- 
riani . Avendo  faputa  la  morte  di  Geta  , ne 
• inofirarono  molto  dolore,  e rifentimento,  e 

negarono  l’ingre/fo  nel  loro  campo  a Cara- 
calla,  che  venne  ad  effe  per  proccurardi  pla- 
carle . Intanto  avendo  fatto  loro  difrribui- 
re  gran  fppyne  di  d:.najo;c  nello  fieffo  rempp 
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imputati  a Geta  molti  falli  delitti , venne 
a capo  di  guadagnarle . Caracul!;*» 

Nel  giorno  feguente  ritornò  a Roma , e y4”™ 
avendo  travverfata  la  Città  in  mezzo  alle 
truppe  fotto  1’  armi , entrò  nel  Senato , do- &n0L 1 
ve  pofe  una  parte  de’fuoi  Soldati  fra  i Sena- 
tori  , e prefe  il  fuo  pofto , dopo  averfi  n“”el 
polla  una  corazza  fotto  la  velie  . Iviproe-  • n-J 
curò  di  giuftilicare  F Derilione  di  fuo  fra- ^4, 
tello , accufandolo  di  averlo  voluto  ucci- 
dere il  primo , e foggiunfe  altro  non  aver 
fatto  che  feguire  Pefempio  di  Romolo. 

In  ulcire  dal  Senato  , dille  ad  alta  voce  : 

„ Io  richiamo  tutti  gli  eliliati  , e a tutti 
„ i condannati  io  perdono  . „ Se  ne  andò 
poi  al  Palazzo , accompagnato  da  Papinia- 
no,  e da  Cilone,  ch’egli  confederava  co- 
me fuoi  amici  migliori  . Fece  poi  fare  a 
fuo  fi  afelio»,  de’ fontuofi  funerali,  e ordinò 
fofie  portato  il  fuo  corpo  nel  Sepolcro  de’ 

Settimi  nella  Via  Appia.  Volle  anche  fof- 
fe  fatta  la  fua  Apoteofi , dicendo  che  poco^ 
li  curava  eh’  egli  folle  nel  Cielo  , * pur-  vus  ^ 
.che  non  folle  più  fopra  la  terra,  nonftvi- 

Pure  Caracalla  fenti  orrendi  rimorli;  la lws . 
fua  immaginazione  di  continuo  turbata  dall’  LXI. 
immagine  del  fratello  uccifo,rapprefenta-  Rimtfpii 
vagli  fovvente  nel  fonne  Severo, e Geta  che  Caracolli* 
. lo  perfeguitavano  colla  fpada  alla  mano:  e 
credette  una  volta  udire  quelle  parole  dal- 
la bocca  di  fuo  padre:  „ Io  ti  ucciderò  , 

. „ come  tu  hai  uccifotuo  fratello.  Per  met- 
tere in  calma  il  fuo  fyirito  agitato , fece  de’  \ 
fagrifìzj  ; mandò  de*  prefenti  a molti  Tera-. 

• V),  vifitò  i più  {aiuoli,  e pure  non  ne  trage 
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li 1 tal  cuna  quiete.  Dione  aflerifee  eh’ egli  ebbe' 

Caracalla.rjcorf0  a’  fegreti  della  magia  v che  chiamò 
Anni  dì  p animar  di  Còmodo  , e quella  di  Severo  , 
KoftroSi  e ^ v’ic}e  i* ombre  loro  con  quella- di  Gè— 
guerre  2ii*ta  f c|ie-  feguiva  fempre  quella  di  fuo  pa- 
dre : il  che*  non  fervi'  che’  ad'  accrefcere  il 
fuo-  fpavento  . Ricevette  allora  una  lettera 
del  Sofìfta  Antipatro,  eh’  era  flato  fuo  Pre- 
cettore,, conte'  pure  di  Gètav  Efprimevagli 
che  aveva  intefa  con  eftremo  dolore  la  for- 
te Lineila-  ci-  fuo  fratello  ,•  che  gli  aveva*, 
illruiti  reciprocamente  ad  amarfi  i-c  ch’era' 
gran  fondamento  di  afflizione  per  effolui  , 
Rivedere'  che;  di  due  occhi  ,.e  di  due  brac- 
cia che  credeva  avere’ in- elfi , non  gliene* 
tettava  più  che  uno.  Benché  Caracalla  fotte* 
poco  foddisfatto1  di  quefta  lettera  , non  ne' 
mcftrò  rifentimento.  Antipatro  fonrawitte 
a Caracalla  : di  modo  che  dopo  1’  Apoteofi 
di  quetto  Principe  ’r  egli  fu  dinominato  da* 
fuoi  Difcepoli  il  Dottar  degli  Dei . 

La  morte  di  Geta  cagionò  un  eflre!no> 
LXIIl  dolore  a Giulia  T che  nulladimeno  fu  co— 
Dolore 'di  fi  retta  a diflimularlo;  perchè  ofler  va  vanii 
Giulia  per  tutte  le'  fue'  parole,  i fuoi  minori  cenni  , e* 
lamorte  di  perfino;  il  color  del  fuo;  volto'.  Fu  anche* 
beta*  forzati  a^mottrare' dell’ allegrezza  . Avcn— 
do  fparfe  delle  lagrime  infieme colle  don— 
ne  , eh’  erano  appretto  di  etta  , Caracalla  eb— 
be  in  penfiero  di  farle  tutte  privar  di  vita 
fenza  eccettuarne  fu  a madre.  Pure  vinfela' 
fua  collera,  e verfo  di  etta  operò  da  fi- 
gliuolo : le  diede  dell’  autorità,  e ne  fece  itv 
certa  maniera  il  fuo  Segretario  di  Stato 
avendole,  data  Ja  cura  di  rifpondere  alle  lefo- 
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<ere ,.  e di-  efaminare  le  fuppliche . Le  mo-in 
ftrava  molto  rifuetKr,  le  faceva-  preftar^araealla* 
grandi  onori. , ea  afcoltava  tutti,  i.  fiioi  av-  Ì* 
vifi , ma  fenza  feguirli . Ella  era  troppo  NoJtr°  Si- 
amante  della  Filofofìa  ,e  la  fua  Morale  era.£w™  2ii* 
troppo  auflera  per  un  Principe  druno  fio- 
rirà tanto  sregolata,  e d*  un- cuore  tanto- 
corrotto  . Alcuni  Storici  pretendono  clv  eh* 
la.  fi  folte  acquiflata  la  grazia  di  fuo  fi- 
gliuola coi  mezza-  di  umnfame  delitto , e- 
foggiungono-  per  quefta.  ragione  eh1  ella, 
non  folte  fe  non  la  matrigna  di  Caracalla 
Dione  però,  nèErodiano  che  hanno  par- 
lato con  libertà  di  cotefto  Principe,. lo  ac*, 
cufaho  di  delitto  si  enorme. 

Benché  Caracalla  verfalfe  delle  lagrime 
ogni  volta  che  udiva  parlare  di  Gera,o* 
vedeva  la  fua  flatu.à , nonlafciò , non  oftan- 
ti  le  falfe  lagrime  ,.di  far  morire  tutti,  colo— 
ro  eh*  erano  flati  aftettuofi.  verfo  il  fratello. 

Scrivere  o pronunziare  il  fuo  nome  , era  LXIIf. 
delitto  capitale  »,  di  modo  che  fin  cambiato  Crudeltà 
il  nome  de* fervi-  di  Commedia , nè  piùal-  di  f orp- 
cuno  ebbe  Perdimento,  com’era  ordinario,  cali*» 
di  chiamarli  Geta. Dione  aflerifee  che  Ca- 
racalla fece  morire  ventimila  perfone,  che 
avevano  fatta  vedere  qualche  affetto  pef 
fuo-  fratello , o parvero  afflitte  a cagione 
della  fua  morte.  Leto  flefto  che  lo  aveva 
configliato  di  farlo  uccidere , fy  una  delle 
vittime  principali,  fagrificate  alPombra  di 
Gera  . Per  fuo  ordine  fu  fatto  mori  re  Pa- 
piniano  , per  aver  ricufaro  di  fare  , ad  i- 
anitazione  di  Seneca,  l’Apologià  de!  fuo  gran 
Slitto*  „ Non  è tanta  facile  trifpos’  egli* 
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„ lo  fctifare  un  fatricidio  , quanto  è.  *1  cont- 
li”  metrer^°*  E' VJo  Pertinace,  figliuolo  dell* 
No  tirò  Si-  ImPe/adore  di  quello  nome, fu  poi  fatro  ino- 
More  2i2.  ™'  * Per  aVer  efpreflb  un  motteggiamento 
* "’fopra  Caracalla,  che  prendeva  il  nome  di 
Partico  , e di  Sarmatico  . „ Biiogna  dare, 
r>  difTe  , all’  Imperadore  anche  il  nome  di 
„ Getico  . Alcun  di  coloro  che  avevano 
avuta  la  minima  famigliarità  con  fuo frate f-r 
lo  , non  potè  evitare  il  fupplizio  . Petiino 
i lottatori,  i cocchieri,  gli  attori  di  Tea- 
tro, i mufici , e i ballerini,  che  avevano* 
contribuito  avvenimenti  di  Gera  , furo-- 
no  inviluppati  nella  comune  difav ventura. 
Tutte  quelle  fanguinofè  elocuzioni  fi  face— 
vano  in  tempo  di  porte,  ed  erano  por  tari 
.indifferentemente  i corpi  de’  condannati  di 
.qualunque  condizione  li  foflfero  , lopra  cari- 
.ri  fuori  della  Città , dov’ erano  abbruciati 
alla  rinfufà  , fenz’  alcuna  delle  cerimonie' 
;•  » «he  allora  erano  in  ufo  . 

% Caracalla  preferiva  Siila, e Tiberio  a tutu- 

^ ti  gli  uomini  grandi  de’ tempi  andati.,  e* 

.»  affettava  corne  Caligola  un  Sembiante  fiero 
e minaccioso . Queflo  Principe  affittendo 
un  giorno  a’  giuochi  del  Circo  ,la  moltitu- 
dine burloffi  ai  un  cocchiere,  cui  egli  dava 
la  preferenza. Offefo  dalla  univerfale  con- 
traddizione , comandò  a’  fuoi  Soldati  di  pu- 
nire col  oro, che  avevano  ofatQ  penfare  con- 
tro il  fuo  fentimento; ma  com’era  loro im- 
. poffibile  il  riconofcere  coloro  che  avevano 
.recato  difguflo  allr Imperadore , fi  gertaro- 
;no  fopra  quanti  fi  ritrovaronoful  lor  pattag- 
li©-, ed.  ucci  fera  ©colpevoli,  ed  innocenti.. 
4.*  K Éohft 
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Fondavafi  fuIlVfler  tempre  foftenuto  da’fjoi— - — '-«Ha 
Soldati,  a’  quali  tutto  permetteva  , ed  erano^araca^a» 
pubblici  efattori  ,de’  quali  egli  fervivafi  per  d'1 

foddisfare  alla  Tua  avarizia  eguale  alla  fua 
crudeltà.  Aveva  per  maffima  che  ’1  danajo^WJ e 2l2*: 
non  dovelTe  {fartene  in  mano  de’  privati, 
ma  folle  duopo  portarlo  nel  teforo  , per  di- 
viderlo fralle  truppe  . Quando  fua  madre 
volle  rapprefentargli,  ch’egli  metteva  delle 
impofizioni  eccertìve  al  Popolo , le  rifpofe 
inoltrandogli  una  fpada  ignuda  : „ Sappiate 
„ che  finche  porterò  quella,  avrò  quan-  v 

„ to  faprò  volere  . Preferiva  la  compagnia 
de’Maghi , e de’Saltimhanco  a quella  del-  é 
le  perfone  più  onorate,  perchè  non  i«no*, 
rava  di  edere  generalmente  odiato  dalle 
perfone  virtuofe  -,  e diceva  a quefto  propo- 
fito,  che  potendo  comandare  da  padrone, 
e non  dipendendo  da  erto  il  farli  amare, 
non  fi  curava  nè  dell’odio  dei  pubblico, 
nè  de’  rimprocci  . 

Ortervando  però  alla  fine  ch’era  non  fo-- r—rgg 
lo  odiato  in  Roma  , ma  ancora  che  vi  era 
in  orrore,  fi  rifolvette  a viaggiare  per  tutto^°i*ro  ^ 
l’ Imperio  , e a feorrerne  tutte  le  Provincie^^J^.2* 
allegando  per  motivo  la  riforma  delle  Le-,/™  . * 
gioni,e  lo  ftabmrnento  ai  mia  durevol  pace-  Q^acalla 
Cominciò  il  fuo  viaggio  dalle  Gallie  , dove  mue 
turbò  i Popoli,  violò  i diritti  delle  Città  , e nc . 
fi  fece  odiare  da  tutti.  Rirornò  \ oi  a Roma, 
e vi  portò  delle  Caracalle,  ch’erano  una  fpe- 
zie  di  cafacca  in  ufo  fra1  Galli,  e da  effe  pre- 
rendefi  che  la  parola  Cafacca  abbia  tratto  il 
fuo  nome.Nel  mefe  di  Maggio  nell’anno  Te- 
gnente partì  per  andare  a far  la  guerra 
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-a  diverfi  popoli  della  Germania  , e f ragli 
“altri  a’  Cenni  , e agli  Allemani'.  Qui  per  la 
prima  volra  il  nomedi  Allemani  vedefi  nel- 
la Storia  . Era  quello  nel  Tuo  principio  un 
Popolo  compatto  di  molti  Popoli , come  lo 
fa  vedere  il  loro  nome;  perchè  All  in  Alte- 
rnano lignifica  tutto  y e man  lignifica'  uomo. 
Formavanq  allora  una  Nazione  affai  nume-- 
rofa , in  fómmo  guerriera  , e'  che  fpezial- 
• mente  combatteva  bene  a cavallo.  CTaracaU 
la  in  quella  fpedizione  fece  meglio  te  fun- 
zioni di  Soldato  che'  quelle  eli  Generale-*' 

• proponeva;  alte'  volte  delle  disfide  a'Capi 
» de’  Barbari , perchè  veniffé’ro  a batterli  few 
co  , e riportò  contro  di  elfi  molte"  vittorie* 
Avendo;  prefe  alcune  donne  Al  temane:  lof' 
diede  1’  eleggere  P édere  ucci fe  , o vendu- 
te'. Bench’ elleno  avellerò  eletta  la  morte,- 
egli  contento®  di  venderle  r ma  elleno,  li 
uccifeto  da  feftelTe  , ed  alcune'  uccifercr 
anche  Moro  figliuòli , per  prefcrvàrli  da- 
I Vj.  una  fchiavitudine  odiofa  , 

Sua  [alfa  .^aracalla  non  potendo  vincere , e difcac^ 
gloria  . ciare-  i~  Barbari  , lor  diede  def  danajo  per' 
impegnarli  a fuggire , e per  aver  occafione'. 
di  gloriarci  averli  polli  in  fuga  .Quando- 
fi  feppe  eh’  egli  amava  if  comprare  limili 
vittorie  ; moire  Nazioni  della  Germania  lo' 
minacciarono  della  guerra , poi  gli  manda- 
rono ambafeiadori  per  parlargli  di  pace 
L’ Imperadore  cominciava  dal  trattarli  cori 
afprezza  ; gli  minacciava",  vantava  la  fua  po-- 
tenza  , il  fuo  coraggio , e la  fua  abilità  ^po* 
-licenzi  a vali-  catricni  d’  oro  e"  d*  argento  , 
Spando  di  {correva:  con;  cfiT,  non  volevi 
' avc/i 
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aver  altri  reflimonj  che  gl1  interpetri  ne-«saH5-af 
ceffar} , eli’  egli  ben.  prefto  faceva  uccide-Caracalla. 
re , temendo  che  fcoprilfera  il  fegreto  del-  ì^7lni  ^ 
le  fue  ignominiofe  negoziazioni . Non  la-  ™0ftro 
fciò  di,  farli  amare  dagli  Allemani , per-^™ 
chè  ne  pofe  molti  ne’fuoi  Eferciti , ed  an- 
che f ralle  fue  Guardie  . Si  veftiva  alle  vol- 


te alla  lor  foggia,  e prendeva  una  parruc- 
ca bionda  del  colore  più  ordinario  de’  lo- 
ro capelli.  - ,OV50Bft 

Dopo  aver  vinti  gli  Allemani , e gli  altri  ^ 
Barbari , della  maniera  accennata , prefe  \\Ncjh-o  Si - 
nome  di  Germanico  e di  Allemarrico>e  pa Ugno,  e zi 
sò  nella  Dacia  , dove  arrelioffi  per  qual-  e Jegue  * 
che  tempo , ed  ebbe  a follenere  una  guer-  LX  Vdl.. 
ra  contro  i Geti , ovvero  Goti , nazione  Guerra  _ 
originaria  dal  paefe  della  Svezia,  dinomi-  lontre  * 
nata  anclie  oggidì.  Guthlandy  o Terra  de’  Gtuoinx» 
Goti. . Fu  quella  la- prima  volta  che  quella' 9 * 

Nazione  sì?  famofa , desinata  a mandare  ua 
giorno  in  rovina  la  potenza  Romana , com- 
battè contro  l’ Imperlo  .1  Geti  furono  vin- 
ti in  alcune  occalioni  ,e  a quello  terminofi»- 
li  il  fucceffo.  della  guerra  r che  diede  luogo 
a-  Pertinace come  lo,  abbiamo  detto  di 
fcherzare  allora  fopra  il  nome  di  Gerico ,. 
che  voleva  aggiugnere  agli  altri  titoli  di 
Caracul  hi . Quello  Principe  pafsòpoi  nella. 

•Tracia  , e nella  Macedonia  dove  pretefe- 
metterli  in  credito  colla.  £ua  Itimi  verfo  Lavili 
Aleflfandro  il  Grande  , cui.  comandò  foffero  vuo\e  hn- 
erette  delle  ftatue  nelle  piazze  di  Roma  . m\taYt 
Ne  fece  fare  una  affai  (ingoiare  ch’era  di  leffàndro , 
due  facce  , l’ una  delle  quali  rapprefentava  ed  Aslfc 
quella  del  conquiftatore  , e l’altra  la  fua-,  le». 
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• pr  " ““Comandò  nello  fteflo  tempo  a tutti  di  npu  ■ 
23marl°  AlefTandro, ovvero  Antonino  ilGran- 
Goffro  Sì-  * 90me  Ptoccurava  d-  imitar  le  manie- 
gnoyeii^,  ^ di  pi  elider 1 aiia  di  Aleffandro,  camini- 
* e feguc . nava  com’egli  col  capo  piegato  fopra  una  ' 
Ipalla , e a forza  di  volergli  effer  Amile , é 
perfuafe  averne  le  fattezze  e la  figura . Die-, 
de  il  nome  di  Falange  ad  una  Truppa  del 
fuo  Efereito,  e a coloro,  che  avevano  il 
- comando  , i nomi  de’  primi  UfHziali  di  A- « 
leifandro . Effendo  paffato  dalla  Macedonia 
nell’  Alia  Minore  . la  vifta  delle  rovine  di 
Troja  , e quella  del  Sepolcro  di  Achille  gli 
fomminiflrarono  nuove  idee . Volle  far  ri- 
vivere nella  fua  perfona  il  nemico  de’  Tro- 
iani-, benché  i Romani  gli  conAderaffero 
come  loro  antenati.  Elfendo allora  morto  - 
Fello  uno  de’fuoi  liberti  , gli  fece  fire  der 
funerali  Amili  a quelli  chea  Patroclo  nelP 
Iliade  fece  fare  Achille. 

Dopo  aver  fatto  un  lungo  foggiorno  ne!- 
J’ Alia  Minore  , inoltrò  un’eflrema  curiofi- 
tà  di  vedere  1’  Egitto  , e in  ifpezieltà  la  Cit- 
tà di  AlelTandria  , ma  affai  meno  per  effen- 
di teftimonio  delle  bellezze  diquella  Città 
sì  famofa  , che  per  vendicarvi!}  del  Popo* 

Io  y che  inclinato  al  motteggiare  , e dì  un 
naturale  vivo  , leggiero , e malignò  , aveva 
dati  all’ Imperadore  nomi  molto  ingiurio!!  » \ 
e polla  in  ridicolo  la  fua  perfona.  Il  dis- 
prezzo per  Caracalla  non  impedì  ad  efli 
I'  accoglierlo  in  apparenza  con  non  ordina- 
ria allegrezza  , e molra  magnificenza . Co- 
me Sommo  Pontefice  vi  offerì  molti  fagri-  v 
, e moftrò  d’ eifere  affai  contento  degli  ) 
v.  J Alee, 
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2Ueflandrini . Ma  in  tempo  che  non  pen-^  _ 
favanoife  nona  raccogliere  il  frutto  di  fuaCaracaha. 
benevolenza  j avendoli  un  giorno  tutti  a-  f*  • 

(lunati  a cagione  de'  pubblici  giuochi  , gli  N°Jtro  si- 
fe^e  circondare  dalle  fue  truppe  , che  ri-^”^21^* 
cevetrero  l’ordine  nel  punto  fteflodinon 
perdonare  ad  alcuno.  Oli  abitanti  fi  po -Stravede- 
fero  in  difefa  contro  i Soldati  , e ne  uc-g#  *Alef- 
cifero  in  gran  copia.  Pure  la  ftrage  fu  sì  Jaiu/rim  ^ 
fpaventevole,  ch’Erodiano  fcrive,  effere  fia- 
ta tutta  la  pianura  coperta  di  fangue,  che 
fcorrendo  nel  Mare,  e nel  Nilo  , tinfe  1* 
imboccatura  del  fiume,  e tutta  la  fpiag-  , 
già  vicina  . Molti  ftranieri  eh’  erano  vemr 
ti  in  Alexandria  per  vedere  1’  Imperadore 
furono  inviluppati  nell’  uccifione  . Dopo 
effere  fiato  egli  fteffo fpettatore  della  mag- 
gior parte  della  fanguinofa  efecuzione  , ter- 
minò di  dare  ifuoi  ordini  nel  Tempio  di 
Serapide , dove  ftava  come  uomo  puro  , ' 

ed  innocente  , e ne  fcriffe  al  Senato . In 
mezzo  al  crudel  macello  , domandava  ai 
Dio  Serapide  la  guarigione  di  tutti  i fuoi 
mali , e per  ottenerla  pensò  di  confagrar- 
gli  la  fpada  , colla  quale  aveva  uccifo  il 
fratello.  Quando  fu  ceffata  la  ftrage,  cac-  . 
ciò  dalla  Città  tutti  i foreftieri , eccettua- 
ti i mercanti  , e vietò  gli  fpettacoli , e le 
adunanze  de’  Letterati , de’  Filofofì , e de* 
bell’  ingegni  , che  vi  formavano  una  fpe- 
zie  di  accademia  . 

Caracaìja  non  dimorò  gran  tempo  in  A- 
leffandria  dopo  la  barbaVa  efecuzione  : ri- 
pigliò il  cammino  di  Siria  per  laPaleftina  , 
di  dove  col  fine  di  fegnalurfi  con  qualche 

me- 
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■ee  ..■■"memorabile  azione , mandò  degli  amba.»  1 
Caracalla.fciadori  acP  Arrabano  Re  de1  Parti,  per  do* 
mandargli  fua  figliuola  in  ifpofa  , e dirgli 
Ao/.i'o5/-  che  l’Imperadore  avvanzavafi  affine  di  af- 
gwetiy  frertarne  il  giorno  folenne.  Artabano  lu«  i 
lingato  da  tal  onore  , aggradì  l’ambafciata , 
e la  richieda  , e andò  in  una  valla  pia- 
nura, accompagnato  da  Nobiltà  numero- 
* fa  , e da*  Solcali  fenz’  armi , per  moftrare 
che  fidavafi  interamente  all’Imperadore  • 
Non  iflette  gran  tempo  a penti r fi  di  fua 
credulità,  e a provare  che  la  parentela  ond’ 
erali  lufingaro,  era  un’  infidia  . In  fatti  aj>- 
pena  erano  fatte  le  prime  cerimonie  dell’ 
abboccamento  , vide  i Soldati  Romani 
avventarli  fopra  di  elfo  , e fopra  tutto  il 
filo  feguito , e mandar  tutti  a fil  di  fpa- 
da  . SalvolII  per  buona  forte  Artabano  dal- 
la flrage  , che  al  riferir  di  Sparziano  , di- 
venne anche  più  terribile  a cagion  delle 
fiere  che  Caracalla  fece  fciogliere  in  tem- 
po che  la  confusone  dappertutto  era  f par- 
fa  . Guadagnò  coll’indegna  azione  tanto 
bottino  , quanto  s’ immaginò  acquìflar  glo- 
ria, e ne  fece  una  relazione  al  Senato  con 
una  lettera  piena  ai  lodi  delle  fue  impre- 
fe  in  Oriente  , nella  quale  prendeva  il  ti- 
tolo di  Panico  , come  aveva  già  prefo 
quel  di  Germanico,  per  aver  fatta  perire 
la  principal  Nobiltà  di  Germania. 

Quello  fatto  cosi  raccontato  da  Erodia- 
no,c  diverfamente  narrato  da  Dione,  la 
di  cui  relazione  è più  verifimile.  Artaba- 
no , dice  lo  Storico  , avendo  negata  a Ca- 
racalla fua  figliuola,  il  Principe  fece  una  1 

irru- 


jfj  t B R O y.  C A P.  IV.  253  _ 

thtizione  Tulle  di  lui  terre , depredò  gransssseHafc 
parte  della  Media,  prefe  Arbeìa  ,dove  ro-^31'303!!3*. 
vefciò  i Sepolcri  de’  Re  de’Parti , e ne  fe-  X7A”n,J?* 
ce  fpargere  .Torta  . Nella fpcdizione  non  ri- N °>;ro  0> 
trovò  renitenza , perchè  Artabano  non  vi^OT/ 
aveva  penfato.  Benché  non  vi  fia  .alcuno  '*  J ***' 
.cui  fia  più  inutile  la  menzogna  che  a1  Prin- 
cipi , egli  non  lafciò  di  Tcrivere  al  Senato* 
come  fe  averte  /confìtti  i Parti  in  battaglia 
ordinata , e foggiogato  tutto  T Oriente . Ma 
in  tempo  che  fi  gloriava  di  fue  chi  me  rizza*»  -, 

te  vittorie  , i Parri  fi  preparavano  a ver^in 
ad  artal.irlo , avendo  poca  ftima  de’  Roma* 
ni,  e meno  del  lorlmperadore  .Confìde- 
cavano  le  Legioni  come  truppe,  alle  quali 
la  vita  molle,  e la  fatica  avevano  eguak 
mente  /atto  perdere  il  vigore  , e ’1  corag- 
gio. Caracalla  in  vano  col  ma  va  le  polle  fue 
liberalità  ; non  poteva  reftiruir  loro  ileo* 
raggio , nc  fard  amare  da.eflè , perche. aves* 
va  preferiti  ad  erte  gli  Allemani,egli  Sci- 
ti : tutti , eccettuati  i Pretoriani , lo  aveva- 
no in  odio . Pure  avendo  intefo.che  i Par- 
ti prendevano  Tarmi,  prepara vafi  a mar- 
ciare contro  di  erti  , .quando  reftò  ,uccifo 
della  maniera  feguenfe. 

Aveva  egli  fovvente  rinfacciato  a Macri-  t vV 
ito  , Prefetto  del  Pretorio  , T edere  fenza Cofpirazià. 
Scoraggio , col  minacciarlo  anche  alle  volte'  rJ di  M4- 

Ri  farlo  morire  .Allora  un,  certo  indovino  . 

pubblicò  in  Africa,  che  Macrino  doveva  re- 
gnare . V indovino  fu  mandato  a"Roma4 
dove  replicò  la  fua  predizione  alla  prefep- 
za  di  Flavio  Materniano , ofiequiofiffimo 
verfo  Caracalla , e che  aveva  il  comandi 

delle 
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“delle  milizie  della  Città.  Erodiano  preten- 
Caracalia.jjg  .;j  avede  ordinato  informarti per  ogni 
Ó'lìn.  c‘-  fotta  di  mezzo,  fervendoti  ancora  de’  fegre- 
■y ( [ ti  della  Magia.,  fe  alcuno  afpirafìe  all’  lnr 
U'fe<ruel *l’er^°  • Materniano  non  lafciò  dunque  di 
1 •'  * fcrivere  all’  Imperadore  la  predizione  dell’ 

indovino  Africano,  e la  lettera , dicono  al" 
cuni  Autori,  fu  data  a Giulia  eh’  era  in  An- 
tiochia , ed  aveva  la  podeftà  di  aprire  le  let- 
tere fcritte  all’  Imperador  fuo  figliuolo  . 
Intanto  Macrino  fu  avvifato  di  quanto  fe- 
guiva,  per  via.  di  una  lettera  che  uno  de’ 
fuoi  amici  gli  fcritie  da  Roma.  Erodiano 
dice  per  lo  contrario  che  Caracalla  avendo 
ricevuta  un  plico  da  Roma  , diede  coni- 
ineflìone  a Macrino  di  aprirlo,  e di  riferir- 
gli ciò  che  contenefler  le  lettere  in  etiò  rin- 
cliiufe:  Macrino  vi  ritrovò  la  lettera  di  Ma- 
terniano , che  lo  forprefe  in  eftremo . A- 
vendo  giudicato  efler  bene  il  fopprimerla, 
non  credette  la  cautela  ballante  , e temen- 
do della  feconda  lettera  di  Materniano  fo- 
pra  lo  ftetio  foggetto  , aftiettotii  di  cofpi- 
rare  contro  la  vita  di  Caracalla.  A.  que- 
llo fine  guadagnò  due  fratelli  nomati  Au- 
relio Nemefiano  e Aurelio  Apollinare  ; 1’ 

• * ano  e l’ altro  Tribuni  delle  Guardie,  e Mar- 
ziale efente  , che  confervava  un  interno  ri- 
fenrimento  di  non  edere  flato  eletto  per 
Centurione  , e di  cui  pretendefi  che  Cara- 
calla  a vede  farro  morire  il  fratello. 

Alquanto  dopo  formata  la  congiura  # 
— '“mentre  Caracalla  andava  da  Ededea  Car- 
re  per  vifitare  il  Tempio  della  Luna  con 
r-j-r  ; [ 7. debole  feorta  , ed  e rad  ritiralo  in  difpar- 
* e )■£»*  • 
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fé  , feguito  da  un  fol  domeftico  per  qual-^-Jftsss 
che  neceffità  narurale , Marziale  fi  appro-Caracalla,  . < 
fittò  del  favore  voi  momento,  e dando  a 
credere  di  e /Ter  chiamato  daH’Imperadore^0/^0  Si- 
corfe  in  fretta  là  dov’ egli  era,  e lo  fexì£”ot£  217* 
nella  parte  inferiore  del  petto  con  uri  pu-  , XXI* 
gnale , e a un  tratto  Kuccife'.  Sparziano  Qarncai\ 
riferifce  un  poco  diverfo  il  fatto  : pretende  'eilccu%  % 
che  Marziale  uccidere  Caracalla  in  tempo  J 
che  fembrava  voler  aiutarlo  a montare  a 
cavallo  . Quell’ Ufficiale  dopo  aver  manda* 
ta  ad  effetto  azione  si  ardita,  rimontò  a 
cavallo  , e andò  prontamente  ad  unirti  agli 
altri  Cavalieri  di  faa  compagnia.  Sarebbe* 
fi  ignorato  l’uccifore  di  Caracalla,  feMar- 
ziale  non  aveffe  confervato  il  pugnale  di 
cui  fi  era  fervilo  . Uno  Scita  della  Guardia 
avendólo  veduto  bagnato  di  fangue  di  re* 
cente  fparfo  conobbe  1*  uccifore,  e lo  tra- 
fitte con  un  colpo  di  freccia. 

La  morte  di  Antonino  Caracalla  feguì  <. 
nell’ anno  970.  della  fondazione  di  Roma; 

241.  anni  dopo  Y Imperio  fondato  da  Au- 
guro ;'Qi7.  anni  dopo  la  nafcita  del  Sal- 
vatore ; iqi.  anno  dopo  1’  ultimo  de’XII, 

Cefari  ; e24-  anni  dacché  i Soldati  fecero 
la  vendita  dell*  Imperio.  Era  nell’anno  ven- 
tefimonono  di  fua  vita , e nel  fello  in  cir- 
ca debfuo  regno . Ebbe  fuo  fratello  per  col- 
lega per  più  di  un  anno  , nel  reftante  go- 
vernò folo.  Morì  quello  Principe  dete- 
flato  da  tutto  il  genere  umano  , eccet- 
tuatene le  Coorti  de’  Pretoriani  . Ebbeli 
notìzia  dopo  la  morte  di  Caracalla  eh* 
egli  aveva  raccolto dugento  ventimila  feu-^ 

Tomoli'.  M di 
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-^di  di  veleno , affine  di  far  perire , quando 

C arac-illa.aVeffe  voluro , i Popoli  dell’Afia  mag- 
*)h/)U  c'^ore * ,Aveva  una  perfetta  conformità  di 
1 coftumi  con  Caligola,  ed  amendue  ebbe-. 
fimil  fine  . Egli  è l’.ultimo  Imperadore 
J - ‘che  abbia  fatto  mettere  il  titolo  d’ Impera* 
dorè  fopra  le  fue  joédaglie , come  contraf- 
fegno  delle  vittorie  riportate  contro  i ne- 
Oppìano . mici  » titolo  trafcurato  dagl’ Imperadori  Se- 
guenti . Oppiano  Celebre  Poeta  Greco , di 
cui  abbiamo  l’ opere  affai  {limate , fioriva 
folto  T Imperador  Caracalla  . 

Mach  ino  XXIII.  Imperadore. 

La  morte  improvvifa  di  Caracalla  cagionò 
qualche  movimento  fra’ Soldati,  che  ne 
vollero  conokere  gli  autori;  ma  quando 
videro  effer  vane  le  loro  ricerche,  fi  con- 
tentarono andare  vicino  al  corpo  dell’  Im- 
peradore  , dove  Macrino  giunfe  fra’  primi, 
e distrutte  con  finte  lagrime,  ed  allettate  af- 
flizioni , i fofpetti  che  avrebbonti  potuti 
avere  di  effo  . Alcuno  perciò  non  pensò 
allora  di  accularlo  , e tutto  il  Popolo  s’ inv 
maginò  che  folo  Marziale  per  desiderio  di 
vendicarfi  , aveffe  formato  , e mandato  ad 
efecuzione  il  progetto.  L’Efercito  che  ri- 
trovava fempre  il  fuo  vantaggio  nel  creare 
gl1  Imperadori , non  tardò  a procedere  alla 
nuova  elezione  ; perchè  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo al  giovane  Baffiano , nomato  anche 
Éliogabalo  , che  pretendefi  avuto  da  Ca- 
racalla d’  una  concubina  nomata  Soemi , ò 
Semiamira , nipote  di  Giulia , e fu  giudi-* 
cato  indegno  di  regnare  per  1*  eflrrema  fuar 
gioventù,  e per  l’illegittimo  fuo  nafcimen,  \ 
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f o , o per  rapporto  al  vivere  di  fua  madre, sssssss 
che  faceva  dubitar  tutto  il  mondo  s’  egli^Macriuo. 
foffe  figliuolo  diCaracalla.  Le  truppe  flet-  Anni  di 
tero  due  giorni  nel  tenere  fofpefa  V elezio-  Goffro  Si- 
rie fra  Avvento  e Macrino,  Prefetti  amen-£?'w  217* 
due  del  Pretorio.  Alla  fine  dopo  aver  fa t- 
ra  rilleflìone  fopra  molte  buone  qualità 
del  primo , e principalmente  falla  fua  mili- 
tare  fperienza  , vollero  eleggerlo  in  prefe- 
renza dell’altro,  tanto  più  ch’era  primo 
Prefetto.  Ma  Avvento  dopo  avere  confi- 
denti i difordini  dell’ Imperio, e i pericoli 
del  governo  prefente  , ricusò  1’  onore  , e „ 
prefe  in  preteso  e la  fua  età  , e la  fua  igno- 
ranza eh’  era  in  tutto  reale , perchè  nem-  LXXII. 
meno  fapeva  leggere  . Allora  tutti  i futfragj  Macrino 
fi  unirono  a favor  di  Macrino,  che  più  am-  eletto  Im~ 
biziofo  e più  capace  , accettò  l’ offerta  de’  prudore  • 
Soldati  : lor  parlò  poi  d’ una  lufinghevol 
maniera  , e con  liberalità  non  ordinarie  ne 
proccurò  di  ottenere  l’affetto.  Diede  fubi- 
fo  a Diadumeno  fuo  figliuolo  il  titolo  di 
Celare,  e ’l  foprannome  di  Antonino.,  o 
per  allontanare  il  fofpetto  ch’egli  aveffe 
contribuito  alla  morte  di  Caracalla  , che 
nomavafi  anche  Antonino , o a cagione  del- 
la venerazione  che  i Romani  avevano  per 
quefto  nome  , dopo  i regni  gloriofi  di  An- 
tonino il  Pio  , e di  Antonino  il  Filofofo. 

Scriffe  una  gran  lettera  al  Senato  , e al  Po- 
polo Romano  , per  dar  loro  l’avvifo  di  fua 
elezione  , per  lor  domandarne  la  confer- 
ma , e per  allìcurarli  con  replicati  giura- 
menti di  non  aver  parre  alcuna  nel  fine  • 
tragico  dell’  Imperadore  . 11  Senato  aven- 
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, su.  miULLdo  intefa  la  morte  di  Caracalla , non  e£w 
Sacrino,  minò  in  quell’ occafione  fe  Macrino  me* 
Ami  di  rifatte  l’ Imperio  , e fubiro  ne  confermò 
No/ìro  Si-  y elezione . 

Xnwe  217.  Alcuno  non  li  afflitte  in  Roma  per  la 
morte  di  Caracalla,  e per  la  maggior  par- 
te n’-ebbero  del  contento  . Il  Senato  lo  trat- 
■ tò  da  Tiranno  che  aveva  meritato  1’ odio 
pubblico , ed  ordinò  che  tutte  le  fue  {fatue 
d’ oro  e di  argento  fottero  diftrutte.  Ma  non 
ottante  la  generale  avverfione  , 1’  atfetto.de’ 
Pretoriani  per  la. di  lui  memoria, impedì 
al  Senato  il  dichiararlo  pubblico  nemico  ; e 
avendo  richiedo  un  Soldato  che  ne  fotte 
XiXXllI.  un  Dio  > 1 Senatori  non  ofarono  op- 
.Car acalla  porvifi  , e gli  decretarono  gli  onori  di- 
<>  tclio  nel  vini.  Videfi  dunque  colui  che  aveva  uc- 
ttvmrro de-  cifo  fuo  padre  e fuo  fratello  , aveva  fat^ 
gli  Dei . ti  morire  tanti  innocenti  ,era  ftato  1’  or- 
rore del  genere  umano  , avere  il  titolo 
di  Dio  , un  Tempio  ,.e  de’ Sacerdoti , per 
.ordine  anche  di  Macrino  fuo  uccifore  , e 
.dell’augufto  Senato,  che  dopo  averlo  dei- 
ficato , non  cettava  xfi  caricarlo  d’ ingiu- 
rie e di  maledizioni . 

Giulia  madre  di  Caracalla , intefe  cori 
molro  dolore  in  Antiochia , dove  faceva  la 
fua  dimora , che  fuo  figliuolo  era  ftato  uc- 
cifo.  Volle  morire .,  e a quello  fine  fi  per- 
cotte  il  feno  dove  ella  aveva  una  cancre- 
na , e ricusò  di  fottenerfi  col  cibo . Tra- 
feorfe  nell’  ira  contro  Macrino,  e lo  caricò 
d’ ingiurie , meno  commotta  dalla  perdita 
di  fuo  figliuolo  , che  da  quella  di  fua  au- 
torità e del  fuo  credito.  Infatti  avendo 
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ricevuta  tìna  lettera  in  fòmma  civile  da- 
merino, e vedendo  che  le  lafciava  tut~Macniio. 
ti  | fuoi  UfEziali , e tutte  le  iue  mar'  ™nr 3. 
die,  cambiò  fentiménto , e confervoffi 
vita . Ma  ’1  nuovo  Imperadore  irritato  per '* 
la  maniera  ond’ella  aveva  dapprincipio 
parlato  di  eflfo,  ed' avendo  intefo  eli  ella 
andava  formando  qualche  maneggio  fegre- 
tó , le  ordinò  di  ulcire  d’  Antiocliia  : il  lxX'IV. 
che  cagionolle'  moli’  afflizione  , aumentò  Morte  di 
i dolori  di  fua  cancrena  , e la  fpinfe  a 'Qjulia*- 
lafciarfi  morire  di  fame  . 

M.  Opilio  Macrino  aveva  cinquantatre 
armi  in  circa  allorché  fu  eletto  Imperado-. 
re  . Era  di  famiglia  ofeura,  e Màuro  di  na-- 
feita , elfendo  nato  nella  Città  di  Algeria 
La  fortuna  pìuttcftò  che  ’l  merito  innaU- 
zollo  alla  dignità  diPrefétto  de’  Pretoriani, 
e’1  tradimento  unito  al  cafo  * lo  portò  al 
trono.  Ecco  quali  furono  i gradi  di  fua- 
fortuna . Era  ftato  dapprincipio  fopranten-  - 
dente  a’  beni  di  Plauziano  : Sevèro  gli  ave-' 
va  ’ dato  di  por  qualche  ' impiego  nelle  po- 
Ite,  e Caracalla,  dopo  averlo  fatto  Avvoca- 
to  del  Fifco  , indi  a qualche  tempo  lo  die-  - 
de*  Prefetto  'al  Pretorio , in  luogo  di  Pa- 
piniano  famofo  Giureconfulto  . Una  delle 
funzioni  di  quella  carica  era  *l' giudicare  la^ 
caufe  a nome  dell’  Imperadore  , e Macrino, 
fecondo  Dione  , foddisfaceva  all’  impiego 
con  molta  equità  , quando  egli  prefedevà,  o 
Caracalla  non  era  prefente.  Macrino  afeefo- 
air  Imperio,  cafsò  fubito  molte  leggi  del  fuo 
pfèdecefTore',  e ordinò  di  fare  il  procedo  a 
jutti  j delatori  di  profeffione , e a tutti  i 
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— —— — ^domeftici  accufatori  del  lor  padrone  : il 
Aiacrmo.  cjie  fece  godere  all’ Imperio  qualche prin- 
KA"m Z'cipio  di  libertà  . 

pile  2 1 7.  lntanto  Arrabano  Re  de’ Parti,  avvanza. 
JLXXV.  con  truPPe  numerofe  per  vendicarli 
fcorreria  , che  Caracalla  aveva  fatta 
for.tro  Ar  l’anno  precedente  ne’ fuoi  Stati , de’ quali 
tubano  Re  aveva  fenza  motivo  alcuno  depredata,  e 
ile' Partì . difolata  una  parte  . Micrino  ch’era  egual- 
mente  giufto,  e timido  , volendo  dargli 
qualche  foddisfazione,  gli  reftituì  i prigio- 
ni  fatti  da  Caracalla  , e gli  mandò  amba-, 
fciadori  per  proporgli  la  pace,  e per  rap- 
prefentargli  che  gli  fleflì  Romani  lo  aveva- 
no vendicato  del  fuo  nemico.  Ar  tabarro 
pieno  di  rifenti mento  , altiero  per  lo  po- 
tente fuo  efercito  , deprezzando  il  nuovo 
Imperadore , e conofcendo  la  debolezza  del- 
le truppe  dell’Imperio , rifpofe  con  alteri- 
gia, che  i Romani  dovevano  cominciare 
dal  riedificare  le  Città  , e i Caftelli  che 
avevano  demoliti , dall’ abbandonare  affat- 
to la  Mefopotamia  , e dal  pagargli  gran 
fomme  per  le  tombe  de’ Re  eh’ erano  {fa- 
te abbattute,  e per  gli  altri  torti  eh’ erano 
flati  fatti  a’  fuoi  Popoli:  nello  lteflb  tempo 
marciò  contro  1’  Efercito  Romano,  e vici- 
no a Nifibe  rifcontrollo  . Si  combattè  per 
LXXVh  ^ue  S’orni  dalla  mattina  perfino  alla  fera, 
Pace  imo-  ayend°  la  notte  fola  fe parati  i combatten- 
miniofa  t|*.Nel  terzo*' giorno  gli  uni,  egli  altri  fi 
che  Ma-  ritirarono  nel  loro  campo  , e parloflì  di 
crino  fece  pace  . Macrino  che  aveva  fofferto  non  po- 
fo’  Parti,  co  fvantaggio , fece  gran  prefentt  ad  Arta- 
bano, e a’ fuoi  principali  Cortigiani  per- 
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ottenerla  e difpensò  in  quel  Toccatone  cin-"*-^,'5aa 
quecento  milioni  di  dramme,  cioè  diranno-  Maermo, 
ve  milioni  in  circa  di  moneta  Francete  . 

Fu  dunque  conchiufa  la  pace,  e Artahano^^*^ -*7 
contento!!!  di  riavere  i prigioni , e di  ri  JZnore  il7* 
cuperare  il  bottino  che  erafi  farro  nelle 
fue  terre.  Benché  i Romani  avellerò  ac-' 
quiftato  poco  onore  in  quefta  guerra,  il 
Senato  ebbe  tuttàvvia  la  baflezza  di  de- 
cretare a Macrino  il  nome  di  Partico  còn 
tutti  gli  onori  del  trionfo  : ma  'l  Princi* 
pe  ebbe  ’1  roffor  di  accettarli. 

Effondo  terminata  la  guerra,  Macrino  ri- 
ti roffi  in  Antiochia,  e pofe  le  truppe  in 
guarnigion  nella  Siria  . Allora  approfittan- LXXVIK 
doli  del  comodo,  e del  tempo  di  pace  , Riformali 
per  dar  regola  agli  affari  civili , prefe  la  ri-  Leggi* 
foluzione  di  ridurre  tutto  il  Diritto  alle  Leg- 
gi autentiche  ed  antiche,  e di  rivocare  i 
Referitti  degl’lmper  adori,  giudicando  igno- 
ininiofo  che  un  Comodo , e un  Caracalla 
fofleròtenuti  per  legislatori , e le  loro  idee 
per  regole  di  Diritto . Trajano  penfava  del- 
la frena  maniera  : non  rifpofe  perciò  in  al- 
cun cafo  in  forma  di  referitto , ma  in  for- 
ma di  lettera,  non  volendo  che  gli  ordini 
fuoi  particolari  fofTero  leggi  generali . Ma- 
ttino puniva  i delitti  con  eccefliva  feveri- 
tà.  Faceva  legare  infieme,  e gettare  nel  fuo- 
co gli  adulteri , e condannava  al  combat- 
timento de'gladiatori  gli  fchiavi  fuggitivi. 

I delatori  erano  gaftigati  colla  morte  , 
quando  non  potevano  provare  quanto  di- 
cevano , e quando  ne  fomrniniftravan  la 
prova  | lor  concedeva  , fecondo  il  coftu- 
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Macia,,  ™e’ ,‘a  S“*  tota  facoltà  del  coh 

Anni  dì  ruìl  / ’ f n?U°fofa  tempo  erano  df- 
UefiroSi-  J^,aiatl  infami  * Una  {edizione  era  nata  in 
gvorc  2i7.^^amo  c®ntro.  Macrino  , perchè  aveva 
1 ,a  ^ella  ^irtà  i privilegi  concedi  ad 
effa  da  Caracalla  ; egli  ne  fece  punire  gli 
autori  principali , e fece  Dione  , lo  Sto- 

Sirdrna^0Vernat0re  ^ ^ue^a  Città,  e di 

. Sacrino  fi  lafciò  facilmente  trarre  da* 
piaceri  feducenti  d’ Antiochia  , dove  re- 
gnava il  luffo , e la  lafcivia , e trafcurò  ii 
goyern°.  Differiva  di  continuo  la  fua  par- 
lenza  per  Roma , benché  i Soldati  la  do# 
mandaffero  con  ìftanza,  e ricevette  lette- 

I Yvvm  XJl  chc  lo  invifavano  ad  andar- 

4 r'.'?1!.  La  dilazione,  maggior  errore  che  po- 
Catuva  tette  commettere , fu  \ primo  patto  ver- 

di  Mani  o°  -a  /Ua  r?V!na  ; le  fruPFe  attaccate  con 
»<,.  °£n.1  forra  di  legami  alla  Capital  dell’Im- 

perio, vedendofene  lontane  fenza  neceflì- 
ta , e a cagione  dell’  indifferenza  del  Capo 
per  gl  mterellì  dello  Stato  , cominciato- 
no  a mormorare  , e a biasimare  i mori- 
vi del  lungo  foggiorno  in  Siria,  e la  ma- 
niera di  vivere  di  Macrino,  e di  fuo  fi- 
gliuolo . 


Com  egli  era  di  baffìttìmo  nafeimento, 
affettava  una  gravità  e un’alterigia , ordi- 
naria nelle  perfone  più  vili  che  giungono 
a.  gran  fortuna.  Pure  fembra  che 'fotte  fa- 
ede  al  fucceffbre  di  Caracalla  il  guadagna- 
re  1 affetto  di  tutti , facendo  grazie  e di- 
mofirando  bontà.  Ma  egli  per  Io  contrario 
maltrattava  e privava  de’  lor  impieghi  co- 
loro 
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loro , eh'  egl i penfava  eflere  malcontenti  di-"-"'-"1^ 
ubbidire  ad  un  uomo  di  nafeita  cosi  baf-  Macrino. 
fa  ; quando,  fe  avelie  voluto  che  gli  altri 
fi  feordaffero  di  quello  egli  era  ftato , non  ™°Jyo 
doveva  egli  ftelfo  metterlo  in  dimentican-^' 9 ll~',  ■* 

za , e fempre  averlo  avanti  gli  occhi . Ben- 
ché la  funzione  più  importante  di  un  So- 
vrano fia  T elezione  de’  fuoi  Uffiziali  , e 
la  diftribuzione  delle  fue  grazie,  egli  ebbe 
in  quello  poca  prudenza  e poca  equità  . 

Innalzava  agli  onori  uomini  fenza  merito, 
che  non  avevano  mai  avuto  confiderabi le 
inàpiego  ; ed  erano  anche  (ereditati  fotta 
il  regno  di  Caracalla  . Capitolino  che  in 
generale  parla  mal  di  Macrino  pretende 
che  folte  orgogliofo  e vago  di  l'angue, • 
fevero  perfino  ad  elter  crudele  , e infop- 
portabile  a’ fuoi  domeftici . Soggiugne  di'* 
era  naturalmente  mangione  e ubbriaco,  e 
per  avere  chi  gl’  impediite  il  troppo  man-j 
giare  e bere , taceva  cenare  con  elfo  lui 
de*  Filofofì , e de’  Letterati . 

La  memoria  di  Caracalla  era  fempre  pre-  XXIX. 
ziofa  al  Soldato  , difpenfato  da  elfo  da  0(lìat'0 
una  parte  delle  fatiche  della  milizia  . Ma-  d(i  Soldo* 
crino  per  lo  contrario  lo  coftrfgneva  ad^t 
una  vita  più  regolata  e più  militare,  e vo- 
leva che  oftervaffe  le  regole  che  da  Seve- 
ro erano  (late  pofte  in  vigore . Pure  non 
vi  coltrigneva  che  le  milizie  nuove,. te- 
mendo irritare  i vecchi  Soldati . L’ errore 
' che  fece  , fu  *1  non  feparare  le  Legioni , e 
’l  lafciar  di  mandarle  a’  loro  quartieri . Il 
lor  foggiorno  in  Siria  , il  lor  ozio  , la  loro 
unione,  le  refero  infoienti  nella  loro  feon* 
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. lentezza.  I nuovi  Soldati  mormoravano  dfi 
M aerino.  effere  men  benei  trattati  de’  vecchi  , e di 
avere  un  differente  ftipendio  : quelli  erano 
gnor  e °i  1 7 ne^°  ^ed*°  tempo  per.fuafi  che  lor  non  fi  la- 
* ''feiaffe  quantoCaracalìa  lor  dato  avea,  fe  non 
perch’  erano  temuti , e non  fi  mancherebbe 
di  toglierlo  ad  effi  , dacché  le  Legioni -f of- 
fe r difperfe.il  roffore  e Y afflizione  di  effe- 
re  flati  battuti  da’ Parti  rendevano  Mac  ri- 
no  difprezzabile  agli  occhi  loro.  Ma  come 
fi  cominiciava  a non  più  dubitare  che  egli 
aveffe  fatto  uccidere  Caracalla,  lor  diven- 
ne odiofo , tanto  più  che  puniva  gli  errori 
de’Soldati  con  eflremo  rigore,  e in  gene- 
rale trartavaìi  con  molta  durezza . Non  gii 
faceva  piu  alloggiare  , come  Caracalla  , 
nelle  Città  , ma  fotto  le  tende  in  campa- 
gna , dove  tutto  loro  mancava , mentr’  egli 
viveva  in  Antiochia  nelladilicatezzaefra 
i piaceri . Il  generale  {contento  gli  difpofe 
ad  una  ribellione , e abbracciarono-  con 
allegrezza  Y occafione  che  lor  ne  fu  pre* 
fentata  . 

Mefa  , forella  dell’  Imperadrice  Giulia  » 
LXXX.  donna  politica  e artifiziofa , che.  dopo  la 
Cojph'a-  morte  di  Caracalla  faceva  la  fua  refiden- 
%tone  eli  2a  jn  Emefa  nella  Fenicia,  Città  vicino 
Mefa  h acj  Antiochia  , e al  Campo  di  Macrinq  , 
aveva  du?  figliuole  , Y una  nomata  Soemi , 
1*  altra  Marrtea  ; la  prima  era  madre  (fi 
iab!  Baffiano  allora  in  età  di  quattordici  aru 
ni  , e la  feconda  d’  AleiTìano  , più  gio- 
vane di  quattr’  anni  che  fuo  cugino  . 
Quelle  due  donne  dimoravano  in  Emefa 
«oa  Mefa  , che  fece  i fuoi  due  nipoti 
,*  Sa» 
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Sacerdoti  di  un  Tempio  fuperbo  , fab— 11 — !^5= 
bricato  in  primo  luogo  in  onore  deHTiTj-^acriao*. 
peradrice  Fauftina,  poi  confagrato  al  cui-  c/ 
tt>  del  Sole  . Baflìano  maggiore  nell1  età,j 
era  foprannomato  Eliogabalo , che  vuoV*”  ' • 
dire  in  linguaggio  Fenicio , Sacerdote  del 
Sole  , era  di  perfetta  bellezza,  e 1’  am- 
mirazione delle  Legioni  . Mefa  Donna 
fcaltra,  e piena  di  fpiritó  , e di  'corag- 
gio , fi  accovfe  ben  pretto  del  loro  af- 
fetto verfo  di  etto  , e com’  era  ricca  di 
danajo  , e di  gemme  , che  aveva  guada- 
gnati con  mezzi  affai  pravi  fotto  V ulti-, 
rao  regno  , fe  ne  fervi  ad  aumentare  la 
benevolenza  de’ Soldati  verfo  il  fuo  ni- 
pote , co’  donativi  che  loro  fece  . Le 
fue  liberalità  gli  traevano  con  frequenza 
al  Tempio  , al  quale  venivano  , o dal 
campo  di  Macrino,  o dal  Corpo  di  guar- 
dia . Eli’ ebbe  tutta  la  diligenza  di  far 
loro  vedere  Eliogabalo  , e di  ripetere  ad  * 
eTì  ch’egli  era  nato  dello  fletto  Caracal- 
la  , che  Macrino  aveva  fatto  uccidere 
qon  tradimento . Eglino  facilmente  lo  cre- 
dettero , gli  uni  dopo  averlo  veduto  , 
gli  altri  fui  racconto  der  primi  , perchè 
pretendefi  che  in  fatti  raflbmigliafle  % 
Caracalla  . 

I Centurioni  , e i Tribuni  guadagna- 
ti da’  donativi  , e dalle  promette  di 
Mefa  , entrarono  nel  fuo  partito  , e le 
dittero  di  mandare  Eliogabalo  al  loro  cam- 
po ,;  eh’  eglino  lo  acclamerebbono  Im- 
’ pcradore  . Ella  era  tpoppo  ambiziofa , 
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*®~BSSper  non  mettere  tutto  a rifchio  in  quel-  • 
Macnno.  ja  occafi0ne  ? e molto  fidandoli  di  fua 
c;  deprezza  nelle  negoziazioni  , condulìe 

More  2i7»e^a  *uo  n’Potc  al  campo  , dove 
7 fu  fubito  acclamato  Imperadore  ; per- 
chè voglio  piuttofto  feguire  quella  oppi- 
nione  che  la  relazione  di  Capitolino,  il 
.'quale  pretende  che  una  delle  Legioni 
elfendofi  ribellata  , andafle  in  corpo  a 
cercare  Eliogabalo  . Macrino  non  cono- 
fcendo  il  pericolo  ond’  era  ^minacciato  « 
difprèzzò  una  congiura  , i capi  della  qual 
«rane  una  donna  , e un  fanciullo  ; e ' 
credette  fofle  {ufficiente  il  mandare  uno 
de’  fuoi  primi  uffiziali , nomato  * Giulia- 
no , con  alcune  Legioni  contro  i ribel- 
li per  gaftigarli  . Ma  quello  avrebbe 
fatto  in  perfona , non  fu  potàbile  al  Luo- 
gotenente . Le  Truppe  che  fi  erano  di- 
chiarate a favor  di  Eliogabalo,  non  era- 
no numerofe  abbaftanza  per  metter  fi  in 
campagna  contro  Giuliano  ; fortificarono 
fi  per  ciò  nel  loro  campo  , e vi  fi  la-, 
feiarono  circondare  dalle  di  lui  genti  « 
Nel  tempo  eh’  era  bloccato  il  campo  , 
i Soldati  delle,  due  fazioni  fi  parlavano 
come  fe  foflero  . ftati  amici  , e quelli 
del  campo  inoltrando  Eliogabalo  agli  al- 
tri , riducevano  alla  loro  memoria  i be- 
nefizi che  avevano  ricevuti  da  fuo  pa- 
dre , e nello  Iteflb  tempo  il  procede- 
re di  Macrino  . Lor  rapprefentavano 
quanto  potevan  fperare  dal  giovane  Prin- 
cipe , la  ; di  cui  madre  lor  aveva  gii* 

' Si  / ' - --  dato 
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dato  del  danajo  in  gran  copia  ; e lo  efpo-! 
fero  agli  occhi  loro  . I difcorfi  fecero  il  lor  Macrino. 
effetto  ; le  truppe  di  Macrino  volfero  l’ar- 
ini  contro  Giuliano , gli  troncarono  il  capo,  Si- 
e ritiraronfi  appreso  Eliogabalo , che  pro-£nore  2I7» 
clamarono  Augufto  . Uno  de1  fuoi  Soldati , 
dice  Dione  , prefe  il  fuo  capo  > 1*  invilup-  , 
pò  in  molti  panni , e ne  fece  un  fardello 
che  legò  con  molte  fotti li’funicelle  , e fug-  A 
gellò  col  figillo  dello  fletto  Giuliano . Eb-  Soldato ™ 
be  poi  l’ardimento  di  portarlo  a Macrino , 
come  fe  fofle  flato  il  capo  di  Eliogabalo  , 
ma  ebbe  anche  la  cautela  di  fuggire  , men- 
tre veniva  fviluppato  il  fardello. 

Intanto  Macrino  aveva  lafciati  i piaceri 
d’  Antiochia  , ed  erafi  avvanzato  perfino  ad 
Apamea  , dov’  era  il  campo  degli  Albani , 
cioè  de’ Soldati  che  avevano  il  lor  ordina- 
rio quartiere  fui  monte  d’ Albano  vicino 
a Roma;  fece  un  difcorfo  contro  Eliogaba- 
lo , lo  dichiarò  nemico , inlieme  con  fuo  cu- 
gino Alettandro  , colle  loro  madri  , e con 
Mefa  lor  ava . Quanto  agli  altri  ribelli , lor 
prometteva  il  perdono  , fe  avettero  voluto 
rientrare  nel  loro  dovere.  Allora  dichiarò  LXXXTI. 
Auguftq  fuo  figliuolo  Diadumeno , in  età  Sacrino 
di  dieci  anni,  affine  di  aver  occafione  di  A*  ^e/0' 
promettere  cinquemila  dramme  per  tefta 
a’  Soldati  , cioè  diciannovemila  lire , e di  0 a1' 
diftribuirne  mille  nel  punto  fletto , per 
guadagnare  di  nuovo  il  loro  affetto  . Scrif-  lxxx,  II# 
fe  anche  al  Senaro  j~e  al  Popolo  Romano  i Scrive  al 
Copra  la  nuova  dignità  di  fuo  Figliuolo  , e Senato  ^ e 
f>romife  al  Popolo  cinquecento  dramme  „i  Votolo 
.per  tefta  , cioè  venti  feudi  ; e nella  lette-  RomnQ  • 
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g^?!7l!^gra  non  fece  alcuna  menzione  diEliogaba* 
M-'-lo,  temendo  che  la  fua  liberalità  fi  delle 
KfbS'- a ve<^ere  intereflàta . Pure  ne  parlò  in  un’' 
yjf. h altra  lettera  al  Senato,  nella  quale  trattò 
& 7'Eliogabalo  da  ^ fanciullo  , e da  fciocco  J: 
lagnandofi  dell’ avarizia  infaziabile  delle 
Legioni , che  avevano  , ditte  , violata  la 
•’  fede  di  già  ad  etto  prometta . Nello  ttett® 
tempo  fcriffe  a Marco  Maifimo  Prefetto, 
del  Pretorio  , e a tutti  i Governatori . Ben-* 
chè  rl  Senato  fcorgette  jnolta  timidità  e 
debolezza  nella  lettera  di  Macrino  , e lo 
confideratte  già  cerne  vinto  , non  lafciò  di 
dichiarare  E1  iogabaio,  Alettandro  , le  lo- 
ro madri  , e la  tarava,  pubblici  nemici* 


11  Popolo  però  aveva  compafiìone  di  Ma- 
crino  , e temeva  cadere  nelle  mani  di  un 
fanciullo,  governato  da  Gannis,eda  Eu- 
tichiano  , chr  erano  {limati  uomini  in 
fipmmo  malvagi’. 

Macrino  intanto  non  osò  far  la  fua  di- 


mora in  Apamea  , Città  poco  dittante  da’’ 
Medi  , e fe  ne  ritornò  fenza  indugio  in 
Antiochia,  il  che  fece  rilolvere  gli  Alba- 
ni , e lr  altre  Truppe  accampate  in  que* 
paefi  , di  feguire  i-1  partito  di  Eliogabalo , 
che  fenza  perdere  il  tempo  vénne  ad  af- 
falire  Macrino  con  tutte  le  truppe  , che 
adunar  potette  fotto  le  di  lui  infegne  . Ap- 
pena aveva  fatte. nove  leghe  , che  ritrovò 
i nemici  in  un  Borgo  fur  confini  della  Fe- 
nicia , e della  Siria  , ed  ivi  nel  di  fette 


di  Giugno  feguì  la  battaglia  . Gannis  uo- 
mo dedito  aT  piaceri , e ignorantittìmo  nel 
tftfttfler  della  guerra , non  lafdòdi  benìf- 
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fimo  difporre  T efercito  di  E1  iogabaio  , e™11—-** 
di  trar  profitto  da  tati’  i vantaggi  del  luo^^acr^0*; 
go  . I Soldati  di  quella  fazione  perfuafi 
Hon  avere  a fperare  il  perdono , fe  reftaf- 
fero  vinti , combatterono  con  molto  co  - * /^,/Z* 
raggio  . Ma  ’l  valore  de’  Pretoriani , gli  fe-LXXXI  V. 
ce  piegare,  e di  già  fi  davano  alla  tuga , Combatti- 
quando  Mefa  , e Soemi  madre  di  Elioga-  mento  fra 
bàio  prefentaronli  piagnendo  avanti  a co-  le  Truppe 
loro  che  fuggivano  , gli  guadagnarono  col-  di  Macri - 
le  lor  lagrime,  e colle  loro  (Irida , ficchè  no  e quelle 
ritornarono  alla  zuffa.  Eliogabalo  elfen-  d*  Elio  va- 
dofi  fatto  allor-a  vedere  a cavallo  colla^* 
fpada  alla  mano  , il  combattimento  rico-  • 
minciò , e i ribelli  combatterono  con  tan- 
to furore  , che  Macrino  fpaventato  fuggi 
nel  più  forte  della  battaglia.  I Pretoriani 
avendo  rolfore  di  renderli  prigioni  £e  di 
perder  con  quello  il  loro  rango  , foften- 
nero  per  qualche  tempo  gli  sforzi  del  ne- 
mico  , e fi  difefero  con  molto  coraggio  . 

Ma  Eliogabalo  eh’  era  (lato  informato  del- 
la fuga  di  Macrino  , gli  fece  aflìcurare, 
che  avrebbono  conservato  il  lor  pollo  , 
fe  avellerò  voluto  depor  Tarmi;  il  che  fe- 
cero dichiarandofi  m fuo  favore  . Macri-  LXXXV. 
no  fuggi  in  Antiochia  , e mandò  nello  llef-  Macrino 
fo  tempo  fuo  figliuolo  al  Re  de’  Parti  .prende  la 
Dopo  elferfi  fatto  radere  la  birba , e re-  foga  . 
cidere  i capelli,  ufcì  dalla  Città  travve- 
flito  , e con  poco  feguito , camminò  gior- 
no e notte , travverfando  la  Cihcia.r-  la 
Cappadocia,  la  Galazra  , e la  Intima  , 
dóve  imbar coffi  per  pattare  in  Calcedonia, 
e di  là  a Bifanzio»  Era  fua  intenzione  T art- 


28o  La  Storia  Romana  . 
g— — - '-‘-dare  a Roma  , dove  fondavafi  Sopra  il  Se- 
Macrino.  nato } e {opra  il  Popolo  che  lo  amava.  Era 

KArtni£-  *n  Proc*nto  approdare  a Bifanzio  , quan- 
•A  offro  Si-  un  vento  contrario  lo  coftrinfe  ritor- 

^'Tfevue' nare  a Galcedonia  dove  infermofiì , e per 
* ° qualche  tempo  {bette  nafcofto  ; ma  avendo 
r mvi  ^cr>tto  a.d  un  Governatore  d-i  mandargli 
*del  ^ana'°>  ^ fuo  biglietto  lo  fece  cono- 
pri  rione  ^cere  > e ^atro  Prigione  da  coloro,  eh* 
ini f fml  E1  iogabaio  aveva  fpediti  perfeguirlo,  che 
inerire,  1°  pofero  fopra  un  carro  per  condurlo  al 
nuovo  Imperatore.  Macrino  avendo  inre-. 
fo  per  ittrada  eh’  era  ftato  fatto  prigione 
anche  il  di  lui  figliuolo,  rettò  prefo  dal 
dolore  , fi  gettò  fuori  del  carro  , e nel  ca- 
dere Spezzetti  la  {palla  : indi  a poco  tem- 
po fu  decapitato  in  una  Città  della  Cap- 
padocia,  dopo  etter  vifluto  cinquantaquarr- 
Lxxxvi  i.  rr*  anni , e regnato  un  anno  , e due  meli 
B'iadume-  meno  tre  giorni  . Diadumeno  in  età  di 
no  per ij ce  jieci  anni , non  ottante  la  fua  qualità  di 
fo-  man o Qefare  Augufto  , e 1’  innocenza  di  *fua 
m un  per  ]a  mano  a un  carnefice  fu  fatto 

fiCJìCC  r 


morire . 


Antonino  Eliogab  alo, 
XXIV.  Impe^ajoke. 

Anni  di  Dacch’  Eliogabalo  fu  riconofciufo  Im- 
N offro  Si-  peradore  da’ Soldati,  fcriffe  al  Senato,  e 
rrftrrt' zi  7. Popolo,  e nelle  fue- lettere  prefe  la  qua* 
* Jegtic.  lità  di  Gefare  Augutto  , figliuolo  di  Anto- 
nino ,'  nipote  di  Severo,  e i titoli  di  Pio, 
di  Feliyé,  di  Proconsolo  , colla  podettà  del 
/Tribcn^o,  fena’ attendere  che  dal- Senato 


. r-'J 
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Ijucfte  qualità  gli  follerò  decretare  ; il  ch’^SBfeas 
era  contrario  alle  leggi , e al  Tufo  . Nelle  Ehogab. 
lue  lettere  rinfacciava  molti  delitti  a Ma-  7^'  ^ 
crino,  e prometteva  di  prendere  per  mo.A5{frf  , 
dello  Augufto,  e Marco  Aurelio,"  e fpezial-*^^^*  ’■ 
mente  di  perdonare  a tutti  coloro , che  a-  J * 
veliero  detto  , o fatto  qualche  cofa  con- 
tro di  elio  prima  della  morte  del  fuo  Pre- 
deceflbre.  Mantenne  fopra  queft’ulrimo  pun- 
to la  fua  parola  , ed  è l’ unica  cofa  , onde 
polla  eflér  degno  di  lode.  Il  Senato  e ’lLxxxvu* 
Popolo  con  dolore,  e lor  malgrado  riconob-  Eliogaba- 
bero  Eliogabalo  Imperadore , Mefa  fua  a Jo  è*  ricotto- 
vola  , e fua  madre  Soemi  furono  onorate finto  In- 
coi titolo  di  Augufte.  La  prima  aveva  moUfera^orgi» 
fo  fpirito,  molta  prudenza,  e un  refiduo 
di  pudore  : 1’  altra  aveva  tutt  i difetti  di 
fuo  figliuolo,  elfendo  non  meno  sregola- 
ta, e non  meno  folle  di  elio,  perché  ’!  re* 
gno  di  quello  Principe  che  fall  al  trono  in 
età  di  quattordici  anni , e in  quell’età  ave- 
va notizia  di  tutt’i  vizj,  fu  una  ferie  con- 
tinua di  delitti  contro  1’  onore , contro  1* 
umanità  , e contro  tutre  le  leggi  . Non 
avendo  rfè  fpirito  , nè  giudizio , tìon  pen- 
sò che  ad  abufarfi  di  fue  ricchezze,  e di 
fua  potenza , e fu  un  moftro  di  prodiga- 
lità , e -di  sfacciatezza  . • Gli  fu  dato  per- 
ciò il  nome  di  Sardanapalo  Romano.  T~vvrr 
Eliogabalo  avendo  lalciàfa  la  Siria,  ven-L-X-XXDL 
uè  in  Nicodemia  dóve  pafsò  il  Verno;  e Uccide 
colPùccifione  diGannis , che  lo  aveva  edu-  Uanms, 
cato  , e gli  aveva  fatto  vincere  Macrino,v 
iti  olirò  quello  dGveali  attendere  da  un  Prin- 
cipe giovane  tanto  ingrato,  e tanto  crudele. 

Co- 
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#tLi|.|.*.l'*iqoirie  Gannis  efortavalo  ad  avere  maniere 
tijogab.  jì  vivere  più  regolare , e più  degne  di  un 

hi  olirai  Imrerad°re  > il  Principe  fi  accefe  d’ ira , e 
^V2I^ordinò  a coloro,  eh’ eran  prefenri  di  ucci- 
* farne  ’^erlo,  e come  alcuno  non  osò  farlo  , egli  1 
* SleSTo  V uccife . Nello  StefTo  tempo  furono  ' 
farre  moire  cofpi razioni , che  pure  non  eb- 
bero effetto . Dacché  furono  veduti  Macri- 
no  ed  Eliogabalo  riufeire  ne’  loro  proget- 
ti , e Salire  al  trono  , ognuno  credeva  ave- 
. re  a Sufficienza  , e nafeita  e talenti  per  aspi- 

rarvi . Videh  dunque  il  figliuolo  di  un 
Centurione  , il  figliuolo  di  un  Medico , ed 
anche  un  Semplice  Lanaiuolo  , formar  fa- 
zioni per  innalzarli  allrImperio. 

Mefa,  che  aveva  la  maggior  parte  nel  go- 
verno, desiderando  ritornare  a Roma,  Elio- 
gabalo  vi  venne , dacché  la  ftagione  potè 
permetterlo,  e nel  giugnervi  fece  al  Po- 
’ polo  >ran  donativi , e rapprefentare  moiri 
XC.  Spettacoli  . Effendo  poi  venuto-  in  Senato,» 
Mefa  /un  volle  foffe  invitata  Sua  avola  per  avervi  ij 
0vo/(i  e>i-  fUo  poSSo.  Ella  fu  collocata  appreso  i Con- 

mtol  C^1  » dritta  come  prefenre  , opinò,  c 
fece  tutte  le  funzioni  di  Senatore , il  che 
noii  erafi  mai  veduto  fino  a quel  tempo,  nè 
mai  di  poi  fi  vide.  Eliogabalo  continuò 
Sempre  a condurre  fua  avola  in  Senato , e 
al  campo  de’ Pretoriani.  Pretendefi  ch’egli  1 
facete  un  Senato  di  Donne  , cui  preSedeva 
fua  madre  Soemi , nel  quale  fi  facevano  i 
decreti  Sopra  gli  abiti,  Sopra  le  mode  , So- 
pra le  maniere  , e Sopra  le  galanterie  del- 
le donne . j 

L’occupazione  più  ferìofa  del  giovane 
' ‘ ; III* 
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Imptradore  fu  ’l  culto  di  un  Dio  fino  a quel— ~~ ssns  ♦ 
tempo  ignoto  in  Roma  , nomato  Eliogaba-  Erogali. 

10  , o Elagabal  , che  altro  non  era  fe  non  77A!?Kl  i1} 

11  Sole  rapprefentato , nè  fo  perchè , fiotto  ^ °>iro 

la  forma  di  una  groffa  pietra  nera  , rotonda^" °'f  .2I  v * 
nella  parte  inferiore , e terminata  in  punta  ypf' 
a guifa  di  un  cono  . 11  titolo  più  ordina  - 7 e’/r.-p 
rio  che  ritrovai  nelle  di  lui  medaglie , è lio^ukih 
quello  di  Gran  Sacerdote  di  quello  Dio , perdìo  culto 
* di  cui  egli  (beffo  portava  il  nome . Aven-  del  Dio K- 
do  fatto  venire  que(lr  Idolo  da  Bmefa  a Ro~  lagabal . 
ma,  glifece  fabbricare  un  magnifico Tem-  + Sacer<ìos 
pio,  volle  gli  fofiero  fatti  maggiori  onori,  Dei  Solia 
che  allo  (beffo  Giove , e a tutti  gli  altri  Dei,  Elagab. 
che  non  erano  , diceva  , fe  non  i di  lui  fer- 
vi : così  fpogìiò  tutti  gli  altri  Tempii  per 
arricchire  quello  del  Dio  fuperiore . Giuri* 
fe  perfino  a pretendere  , che  non  foffero 
riconofciute  altre  Divinità, e volle  fiotto». 
mettere  alla  (ua  Religione  , dice  Larrvpridio, 
la  Religione  degli  Ebrei  , e derSamaritam , 
e la  pietà  de’ feguaci  di  Gefucrifto.  Tra- 
fportò  nel  fiuo  Tempio  il  fuoco  di  Veda , la 
(fatua  di  Cibele  , gli  feudi  di  Marte  , e 
quanto  era  1*  oggetto  della  venerazione  de* 

Romani.  Non  olbanti  le  leggi  della  Religio- 
ne , entrò  nel  Santuario  di  Veda , v.i  fipen- 
fe  il  fuoco  perpetuo  , vi  tolfe  la  datua  di 
Pallade  , che  credevafi  portata  da  Troja  da 
Enea:  la  collocò  nella  fua  camera,  e poi 
nel  Tempio  di  Elagabal. Fece  venir  d’Africa 
V Idolo  di  Celede  , che  vi  era  in  eftremo 
venerato , ed  altro  non  era  che  la  Luna . 

Oliando  giunfie,  giudicò  bene  di  maritarla 
col  fiuo  Dio,  e ne  fece  celebrare  le  nozze 
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-r — in  Roma , e in  tutta  l’ Italia  : nello  detto 
Eliogab.  tempo  volle  , che  in  tutto  l’ Imperio  ognu- 
(l[  no  le  facette  prefenti  di  nozze’,  e non  la-- 
jjj  prendere  tutte  le  ricchezze  del 
STferue  TemPÌ°  di  Celefte,  ch’era  in  Cartagine,' 

J & ’ per  avere  con  che  ornare  la  Dea  nel  gior- 
no del  fuo  maritaggio  . 

Per  meglio  onorare  il  fuo  Dio , credet- 
te renderli  più  puro  coll’  attenerli  dal  man-- 
giar  carne  di  porco,  e col farfr circoncidere;  - 
pensò  anche  divenire  Eunuco . Era  folitcT 
di  condurre  ogni  anno  il  fuo  Elo  a patteg- 
giare nella  campagna  in  tempo  della  Sta-* 
te,  e gli  aveva  fatta  fabbricare  una  cafa' 
di'  delizia"  in  forma  di  Tempio , Si  dice' 
eh*  égli  1*  onoratte  con  cerimonie  fegrete 
ed  infami  ; è com’  egli  applicava!!  Joezial-  - 
mente  alla  magia , gli  facrificava  de’ fan- - 
chili  mobili , per  fare  delle  magiche  ope- - 
"“razioni. 

* Eliogabalo  fposò  quattro  donne  ne’  quaf-  * 
teaa^ssfr’  anni  del  fuo  regno  ; e ogni'  maritaggio  gli 
^-,Annìo-  acqùiftò  gran  prefenti  da  tutti  i Popoli  dell*  ' 
tJofìroSir  imperio , uh*  delle  fue  mogli  fu  la  Ve- 
Aquilia  Severa , dèlia  qual  erafi  ap-  • 
XCflI*  l'^^on.alamen^e  innamorato, e la  coftrin- 
jylVer ft.  ^e.  a rinunziare'  a’  Tuoi  voti  per  ettergli  mo-  - 
glie  , qualunque  fotte  l’orrore  eh’  a vette -- 
di  Elioga- i Romani  di  fimil  delitto . Ma  Elioga- * 
falò  . baio  fe  ne  rife , dicendo  che  nulla  era  più 
conveniente  che  ’l  maritaggio  di  un  Sa- 
cerdòte, e di  una  Vedale;  la  ripudiò  per 
ifpofarne  un’  altra  i e poi  ripigliolla . Ma 
con  iftravagante  {regolatezza  , dichiarò 
pubblicamente  di  effer  femmina  , e do- 
po 
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vpo  averne  prefa  la  qualità , fi  maritò  pri-  - r-* 

ma  ad  uno  de’  fuoi  Uffiziali , nomato  Au-  y^nidi 
relio,e  poi  ad  uno  de’  fuoi  {chiavi  no-j 
maro  Gieiacle,  dal  quale  fi  lafciò  maltrat-^.;;()r^  22Q# 
tare  , quando  commetteva  qualch’  errore" 
contro  la  focietà  coniugale,  dicendo  che 
.una  moglie  tanto  dee  {offrire  da  fuo  ma- 
rito. Fece  preparare  nel  fuo  Palazzo  degli 
.appartamenti  per  fervire  di  luoghi  pubbli- 
adunava  quante  donne  diffolute  pote- 


ri 
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va  avere  , ed  ivi  mefcolandofi  fra  effe,  le  XCIIl. 
dinominava  fuoi  compagni  di  guerra  ( Cam - Accade - 
\militones . ) Gli  uomini  più  lafcivi  erano  mìa  i»fa - 
ricevuti  nell’accademia  infame.  Ivi  -fi • 
cominciava  dal  difcorrere  pazzamente  fo- 
pra  i piaceri , e fi  proponevano  gli  affìna- 
-rnenti  più  bizzarri , e più  ignominiofi  . Per 
non  arrecarci  ad  un  racconto  che  farebbe 
arrofiìre  , ci  contenteremo  di  dire  eh  ~E- 
Jiogabalo  era  1’  uomo  di  tutte  le  donne , 
e la  donna  di  tutti  gli  uomini;  il  che  fu 
detto  anche  di.  Giulio  Cefare  , ma  con  xQj-y? 
mofto  minore  giuftizia.  . Ltfj0’t 

.Mai  Principe  alcuno  diede  tanta  eften-y^^ 
{ione  al  luffo  . Era  di  continuo  circonda-^  Elìoga- 
to  da  fiori , e da  profumi  : i cibi  non  lo  yai0 . 
invitavano  a mangiare  che  a proporzione 
del  loro  prezzo  , e ’l  giudizio  ordinario 
.che  ne  faceva  , era,  quello  coffa  poco  ^ 
quello  òinfipido.  Veftivafi  per  l’ ordinario 
.di  porpora  ,e  di  drappo  d’oro,  ornato  ai  vaK0  fa  e. 
perle,  e di  diamanti . perfino  alle  fcarpe.^'  j-u  ^ 
* Il  fuo  Palazzo,  la  fua  camera  , , il  fuo prj,„0  r0. 
letto  non  erano  parati  , che  di  panni  d’  mitM0  c/,e 
vvq  t e d’ argeoto  , e fovvente  arricchiti  ve (tifle  di 

di  Sui, 
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' ■ ■'■rK  gemme.  Se  montava  a cavallo  , o in 

Eliogab.  carro,  tutta  laftrada  dal  fuo  Palazzo  per- 
Anni  djfao  al  luogo  cui  doveva  giugnere,  era  fe- 
U'jftro ■S’i-vninata  di  polvere  d’oro,  e d’argento  , 
gnor*  no. {degnando  di  camminare  fopra  la  terra  , 
qual  era  per  lo  rimanente  degli  uomini  . 
Le  fue  tavole , le  fue  fedie , e tutti  i vali 
che  fervivano  nella  fua  camera  , quella 
anche  dell’ufo  più  vile,  erano  tutti  d’oro 
puro,  la  piuma  de’  fuoi  letti  era  di  quella, 
che  ritrovai!  fotto  1’  ale  delle  pernici  : il 
fuo  palazzo  non  era  illuminato  che  da  lam- 
padi  ripiene  di  balfamo  d’  Arabia:  non  vi 
fi  abbruciava  per  ifcaldarfi  che  del  cinna- 
momo , e del  legno  di  cannella  : non  be- 
veva mai  due  volte  nella  iteìfa  tazza  d’ 
oro,  che  gli  era  data,  e la  donava  Tempre 
a colui  , che  gliela  prefentava.  Non  fini- 
tentino  giammai , fe  voleffimo  riferire  , 
fecondo  gli  Storici  , il  racconto  de’  fuoi 
fciocchi  fcialacqui  . 

XCV.  Guidava  alle  volte  de’ carri  tirati  da  ele- 
ssi ridi - fanti  , o da  cammelli  , o da  alani  , o da 
to}icaftric' cervi,  o anche  da  lioni,  e da  tigri  . Ma 
(\  • coll’unire  alle  volte  lo  fcandalo  alla  ftrava- 
ganza  compariva  ignudo  fopra  un  carro  ti- 
rato da  donne  ignude.  Fece  raccogliere  tut- 
ti i ragni  , e tutti  i topi,  che  poterono  ritro- 
varfi  in  Roma, e poiché  fe  n’ebbe  portata 
ad  etto  uffa  quantità  prodigiofa , ditte  : Ec- 
co quanto  balda  per  giudicare  quanto  Ro- 
ma fia  vattra  , e popolata  . Mentre  dirtribui- 
vai  fuoi  donativi,  prendeva  piacere  di  met- 
tervi una  differenza  burlefca  . All’  uno  dava 
il  nome  di  dieei  cammelli,  all’  altro  di  die,, 
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4CÌ  mofche  ; alle  volte  faceva  " de’  prefentiiìaaftsaaB 
ridicoli , come  di  cam  morti,  di  borie  ripie-  Hliogab. 
ne  di  monete  di  rame  : alle  volte  invita-  di 

va  a mangiar  feco  otto  vecchi,  otto  uo-  ^ °ftro 
mini  calvi  , otto  guerci , otto  gobbi « oxxo2n01'e  22,Q* 
«oppi . óra  metteva  il  fuo  piacere  nell’  in* 
vitare  a cena  gente  della  plebe  più  vile, 
che  faceva  federe  fopra  gran  foffietri  gonfi  - 
di  vento  , che  votandofi  a un  tratto  le  ro- 
yefciava  per  terra;  allora  faceva  entrare 
degli  orfi,  e dell’ altre  fiere,  che  fi  getta- 
vano fopra  gli  fven turati;  e ’l  combattimen- 
to gli  recava  diletto  . ' 

Uno  de’  fuoi  più  potenti  favoriti  fu  un  li- 
berto degl*  Imperatori  nomato  Eutiche, 
chJ  era  d’uno  fpirito  fcherzofo,  allegro  e 
buffone , cui  era  darò  il  nome  di  Comazon, 
che  lignifica  piacevole  nel  Greco  idioma  • 

X-*’ Imperadore  lo  fece  Prefetto  del  Preto- 
rio, e poi  l’ innalzò  al  Confolatp.  Pure  al- 
cuno non  aveva  autorità  maggiore  che  Me-  . 
fa  ; ed  ella  fpinfe  E1  iogabaio  ad  addottare 
Aleffiano  , fuo  cugino . Prevedeva  la  fcal- 
tra  Principeffa , che  un  Principe  tanto  leg- 
giero , e tanto  ftra vagante  quant’  era  fuo 
nipote , non  avrebbe  per  gran  tempo  regna- 
to, o avrebbe  un  fine  funefto  ; quindi  per  - 
fua  Scurezza,  e per  .quella  di  fua  fami*», 
glia  , gli  perfuafe  l’adottar  fuo  cugino  e *i  - 
farlo  Cefare  , benché  non  foffe  allora’  fé' 
non  in  età  di  dodici  ower  tredici  anni . 

L’ Imperadore  accompagnato  da  Mefa  , e 
da  Scemi  venne  dunque  in  Senato,  e pre- 
sentando a’ Senatori  fuo  cugino  , lo  dichiaJ- 
jrò  fuo  figliuolo  adottivo  , e ordinò  chevper 

1’  av« 
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bT~ ~'r-Ll’ avvenire dovette  etter  nomaro  AteiTancfro! 
Eho  aj.  perchè  tal’  era  l’ordine  del  Dio  Ela^abal  ! 
Noi™  o • 1 a ftefr°  temP°  lo  fece  Cefare,  e "lo  di. 
r w -ezli  chiarò  fuo  Collega  nel  Confolato  per  1’  an- 
, ferite^0  fe8uenre , il  che  da  un  decreto  del  Se- 
XCVI.  ,lat0  e^e  l’elevazione.  Il  giovane  Alef- 
Aleffhn-^^0  divenne  alloca  l’oggetto  di  furto  P 
tiro  è fatto  amore  » onde  E1  iogabaio  era  capace,  non  fi 
C.efare . applicò  che  ad  infegnargli  a danzare  ( per- 
chè quafi  Tempre  danzava  ) e a fargli  imi- 
tare tutte  le  fue  follie. Ma  nè  le  lezioni  , 
nè  gli  efempj  dell’ Imperadore  contami- 
narono il  giovine  Principe  foftenuto  da’ 
configli,  e dalla  cura  di  fua  madre  Ma- 
inea , che  lo  faceva  iftruire  da’  Maeftri  che 
gli  mandava  in  fegreto. 

E!  iogabaio  eiTendofi  accorto  che  Alef- 
fandro  aveva  inclinazioni  aifatto  oppofte 
alle  fue,  ed  era  amato  da  tutti , cominciò 
ad- odiarlo,  fi  pentì  di  averlo  adottato  , e 
vr\Tìi  cerc°  di  farlo  perire  . Proccùrò  contami- 
XCV II.  nare  tutti  coloro  eh’ erano  impiegati  nell’ 
educazione  , o nel  fervizio  del  Principe  , e 

ra  di  °firÌo  i;>rorn^e  ^?ro  gran  ricompenfe , fe  loface- 
perire  • vano,  morire  o col  veleno  , o colla  fpa- 
da.  Tutti  però  furono  fedeli  al  Principe, 
perchè  tutti  gli  erano  offequiofi , e lo  a- 
mavano  con  ogni  fincerità.  Ognuno  ve- 
gliava con  zelo  per  la  fua  confervazione; 
non  permettevafi  che  mangiaffe , o bevef- 
fe  di  quanto  gli  era  prefentato  da  Elio- 
gabalo,  o di  quanto  veniva  da  fua  parte, 
e Mamea  ^ tutto  facevagli  preparare  da 
perfone  fedeli  ed  elette  . 

> latanto  avendo  faputo  l’Imreradore,  che 

’i  Prin- 
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fi  Principe  diftribuiva  del  danajo  a’  Solda-«ssaas 
ti,  che  a quello  fine  eragli  {omini mitrato  Ehogab.^ 
da  Mamea , pensò  di  far  uccidere  1’  uno  e 1 " } 
l’altra, ma  come  diceva  inconfideratamen-  °'\'°  l~ 
te  quanto  gli  veniva  in  penfiero  , Mefa^** e *21' 
gl’  impedì  1‘  efeguive  1*  orribil  progetto  . 

Nello  fletto  tempo  volle  privare  Alettan- 
dro  della  dignità  di  Cefare  , e cattare  la 
fua  adozione . A quello  effetto  mandò  ordì- 
ne  al  Senato  e asoldati , di  degradarlo  con 
atto  autentico  dalla  fua  dignità  , e fubito 
fpedì  pe rione  perchè  andaffero  a privarlo 
di  vita.  1 fboi  ordini  furono  ricevuti  di 
maniera  diverfa  ; i Senatori  tacquero  e fi 
fecero  vedere  afflitti, ma  i Soldati  fi  folle-, 
varono  i gli  uni  corfero  al  Palazzo  per  foc-. 
correre  Aleffandro,  e gli  altri  andarono  per 
uccidere  Jiliogabalo  nel  giardino  dell'  anti- 
ca Speranza , dove  attendeva  con  impazien* 
za  la  novella  della  morte  del  giovane 
Principe  . Spaventato  dalla  follevazione  de’ 

Soldati  , fi  nafcofe  dietro  una  tappezzeria 
e mandò  degli  Uffiziali  per  proccurar  di  XCVIIf. 
placarli  . Ma  fu  duopo  che  andaffe  egli  Se*' 
fletto  al  campo  , e pregatte  umilmente  i dati  prenr 
Soldati  di  perdonargli , promettendo  loro  "Jj? 
di  cambiar  vita,  e di  allontanare  da  sè  n*jva  ' 
cocchieri  e i commedianti , e tutti  colo-  . 
ro  che  gli  guaflavan  lo  fpirito . Fu  duopo 
che  i Prefetti  del  Pretorio  fi  rendettero 
mallevadori,  che  l1  Imperadore  avrebbe 
cambiata  maniera  di  vivere  , fi  obbligatte- 
ro  a confervare  la  vira  di  Aleffandro  , e 
ad  impedire  ad  ogni  favorito  di  Elioga- 
baio  l’avvicinarfi  ad  etto.  \ : 

Tom.  IV%  N Pu,  w* 
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Pure  nell’  anno  feguente  l’ Impefadoffc  C 
Flicgab.  formò  di  nuovo  il  difegno  di  togliere  la  ' 

Annidi  vita  ad  Alelfiandro  ; ma  prima  -di  mandar-  I 

No/lro  Si  ]0  ac{  affetto  , volle  fentire  -che  direbbono 
«i7orei22. i sedati  ; e a quello  fine  lo  tenne  per  - 
e Je+ue’  qualche  giorno  -rinchiufo  nel'  palazzo , e 
fparfe  voce  che  ’l  giovane  Principe  era  agli 
eftremi  di  fua  vita . A quella  novella  tutti 
i Pretoriani  fi  follevano  ,ricufano -montar 
la  guardia  , minacciano  P Imperadore  , c 
dicono  arditamente  che  vogliono  -vedere  • 
AlefTandro  . Eliogabalo  fu  coftretto  per  la 
feconda  volta  andare  al  campo  con  boemi,  . 
e Mamea  , -e  condurvi  il  Principe,  la  di 
cui  prefenza  eccitò  grida  non  ordinarie  di 
allegrezza.  L’ Imperadore  avendo  pallata 
la  notte  nel  campo  , dichiarò  nel  dì  fé* 
guente  , che  voleva  punire  i capi  della 
dedizione;  ma  i Soldati  avvertiti  del  fuo 
difegno , cominciarono  a circondarlo  co- 
inè fe  aveflfer  voluto  avventarli  contro  di 
elfo.  Eliogabalo  non  potendo  fuggire  , 
pensò  a difenderfi  con  quelli  della  fua 
Corte:  Mamea  fi  pofe  dalla  parte  de’Pre- 
roriani,  e Scemi  non  abbandonò  fuo  fi- 
gliuolo . Intanto  il  Prefetto  , e gli  altri 
Cortigiani  che  accompagnavano  1’  Impera- 
dore  , furono  ucci  fi  , e l1  Imperadore,  eh’ 
era  fuggito  , effendo  fiato  ritrovato  nel 
fondo  di  una  fogna  , nella  quale  infieme 
XCIX.  con  madre  fi  era  gettato  , fperando 
l'Aio  vate-  falvarfi  per  alcuni  condotti  fegreti  , tenen- 
za èuccifo  dofi  ftrertamente  abbracciati , furono  amen- 
infime  con  due  trafitti,  indi  decapitati , e i corpi  loro 
Jva  /Wrc.ftrafcinati  per  la  Città , Il  Popolo  voleva 
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gettare  quello  di  Eliògabalo  in  una  fogna - — — -t 
ma  effendone  troppo  angufta  la  bocca,  fi  EKogal\ 
contentò  di  gettarlo  nel  fiume  con  un  faf- 
fo  legato  al  collo.  Il  foprantendente  al  A °>J°  „ [' 
fuo  teforo  nomato  Aurelio  Ebulo  , e Fui -f™  re{fue  * 
vio  Prefetto  di  Roma  , furono  trucidati  J “ 
da’  Soldati , e dal  Popolo  \ e tutti  coloro 
che  avevano  contribuito  ad  innalzarlo  all* 

Imperio  , o avevano  avuta  qualche  parte 
nella  fua  grazia , ebbero  non  diflimile  trat- 
tamento . Eliogabalo  perì  di  quella  ma- 
niera in  età  di  diciott1  anni,  dopo  aver  re- 
gnato pel  corfo  di  tre  anni , nove  meli , e 
alcuni  giorni . Il  Senato  dopo  la  fua  mor- 
te fece  cancellare  da  tutte  le  ifc'rizioni  , 
e da  tutti  i regiftri  pubblici  il  di  lui  no- 
me , e vietò  con  decreto  autentico , che 
alcuna  donna  per  l’avvenire,  avelie  luo- 
go nelle  di  lui  adunanze  , e s’ impacciai* 
fe  nelle  di  lui  deliberazioni. 

Alessandro  Severo, 

XXV.  Imperadoke. 

Dopo  la  morte  di  Eliogabalo,  Aleflan-  .. 
dro  che  non  aveva  per  anche  quattordici 
anni,  fu  acclamato  Auguflo  da'  Soldati 
e riconofciuto  Imperadore  di  confenfoco- 'e 
mur.e  . Speravafi  molto  da  un  Principe  co  - peradore  . 
sì  ben  educato  , e la  rimembranza  de’  peri- 
gli , da’  quali  1*  amor  del  pubblico  lo  ave- 
va falvato  , lo  rendeva  anche  più  caro  , 
e più  amabile  a’  Romani  . Il  Senato  pre- 
venuto in  fuo  favore  gli  diede  a un  trat- 
to i ritoli  di  Auguflo , e di  Padre  della 
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MM,  «Patria , colla  podeftà  de.l  Tribunato , ben- 
Alc's.md.  c^è  quefti  titoli  non  fi  concedettero  per 
Anni  dì  l’ordinario  agl’  Imperadori  fe  non  l’un  do- 
Ko/iro  Si-  pQ  i»  aitro.  Gli  fu  anche  offerto  il  nome  di 
^Grande,  o in  quel  punto, o nel  cotto  del 
• fg£t/e  * di  lui  regno  ; ma  rifpofe  , non  effer  degno 
di  nome  tanto  laftofo  . Mamea  fua  madre 
. e Mefa  fua  avola  , avendo  prefa  la  cura 
vi  degli  affari , a cagione  della  grap  giovai- 
li:tù  dell’  Imperadore, gli  formarono  .uu  Con- 
ZZro2  figlio  di  Cedici  Senatori , eletti  dallo  fletto 
' j,u0„  Senato  . Erano  quatti  uomini  venerabili , 
Conjielio. favi  , giufti , amici  dell’ordine,  e pedone 
dabbene,  umani  , difmtere flati , nemici  d 
ogni  cofpi razione  , e d’  ogni  violenza , che 
rifpettavano , e amavano  il  Principe  , non 
pattavano , che  a ttabilire  la  fua  riputazio- 
ne , e a fargli  amare  la  verità  , gli  davano 
configli  fedeli  , e non  lo  ingannavano  mai. 
Nel  numero  di  quefti  grand  Uomini  erano 
Fabio  Sabino  , dinominato  il  nuovo  Cato- 
ne , Ul piano  famofo  Giureconfulto , che 
aveva  la  principale  autorità.,  Gordiano  , 
Giulio  Paolo , Caribo  Severo  parente  di 
Alettandro  , ec-  L’ Imperio  Romano  vi- 
defi  dunque  allora  governato  da  un  buon 
Principe  , e quello  eh’  è anche  più  impor- 
tante , da  buoni  'Miniftri , perchè  la  bontà 
di  un  Principe  è poco  utile  , fe  coloro  , a’ 
quali  egli  dà  la  fua  confidenza  , fon  uo- 
mini ignoranti , negligenti  , ingiufti  , e ab- 
bandonati a favorire  i malvagi . 

Alettandro  aveva  un  rifpetto  ftraordi- 
nario  per  fua  madre  , della  quale  feguiva 
in  tutto  i favj  configli  , e dava  ad  etta 

un 
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un'  autorità  a doluta . Aveva  una  gran  pie- ——r555* 
tà , ma  fenza  difcernimenro  . Diedi'  era  A‘ri^V~y 
alzato  dal  letto , fagrifìcava  in  una  cappel-  N f 
la  del  fuo  Palazzo , nellaqnale  aveva  collo-  \mre  12* 
care  le  ftatue  de’ buoni  Imperadori , con^ : 
quelle  di  Gefucrifto , di  Abramo  , di  Apoi-  f^ÌT. 
Ionio  di  Tiana,  d’ Orfeo , e di  Aleflandro  Pietà  dì 


il  Grande  , eh’  egli  adorava  come  Dei,  per-  Alefjan- 
chè  confideravali  come  anime  fant®.  Vol-dr#,  Vuole 


le  anche  perfuadere  al  Senato  il  mettere  inn.ilz.ire 
Gefucrifto  nel  numero  degli  Dei , e fargli"»  Tempi* 
innalzare  un  Tempio  , ma  vi  ritrovò  op -fiGefucri* 
posizione  . Tutti , ( gli  fu  detto  ) li  faran 
no  Criftiani  , e tutti  i Tempj  faranno  ab- 
bandonati, fe  Tlmperadore  erge  un  Tem- 
pio a Gefucrifto.  Non  dee  recare  ftupore,. 
che  gli  Ebrei , e i Criftiani  fieno  vifiuti 
tranquilli  {otto  il  fuo  Re<po . Crèdefi  che- 
Mamea  forte  Criftiana , ea  Eufebie  a (feri- 
fee  che  la  maggior  parte  della  famiglia  di 
Aleffandro  era  comporta  di  Criftiani  . E-, 
gli  ripeteva  fovvente  una  maflìma  , che 
aveva  imparata  da  effi  : Non  fi  dee  fare 
ad  altri  quello  non  vorremmo  f offe  fatto  a 
noi  , La  fece  fcrivere  in  groffi  caratte- 
ri nel  fuo  Palazzo , e quando  fi  puniva- 
no i colpevoli , la  faceva  efprimere  ad  al- 
ta voce  per  via  di  un  araldo . Era  affa-  CW. 
bile , e popolare  , faceva  federe  tutti  i Rnccont* 
Senatori,  quando  venivano  a vifitarlo  , di fue vkr*. 
gl*  invitava,  fovvente  ò mangiar  {eco,  e an-  tu  • 
dava  a mangiare  nelle  lor  cafe  ; richie- 
deva da'fuoi  amici  molta  fincerità  , e vo* 
leva  gli  parlaflero  con  libertà  , e gli  fa- 
eeffero  oifervare  i fuoi  errori , com'  egli 

N 3 pari- 


Digitized  by  Google 


<* 

594  ^jA  Romana#  ^ ; 

il-  1 1 "parimente  voleva  la  libertà  di  avvifarli  di 
yieflànd.  quanto  ritrovava  in  efìì  degno  di  ripren- 
Anni  dì  $ ione.  Il  fuo  difeorfo  era  grato,  e ’1  fuo 
ìtyjlro  Si-  voìt0  fempre  allegro  ed  eguale  ; non  of-  < 
gvore  in- fervavafi  mai  in  effe  nè  collera  , nè  mal 
c Jegw»  limore  } n£  capriccio , nè  difgufto,  nè  noja. 
Amava  molto  lo  fcherzare , e ’1  motteg- 
giamento ; ma  lo  faceva  fenza  offender  la 
civiltà  te  fenza  oltraggio  di  alcuno.  Ne- 
mico del  fatto,  e delle  diftinzioni , fi  met- 
teva  fra ’l  Popolo  ne’ pubblici  bagni,  non, 
voleva  effer  {aiutato  fe  non  come  {empi i- 
ce  Senatore , fenza  alcun  abbaiamento  di 
capo  , e coloro  che  facevan  diverfamente 
erano  trattati  da  etto  come  adulatori.  Non 
poteva  {offrire  le  lodi  , e fi  burlava  di  co- 
loro , da’.quali  era  lodato . Non  voleva  ef- 
fere  trattato  da  Signore  , vietava  gli  fotte 
fcrìtto  d’ altra  maniera  che  a un  femplice 
privato,  folo  aggiugnendo  al  fuo  nome 
quello  d’ Imperatore  . Avendogli  dettò  fua 
madre  che  troppo  avviliva  la  fua  autori- 
tà, le  rifpofe  : io  l’afficuro  , e rendo  du- 
revole . Amava  1*  effere  femplicemente  ve- 
(tiro  , fenz’  oro  , fenza  perle  , fenza  dia- 
manti y fenza  drappi  tutti  di  feta  , che  al- 
lora erano  rari , e di  grandifiìmo  prezzo  . 

Si  affaticava  di  buon  mattino  ne’  pubblici 
affari,  fenz’ infaftidirfi  , e fiancarli  ; dopo 
di  che  mette vafi  a leggere  libri  di  belle 
lettere  , come  la  Repubblica  di  Platone  , 
quella  di  Cicerone  , le  Poefie  di  Orazio* 

La  fua  menfa  era  parca  ; non  vi  era  al- 
cun .vafo  d’  oro  , e tutta  la  fua  argenteria  • 
tion  pelava,  che  dugento  libbre;  nel  che 

poco 


I 


Digitized  by  Google 


L I * * » V.  C A V.  Vf.  3$5 

poco  allontanavafi , per  un  Imperadore  — 

dalle  antiche  leggi  Romane  , che  permet- Ale^u.IH^. 
tevano  a’privati  cento  libbre  di  argenteria.  f* 
Non  faceva  mai  nel  tempo’  de’  fuoi  i>afti 
rapprefentare  la  Commedia,  com’era  co-^  f 
fa  molt*  ordinaria  ; voleva  piuttofto  farli  J * * 

leggere  alcuni  libri  Greci  ,•  o difcorrere 
con  uomini  letterati , e in  ifpezieltà  con 
Ulpiana.  Fondò  nuove  fcuole  in  Roma  per 
infegnare  le  bell’  Arti , e le  Scienze  , e 
artegnò  degli  ftipendj , non-  folo  a’Proief-- 
fori',  ma  anche  a’  poveri  fcolari . In  gene-.-  CIV» 
Tale  amava  di  molto  tutti  i letterati , e la  Ama  et* 
Storia  diee  che  gli  temeva,  fapendo  che™*  i Le* 
la  riputazione  di  un  Principe  dipende  da’  tcrati*- 
loro-  ferirti . Faceva  albergare  nel  filo  pa- 
lazzo  i buoni  Scrittori , affinchè  fodero  i 
teftimonj  di  tutte  le  fue  azioni , e poterte- 
lo fcriverle  conformi  alla  verità  . Ammet- 
teva i letterati'  nel  fuo'  Configlio , affina 
chè  nelle*  difficoltà  che  fi  prefentavano  ? 
poteflfero  ingegnargli  quello  che  i gran  Ca- 
pitani dell’  antichità  avevano  fatto  in  fa# 
migliami  occafioni 

Benché  Aieflandro  forte  in  fommoman- 
fueto  , era  nulladimeno  coftante  , rifolu- 
to , e alle  volte  fevero  . Coloro  a’  quali 
faceva  men  grazia  , erano  i Magidrati  in-» 
giudi , che  da  erto  erano*  confiderati  co- 
rnei maggiori  nemici  dello  Stato.  Quando 
vedeva  un  uomo  malvagio  , o alcuno  di 
cattiva  riputazione , turba vafi  , fi  accende- 
va nel  volto,  e fi  Pentiva  dimoiato  al  vomi- 
to-'. Efaminava  con  tutta  attenzione  le  azio- 
ni degli  uomini,é  {copriva  ben  predo  le  per*- . 
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«i  -'iji'LEfonc  di  poco  onore , come  lo  fa  vedere  un* 

, Aleuaiul.  azione  Angolare , e famofa,  eh’  è da  Lampri» 
'Nfrì'1  c dio  r^erita  • Alefiandro  avea  fra  fuoi  Cor* 
A<///M3^  tigiani  un  uomo  di  fpirif0 1 noinaro  Vetro- 
true? nì°  Turino  , che  aveva  fovvente  l’ onore  di 
CV.  * T,ar^argh  in  privato  . Fu  conliderato  ben 
Storiaci)  Preft°  » come  uomo  che  aveva  del  credito. 
Tir, ino.  e poteva  ottenere  delle  grazie  dall’  Impera* 

' dorè  .Sfolti  di  vplfero  ad  efio,egli  oiìfe- 
rirono  del  danajo , in  cafo  che  volere  par* 
lare  a lor  favore  . Egli  lo  prefe  , e nulladi- 
meno  nulla  fece  di  quanto  avea  prometto  . 
Q_uando  l’ affare  riufei  va  per  qualche  altra 
ftrada  , non  lafciava  di  dire  che  ad  etto 
avevafi  tutta  1’  obbligazione  , e quefiro  è 
quanto  dinominavafi  allora  vendere  il  fiw 
ino  . U Imperadore  , ettendo  informato  di 
.quanto  feguiva,  per  meglio  afiicuratfene, 
ordinò  ad  un  uomo  , di  cui  conofceva  la 
fedeltà  , di  andare  ad  abboccarti  con  Tu- 
rino , e di  pregarlo  impiegare  il  fuo  credi- 
to a fuo  favore  . Il  favorito  promifegli  i 
fuoi  buoni  utfizj  » e indi  a qualche  tempo 
lo  afiìcurò  di  aver  parlato  all’ Imperadore 
del  fuo  interefie  , e di  averlo  a condurre 
à buon  fine.  Obbligò  nello  fletto  tempo 
l’uomo  a promettergli  una  grandi  filma  forn- 
irla di  danaio,  alla  prefenza  di  più  fefii- 
monj . Alefiandro  indi  a qualche  tempo  ac- 
cordò , e fece  fpedire  la  grazia  , che  fi  fol-  . 
lecitava , febbene  Turino  non  gliene  aveva 
parlato  . Allora  l’ingannatore pretefe  effer 
lui  che  1’ a vette  ottenuta,  e richiefe  la 
fomma  ftipulata.  Fu  chiamato  in  giudizio, 
.furono  efpofte  tutte  lefomme  che  aveva 
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ricevute  da  coloro , che  avevano  affari  nel—-™355 
Gonfiglio  Imperiale  , ed  alle  volte  anche  'A^lau^* 
da  amendue  le  parti  . Alefiandro  ordinò  c- 
foffe  legato  ad  un  palcr,  e intorno  ad  eflò  ! *" 
forte  accefo  del  fieno  , e del  legno-  ver -Aè  (e*u* 
de , affinchè  il  fumo  lo  foffocaffe  , e fece 
gridare  da  un  araldo  i 11  venditore  di  fu- 
mo è punito  col  fumo.  .. 

Non  fu  meno  efotto  che  i più  favj  de’  fuoi  CVI. 
predecefiori, col  mettere  il  buon  ordine  nell’  , 
amminifthizione  della  giuftizia,  col  rifor-^ff 
mare  il  Corno  de’Senatori  , e de  Cavalieri, 
e col  rimettere  nelle  lor  dignità  coloro,  che 
Ja  lor  virtù  aveva  refi  odiofi  a’Tiranni , ed 
erano  fiati  mandati  in  erti  io . Non  fi  può  e- 
fprimere  fino  a qual  fegno  giuguerté  la  fua 
attenzione,  affinché  l’equità  non  forte  mai 
violata  nè  dalle  pratiche  fegrete , nè' dal 
fasore  . Non  giugnevafi  allora  ad  eflére 
Magiftrato  fenza  faenza  , e fenza  integrità. 

Quando  AlefTandro  erafi  ingannato  nella 
fua  elezione,  non  rifpettava  l’opera  pro- 
pria: voleva  piuttofto  fi  credefie  ch’era  fia- 
to ingannato  , che  vedere  gli  abufi,  e la* 
feiare  opprimere  la  virtù , e- 1’ innocenza» 

Come  i più  dotti  G-rureconfulti,  e le  per- 
sone più  dabbene  erano  fuoi  Configlieri 
in  quello  che  riguardava  la  giuftizia  , e le 
leggi;  così  negii  affati  di  guerra  regola* 
vafi  (ugìi  avvili  de’  Generali  più  confuma- 
ti , e cheavevano  fapuro  unire  alla  fperien- 
za  dell’ armi  quanti  la  lettura  della  Storia 
fomminiftra  efempi  e maflìme  da  feguirfn 
In  generale  non  afcolrò  mai  le  raccoman- 
dazioni, nelle  difpofizion,  dellecariahe  ; ak 
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AI  ,,  i merito  confagrato  il  fuo  faffeagio* 
Anni  di^  a^e  Tolte  co^  diverfameute  fegui- 
No/lro Si-  j ano ’ n’era  Ja  cagione  il  Senato,  da  cui 
gnore  222.  ‘pendevano  l’ elezioni.  Per, non  ingannar- 
e feguc*  * 1 ne^a  feelta  delle  perfone  , che  deilina- 
va  agl’  impieghi  che  dipendevano  unica- 
mente dagl’  Imperadori , come  certi  Go- 
CVII.  .verni  di  Città  , e di  Provincie  , introdufìe 
Metodo  di  il  metodo  giudiziofo  di  annunziare  in  pub- 
Ale(fandroh\\co  coloro,  che  nominar  vi  voleva,  e 
prima  di  ’1  permettere  ad  ognuno  l’ allegare  le  loro 
nominare  i caule  di  oppofizione  , e fecondo  1’ effe  re 
Magi] Ir  a-  giudicate  legittime  , o illegittime  , ave- 
va , a non  aveva  luogo  la  nominazio- 
ne . Ma  come  la  permiflìone  poteva  di- 
venire a’  malvagi  un’  occafion  di  calun- 
nia , vi  fu  aggiunta  la  condizione  ; che 
fe  ’l  rimprovero  parefle  procedere  da  ma- 
lizia , o da  defiderio  di  nuocere , V accu- 
fatore  farebbe  decapitalo  . „ Perchè  , di- 
„ ce  va,  fe  i Criftianì,  e gli  Ebrei  fono 
» tanto  circofpetti  nell’  eleggere  i lor 
Sacerdoti  , non  è cofa  gufila  Temerlo 
anche  nella  elezione  di  coloro , che  deb- 
bono reggere  le  Provincie  , e che  in  que- 
„ Ita  qualità  hanno  come  nelle  lor  mari 
,,  la  vita  , e le  facoltà  de’  privati  ? „ Noa 
fece  mai  alcun  Senatore  fenza  l’ approva- 
zione di  tutti  coloro  che  componevano  al- 
lora l’ adunanza  del  Senato , e fenza  aver 
prefo  il  configlio  da  coloro,  che  potevano 
illuminarlo- nella  circoftanza  prefente  . Se 
feorgeva  che  in  quel  punto  alcuno  fi  foffe 
«bufato  di  fua  confidenza  , e lo  avelie  in- 
ganfiatq*  degradava  i Configlieri  infedeli 
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e gli  riduceva  allo-  ftato  dei  femplice  voi-*-1-—5—* 
go  » Aveva  cattiva  opinione  di  coloro  che  ^I  anj. 
proccuravano  gl’  impieghi  ,,  e-  diceva  fov-  c, 
.vente , che  ’l  rifiuto  delle  dignità  era  &-Fr°jre  ^ 
curo  contraffegno  di  meritarle,  e ’1  ricer- ^ re?uu 
carie',  di  eflerne  indegno . Negli  affari  di  J ** 
giuftizia  difficili  da  efler  decifi ,- nulla  re- 
golava  che  col  parere  di  cinquanta  per- 
Ione  favie , e illuminate  e di  venti  Giu- 
recon fulti  : e'  come  la  fretta  può  molto 
nuocere'  ne’giudizj  fcrivevanh  je  opr- 
niorri  dopo  averne  parlato  ,<  e poi  fi  la* 
fciava  un  tempo  deftinato  ad  avere  il 
comodo'  ai  riflettere'  fopra  quanto  erafi 
detto  , affine'  di  ritrattarlo  , o di  confer-- 
marlo-  con  nuove-  ragioni  , quando  era-- 
no  credute  piu  forti , che;  le  prime.  Non  CVIII. 
volle  mai  permettere  la  vendita  di  alcu-  Sua  mar- 
ni carica  dicendo  : „ Che  ’l  compra .-fioiteperU 
jy  re*  un-  impiego  , era  un  voler  ven-  venalità 
„ dere  la  giuftizia  , e ’l  Principe  che  Ira  uelle  con* 
„ venduta  1’  autorità  , non  può  legittima-.-  * 

„ mente  punire  colui  che  ne  faceva  un* 

„ traffico.-  ... 

Ma  s’ era  efattcr  nel  l’elezione'  de’  Ma--  CIX. 
giftrati  , lo  era  parimente  nel*  punirli  fe  Sua  fn>er 
lafciavanfr  contaminare'  . Avendo  intefo  rità . 
che’  Arabino  era  caduto  in  fofperto  di 
prevaricazione1  neH’amminiftrazione  della 
giuftizia  , un  giorno  in  cui  era  venuto' 
infieme  con  altri  Senatori  alar  corte  all’ 
Imperadore  il-  giovane  Principe,  otfefo 
dalla,  vifta  di  un  Magiftrato  indegno  , fcla-. 
inò  : „ Come,  non'  fola  Arabino  è in  vi- 
ta  i ma  anche  mi  crede  tanto  cieco , per 
N 6 n ofar 
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SCO  La.  Stotua  Romana  • 
ofar  di  venire  alla  mia  prefenza  ? “ ti- 
fili ò uno  de’fuoi  Segretari,  che  aveva  fat- 
to , e prodorto  nel  fuo  Confìglio  un  atto 
falfo,  egli  fece  troncare  le  giunture  del-, 
le  dita  , affinchè  non  potette  fervirfene  in 
alcuna  fcrittuta  . Condannò  un  altro  de’ 
fuoi  domeftici  ad  ettere  impiccato  fulla 
pubblica  ftrada  , che  conduceva  dal  fuo 
Palazzo  fuori  della  Città , per  aver  rice- 
vuti  cento  feudi  da  un  Soldato , che  cer- 
cava con  quella  liberalità  intereffata , di 
confervare  fenzagaftigo  un  latrocinio  che 
aveva  commetto  . 

Ricompenfava , e onorava  i Magiftrati 
virtuofi  con  tanta  cura , con  quanta  puniva 
. i malvagi  e quando  pattava  per  le  Pro- 
. vincie,',  nelle  quali  eglino  comandavano-, 
facevali  feco  montare  nella  fua  lettiga  , o 
nella  fua  carrozza,  e lor  concedeva  ogni 
forta  d’onori  , e di  grazie  : ma  affine  di 
ettere  anche  più  certo  del  merito  di  lor 
azioni , nominava  fegretamente  de’  Com- 
mettarj , 1* integrità  de’ quali  eragli  nota, 
per  informar^  s’erano  in  fatti  quali  erano 
detti  dalla  pubblica  voce,  e qual  fotte  il 
difetto  principalmente  in  eflì  dominante. 
Gli  fteflì  Commettarj , o altri  de  lo  fletto 
carattere  andavano  per  fuo  comando  per- 
iino all’  eflremirà  dell’  Imperio  a fare  una 
fimil  ricerca  di  coloro  , che  vi  comanda- 
vano, affinchè  i Popoli  privi  del  vantag- 
gio di  vedere  un  Principe  che  non  cerca- 
va fe  non  a rendere  felici  i fuoi  Sudditi, 
jfenriffero  per  lo  meno  la  foavità  , e la 
giuihzia  del  fuo  regno  . 
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Allorché  faceva  fuccedere  un  nuovo  Go-^ 
vernarore  a colui,  onde  ramminiftrazione 
era  ftata  fenza  taccia  ; non  mancava  mai 
di  ri,compenfar  quello,  cui  dava  comune- 
mente delle  terre,  delle  biade  , delle  greg- 
gi , ed  altre  cofe  di  quella  natura , che  gli 
erano  devolute  fecondo  le  leggi.  Benché 
in  {omino  liberale  , era  anche  economo 
quanto  Marco  Aurelio  , e dava  di  rado  da- 
naio contante,  fpezialménte  di  quello  che 
veniva  dalle  rendite  ordinarie  dello  .Stato, 
credendo  non  dover  effere  impiegato  che 
nel  {ottenere  la  guerra  , ner  pubblici  edi- 
'tizi , o inoccafioni  importanti , .e  non  nell] 
arricchire  i favoriti  . La  fua  economia  gli 
fece  ritrovare  fondi  badanti  per  abbellir 
Roma,  e le  principali  Città deirirnperk% 
e per  ornarle  di  Palazzi , di  Bagni , di  Tea- 
tri , di  ColoflI  , e di  pubbliche  Piazze  . 
Tene  va  un  regiftro  di  tutti  coloro  ^ che  a ca- 
gione de’loro  ferviz)  meritavano  l’attenzio- 
ne del  Principe,  e rileggendolo  di  quando 
in  quando,,  fi  riduceva  a memoria  le  per- 
fone  che  dovevano  effer  premiate  r e la  na- 
tura degl’  impieghi  che  aove  vano  ette  re  ad 
ette  confidati..  vScriveva  ancora  le  ricom- 
penfe  che  dava  , infieme  co’ motivi;  e fe 
nelPefaminare  le  fue  liberalità  giudicava 
non  effere  proporzionate  al  mento  di  co- 
loro che  n'  erano  1*  oggetto,  faeevali  venire 
alla  fua  prefenza  , e lor  rinfacciava  il 
non  aver  domandata  da  feftefll  quanto  si 
guittamente  avevano  meritato  , e l’ aver 
permetto  chr  egli  fotte  per  si  gran  tem- 
po lor  debitore  . Prendeva  ua  {ingoiar 
• ' ' pia-  ** 
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*f*~""^”*piacere  ne]  far  del  bene  a’  poveri  afline  di 
Alellandr  tQg|jer  ]oro.  ]a  tentazione  di  rubare , o di 

NofìroSi-  invi^iare  * ricchi  . Predava  anche  ad  effi” 
£i:o-re  222. a fégg'ero'  intereffe  confiderabili  formile 
0 few» 'tratte  dal  teforo  reale,  e a molti  fenzain- 
terefìfe  , per  comprar  dell  e terre  , e non  efi- 
geva  la  rimborfazione  che  dagli  avvanzi  che 
facevano  fui  le  rendite  di  que’  fondi . Ad 
imitazione  di  Tiro  ,,  non  lafciò*  pafìàre  al- 
cun  giorno  lenza  contraflegnarlo  con  qual- 
che  azione  digeneroiità , e fuperollo  ; per- 
chè e (fendo  fiato  il  fuo  regno’  piu  lungo  , 
CXL  ebbe  occafione  di  far  maggior  bene. 

Sua  man-  Alcuni  efempj  di  feverità  riferiti  di  que- 
f «eludine,  ffo  Principe^,-  non.  debbono-  diftruggere  V 
0 Jua  eie-  jjea.  fua  demenza  1 farro-  il  fuo  regni) 
v#nza  * perciò  alcuno  non  fu  condannato  fe  non  do- 
po edere  itero’ ad  evidenza- convinto  ; e fe 
non1  perdonò  mai  gran  delitti,  non- li  punì 
giammai-  con  crudeltà  . La  fua  attenzione 
nel  confervare  le  rendite  dello  Stato , non 
gli  fece  ricercar  mezzi  di  aumentarle  con 
nuqve  impofizioni  . Moderò  anche  quelle 
eh’  erano  fiate  pofle  fotto  il  regno  di  Elio- 
gabalo;  e fotto  il  fuo  fi  {perimento  minor 
aggravio-j.  clie  fotto  alcuno  de’ tuoi  prede- 
CXII.  ceffori . 

E'  favore-  * Cridiani  , come  il  rimanente  de’  fnoi 
voteti  Cri-  Sudditi  , ebbero  libero  l’efercizio  di  lor 
f imi . Religione,  ed  eccettuati  i primi  tempi  di 
fua  afìiinzione  all’Imperio,  ne’  quali  non  pa- 
tirono che  leggiermente’,  non  furono  fotto 
il  fuo  regno  efpofti  ad  alcuna  perfècuzione  : 
quando  avevano  qualche  contrade  co*  Pa- 
gani per  gl’intereffi  civili,  i]  lor  culto  non 
v fece 
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fece  torto  alla  giuflizia  di  loro  caufa  avan-" 
ti  un  Sovrano  che  non  riguardava  fe  non  A lettami, 
r equità.  La  fentenza  che  pronunziò  in  lor  K/*nni  il} 
favore  , iaoccalione  di  un  luogo  che  vole-  . 
vano  comprare  affine  di  fabbricarvi  unTe ^ ~f* 
pio,  nrè  unefempio  degno  di  memoria.,  e Je£ue* 
Alcuni  pubblici  Provveditori,  altieri  a ca- 
gione del  loro  impiego,  come  lo  è quefla 
forra  di  gente , quando  fentefi  foilenuta  , 
pretefero  1’  aggiudicazioni  di  quel  luogo  , in 
pregiudizio  de’  Criftiani , allegando-  che  V 
iijterefle  del  trafficò  voleva  che  piuttoflo 
Jor  folle  conceduto  , che  a una  Setta  empia, 
che  lo  dellinavaad  adunanze  fofpette-.  Ma. 
Alelfandro  giudicando  con  fomma  diverti- 
ta, diede  la  preferenza  a’ Fedeli , e ne  refe 
la  ragione  nel  Referitto  che  lorafficurava 
il  poflelto  della  piazza  , dicendo  : ,,  di’ 

„ era  molto  più  importante  che  Iddio 
„ folte  adorato  di  qualunque  maniera  el- 
„ la  folte,  di  quello  che  i Mercanti  avef- 
fero  più  un  luogo  che  l’altro-,  per  la. 
facilità  del  loro  commerzio  . 

Il  rifpetto  che  aveva  per  la  Divinità  , CXIII. 
non  era  una  pietà  cieca  , e fenza  difeerni-  Ki forni  et 
mento;  perchè  rimandò  tutti  gli  «Dei  eh’  sjl 
Eliogabalo  aveva  fatti  portare  a Roma, e in  abu^ 
ifpezieltà  la  Pietra  di  Elagabal , che  fu  xwrlfn0  / 1 
portata  ad  Emefa  . Efiliò  anche  da  Roma  f l0*a  a~ 
tutti  gli  uomini  corrotti  che  ’1  fuo  predecef-' 
fore  aveva  impiegati  nelle  cariche  civili  , e 
i loro  polli  furono  dati  ad  uomini  famofì 
pe  ’l  loro  profondo  fapere , e per  la  cogni- 
ti on  delle  Leggi . Furono  innalzati  agli  o* 
nori  militari  coloro  de’  quali  erali  provato* 

e ’l 
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!e  ’1  coraggio  , e la  condotta  . Tutti  color# 
che  avevano  fervilo  Eliogabalo  ne’fuoi  in- 
fami piaceri  , furono  cacciati  dal  Palazzo; 
ne  fu  venduta  pubblicamente  una  parte  , 
gli'  altri  furono  trafportari  irr  alcune  Ifole 
aiferte  ; ed  alcuni  furono-  annegati.  I fuoi 
malici,  i fuoi  commedianti,  i fuoi  nani, 
i fuoi  bulloni  furono  e (polli  al  rifo,  e agl* 
infulti  del  Popolo , e poi  mandati  in  varf 
luoghi  per  elfervi  midriti  negli  Spedali.  I 
fuoi  infoienti  Eunuchi , deTquali  egli  era  lo 
fchiavo>  e po ledevano  i maggiori-  impif- 
ghi , ne  furono  fpogìiati , e ridotti  alla  fer- 
viti] : furono  dati  adiverfe  perfone  ; e ben- 
ché Adriano  avelie  tolta  ar padroni  la  po- 
deftà  di  far  morire  i loro  (chiavi , k>r  fu 
permeila  l’uccidere  quelli,  quando  non  fi 
potelfer  ridurresti  loro  dovere  . 

Dopo  la  morte  di  ' Mefa , che  fu  onora- 
ta come  una  Dea  de’  Romani , Mamea  fua. 
madre  reftò  fola  ad  iftruire , e regolare  il 
giovane  Tmperàd'ore  , il  che  fece  con  mol- 
to zelo,  é prudenza.  Faceva  cuftodire  tut- 
ti gli  aditi  del  Palazzo  , e non  lafciava 
avvicinarli  a fuo  figliuolo  alcuna  perfori* 
fofpetta  , capace  di  contaminare  i di  lui 
collumi  co  i configli  , e colle  adulazioni. 
Non  gli  permetteva  frivoli  paflatempi  > é 
volevalo  fempre  occupato  in  cofe  utili-,  e 
degne  di  uh  Sovrano  . Ma  ella  ftelià  eb- 
be una  condotta  aliai  ignominiofa , e po* 
co  degna  di  una  Criftiana , verfo  l’ Impe- 
radrice  fua  nuora  , clTera-  d’  un’  aliai  il- 
Jultre  famiglia  . Difcacciò  dal  Palazzo-  la 
Principe!?»  ',  perchè  fuo  figliuolo  troppo 
* '*  . ■ V ama* 
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1'  amava  , e-  aveva  nel  fuo  Cuòcerò  troppa^558®** 
confidenza , Mamea  maltrattò  tanto  il  pa-  Affland. 
dre  , e la  figliuola,  che  quelli  fu  coftrer- 
to  ricoverarli  nel  campo  de'  Pretoriani,  e„n°~re  °z2* 
implorare  la  lor  protezione  per  liberarfi^”y^_^2* 
dal  di  lei  odio;  il  che  non  impedì  a Ma- 
mea  il  farlo  uccidere  , e l’efiliare  la  di  lui 
figliuola.  Lampridio  pure  giuftifica  cote- 
fte  azioni , dicendo  che  ’i  Cuòcerò  di  Alef- 
fandro  aveva  formata  una  cofpirazione 
contro  la  vita  di  fuo  genero . 

In  queft’anno  feguì  nell’  Oriente  il  grane?*—*»» 
cambiamenio  tanto  celebre  nella  Storia,  Annidi 
voglio  dire  1*  eflinzione  della  Monarchia  NoftroSi- 
deT  Parti , e 1 rinafeimento  di  quella  è££nw*  22ó« 
Perlìani . A'rface  aveva  cominciato  la  pri-  f 
ma  colla  fua  ribellione  contro  i Re  diJk*Y* 
Siria,  fucceifori  di  Aleffandro  il,  Gran- 
de , nel  tempo  della  prima  Guerra  Pani-  ‘narc^ 
ca , dugento  cinquantanni  , o circa  a 
vanti  la  nafeita  di  Gesucrifto  . Tutti  i 
Cuoi  difendenti , che  preCero  il  nome  di 
ArCacidi  , fermarono  e dilatarono  pe  *1 
eorfo  di  quattrocento  fettant’  anni  , il 
vado  Regno  de’  Parti , che'  Colo  fi  oppofe 
alla  potenza  Romana,  nè  potè  e fiere  fog- 
giogato  dalle  Cue  atomi  . Artabano  che  re- 
gnò verfo  l’anno  216,  aveva  battuti  i 
Romani,  e gli  aveva  coftretti  a compra- 
re la  pace.  Portava  il  titolo  di  Gran 
Re  con  due  diademi  . Quello  potente  CXVI. 
Monarca  , che  aveva  vinti  i padroni  de)  Artnferfe 
Mondo  , pure  fu  vinto  da  uno  der  Cuoi , [configga  > 
fuddiri , nomato  Artaferfe  , della  Nazion  ed  uccide 
deT  Permani , uomo  da  niente  ^figliuolo  di  Art  ab  me* 

. : m 


Digitized  by  Googte 


30$  La  Storia  Romana  • 

calzolaio  nomato  Babec , o piuttofto 
Alefland*  gHuolo'  della  moglie  di  quefto  Babec  , e 
%.iJn,ntcy,un  fidato  nomato  Safano  . Aveva  del  co 
nore  °zz6  ra22‘°  » dell’  ambizione  con  tutti  i talenti 
rtgyg^  ’neceffar  j a coloro  , che  prendono  a metter 
• * foffopra  gli  Stati  , a cagionare  delle  rivo- 
luzioni, e ad  efeguir  cofe  gran  dr.  Non  fi 
fa  ne  1’  origine , nè  ’l  progrefso  di  fua  ri- 
bellione: fol  è noto  che  avendo  follevati 
i Perfiani , e formato  un  partito  potente  , 
guadagnò  tre  battaglie  , uccife  Artabano  , 
abbattè  la  pofsanza  de’  Parti , prefe  il  dia- 
dema, o la  tiara,  e riftabilì  la  Monarchia 
de’  Perfiani,  555.  anni  o circa  dopo  la 
fconfitta  di  Dario  fatta  dall’ armi  di  Alef- 
CXVIL  fandro  il  Grande  . Artaferfe  gonfio  a ca- 
Ambizio-  gione  di  sì  avventurati  fuccertì , volle  ri- 
nc  , e con-  cuperare  quanto  per  1’  addietro  avevano 
quifle  di  poffeduto  i Re  di  Perfia  ; cioè  quanto  i 
AtaJerJ ^•Romani avevarr  occupato  nell’  Alia  . Erten- 
dofi  dunque  avvanzato  con  formidabile  e- 
fercito  fu  i confini  della  Mefopotamia , e 
della  Siria , gettò  lo  fpavento  y e la  co- 
rtei-nazione in  tutta  quella  parte  dell’ Im- 
perio , la  quale  poco  fondavafi  fulle  trup- 
pe Romane,  che  più  non  erano  nè  difci- 
pìinate  , nè  fedeli  , e anche  molti  foldati 
di  effe  erano  partati  nell’  efercito  di  Arta- 
feife  . "Ma  la  famofa  Città  di  Atra  , che 
aveva  fatta  refiftenza  a Trajano  , e a Seve- 
ro arreftò  Artaferfe;  perchè  avendo  volu- 
to artìcurarfi  di  quefta  Piazza, e aflediar- 
la  , prima  di  artalire  i Romani  ,fu  coftret- 
to  a levare. V artedio  , e a ritirarli  dopo 
aver  perduti  molti  Soldati . 
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Molti  Prìncipi  Orientali  fi  oppofero  a’'*?»*®!* 
progetti  ambiziofi  di  Artaferfe  ; fragli  al-  Aleffend. 
tri  il  principe  di  Alfauvad  , che  fi  difefe  ^Ann: 
per  gran  tempo  in  una  Fortezza,, e fu  al- ^ °ftro  Si~ 
la  fine  coftretto  a renderli  per  lo  tradi~^ww*  a2** 
mento  di  fua  figliuola , fulla  promeffa 
che  le  aveva  fatta  Artaferfe  di  prenderla 
in  ifiofa  . Quedo  Principe  mantenne  la 
fua  parola  ; ma  avendola  di  poi  ridotta  a 
confeffare  che  fuo  padre  1-  aveva  tempre 
trattato  bene  , le  ditte  ; „ Se  hai  tradì- 
,,  to  tuo  padre  che  sì  teneramente  ti 
„ amava  , che  debbo  io  attendere  da  te  ?)r 
Subito  il  Barbaro  la  fece  attaccare  pe’  ca- 
pelli alla  coda  di  un y*  vallo  non  per  an- 
che domalo  , che  ben  predo  le  fece  {of- 
frire una  morte  crudele  . Artaferfe  gover- 
nò i Tuoi  Popoli,  con  molta  equità,  e mo- 
derazione , Pofe  in  vigore  l’ autorità  de' 

Maghi,,  nemici  dichiarati  della  Religione 
Criftiana , che  erano  caduti  in  difprezzo  ; 
volle  fodero  rifpettati,,  ed  onorati  ne’ luo- 
ghi del  fuo  dominio , nè  mai  prefe  a far 
cofa  alcuna  fenza  il  loro  configlio  . Ve- 
dremo bea  .predo  qual  foffe  il  fucceffo 
della  guerra,  che  Aleffandro  fece  contro—1 — 
Artaferfe  » ^ •/4nnl  “} 

Nell’anno 223.  feguì  la  morte  di  Ulpia- oSl' 
no  famofo  Giureconfulto , difcepolo  diPa-", ■ reffiltm  * 
piniano  . Aleffandro  gli  aveva  data  la  cu-cxV'llÌ 
ra  di  efaminare  le  fuppliche,ed  era  l’Uf-  ^wte 
fìziale,  che  fu  di  poi  nomata  Referen-  uipjan9  ' 
dario.  Com’ egli  era  moltv  oppofto  a*  Cri  -famofo 
ftianì,  e Aleffandro  davagli  tutta  la  fua  Giureccg- 
confidenza  y Ma  me  a eh’  era  Cridiana  o^fulto  « 

pure 
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?pure  amica  de’  Criftiani , dapprincipio  con- 
fiderollo  come  uomo  peri  col  ofo  , e non 
fìdofil  di  elfo  i ma  poi  conofciuta  la  fua 
probità  , gli  fece  giuitizia , e fempre  gli  t 
concede  la  fua  protezione  : di  modo  che 
avendo  un  giorno  i Soldati  tentato  di  uc- 
ciderlo , a cagione  di  alcuni  abufi  eh’  egli 
aveva  riformati  fra  efiì  ; ella  fece  punire 
di  morte  gli  autori  della  cofpirazione , e 

10  fece  Prefetto  unico  del  Pretorio  . Af- 
ferifce  Lampridio  , chr  era  il  capo  degli 
uomini  favj , dotti , e fedeli , che  compo- 
nevano il  Configlio  di  Aleffandro;  die  ’1 
Principe , di  cui  era  il  confidente , lo  conw 
fiderava  come  fu<p* utore e coifie  colui 
che  poteva  dargli  i migliori  configli . For- 
moflì  allora  una  fpezie  di  guerra  civile 
fra  il  Popolo  di  Roma  , e i Pretoriani  . 

Si  batterono  per  tre  giorni , e molto  fan- 
gue  fu  fparfo  . Ma  i Soldati  per  fottomet- 
tere  il  Popolo  ch’era  il  più  forte,  aven- 
do cominciato  a mettere  il  fuoco  alle  ca- 
fe  , il  Popolo  riconcilioffi  ben  prefto  con 
efii.  Intanto  Ulpiano  loro  Prefetto  aven- 
do voluto  reprimere  la  loro  infolenza  , e 
far  oflervare  da  etti  la  difciplina  con  mag- 
gior efattezza  , fi  follevarono  contro  di 
elfo,  ed  ebbero  T audacia  di  domandare 
la  fua  morte  all’ Imperadore , che  fuco# 
ftrerro  coprirlo  colla  fua  porpora  per  fal- 
cargli la  'fifa  . Ma  i Soldati  lo  affalirono 
di  poi  nottetempo , e lo  ucdfero  dentro 

11  Palazzo»  fotto  gli  occhi  dello  flreffo  A- 
leflandro.*  Abbiamo  ancora  qualche  feri ttp  t 
di  quefto  grand’uomo. 

Ver. 
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■ Verfo  Jo  fteflb  rem  [io  fu  latra  la  cofpiJSr^f^p 
-razione  di  Ovinio  Cammillo  Senatore  il..  Alenami. 
2-uftre,  deferirla  da  Lampridio  con  circo m ^o/iro  Si 
Hanze  , che  fembrano  un  poco  favolofe. 
Aleflàndro , fe  predati  fede  allo  Storico  ?e  feJue. 
effendo  flato  informato  , che  Camillo  for-  CXIX. 
mava  delle  macchinazioni  per  innalzarfi  Cojpira - 
all’  Imperio , mandò  a chiamarlo , e gli  dif-  %ìone  di 
fe  a prima  giunta,  die  gli  era  obbligato  Cammìllto 
di  volerfi  caricare  del  pelo  de’  pubblici 
affari  ì lo  conduffe  in  Senato , lo  aflociò 
all’ Imperio,  gli  diede  un  appartamento  ' 
in  Palazzo  , e lo  fece  veflire  degli  abiti 
Imperiali . Lo  pregò  poi  di  accompagnar- 
lo in  una  dedizione  contro  i Barbari . Co- 
me Aleflàndro  andava  a piede  , fu  duopo 
che  Cammillo  lo  iinitafle  , ma  dome,  il 
nuovo  Cefare  era  tanto  morbido,  e Silicato, 
quanto  era  credulo  , e fciocco  , lo  fece 
falire  a cavallo , poi  montare  in  un  carro, 
e nello  fteflò  tempo  gli  diede  a trattare 
molti  diffìcili  affari  . Cammillo  fi  annojò 
ben  predo  di  un  genere  di  vita  sì  faticofo, 
e domandò  come  grazia  il.poter  rinunzia- 
re l’ Imperio  , confeffando  non  poter  folle- 
nere  un  pefo  di  tanta  fatica.  Aleflàndro  gli 
permife  il  ritirarli  in  campagna  , e aflìeu-— — — 
rollo  di  non  aver  a temere  di  cofa alcuna.  Annidi 
Artaferfe  erafi  impadronito  di  tutti  i No/h  o Si* 
paefi  vicini  al  Regno  de’  Parti  e de’  Perfìa-^won?  232. 
ni , ed  occupate  molte  contrade  foggette  CXX. 
all’  Imperio . I Governatori  della  Mefopo-  Guerfà 
tamia  e della  Siria , ne  diedero  prontamen-  contro  Ar - 
te  l’avvftfo  all’  Imperadore,  che  Cubito  man ~ t*[erfc* 
dò  ambafciadori  ad  Artaferfe  con  una  let- 
tera, 
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5F^t**a^tera , nella  quale  efprimevagli  che  avrebbe  < 
A fetta  od.  ritrovata  molta  differenza  fra  i Popoli  che 
Annidi- aveva  vinti  e i Romani , e che  dovette  ri» 
hoji;-°  >S/-cordarfi  delle  imprefe  di  Augufto  ,di  Traja- 
jwf  212- nQj  e fa  Severo.  Artaferfe  altiero  a ca-  ' 
•gioite  de’  fuoi  avventurati  faccetti,  e avvez- 
zo a vincere,  fi  burlò  della  lettera  dell’  Im- 
peradore,  continuò  a difolare  le  terre  dell* 
Imperio,  e avvanzoflì  perfino  nella  Cappan 
docia  . Allora  Aleflandro  rifolvette  andare 
in  perfon.a  ad  opporli  alle  di  lui  imprefe  , e 
dopo  aver  manifeftata  la  fua  rifoluzione  al 
Senaro  , e diftribuito  del  danajo  a’  Pretoria- 
ni , diede  gli  ordini  di  far  leva  di  Truppe 
da  tutte  le  parti , e di  farle  marciare  verfo 
l’Oriente.  Si  pofe  in  cammino  accompa- 
gnato da  tutto  il  Popolo , che  piagnendo 
lo  condutte  fuori  della  Citta  : Al^ttandro 
fletto  versò  delle  lagrime,  e fi  volfe  fovven- 
CXXI.  Te  verfo  Roma  . Nel  fuo  viaggio  mangiava 
Azioni  di  fez  li  fletti  cibi  che  i Soldati,  e affinchè 
AieJJan ■ non  ne  potettero  dubitare,  la  fua  tenda  era 
dro  nel  A/0femprc  aperta  mentr’  era  alla  menfa . Se  al- 
xnaggio . cunj  fj  allontanavano  dall’ infegna 

per  rubare  , gli  puniva  con  tutto  rigore  . 
Verrette  voi,  ditte  loro,  fi  facette  fulle 
vottre  terre  , quello  fatto  fopra  le  altrui?  L’ 
ordine  fu  si  bene  ottervato  nel  cammino, che 
farebbefi  detto  , etter  quello  un  efercito  < 
di  Senatori , non  di  foldati  : tutti  lo  con- 
fideravano  come  loro  fratello,  come  loro 
figliuolo  , come  loro  padre . 

Alefiandro  ettendo  giunto  in  Antiochia 
mandò  una  nuova  ambafeiata  ad  Artaferfe,  , 
che  dal  canto  fuo  mandò  all’  Ipnperadorc 

quat- 
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(Juaffrocento  Perfiani , grandi  e ben  fatti,-— Hi1-1  -J 
montati  fopra  belli  cavalli,  e fontuofamente  Alenami, 
vediti , credendo  che  i Romani  .avrebbono 
giudicato  in  vederli  qual  fode  Y Efercito  lsoir'"J 
Perfiano.  Sdendoli  efli  preferitati  all’ lmpe-^m  > ; 
radore , gli  didero  : che  ’l  gran  Re  Artafer- 
fe  ordinava  a’  Romani  di  ritirarfi  da  tutta  V 
Alia,  e di  lafciargli  tutti  i paefi , ché  fi  ften* 
dono  dalla  Perfia  perfino  al  Ponto,  e al  Mar 
Egeo , perchè  per  1’  addietro  ne  avevano  a-# 
vuto  il  podedo  i lor  antenati.  Per  Vifpoda  , 
Aledandro  gli  fece  fpogliare  de’lor  abiti  ion- 
fuofi,  e gli  mandò  nella  Frigia  a coltivare  la 
terra.  In  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  egli 
fi  portola  gran  Generale  : vedevafi  alla  te- 
da di  un  efercito  numeralo,  la  di  cui  Fante- 
ria era  ben  veftita,  e la  Cavalleria  ben  mon- 
tata . L’  abbondanza  era  nel  fuo  campo  , Y 
ordine  e Y equità  vi  regnavano , e ’1  Capi- 
tano che  riteneva  qualche  parte  di  fuo  di- 
pendio  al  faldato  , era  punito  di  morte  . A-  CXXII. 
vendo  intefo  che  molti  foldati  di  una  legio-  Cofhinz» 
ne  fi  abbandonavano  alla  difiolutezza  in  ^ 

Dafne  fobborgo  di  Antiochia  , e andavano  * 
allo  dedo  bagno,  cui  andavan  le  donne,  fece 
venire  avanti  a fe  i colpevoli , e fall  fopra 
il  fuo  tribunale  per  giudicarli . Tutti  i fol- 
dati della  Legione  edendo  loro  accorfi  fat- 
to  F armi , fentirono  dirfi  da  edo  òhe  la  di- 
{ ciplina  degjli  eferciti  edendo  Y unico  ap- 
poggio deir  Imperio,  era  duopo  che  colo- 
ro 1 quali  l’avevano  violata  col  pravo  efem- 
pio  della  lor  vita  , la  rimetteflero  nel  fuo 
ftato  con  quello  del  loro  fupplizio  e della 
lor  morte.  Come  la  Legione  fi pofe a gri« 

' dare , 
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L1 — i*-i«£are  , difle  in. tuono  da  Signore  : „ Tace-  i 
Alefiand.  te;  dovete  gridare  contro  i Perfiani , e 
Arsii  din  n0I1  contro  il  voftro  Imperadore,  che  vi 
■Foflro  St-”  alimenra,  vi  vede,  vi  arricchifce  . Que- 
gnomi 2,fte  parole  non  placarono  i foldati  , e fi 
pofero  a muovere  Tarmi  loro,  e a mi- 
nacciarlo Non  mi  minacciate,  diflè  lo- 
„ ro,  e non  credete  {paventarmi  ; penfate 
„ che  le  voftr’armi  fono  desinare  ad  atfal ire 
V i nemici,  fe  ne  avere  il  coraggio: fé  vi  ri- 
„ beliate  , la  Repubblica  ha  de^  foldati  per 
,,  punirvi.  Vedendo  che  nulla  poteva  placar- 
li , pronunziò  alla  fine  quelle  terribili  pa- 
role; Romani , ritiratevi, e lafciate  la  mili- 
zia. Allora  tutte  le  loro  mormorazioni  cel- 
iarono, tutta  la  loro  audacia  fvani,  ubbi- 
dirono, lafciarono  Tarmi, e l’abito  militare, 
e fi  ritirarono  . Aleffandro  però  riflabiU  la 
legione,  dopo  averne  puniti  i Tribuni  ; 
ed  ella  fi  fegnalò  nella  guerra. 

Allorché  Tlmperadore  fi  vidde  vicino  a* 

s-'j —'nemici , inoltrò  molto  coraggio  e capacità. 

Anni  dì  Dalla  parte  di  Artaferfe  numeravanfi  cento 
Nojb‘0  Si-  trentamila  Cavalli  con  molta  Fanteria,  fer- 
gnore  -3.>tecento  Elefanti,  e mille  ortocento  carri  ar- 
mati alla  maniera  degli  Sciti  .Alenando  infe- 
riore nel  numero , ma  fuperior  nel  valore, 
nella  fperienza,e  nella  difciplina  delle  fue 
Truppe,  fcorfe  per  tutte  le  Alee  promi  fe  a’ 
r'YYTTT*  ^u°i  f°ldati  gran  ricompenfe;  alla  fine  diede 
Grsir  hot-  ^ fogno  della  battaglia,  nella  quale  egli  fod- 
ti'!' lid nel-  disfece  egualmente  alle  funzioni  di  Gene- 
ìa  quale  tale  di  efercito  ,e  di  foldato  . Andava  dap- 
Alefjan-  pertutto  , dava  tutti  gli  ordini  , fi  efponeva 
dro  è vit-  t$le  faette  de’  Barbari , eccitava  i foldati  a 
tcrhj'o . fare 
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fare  il  loro  dovere , ed  era  egli  fteffo  fov- 1 
veiite  nel  conflitto  . La  battaglia  durò  per-  Alefland. 
iiijo  alla  fera  e la  vittoria  dichiaroffi  a fa-  £* 
vor  de’ Romani  . Artaferfe  fu  coftretto  a NoJ‘ro^t' 
prendere  la  fuga  dopo  aver  perduti  dieci-^w><? 
mila  cavalli , con  gran  parte  di  fua  Fante- 
ria , fenza  mettere  in  conto  gran  numero 
di  prigioni  : gli  furono  uccifi  dugento  ele- 
fanti .-e  prefi  trecento  colla  maggior  parte 
de’carri,  e’1  racconto  è tratto  da  una  let- 
tera di  Aleifandro  al  fenato,  daLampri- 
dio  citata . Aleflandro  diede  a’  fuoi  Uifi- 
ziali  e foldati  rutto  il  bottino  fatto  nel 
corfo  di  quella  campagna  : i prigioni  fu- 
rono venduti  come  (chiavi  ; ma  Artaferfe 
mandò  del  danaio  per  ricattarli  : V Impe- 
radore  lo  distribuì  a coloro,  che  gli  ave- 
vano preti , o comprati , e pofe  nel  teforo 
pubblico  il  prezzo  del  rifcatto  di  quelli 
che  appartenevano  ad  etfo . La  fua  vitto- 
ria lo  refe  padrone  di  tutto  il  paefe,  di 
cui  T Re  di  Perfia  erafi  impadronito. 

Subito  terminata  la  Campagna,  TEfercito 
Romano  ritornò  ad  Antiochia  , dove  fi  ri- 
posò dalle  fue  fatiche.  Erodiano  raccon- 
ta affai  diverfamente  il  fucceflof  di  quella, 
guerra,  nella  quale  pretende  cheAleflan- 
dro  faceffe  comparire  molta  debolezza  © 
molto  timore . Dice  che  una  parte  del  fuo 
Efercico,  ch'era  entrata  nel  paefede’Par- 
ti , vi  fu  tagliata  a pezzi,  e tutte  le  fue 
truppe  perirono  in  quella  fpedizione  . Ma 
noi  vogliamo  piuttofto  feguire  Lampridio,  e 
’l  maggior  numero,  degli  Autori,  che  afferi- 
fcono  , Aledhndro  aver  riportata  una  gran 
Tottt*  J O vie-, 
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7V ~^--L vittoria , ed  hanno  il  lor  fondamento  neL 
Aldi  and.  ja  lettera  .fletta  di  Alettandro.  Allora  Mi- 

KoSSsì  mea  clie  aveva  feSuito  fuo  figliuolo  alla 
finire  227. 9uerr?  » *ece  venire  in  Antiochia  il  famo- 
GXXIV**0  0r’SJ’ne  * che  dimorava  in  AlefTandria: 
J 4/1  cime volle  {eco  discorrere  fopra  1 Miffcerj , e 
/ìjccrre  f°Pra  la  Morale  Criftiana  . 

/ella  Fede  . Alettandro  avendo  lafciate  truppe  fuffi- 
diGefucri- denti  per  difendere  le  frontiere  , laici ò l’ 
Jìo  conO ■ Oriente  , e ritornò  a Roma  col  rimanente 
riga*.  del  fuo  Efercito , e vi  feceicondurre  dicior- 
— - -- J.L~7r^o  elefanti . Vi  fu  accolto  con  una  magni- 
xr  i;M,c^ficeilza.econ  un’  allegrezza  {Iraordinaria, 
e tutto  il  Popolo  venne  incontro  al  Princi- 
V4*^6  ’ ii. di  cui  carrp  era  tirato  da  quattro  e- 
FU  orto  dì  le*anti  * Adendo  entrato  nel  Senato,  vi  fc- 
AìefFmdro^  in  Poc,ie  Parole  ]a  dentizione  di  fua 
et  Roma,  campagna  e di  fua  vittoria  , e domandò 
fotte  ordinato  il  render  grazie  folenni  agli 
pei.  Il  Senato  gli  diede  col  titolo  di  Per- 
tico gran  lodi;  dopo  di  che  l’Imperadore 
fece  rapprefentare  al  Popolo  e giuochi  e 
spettacoli,  e gli  fece  gran  donativi , de’quali 
il  più  conliderabile  e ’1  più  utile  , fu  un  ca- 
pitale  ariegnaro  per  1’  educazione  de’ poveri 
orfani  , o di  coloro  che  non  porevan  rice- 
verne da’  lor  genitori  : dinominò  quelli  or- 
fani Mamei  dal  nome  di  fua  madre.  Egli 
CXXVl.non  dimorò  lungo  tempo  in  Roma,  e àf- 
Va  contro  rfrettofìi  di  andare  a rifpignere  i Germani, 
Germani,  che  avendo  pacato  il  Reno  e ’1  Danubio 
defolavano  l’ i Ìlirio  e le  Gallie.  Aleflàndro 
fece  non  ordinari  preparamenti  per  quella 
guerra  , e adunò  un  formidabil  efercito 
compollo  di  Ofroeni , di  Armeni , di  Par- 
ti » 
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ti , e di  altri  foldati , che  aveva  condottiS5SS5£*B 
di  Oriente,  che  per  l’agilità  de’ loro  cor-  Alenami, 
pi , e per  la  loro  deftrezza  nel  tirar  d arco,  Anni  M 
furono  da  elio  giudicati  più  atti  a vincer  Nojiro  ò'z- 
Popoli  rozzi  e tardi , quali  erano  i Germa- ^mre  a34» 
ni  . Partì  di  Roma  con  fua  madre , e fu  ac- 
compagnato dal  Popolo  per  gran  tratto  di 
ftrada  , che  fece  voti  pe  ’1  fuo  ritorno.  Mar- 
ciava a gran  giornate  , e i fuoi  foldati  pie- 
ni di  ardore  e di  zelo  lo  feguivan  con  gio- 
ja  . Effondo  giunto  nelle  Gallie , fi  dice  co'r> yyvir 
me  cofa  certa,  che  un  Druida  gli  dille  i“  ì^dmo- 
linguaggio  Gallo  : Non  far  conto  di  tua  vit-  ,je  dt  UH 
tona,  ne  de’  tuoi  foldati.  Lampridio  foggio-  uyujda, 
gne  eh’ effendogli  ftato  predetto  da  un  A- 
ftrologo  eh’ egli  morirebbe  per  mano  di  un 
Barbaro  , parve  rallegracene , e fece  un  di- 
feorfo  , nel  quale  moftrò  che  gli  uomini 

grandi  per  la  maggior  parte  non  avevano»^ 111  ■■ 

terminata  la  loro  vita  con  morte  naturale.  Anni  di 
Intanto  fi  avvanzò  perfino  alle  fponde  del  N offro  Si- 
Rena  , e preparoffi  per  andare  ad  alfalire  1 £m,'e  2C* 
Germani  nel  lor  paefe  . Ma  la  feverita, . 
colla  quale  volle  trattare  le  Legioni  del leS,/^,,-  * 
Gallie  , compofte  di  Galli  avvezzi  alla  li-  ^je  de- 
cenza, e ’l  genio  de’ quali  era  più  duro  , irjl w\  delle 
più  impetuofo  , e men  docile  di  quello  delle  ^Gallie. 
Legioni  di  Oriente , produffe  uno  feonten- 
to  generale,  e molte  fedizioni.  Un  Goto 
nomato  Maffimino , che  aveva  molto  co-— 
raggio , e abilità  nella  guerra,  s’ ìnfinuò  ne- 
gli animi  loro  , e rapprefentò  ad  eflì-Alef* 
fandro  come  un  Principe  debole , e gover- 
nato da  una  donna  . L’ Imperadore  era  al- 
lora vicino  a Mogonza , e feco  aveva  poca 

O 2 gen-* 
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A|  r ^gefité.  Mattinino  ii  fervi  dell’ occasione , 
X7V/nand°  ,1?el.  lu°2° » 'in  cui  era  il  Principe, 
^ty?™slacunl  foldatl  fedlziofl  • E^Hno  lo  rirrc- 
gnore  ,, /.Y^rono  accompagnato  da  piccolo  numero 
.e  ferire.  dl  £uardie.>  che  fuggirono  alla  vifta  di 
que  foldati . Mamea  ufcì  co’  Prefetti  del 
CXXIX.prerorio  > credendo  fi  trattale  di  acquie- 
Mcne  di  tàre  qualche  tumulto ma  fu  fubjto  uecife 
Mamea.  inficine  con  eflì,  e tutti  coloro  che  volle- 
ro, fot  refiftenza,  ebbero  la  fletta  iorte. 
CXXX.  Gli  uccifori  entrarono  poi  nella  tenda  dell’ 
Ma] fintino  Imperadore  , che  vedendo  ettergli  inutile 
,1  ^ifenderfi  , fi_coprì  il  capo  colle  fue  ve- 
' fti,  e fi  abbandonò  agli  omicidi  , che  lo 

traiìttero  con  molti  colpi , trattando  etto 
da  fanciullo  , e fua  madre  da  vecchia  a,- 
vara . Aurelio  Vittore  , dice  che  nel  mori- 
re fclamò  : Mia  madre  è cagione  di  mia 
rovina  . Egli  aveva  veurifei  anni , cinque 
mefi  e diciannove  giorni , tredici  de’quali 
aveva  regnato.  L’avvito  della  fua  morte 
.cagionò  molto  dolore  al  Senato  , al  Po- 
polo Romano,  e a tufte  le  Provincie  dell* 
Imperio.  Gli  fletti  foldati  n’ ebbero  dilpia- 
cere,  ed  uccifero  coloro,  che  lo  avevano 
privato  di  vita  . Furono  fatti  al  corpo  del 
Principe  tutti  gli  onori  del  fepolcro  . Il 
Senato  gli  decretò  un1  Apgteofi , non  me- 
no che  a Mamea  j benché  Criftiana;  il  che 
potrebbe  mettere  in  dubbio  , s’  ella  avelie 
fatta  pubblica  protettone  della  Religione 
di  Gefucrifto  . Fu  anche  (labilità  una  fella 
in  onore  dell’uno  e dell’altr.a,  che  cele- 
bravafi  ancora  nel  tempo  di  Coftantino. 
Se  ne  fono  eccettuati  Giulio  Gelare  , • 

Per., 
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Pertinace;  fi  può  dire  che  Aleflandro  è 1 ’i.— _u55? 
unico  fra  virtuofi  Imperanori  Romani , che  Alefland. 
fia  perito  di  morte  violenta  Mori  nell’  :/J. 
anno  988.  della  fondazione  di  Roma  , 258.  ^°P"‘ 0 
anni  dopo  lo  ftabilimento*  dell’ Iirrperio^rf^^ 
fotto  Augufto,  235.  anni  dopo  la  nafcita  e J ■* 
di  Gefucrirto  , 129.  dopo  l’ ultimo  de’XII. 

Cefari , e 42-  dopo  etfere  ftata  porta  in 
vendita  1’  autorità  fovrana  < 

Sotto  il  regno  di  Aleflandro  «loti  Dione  Dione 
Gaffio,  Autore  della  Storia  Romana,  ferir-  Caffi»* 
ta  in  Greco  , e'  divifa  in  ottanta  libri  dàll’ 
arrivo  di  Enea  in  'Italia , perfino  inclufi- 
vamente  ad  Aleflandro  . E’  accufato  di  man 
ligniti  per  aver  .parlato  male  di  molti  granir 
d'uomini,  come  di  Cicerone,  di  Bruto, 
di  CàlTio , e di  Seneca . Ma  comparifce  si 
giudiziofo,  e fincero  nella  maggior  parte 
de’  fuoi  racconti  , che  *1  rimprovero  po- 
trebb’elfere  ingiufto  , poiché  una  delle  pri-t 
me  regole  della  Storia,  è non  folo  il  non 
dir  cofa  che  non  fia  vera , ma  anche  il  di- 
re tutto  ciò  che  è.  vero  . Non  abbiamo 
che  una  parte  intera  della  fua  Opera  , cioè 
dal;,  fine  del  librò  trentefimoquinto  perfino 
al  cinquantefimoquarto  , con  alcuni  fram- 
menti degli  altri . Per  buona  forte  è (lata 
ricuperato  di  recente  un  manoferitto  mol- 
to più  compiuto  di  quella  Storia  , eh’  è 
flato  ftampatp  nell’  anno  1725.  in  Roma» 
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CAPITOLO  auiNTO. 

Palla  morte  di  AlefTandro  perfino  alla 
cattività  di  Valeriane,  quando  l’Im- 
perio divenne  la  preda  di  trenta 
Perfone  in  una  volta , dinomi- 
nate  i trenta  Tiranni* 

Sdazio  di  24.  anni  • 

Giulio  Massimi  no > 
XXVI.  Imper  a po  re  . 

— ■ 1-  ■ T A morte  di  AlefTandro  fu  fubito  Toti- 
Anni  di  I J gine  di  molto  tumulro , e confusone- 
Ko/h-o  5/- nel  Campo;,  ma  celiato  il  turbamento  , i 
gnor?  235*  foldati , dopo  aver  fatta  rifl'effione  che  ’l  * 
c Jegue.  Principe,  al  quale  avevano  tolta  la  vita,. 

I*  . non  lafciava  alcun  erede  del  fuo  fangue, 

M affinino: ^ effe ro  Maflìmino  autore  della  ribellione-, 
è eletto  ^ gjj  preftarono  il  giuramento'  come  a le- 
Imperato- gj^mo  Ijnperadore.  Maflìmino  fenz’atten- 
* ]*%  dere  altra  conferma  affaci  ò a fefteffa  Tuo» 
dichiarato  figliuolo  Maflìmo  , lo  dichiarò  Cefure 
Cefare*  c Principe  della  Gioventù  ; ma  ’l  Senato, 
e ’l  Popolo  Romano , afflitti  per-  la  perdi- 
ta che  avevano  fatta  , ricufarono  collana 
temente  di  ratificare  Y elezione  delle  Le-, 
gioni , e rifai  vettero  di  vendicare  nella  pri- 
ma occafione  la  morte  di  AlefTandro  . Cosi 
Maflìmino  è ’l  primo  fragllmperadori  elet- 
; ti  da’  Soldati , alla  di  cui  elezione  il  Se- 

nato abbia  ricufato  di  fattoferiverfi.  Maf- 
funino  era  allora  in  età  di  feflantadue  an- 
ni, 
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m,  e . fuo  figliuolo  di  d i ciotto  . Il  «ss 

dré5  eh’  era  di  nafeita  vile,  nacque  in  Tra-  MalTunirvi 
eia  , dóve  nella  fua  gioventù  cuftodì'  le 
greggi.  Suo  padre  nomato  Micca  , era  No  foro  Si- 
Goto,  e' fua  madre  chiamata  Ababa ovvero $n°re  235.- 
Abaia,  era  della  Nazione  degli  Alani  , e 
per  confeguenza  era  del  tutto  barbara  la  „ 
fua  effrazione.  Era  di  una  ftatura  enor-;/J.\”f  . 
me;;  perchè  pretendefi  che  avefle  più- di 
otta  piedi  di  altezza,  e tutti  gli  Storici Sua 
ne  parlano  come'  di  un  Gigante  : i brac-^ffza^  )lf 
Giaietti  di  fua  moglie  potevano , ( fi  di *rua  forza’ 
ce  ) fervirgli  di  anello  ; fi  foggiugn e, prodigi* 
che  mangiale  si  prodigicfàmenteY  che/à  f 
quaranta  libbre  di  carne  al  giorno  foflèro 
ad  elfo  necefTarie  per  alimento,  e bevef- 
fe  a proporzione.  La  fua  forza  era  prò-, 
digiofa  ; egli  folo  {fra  trinava  i carri  beir 
caricati . Con  un  fol  colpo  di  pugno  face*" 

Va  faltar  dì  bocca  a-  un  cavallo  i denti 
e altri  dicono  cori  un  buffetto . Schiacciava* 
fralle  fue  dita  le  pietre , e fendeva  gli 
alberi  colle  fue  mani . La  fua  forza  lo  re** 
fè  tanto  prefuntuofo  quanro  feroce  ; non? 
vi  era  uomo  eh'  egli  temette , o guarda- 
re degnale . Ella  gli  fece  dare  il  no- 
me di  Ercole , di  Anteo , e di  Milpne  ; 
il  fuo  coraggio  quelli  di  Achille,  di  Et- 
tore , e di  Ajace  ; e la  fua  crudeltà  quelli  dv 
Bufiridè  , di  Falaride , e di  Ciclope  . Il 
figliuolo  era  di  datura  proporzionata  a di«* 
venir  non  meno  grande,  e non  meno  fotte' 
che  ’1  padre  ma  era  di  un’  ammira- 
ti 1 figura  , e bellezza  . Maffimino  perciò 
non  aflegnò  altra  ragione  dell’ elevazio* 

G 4 * ne 
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ne  di  fuo  figliuolo  all’  Imperio  , fc  non 


che  il  Senato  , e ’l  Popolo  di  Roma  non 


Vrogreff:  bizione  foftenuta  dalla  fua  forza  gli  fece- 
difuafor-  ben  pretto  cambiar  profe/fione.  Si  arrollò 
tòno»  nelle  Truppe  Romane  ,fralle  quali  fi  fece- 
prontamente  conofcefe  per  le  qualirà , che. 
lo  dilringuevan  dagli  altri  , benché  non 
fotte  per  anche  della  filatura  , alla  quale- 
poi  gi unfe  . L*  Imperadore  Severo  che  al- 
lora regnava  , ofì'ervò  con  piacere  il  nuovo 
foldato  , la  di  cui  riputazione  tutto  gior- 
no aumentava  . Coftui  principalmente  aU> 
lorchè  celebrava!!  il  giorno  della  nafcira 
di  Geta , fegnaloffi  nel  corfo , nella  lotta  , 
e negli  altri  eferciz)  del  corpo  , che  do- 
mandavano agilità,  e fòrza.  Come  dava>‘ 
fovvente  delle  prove  ftupende  di  fua  forza,. 
T Imperadore  lo  pofe  fralle  fue  Guardie  , 
gli  prefe  affetto,  e volendo  Tempre  aver- 
lo vicino  a sè  , e al  fuo  fervizio  , lo  col- 
mò di  besefizj  . Divenne  Centurione  nel 
tempo  di  Caracalla  , fotto  di  cui  granfe- 
ancora  a maggiori  impieghi.  La  fua  gra- 
titudine verfo  il  Principe  fece  eh’ egli  non 
volle  fervire  fotto  Macrino  ch’era  da  elfo 
confiderato  come  macchiato  di  tradimen- 
to^ come  un  ufurpatore:  fi  ritirò  dunque 
nella  fua  Patria,  acquiftò  alcune  terrene 
vi  dimorò  perfino  al  Regno  di  Elicgaba- 


lo,  (orto  di  cui  credette  avvanzare  la  fua  for- 
tuna , Ma  non  potendo  feffrire  la  dilican 


tezza 
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fezza  del  Principe  , lafciò  per  la  feconda—-  . 
volta  la  Corte  , alla  quale  lo  fecero  richia-  Annì  J-t 
mare  i fuoi  amici,  e lo  innalzarono  alla NoJkoS'r 
carica  di  Tribuno  . Ufcl  di  Roma  dopo  \^?n^re 
morte  di  Eliogabalo  , e lì  diede  a feguir Jegue» 
Aleffandro  Severo , che  lo  ricevette  con 
difHnzione  *lo  raccomandò  particolarmen-*- 
te  al  Senato , e gii  diede  il  comando  della* 
quarta  Legione . Quell’  impiego  lo  colmò' 
di  gioja,e  ne  foddisfece  alle  funzioni  con 
gloria  nelle  guerre  di  Germania,  nelle  qua- 
li il fuo  coraggio,  e ’l  fuo  valóre  li  videro 
in  tutti  gl’  incontri . Ebbe  la  forte  di  cf- 
fer  amato  da’  foldati  , ed  avendo  de’  Uni 
d’ ingrandimento , guadagnò  ancora  il  lo- 
to  alletto  con  liberalità  fatte  a tempo,  il1 
che  fece'  che  dopo'  la  morte  dì  Aleffandro’ 
lo  acclamarono  Augnilo  , e fi  fcordarono 
della  fedeltà, \ e della- gratitudine  in- fu» 
favore  v \r 

Malììmino  vedendoli  padrone  dell’  Im-  y 
perio , manifellò  ben  predo  il  fuo  carattere  ~ 

fiero r e infoiente,  coll’  eftenfione  fenza  ter- 
mini  che  volle ‘dare  alla  fua  autorità  ; per- 
ché' preferendo  all’  amore  dè’fuoi  fudditi  il 
defiderio  di  effe?  temuto,  nort  vi  furono» 
crudeltà’  che  non  commetteffe  . Cominciò 
dal  far  morire  tutti  coloro , eh* erano  af- 
fettuoffi  ad  Aleffandro , e'  n’  eliliò  un’  inli-# 
rsità  d’altri  , perchè  non  volle  foffrire  nè 
Capitani  generali  ne’  fuoi  eferciti  , nè  Se- 
llatoti che  fodero  (lati  eletti  dal  fuo  pre-‘ 
deceffore . Come-  aveva  roffore  del  fu» 
vii  nafeimento  , credette  eflmgueme  la' 
memoria , facendo  morire  non  foto  coloro» 

• . a O 5 che 
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ssHassche  facevano  1 a fua  effrazione , ma  anche! 
waffimin.  fyoi  pr0prj  par  enti , non  oftanti  i.benefizj. 
lì  Or?'  r*cevut*  4a  .e^  prima  di  etfere  quello  che 
*norc  * *c  era  * 1 ^rilìiani  avevano  avuta  troppa  par-- 
^ te  nella  benevolenza  di  Aleffandro,  per 
J * * non  ne  portar  la  pena  folto  Maflimino  ». 

che  odiava  quanto  il  foo  predeceffore  a- 
veva  amato.  Così. cominciò  il  foo  regno- 
YL  con  una  delle  più  crudeli  perfeeuzioni;  die 
Se  fi  a per-  te  Chiefa  abbia,  forierta  , e confiderarido  t 
/edizione-  fooi  Vefcovi  e:  i fooi  Miniflri  come  i pm 
contro  t fervorofi  difensori  della  Fede  di  Ge fuori-. 
Crijlianì  . fto  , ne'  fece  i principali  oggetti  del  foo- 
f.urore.  Quella  perfecuzione  che  è la  feda 
dopo  la  nafcita  del  Criflianefimo , fegut$ 
nel  primo  anno  dell*  Imperio  di  Maflìmino, 
e 33.  anni  dopo  il  principio  di  quella  di 
Severo,. che  fu  breve > ma  in  fommo  vio- 
lenta .Ella  fòmminiftrò  T argomento  al  Li-, 
bro  del  Martirio , pubblicato  da- Origene 
fh  quell’ occ^ rione.  Ella  però  non  fi  fece 
particolarmente  fentire  che  nelle  Provincie* 
per  le  quali  pafsò  Maflìmino , e in  quelle 
nelle  quali  ebbe  la- reridenzà  , e per  cote» 
fl;a  ragione  Sulpizio  Severo  non  mette  que- 
lla nel  numero  delle  dieci  perfeeuzioni  ;. 


perchè  è cola  certa  ch’  egli  non  ne  ha  nu- 
merate che  nove , riferbar.dù,  con  un  fide- 
lità che  gli  è particolare , la  decima  al 
regno  dell' Anticrifto . Come  la  crudeltà 
- del  tiranno  era  particolarmente  cagionata 
dalla  di  lui  avarizia , fece  cadere  tutta  la* 
fua  rabbia  fopra  i più  ricchi  dell’ Imperio 
de’  quali  i beni  furono  confricati  a foo  pro- 
fitto , e a quello  de’  fooi  foldajri.  Benché 

(tea- 
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oònlideralfe  in  certa  maniera  come  immor-—  - . 

tale  per  la  fortezza  del  fuo  temperamene1 
to  e pe ’l  (uo  coraggio , volevaperò  folte-  ^var0 
ftèrfi  coHraffettb  delle  Legioni, che  gli  fu  gnor  e 2’ 5. 
di  facile  acquifto  co’  frequenti  donativi  , e, jègùe, 
prefi  fopra  le  facoltà  di  tanti  fventurati 
che  di  continuo  fagrificava. 

Nel  refto  le  fue  liberalità  verfo  le  fue  Vii» 
truppe,  non  erano  però  1’  unico  motivo  Qvalitì 
dell’  affetto  che  inoltravano  allora  verfo  di  Militari 
elfo  : la  fua  coftanza  nelTelfere  a parte  co  ‘h  Mafli* 
fuoi  faldati, nelle  fatiche  della  guerra,  e""**'.- 
perfino  ne’  minori  pericoli , contribuì  an- 
che  molto  a farlo  amare  dà  elfi  ; perche 
fernpre  pofe  in  pratica  la  malfima  che  re- 
plicava fovvente  : che  un  Imperadore  dee 
il  primo  efporfi  a’  pericoti , e dare  a fuot 
efercitì  gli  efempj  di  colfan za,  e ai  corag- 
gio . Benché  folte  divenuto  graffo  , e gra- 
ve nella  fua  vecchiézza,  non  marciava  mai 
fe  non  armato  , ed  era  tanto  vìvq  nelle' 
funzioni  militari , quanto  fe  folfe  reato  nel 
fior  della  gioventù , e per  anche  nell  in-’ 
camminar  fi  verfo  la  fortuna . Tutti  colo- 
ro eh’  erano  intorno  ad  elfo  , avevano  lo  y^ii. 
ftelfo  carattere,  attivi,  intrepidi,  epron-  Q0im'ut(t 
ti  ad  imprendere  le  cofe  più  malagevoli . ^ j^a„n9 
Magno  intanto,  uomo  Confatel  e , co- feoperuiy c 
fpirò  contro  di  elfo  , dopo  aY5r,.j  punita  ». 
gnati’  nel  fùo  fentiméntò  molti  fòldat'i  , 
che  per  anche  onoravano  la  memo- 
ria di  Alelfandro  • Ma  alfine'  di  evita., 
re  il  periglio  di  una  coipirazione  di- 
retta , fapendo  ehe  lMmperadofe  dove- 
va palfare  fopra  un  ponte  di  barche,  che 
Q ò ave«- 


t 
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«■-■^^aveva  fatto  fabbricare  fui  Reno  , per  sn- 
Miti} unni,  dare  contro  gli  Allentarli  , rilolvette  di 
Anni  ai  £ar  rompere  ji  p0nte>  forando  cosi  che 

r tire  °>  - - Maffimino  avelie  a reftare  in  potere  de* 
Barbari  , ed  egli  poteffe  avere  il  tempo 
* ’ ’ opportuno  per  dichiararli  Imperadore  . La 
co fpi razione , che  alcuni  Autori  pretendo- 
no inventata  dallo  fletto  Maflìmino  , per 
fervire  di  preteso  alle  fue  crudeltà , fu- 
ben  pretto  fcoperta,e  o vera,o  immagi- 
nata , cotto  la  vita  a quattromila  perfone. 
Il  fupplizio  di  tanta  gente  irritò  i Solda- 
ti , che  vedevano  ogni  giorno  morire  mol- 
ti de’  lor  compagni , lardarono  il  campo , 
IX.  e nominarono  Imperadore  un  certo  Quar- 
Qvareia-  ciano , o Tieo , di  recente  privato  delle 
no  eletto  fue  cariche , che  dapprincipio  ricusò  il  pe- 
Imperado-  ricolofo  onore  , e fu  nuiladimeno  coftret- 
rt -,  poi tic-  ro  Rc|  accettarlo  ; ma  fu  uccifo  indi  a fei 
*‘J°  *■  giorni  nel  fuo  letto  da  Macedonio  capo 
della-  congiura  , che  per  ottenere  la  fua 
grazia  da  Mattinino,  gli  portò  il  capo 
di  Quarciano  . Egii  n’  ebbe  a prima  ginn* 
ta  un’  accoglienza  favorevole- , e propor- 
zionata in  apparen-za  al  fervizio  che  cre- 
deva aver  preftato  ; ma  non  differì  mol- 
to il  portar  la  pena  di  fua  perfidia  . 11 
faccettò  dello  fcoprimenro  non  fervi  , 
che  a raddoppiare  la  crudeltà  di  Matti- 
mi no  . 

Ebb’ egli  afoftenere  diverfe  guerre  con- 
tro i Popoli  di  Germania,  ch’  egli  vinfein 
t più  battaglie  , e de’  quali  pofe  tutto  il 
paefe  a fuoco , e a fangue  , per  lo  fpa- 
aio  di  quattrocento  miglia  di  cammino*, 
-,  Mi, 
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^Minacciava  di  portar  le  fue  armi  perfino  frà~jSH8S** 
i Popoli , che  abitano  le  fpiagge  dell’  Ocea-  • y* 
no  Settentrionale  ; ed  è verìlìmile,  come  la 
fua  condotta  nella  guerra  non  era  diverfa  >oye 
dal  fuo  valore  , che  gli  fofle  riufcito  il  far rgavt  \ 
}o,  fé  ’l  tempo,  e le  qccafioni  avellerò  favo- 
riti  i fuoi  progetti.  Come  avvicinava!!  il. 

Verno , M affimino  prefe  i fuoi  quartieri  in 
Pannonia;  e di  là  fcrifieal  Senato  una  lettera 
prefuntuofa,nella  quale  ingrandiva  di  molto 
le  fue  vittorie  , e le  fue  conquide  , e deli- 
ncava una  fpezie  di  carta  de’  paefi  che  ave- 
va foggiogati  : terminava  dicendo  ; „ HO 
#,  fatte  in  fornir» a cofe  affai  fuper iori  a tut- 
M te  le  im prefe  de’ più  famofi  Conquiftato- 
„ ri.  „ Lo  fteflo  corriere  che  portava  la  let-  X. 
tera , aveva  una  commeilìone  di  far  uccide-  Crudeli ri 
re  gran  numero  di  perfone,  e principal ~dì  Maffi- 
mente  di  quelle  che  tenevano  il  primo  pò-  min ♦ • 
fto  in  Roma  ; il  che  ’l  Tiranno  credeva  po- 
ter agevolmente  efeguire  , immaginandoli  ? 
che  dividendo  le  confifcazioni  de’ proferirti 
colle  fue  truppe  , elleno  non  avrebbon 
lafciato  di  approvare  un  fentimento,  che 
quantunque  oaiofo  in  fefteffo,  tendeva  ad 
arricchirle  . Intanto  il  terrore  li  fparfe  nel 
Senato  , e fra  ’l  Popolo  tutti  tremavano 
in  Roma  al  folo  nome  di  Maflìmino , e 
ognuno  vi  faceva  voti  , aflìnch’  egli  non 
vi  venifie  giammai  < Non  vi  fi  difeorreva 
che  de’  generi  de’  fupplizi  ordinati  da  que- 
fto  Tiranno;  l’uno  aveva  veduti  crocifig- 
gere , l’altro  foftogare  gli  uomini  den- 
tro i corpi  degli  animali  di  recente  fve- 
nati  : quelli  ne  aveyano  veduti  fpirare 
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ascesa?— fott©  i colpi  dello  {fattile  de’ carnefici,  Hen- 
Maflimin.  chè  per  la  loro  nafcira , per  la  lor  condizio-- 
^ di  ne>  e fpezialmente  per  la  loro  innocenza, 
A oftro  Si-  non  dovettero  foggiacere  al  crudele,  e igno- 
35.mini0{b  tormenro. 

pr.  ‘*[l_  La  tirannia  pafsò  da  Roma  nelle  Provìn- 
Ami  di  c'e  » c come  l’Àfrica  fu  la  prima  a foft'rirlai 
ÌS  offro  Si-  ella  fu  anche  la  prima  a vendicarli!.  Maffi- 
gnore  2g7.mino  vi  aveva  un  eiattore  delle  impofizio- 
XI.  ni,  d’umore  affai  limile  a quello  del  fuo  Si- 
Jlibel Itone  gnore , inumano,  infoiente,  amatore  di  con- 
in  Africa . cuffione  : il  Popolo  non  potè  per  gran  teirw 
po  foffrirlo  , e lo  uccife  . Dopo  quefto  pri-- 
ino  trafporfo  d’  ira  gli  Africani  facendo  ri-- 
flettione  fopra  la  lor  azione  ardita  , previ- 
dero che  Maffimino  l’avrebbe  vendicata 
d’una  maniera  crudele  :,il  timore  fece  na- 
feere  1’  audacia , e gli  fpinfe  a farli  un  nuo-- 
vo  Imperadore  . La  lor  rifoluzione  non  fu 
sì  frettolofa , che  non  prendettero  giufte 
jnifure  -,  perchè  impegnarono  nel  lorfenti-- 
mento  le  Legioni  d’  Africa  , che  unitameli-- 
te  con  etti,  dettero  in  luogo  di  Maffimino  il 
vecchio  Gordiano,  in  età  di  ottantanni , 
perfonaggio  lodevole  per  ogni  forta  di  vir-- 
tfi  , allora  Proconfolo  della  Provincia  . Il 
favio  vecchio  non  avrebbe  voluto  caricar- - 
XII.  fi  di  sì  gran  pefo  nella  fua  grand’  età  ; ma 
21  vecchio'  1 bene  de*  Popoli  (operò  la  fua  inclinazio-- 
Gordumo  ne:  acconfentì  alla  fua  elezione , e infor-- 
eletto  Ini-  mando  il  Senato  di  quanto  era  feguito , con- 
%tradrre . fefsò  che  aveva  accertato  l’imperio  con’ 
ripugnanza  , e unicamente  per  liberarlo  da 
un  tiranno  qual  era  Maffimino  . Ditte  lo' 
fletto  di  propria  bocca  Tifdro , nel  R:e- 
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gno-  di  Tunifi,  luogo  in  cui  era  ftato  elet-^sssssse 
to  , e poi  andò  circondato  di  tutti  i con-  Marti  min. 
traffegni  di  fua  nuova  dignità  a rinnovare  '{* 
la  proteftazione  in  Cartagine , dove  fu  ac-  ^J  .ro  ^ 
colto  con  fontina  allegrezza,  che  vedevaft^,Wf  237* 
in,  faccia  ad  ognuno . 11  Senato  non  folo  ap- 
provò l’  elezione  di  Gordiano  , ma  dichia-  virr 
rò  anche  Maflìmino,  e Maffimo  fuo  figliuo-  7»  ) ■ M 
lo  decaduti  dall*  Imperio , e traditori  dello  $ Ga-di*» 
Stato,  Il  Popolo  impetuofo,  uccife  tutti  no  è confiti 
coloro  che  credette  affezionati  a’ due  Ini-  mata  dai 
peradori  ; ma  nel  punire  i colpevoli , fece Senati . 
perire  moiri-  innocenti  : Valeriane  Prefetto 
delle  Coorti  Pretoriane  oflequiofo  a Mar- 
mino , e Sabino  Governatore  di  Roma , fu- 
rono uccifi  volendo  opporli  airelezion  di 
Gordiano . Il  Senato  divenuto  Signore  di 
fua  elezione , mantenne  nel  pofleffo  dell  au-^ 
torità  colui , che  ne  aveva  invertito , e no--  XI V, 
minò  anche  Gefare  il  giovane  Gòrdiano.  " 

Una  rivoluzione  sì  pronta , e sì  avventura-  V 7 
ta  pofe-in  calma  tutte  le  turbolenze  di  Ro-  rep/JJ° 
ma,  e ’l  Popolo  vi  li -abbandonò  al  Italie-  •' 
grezza,  e- alla  confidenza. 

Il  Senato  però,  ledi  cui  cognizioni  più 
fi  {fendevano,  che  quelle  della  moltitudi-  7/  Senati 
ne , penfando  a’^ericoH  che  potè van  rtalce-  vieUJ  n. 
re  da  quel  cambiamento,  provvide  aquan - cono] cere 
to  credette  necefiario  alla  fua  ficurezza  . MaJJìmmt 
Scrilfe  nelle  Provincie,  affinchè. concorre!-  perJ impe- 
tro al  ben  generale, e lor  d’ede  ordine  di  radere . 
deporre  tutti  i Governatori  ftabiliti  da  Muf- 
fimmo, e di  non  più  riconofcerlò-.  Dha 
parte  ubbidì  al  comandamento,  e moiri  Ma'*- 
firtrati  che  non  dovevano  fe  non  e Iter  de% 
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“sspofti,  furono  uccifi.  Altre  però  s’ irritarci* 
A4  affimi  n.  no  contro  1’  ordine , e i corrieri  pagarono 
. T col  loro  fangue  una  comeffione  sì  periglio»* 
* Sl'  fa  . Maffiminor  fu  trafportaco  da  un  furore 
**XVT?7*ccce^v0  ‘m  udire  quanto  erafi  fatto  contro- 
Fm-ore  di  ^ e^°  *n  Africa , e in  Roma , che  il  po- 
M affittino^  ac^  urlare  come  una  beftia  feroce  , a bar* 
V ^ ' *tere  il  capo  contro  le  mura  della  fua  ca- 

mera,  gettando^  a terra,  lacerandoti  le  ve-* 
fti,  e moflrrando  tutti  i contrafTegni  dell» 
più  fenti bile  difperazione . Nel  di  feguen- 
te  avendo  adunate  le  fue  genti  , fi  lagnfr 
fieramente  dell’ infedeltà  degli  Africani , e‘ 
dell’ inconftanza  del  Senato,  e’ del  Popolo  di- 
Roma  : gli  efortò  » vendicare  un  oltraggio, 
che  gl’  intereffava  al  pari  di  efiò  i-ejpr  prò— 
mife  tutte  le  facoltà  de’ ribelli  . Diede  poi 
loro  la  paga  ordinaria  con  alcuni  donativi  . 
I faldati  guadagnati  dal  fuo  difcorfo  e dal— 
le  fue  liberalità , gli  promifero  una  fedeltà- 
collante  :pure  molti  di  effi-do  avevano  tir 
odio'.  Marmino  fondanoli  falla  loro  paro- 
la,"parti  di  Pannonra  col  fuo  efertito*  col— 
xvn.  l’intenzione  di  far  fentirea’  Romani  lepe- 
Sì  mette rje^di  lor  ribellione . Ma  il  fuo  oamminofu 
m ca:nmi-  lento. y e difficile  a cagione  dèi  gran  nume* 
*»***: io  delle  fue  truppe, del  lor  bagaglio  ecce— 

° dente,  e della  penuria  di  vettovaglie  : per- 
chè gli  abitanti  de’ luoghi  di  fuo  -paffaggio 
XYMf.  aven<^°  orrore  del  fuo  governo , avevano 
Cnt, diurno  abbandonati  i loro  paefr , e trafportati  i lew 
JcfUene  il  ™ effetti  lontani  dalia  firadà  .•  ‘ v 
partito  di  Mentre  le  cofe  fegui vano,  di  quella  ma- 
M affinino  nierain  Allemagna , e in  R01C3, Capei liano- 
in  Africa  Governatore  di  Nùmidiac,  e di  Maurir?n^ 
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in  Africa  ,amicodi  Maffimino  , cui  era 
bitore  degl*  impieghi  , che  allora  godeva , 
e per  altro  nemico  di  Gordiano , appena  vi-  „ „/ 

rie  quefto  Imperadore,fi  pofe  in  iftato'di 
diftruggere  la  di  lui  autorità  i e di  conferva-* 
re  quella  del  fuo  benefattore.  Avendo  uni- 
te tutte  le  truppe  , che  adunar  potette  alle 
Legioni  che  glieran  fedeli , marciò  ver fo 
Cartagine  , di  dove  il  vecchio  Gordiano 
mandò  fuo  figliuolo  contro  Capelliano  ,• 
con  un  efercifo  fenza  fperienza  e fenza  di- 
fciplina , quale  lo  permetteva  una  rivolu- 
zione improvvifa.il  giovane  generale  al- 
lora configlioffì  piu  col  fuo  coraggio  che 
colla  fua  prudenza , e fenza  riflettere  allo 
flato  delle  fue  truppe,  accettò  la  battaglia, 
Combattè  con  molto  valore,  e foftenne  per  u gl0vant 
gran  tempo  lo  sforzo  dell’ armi  nemiche iQ^rdiano 
ma  alla  fine  il  fuo  efercito  reftò  feonfitto  , ì>  vìnto  <d 
ed  egli  fteffo  reftò  morto  fui  campo  della  uccìfo  » 
battaglia  , dopo  aver  regnato  perlò  fpazio 
di  un  folo  mefe.  Egli  non  aveva  le  virtù  dì 
fuo  padre,  e non  fi  refe  degno  di  offervazio- 
ne  fenon  pe’l  numero  de’fuoi  figliuoli , e 
delle  fue  concubine  , e fol  per  quefta  camion 
fu  dinominato  il  Priamo , e anche  il  Priapo 
del  fuo  fecolo.  Il  vecchio  Gordiano  infor- 
mato nello  fteffo  tempo  della  morte  di  fuo  fi- 
gliuolo , della  perdita  dèlia  battaglia , e dell’ 
avvicinarli  di  Capelliano , comprefe  effer 
vana  la  fperanza  di  ottenere  la  fua  grazia, fi  ^X. . 
ftrozzò  colla  propria  cintura , morendo  con 
tanta  ignominia,  dopo  effer  vifluto  ottant’  ^ 
anni  con  molta  riputazione  ed  onore.  Ca-  J * 
pclliano  intanto  giunfe  aCatragine,  dove 

non 
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=?^5^^non  perdonò  ad  alcuna  delle  perforie  difVin* 
Maffimìn.  te)  che  fi  erano  falvate  dalla  battaglia , e 
~ l commife  crudeltà  fenza  fine . Dòpo  aver 
ìvoftro  òt-  al  fuo  umore  fanguinolentò  , fpo* 

gnoie  -37*  gjj^  je  cafe  , i tempi  della  Città , e pofcia 
i borghi , e i villaggi  circonvicini , col  pre* 
tetto  di  vendicare  l’oltraggio  fatto  a Mattì- 
mino,  benché  infatti  pen fatte  sì  poco  agl’ 
interettì  del  fuo  Signore  , che  del  tutto  oc* 
cupavatt  nella  cura  di  piacere  a’  foldath,  e* 
di  farfi  eleggere  lmperadore . 

Lo  flato  funefto  del  la  fazione  di  G ordia# 
no  gettò  Roma  nella  più  diana  coftema- 
zione  maggiore  di  quella , alla  quale  fog* 
giacque  fon’  altri  regni . Non  folo  vedeva* 
fi  priva  del  foccorfo  che  fperava  dall’ A* 
frica,  ed  aveva  tutto  a temere  dall’  efer* 
$ito  vittoriofo;  ma  fapeva  che  Mattùnino 
marciava  col  fuo  pieno  di  rabbia , e di  fu* 
rore , minacciando  di  non  perdonare  nep- 
pure ad  uno  di  coloro  , che  fi  erano  dichia- 
XXT.  rari  contro  di  etto . Il  Senato  applicato 
li  Setutto  cercar  rimedi  a nlati  tanto  prettanti  .adu» 
elegge  lm-  notti  folennementer  nel'  tempio  di  Giove  , e 
feradcrt  dopo  lunghe,  e feriofe  deliberazioni  no* 
otr*0»’ Sminò  Imperadori  Maffimo  Pupieno  , e 
tfu  Ni  Clauii9  Balbino. 

potè  di  ^ primo  ch’era  figliuolo  di  un  carpen*- 
Ridiano . tiere  > 0 .«di  un  chiavaio , erafi  avvanzato  col 
fuo  merito  perdonale , co’  fuoi  talenti  inili* 
tari  , ficchè  era  giunto  alle  primedignità. 
Oltre  il  Sacerdozio  , e ’1  Confettato,  aveva 
avuto  il  Governo  della  Bitinia  , della  Gre- 
cia, e della  Gallia  Narbonefe  j il  comando 
delle  Legioni  dell'  Illirio,  e poi  la  carica 
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di  Prefetto  di  Roma  , e vi  fi  era  portafo^— ** 
con  fomma  prudenza  . Egli  era  uomo  gra-  "v  . 
ve  , e feriofo,  padrone  di  fue  pacioni  , fe- 
vero  fenza  durezza  , e fenza  debolezza 
umano  , d W ftatura  vanfaggiofa , e d’una^  i/# 
venerabil  prefenza.  Era  avvanzato  nell’ètà 
allorché  fu  fatto  Imperadore.  Balbino  non 
era  molto  minore  nellr  età  ; era  d’una  na^ 

{cita  illuftre , femplice  y buono  , popolare» 
avéva  T intelletto  ornato , e molto  talento» 
per  1*  eloquenza,  e per  la  poefia.  Era  fta- 
to  due  volte  Confolo  , e aveva  governate 
fenza  taccia  molte  Provincie-.  Furono  de- 
cretati all’uno  , e alfaltro  tutti  gli  onori 
Imperiali , e a’  titoli  ordinar)  fu  aggiunto 
quello  di  Padre  del  Senato.  I nuovi  Im- 
peratori eflendo  andati  nel  Campidoglio 
per  fagrificarvi , il  Popolo  armato  di  fallì, 
e baftoni  fi  pofe  a gridare  ,.che  lor  non  vo- 
leva ubbidire  , e domandava  che  dalla  fa- 
miglia de’ Gordiani- folle  eletto  l’impera- 
dore . Pupieno  e Balbino  con  alcuni  giova- 
ni Cavalieri  colla  fpada  alla  mano , e mol- 
ti foldati , minacciarono  il  Popolo  ; ma  non. 
avendo  potuto  ridurlo  alla  ragione , furo- 
no coftrerti  a prefentare  ad  effo  un  nipote 
del  vecchio  Gordiano  in  età  di  dodici  anni* 
o circa  , che  pure  era  nomato  Gordiano* 

Subito  fu  condotto  nel  Campidoglio  nel 
mezzo  alle  grida  di  gioja  di  tutto  il  Popo- 
lo , dove  il  Senato  lo  dichiarò  Celare  coro 
un  fecondo  decreto . Il  Popolo  avendo  ve- 
duto il  fanciullo  veflàto  di  porpora  fi  ac- 
quietò, e permife  a’due  Auguftì  1 anda- 
te al  Palazzo , e prendervi  il  loro  ^offeiio» 
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i- Eglino  non  perdettero  il  tempo, e in  fretta 

TnTiP^c.ro  leva  di  n'ul,l)e-  Ripieno  che  aveva 
«perirne  che  ’1  fuo  Colle**,  gH 
gnvrc  2^7.  c!£  . coman^0  di  Roma  , e andò  contro 

XXII.  ^a^'^inoj  che  marciava  a gran  giornate 
Pupieno  ^ Italia , della  quale  prometteva!!  fa- 
fa  leva  di  £}'e  ^a  attoria,  perchè  aveva  intefa  la  fcon- 
Truppe , e fitta  , eia  morte  de’  Gordiani , ed  ignorava 
va  contro  che  lor  fodero  flati  eletti  de’  fucceffori . 
Mafimi-  (piando  Teppe  la  nuova  elezione,  e che  Fu-*' 
^ • pieno  marciava  contro  di  etto  con  forze  ba- 
stanti per  affalirlo  , fi  abbandonò  a nuovi 
trafporti  di  furóre,  e affrettoffi  a pattar  l’Al- 
pi  , fperando  di  ritrovare  in  Italia  vettova- 
glie abbondanti.  Ma  T1  Senato  aveva  fa  via- 
mente  adunate  tutte  le  munizioni  dentro  le 
Piazze  forti , e abbruciato  quanto  non  ave- 
va potuto  trafportarein  ficuro.  Quella  cau- 
telafalvò  Roma  : perchè  i Toldari  di  MafTù. 
mino,  che'fi  videro  /provveduti  di  quanto  è 
XXTII.  necettario  al  la  vita, cominciarono  a inorino- 
Mormora-  rare  ? e 5 biafìmare  la  Tua  direzione.  Uh  al- 

%SolLtidiUo  inconven,cnte Teguì a quello:  Marmino 
MatTmi-  aveva  creduto  che  al  fuo  arrivo  Aqutleja  gl  ì 
i/o  • aveffe  aperte  le  portegna  ella  fece  una  vigo- 
rofa  refiflenza , tanto  colla  fua  naturai  for- 
tezza , e colla  moltitudine  de’  Tuoi  abitanti, 
quanto  perchè  Crifpino-,  e Menofilo,  amen* 
due  uomini  Confolari , e di  valore  diflinto  , 
erano  entrati  nella  piazza,  l’avevano  abbon- 
dantemente provveduta  di  munizioni  da 
xguerra,e  da  bocca  , ed  avevano  contraflato 
per  gran  tempo  al  nemico  il  pafìaggio  del  nu- 
me , eh’  era  duopotraverfare  prima  di  poter 
inveflire  la  Città.  Gii  abitanti  di  Aquilep» 
_ f*- 
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lòftennero  gli  aflàlti  che  furono  dati  allaSy5^*®* 
piazza,  collo ftelTo  coraggio  che  ne  aveanóWal*’***n! 
impedito  ^accoramento;  e gettarono  fopra'  /f”™ 
gli  affedialori  sì  gran  copia  di  pece  liquefat-  j 10^  ó’ 
la,  e di  folio,  che  i foldati  di  Maffimino  non^xXlV~* 
.ofarono  più  avvicinarli  alle  mura.  I vecchi  Mnn;„.l0 
-e  i fanciulli  li  j ofero  fra1  foldati  della  guar-  a follia  A 
nigione  ,-e  le  donne  fi  reciterò  i doro  capelli  quileja* 
per  farne  le  corde  agli  archi . La  reiiftenza^ 

-fpinfe  Maflìrrtino  ad  eccelli  sì  grandi  di  col- 
lera , che  non  potendo  farla  provare  a’Tuoi 
nemici, la  fece  cadere  fopra  -ifuoi  primi  Uffi- 
ziali , e gli  fece  morire  , come  fe  per  loro 
.difetto  la-Città  non  li  folte  refa,-  il  che  lo  fe- 
ce più  odiofo  alle  fue truppe  , e men  formi- 
-dabile  agli  attediati , che  ne  giudicarono-  di 
fua  difperazione . Mentre  la  Città  diAqui- 
Jeja  difendeva!!  con  tanta  coftanza,  e Pu- 
pieno  era  in  cammino  col  fuo  eferciro  , Ro-  XXV. 
ma  fentì  raddoppiagli  le  fue  difavventnre.  Turbale** 
Vi  nacque  una  {edizione  furiofa , cagionata  “citate 
.dalla  brutale  indifcrezione  di  due  Senatori,  mTonuh 
-Gallicano,  eMeceno,  l’uno  de’ quali  era 
ftato  Confolo , e 1*  altro  Pretore . Un  gior- 
no , mentr’  era  adunato  il  Sedato , e tutto 
il  Popolo  attendeva  alla  porta  le  rifoluzio-. 
ni  dell’  adunanza  , molti  vecchi  foldati 
Pretoriani,  fcnz’armi  fi  mefcolarono nel- 
la folla , e due  di  effi  eflendofi  avvanzati  un 
poco  più  degli  altri  , per  un  ecceffo  di  cu- 
iiofitày  entrarono  nella  Sala  del  Senato.  -Co- 
inè tutti  i Senatori  portavano  allora  de* 
pugnali , a cagione  delle  turbolenze  correre 
ti  , -Gallicano , e Meceno  , offefi  in  vedere 

due  foldati  tanto  avvanzarfi , andarono 
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—ad  effi , e gli  caricarono  di  ferite.  Tutti  gii 

MaoTimtn.  aitn  Pretoriani  effendofi  dati  alla  fuga,  Gal. 

! Ìl.  licano  gli  fece  incalzare  dal  Popolo  a colpi 
h olirò  bt-  <ji  } trattandoli  da  parziali,  e da  fpie  di 
gxo,  » 23  • Maflìmino , e dopo  averne  feriti  di  molti,  1 
coftrinfe  gli  altri  a ritirarfi  nel  loro  campo, 
dove  ben  prefto  il  Popolo  foftenuto  da  tut- 
ti i gladiatori  venne  ad  affalirli.  Allora  i 
Soldati  fecero  una  fortita  contro  di  etti, 
gli  incalzarono  perfino  nella  Città,  uccife- 
ro  il  Popolo,  e i gladiatori,  indi  ritorna- 
rono al  loro  campo.  Il  Senato  prefe  le  par- 
ti del  Popolo,  e diede  ordine  alle  nuove 
truppe  eli1  erano  (late  raccolte  per  guardia 
della  Città , di  andare  ad  affai  ire  i Pretoria- 
ni che  fi  difefero  con  coraggio  nel  loro  cam- 
po, e rifpinfero  , ferirono,  ed  uccifero  la 
maggior  parte  degli  affalitori  . Il  Popolo 
non  potendo  fottometterli  colla  forza,  ta- 
gliò i canali  che  portavano  V acqua  nel  cam- 
po. Il  Soldato furiofo  entrò  allora  nella  Cit- 
tà , e uccife  tutti  coloro  che  gli  vennero 
f ralle  mani.  Intanto  il  Popolo  avendo  chiù- 
figli  ufei  delle  cafe  , gettava  dalla  fommi- 
tà  di  effe  e falli , e tegole  fopra  i foldati, 
che  pofero  allora  il  fuoco  agii  ufei  e alle 
tettoje  i il  che  formò  ben  prefto  un  grande 
incendio,  che  confumò  gran  numero  di  ca- 
fe. Cosi  nel  tempo  del  regno  crudele  di  Maf- 
fimino  , alcuna  parte  dell'  Imperio  non  era 
tranquilla*Roma  e le  Provincie  erano  efpo- 
fte  alle  guerre  , alle  fedizioni  , alle  ftragi, 
alle  ruberie , e ad  ogni  forra  di  calamità  . 

Maflìmino  in  tanfo  attaccava  fempre  in 
vano  Aquileja  , e la  fame  fi  faceva  fentire 

di 
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éi  giorno  in  giorno  più  viva  nel  fuo  efer-^w — — ! 
cito  , il  di  cui  odio  contro  di  elfo  aumen-  Maffimin. 
Cavali  colla  miferia . I foldati  fapendo  da-  i* 
£li.efpl oratori  del  Senato,  che  la  ribel  1 io-  Z"73 St‘ 
tip  era  poco  meno  che  generale , che  le  lo -^?vt 
aro  mogli , e i loro  figliuoli  erano  in  Ro-  j*  i 
ma  , e che  Marmino  aveva  per  principal  ^ MafTi- 
jfine  il  far  cadere  la  fua  vendetta  fopra  quan nnino  ft  foU 
to  vi  fi  foffe  ritrovato,  rifolyettero  di  ftor -levano  con* 
«are  la  difavventura  colla  rovina  del  Tiran-  tr$  di  effe* 
«o  . Le  Legioni  tralfero  i Pretoriani  nella  e f uccido - 
loro  congiura , affine  di  renderne  ficuro  il  no  con  fu» 
fucceflò  i poi  cominciando  dal  lacerare  F figliuole, 
immagine  delFlmperadore  , attaccata  alle 
infegne  militari , entrarono  nella  fua  ten- 
da verfo  il  mezzodì , e ritrovandolo  addor- 
mentato inlieme  con  fuo  figliuolo , fi  get- 
tarano  prima  fopra  il  padre  , l’ uccifero  ; e 
Maflìmo  dopo  dì  effo . Il  primo  era  allora 
«eli’  anno  feflantefimo  quinto  di  fua  età  , e 
il  fecondo  nel  ventefimoprimo.La  lor  mor- 
ie non  difpiacque  ad  alcuno  , e in  ifpeziel- 
tà  quella  di  Maflìrnino , di  cui  Capitolino 
ha  detto , che  mai  beftia  più  crudele  di  ef- 
fo aveva  camminato  fopra  la  terra  . Aquile- 
ja  apri  le  fue  porte  dacché  intefe  la  morte 
del  Tiranno,  e del  fuo  figliuolo.  I loro 
corpi  furono  gettati  fuori  del  campo  con 
ignominia,  per  efiere  la  preda  delle  fiere, 
dopo  aver  loro  troncati  i capi  che  furono 
mandati  a Roma  , e vedutivi  con  trafpòfti 
di  fti  aordinaria  allegrezza  . Il  corriere  che 
« e portò  1 ’ av  vifo  al  Senato , andò  in  quat- 
tro giorni  da  Aquileja  a Roma, 
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Pupieno,  XXVII.  Im  peradori, 
infieme  con  Balbino. 

Mr-  • : — - La  morte  del  Tirano  reftitul  la  Tran. 
No/lroSi-  quiHifà  > e a tutte  Provincie, 

ritorti j8.che  temevano  ^a  tt»a  vendetta.  Pupieno  e 
3 'Balbino  tettarono  Imperadori  fenz’  alcuna 
oppofizione  , benché  non  foflero  creati  fe 
non  dal  Senato*.  Il  p.rimo  appena  era  giun- 
to a Ravenna,  quando  intefe  che  Mattìmi- 
no  era  flato  uccifo . Scritte  a Roma  con 
tutta  diligenza  , e coprì  le  fue  letrere  con 
foglie  di  alloro  , com’  era  ’l  cottume,  quan- 
do davafi  avvilo  di  una  vittoria.  Il  Popolo 
di  Roma  ch’era  allora  nel  teatro  con  Balbi- 
no , e Gordiano  , vedendo  giugnere  il  Cor- 
riere ,edottervando  l’allegrezza  fparfa  Cu- 
bito fui  volto  de’  due  Augnili  , fclamò  : 
Maiììmino  è uccifo.  Si  corfe  a’ Tempi  per 
renderne  grazie  agli  Dei , e Balbino  offe- 
rì dell’ecatombe.  Non  fi  tardò  di  porta- 
re a Roma  i capi  de’  due  Mattimi  ni  ; fu- 
rono polli  fopra  due  lance  per  cagionare 
la  gioja  al  pubblico  collo  fpettacolo  , e 
dopo  aver  fatti  loro  mille  oltraggi  furono 
abbruciati  nel  campo  di  Marte  . Pupieno 
non  fi  fermò  gran  tempo  in  Ravenna,  e 
andò  con  ogni  diligenza  ad  Aquileja  af- 
fine di  dare  lo  ilij  endio  a’  foldati  f Gli 
abitanti  , e l’Efercito  lo  videro  con  e- 
guale  contento,  e quello  oltre  il  fuo  or- 
dinario flipendio , ricevette  grandi  ricom- 
penfe  . Dopo  le  liberalità , rimandò  le  Le- 
gioni a’  loro  divertì  quartieri , tanto  delle 
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Città  quanto  de  Ile  Provincie , e ritornò  asassaas 
Roma  con  un  corpo  di  truppe  del  Reno  ^Piepc» 
per  fua  guardia , e per  quella  del  fuo  Col- e ^ibl.no; 
lega  : il  che  fece  apporta , per  non  mer-  * ”m  ff? 
tere  indifcordia  le  Coorti  Pretoriane  colle  / 

, Cittadine  , a cagione  della  poco  buona*  ' * 

intelligenza  che  pattava  di  già  fra  ette. 

La  pace  ettendo  conclufa,  quando  meno 
era  fperata  , i due  Imperadori  andarono 
infieme  in  Senato,  dove  fecondo  il  corto, 
me,  furono  ringraziati  per  avere  colle  lo- 
ro attenzioni  confervate  le  vite  , e le  facol- 
tà de’Romani . òe  in  quefto  le  cofe  fottero 
ftate  riftrette,  forfè  ognuno  reftava  conten- 
to ; ma  alcuni  Senatori , lusingatili  per  ette- 
re  ftata  i’  elezione  di  Pupieno , e di  Bal- 
bino puramente  1*  opera  del  Senato  , non 
potendo  contenerli,  ne  fecero  ]a  materia 
de’  loro  elogi , e un  nuovo  motivo  di  tur- 
bolenze : „ Ecco,  dicevano  , il  frutto  di  una 
„ favia  e giudiziofa  elezione.,,  Come  ri- 
petevano di  continuo  , che  non  poteva!!  lo- 
dare abbaftanza  una  elezione  fatta  fenza  i 
fuifragj  dell’ anime  vili,  e mercenarie,  che 
non  conofcevano  il  ben  pubblico,  e non 
li  erano  mai  configliate  le  non  coll’ inte- „ 
rette,  preferendo  i lor  Capi  a perfone più • 
degne  di  regnare,  irritarono  i Pretoriani /*.  *2?* 
e gl’  impegnarono  cosi  a difapprovar  pr(n,JJp 
elezione  de  due  Imperadori^  . Eglino eledone  de" 
erano  offe  fi  nel  vedere  , che  i due  Prin-  due  Intpe- 
clpi  parevano  confidare  la  iicurezza  del -radwi, 
le  loro  perfone  alle  truppe  del  Reno, 
da  Pupieno  condotte  a Roma  : vedeva- 
no che  fi  diffidava  di  etti  > e temevano 
Tomo  ir.  P fot- 
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■foflero  pofte  quelle  in  luogo  loro  : erede- 
Pupicno,  vano  dall’altra  parte  che ’l  Senato  voi  effe 
e libino,  per  l’avvenire  togliere  ad  elfi  la  podefH 
di  fare  gl’Imperadori.  Quando  perciò  Pu- 

w 2^8  pien0  aveva  ^atto  ^ fu0  Pubblico  ingref- 
- ’fo  in  Roma,  non  vi  avevano  affili  ito  che 
colla  meftizia  fui  volto . I due  Imperado- 
ri  però  governavano  con  faviezza,  man- 
tenevano le  leggi , affìcuravano  le  Provin- 
cie, amminiftravàno  la  giuftizia  fenz’ ec- 
cezion di  perfone  , onoravano  il  Sena- 
to, ed  erano  a tutti  i fudditi  affabili  , e 
buoni  ; ma  tutto  ciò  non  fece  alcuna  im- 
preffìone  ne’  fediziofi  foldati . 

E’  nulladimeno  certo  , che  le  truppe  del 
Reno , e i cittadini  farebbono  Arati  fufficien- 
ti  per  mettere  la  vita  degl’  Imperadori  in. 
ficuro  contro  gli  attentati  de’  Pretoriani  , 
fe  la  gelofia  ch’entrò  fra  i due  Principi, 
non  avelie  facilitati  i difegni  de’  lor  nemi- 
ci comuni . Benché  l’ uno  , e l’ altro  follerò 
XXVIII.  in  età  matura  , favj  e attenti  alla  pubbli-. 

1 due  Jm-  ca  felicità  , pure  erano  troppo  attaccati  a1 
fer adori  loro  intereffi , e troppo  concedevano  a’io- 
nonjt.ae-  rq  rifentimenfì  . Pupieno  credevali  fupe- 
u>»ai.o,  rjore  a]  pu0  c0uega  per  j0  fpirffo , e per 
la  fperienza  , e Balbino  per  lo  contrario 
voleva  ch’egli  avelie  del  rifpetto  verfo  di 
elfo  ; perch’era  di  una  famiglia  illuftreed 
antica.  Amendue  non  ricevendo  l’ uno  dall’ 
altro  ciò  che  credevano  dovuto  allafupe- 
riorità , del  la  quale  fi  lufingavano,  non  o- 
perarono  più  di  concerto  : ebbero  la  lor 
Guardia  feparata,  benché  non  avellerò  fem- 
pre  che  uno  fteffo  Palazzo  * Nel  tempo 
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' della  divisone  de’  due  Capi  , s’ intefe  in? 

Roma  una  novella  che  fpaventò  il  Popo-  Pupieno, 
lo  , e ’l  Senato  ; cioè  che  i Parti , o piutto-e  Balbino, 
fio  i Perfiani  avevano  fatta  una  fcorreria  yìA%ni 
fulle  frontiere,  e nello  {ledo  tempo  nell’ 
altra  eflremità  dell’  imperio  , i Germani  ?J*ncrs 
vevano  prefe  l’ armi  ; e l’ Imperio  era  in  pe- 
ricolo da  amendue  le  parti.  11  pericolo  ri- 
conciliò in  qualche  maniera  gi’lmperado- 
ri , e convennero  di  marciare  in  perfona 
l’uno  in  Oriente  contro  i Parti,  l’altro 
contro  i Germani.  Ma  nel  tempo  che  pre- 
paravano tutte  le  cofe  per  quelle  due  fpe- 
dizioni , la  celebrazione  de’  Giuochi  Capi- 

- tolini  che  allora  feguì  , avendo  tratta  la 
maggior  parte  delle  Truppe  del  Reno , e 
de’  domeflici  de’  due  Principi  , eglino  li 
ritrovarono  quafi  foli  nel  lor  Palazzo  . Le 
Coorti  Pretoriane  , che  non  attendevano 
fe  non  un’  occafione  di  farli  perire,  non 
lafciarono  paffar  quella  , ed  entrarono  nel 
palazzo  armati  come  tanti  furibondi . Pu- 
pieno  che  ne  fu  informato  il  primo  , man-  . 
dò  prontamente  ad  avvifare  Balbino,  e a 
richiamare  apprelfo  di  sè  le  Truppe  del 
Reno,  che  farebbono  Hate  {ufficienti  alla 
loro  difefa.  Ma  Balbino  temendo  fuor  di 
ragione  , che  ’l  fuo  Collega  faceffe  chia- 
mare le  Truppe  che  gli  erano  del  tutto 
oflequiofe  , per  imprendere  qualche  cofa 
contro  la  fua  perfona , differì  non  folo  di 
andare  in  foccorfo  di  Pupieno  , ma  non 
volle  permettere  , che  fodero  fatte  venire 
le  Truppe.  Così  i Soldati  Pretoriani  aven- 
do fuperati  coloro  che  cuftodivano  ì’  in-*'* 
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—gretto  del  Palazzo  , penetrarono  perfin 

negli  appartamenti  de’  due  Principi  , fi 
"/gettarono  fopra  di  etti,  lacerarono  loro  le 
No/iroSi-^'1  » -e  coftrignendoli  poi  a traverfare  co- 
ptir'eii  8.’,^  .re*  le^rac^e  di  Roma,  erano  per  con- 
XXIX.  ^ campo  , quando  cambiarono  irt 
Sono  ucci-  LJn  fubiro  il  difegno,  egli  uecifero,  aven- 
fi  c/a'Pre-^0  nitefo  che  le  Truppe  del  Renoa,ccor- 
tortemi,  te  vano  armate  per  liberarli. 

Tale  fu  ’1  fine  di  Pupieno,  e di  Balbino 
dopo  aver  faviamente  regnato  poco  più  di 
un  anno  , e tre  mefi  in  circa  dopo  la  mor- 
te di  MaiTimino  . I Pretoriani  fi  ritirarono 
poi  nel  loro  campo  , e vi  conduflero  il 
giovane  Gordiano  che  avevano  tolto  dal 
Palazzo  , volendo  avere  un  Imperadore , 
che  lor  folle  debirore  di  fua  elezione.  Giu- 
dicarono dunque  a proposto  1’  acclamarlo 
-Auguflo  fenza  dilazione , tanto  più  eh’  era 
già  flato  dichiarato e riconofciuro  Cefa- 
re*.  Piffero  al  Popolo  per  giuflitìcarfi  dell* 
omicidio  commeiTo  nella  perfona  de’  due 
Imperadori;  „ Noi  abbiamo  uccitt  coloro 
„ che  da  principio  voi  avete  rigettati  , e 
„ innalzato  all’  Imperio  colui,  che  voi  flef- 
» C avete  domandato . „ Benché  1*  elezio- 
ne di  Gordiano  fatta  da’  vSoldati  , offen- 
dette egualmente  1*  autorità  del  Senato  , e 
del  Popolo  , non  lafciarono  di  confermar- 
la, perch’  era  di  già  Celare  , e amato  da’ 
Romani . Intanto  le  Truppe  del  Reno , fa- 
pendo  che  i Principi  eh*  elleno  volevan 
difendere,  erano  flati  uccifi , fi  ritirarono 
nel  loro  quartiere,  e credettero  fotte  ino- 
lile il  voler  vendicarli. 

<.  ■ Gor- 
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Gordiano  , XXVIII.  Imperadqre  . 

Quello  terzo  Gordiano  era  , fecondo  al-— 
curii , figliuolo  del  feconda  Gordiano  di  J? 
cui  abbiamo  fatta  menzione , il  quale  ave- 
va  , per  quello  fi  dice , ventidue  concubi^”^* 
ne  , ognuna  delle  quali  gli  aveva  dati  tre, 
o quattro  figliuoli . Pretende  fi  nulladime- 
no  , che  non  avelie  mai  avuto  legittima  mo- 
glie , dalla  quale  potette  avere  un  fucceC. 
fore  . Se  preftafi  fede  ad  Erodiano , l’ ulti- 
mo Gordiano  era  nipote  der  fecondo , e XXX. 
figliuolo  di  una  figliuola  del  primo  . Que-  Carattere 
fto  Principe  ch’era  in  età  di  tredici  anni  di  QorA’ut- 
in  circa,  quando  fu  fatto  Augufto  , era  di  ne  • 
una  famiglia  non  meno  antica  che  illuflrre; 
perchè  difcendevb  dalla  Famiglia  de*  Grao* 
chi  dal  canto  paterno,  e da  Trajano  per 
via  di  donne.  Era  ben  fatto , di  un  umo- 
re dolce  , e allegro , e aveva  tanto  affetta 
per  le  Scienze,  che  fi  fece  una  libreria  di 
feflfantadue  mila  volumi . I Senatori , e t 
Soldati  lo  dinominavano  loro  figliuolo, 
e *1  Popolo  , fua  gioja , e fue  delizie Si 
refe  molto  abile  nelle  Scienze , e tutto  vo- 
leva fapere , diceva  , per  non  poter  ettfere 
ingannato  in  cofa  alcuna. 

Cominciò  il  fuo  regno  co*  pubblici  giuo- 
chi , e co*  donativi  fatti  a’  foldati  , e a* 
cittadini  : e in  q«:fta  come  in  ogni  altra 
cofa  , fegul  il  coniglio  di  alcuni  Senato- 
ri favj , e pieno  di  affetto  verfo  di  etto  ; il 
che  gli  conciliò  l’amore  del  Popolo , eia1 
dima  • Nel  primo  anno  del  fuo  regno , la 
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£!■■  ■ ■!  ■ifua  autorità  non  fu  tanto  ftabilita  nelle  Prò- 
Goriiiano.vincje  quanto  in  Roma , e in  Italia  , e Sa- 
k//W  s*  biniano  in  Africa  osò  mettervi  oppofizio- 
f;;or/z'o.ne  ' ^ faccetto  in  verità  non  corrifpofe 
t/èpve.] ^ fua  audacia,  il  Governatore  diMau* 
* ’ ritania  avendolo  fubito  combattuto  , fatto 
prigione  , e condotto  in  Cartagine  , dove 
fu  datp  in  potere  al  CommefTario  del]ìm- 
peradore  . L’ anno  feguente  fu  confidera- 
bile  a cagione  di  una  granditfìma  eccliili 
feguita  da  un  orribile  terremoto  , che  ca- 

§ionò  la  rovina  di  molte  belle  Città  , e 
i un  grandifiimo  numero  d’ altre  men  ri- 
guardevoli. 

XXXI.  Gordiano  ammoglioffi  entrando  nel  fuo 
Gordiano  diciottelj m’  anno  , e fposò  Furia  - Sabina 
Jpofa  /«Tranquillina,  figliuola  di  Mifiteo  , famo- 
figliuola  {0  per  lo  fuo  fapere,  e per  la  fua  eloquen- 
di  Mifiteo, za  ? come  pure  per  altre  qualità  di  affai 
e i0,  e.efi  maggiore  importanza.  Gordiano  avendolo 
S m°.  fatto  Prefetto  del  Pretorio  , fubito  eh’  eb- 
gj/fr0  . be  fpofata  fua  figliuola  , il  fuocero  dille 
al  genero  , ch’egli  era  ingannato,  e tra- 
dito , e lo  impegnò  a cambiare  tutto  1’  a- 
fpetto  della  Corte  , e a fcacciare  tutti  gl* 
indegni  favoriti,  che  fino  a quel  punto 
fi  erano  abufati  della  fua  età  , e della  fua 
confidenza.  Gordiano  lo  chiamava  fuo  pa- 
dre , e voleva  eh’  egli  lo  chiamaffe  fuo  fi- 
gliuolo . Confeffava  che  a lui  folo  egli  era 
debitore  della  felicità  del  fuo  regno  , e 
di  tutt*  i fuoi  buoni  fuccefil  , e godeva 
che  ’l  Senato  lo  chiamaffe  il  tutore  della 
Repubblica  . Come  di  continuo  provava 
quanto  foffe  debitore  a fuo  fuocero  , e- 

fpri* 


ìoogle 


BJKgfVp'C'  a 9.  V.  .343 
.fprimevalo  con  ingenuità  nelle  occafioni  ■jssè^ssb 
e la  Storia  ce  ne  ha  confervata  una  provaCordiano. 
.in  un  frammento  di  lettera,  eh’ è urta  ri-  ^F1'* • 
.fpofla  di  Gordiano  a Mifiteo  , che  fenza  Goffro  Si 
.dubbio  aveva  aggiunto  qualche  rimprove-^”^  I‘i*m 
ro  alle  fue  iflruzioni . „ Confetto , gli  eJeSue* 
„ fcrifle  il  Principe,  che  fe  gli  Dei  im~ 

„ mortali  non  avellerò  prefo  l’Imperio 
„ Romano  fotto  la  lor  protezione , io  era 
3i  perduto  a cagione  di  mia  troppa  creduli- 
,,  tà . Ora  vedo  fenza  poterne  aver  dub*. 

,,  bio  che  ho  avuto  gran  torto  nel  confi, 

„ dare  a Felice  il  comando  delle  Coorti, 

„ e quello  della  quarta  Legione  a Serapio- 
„ ne  r e per  non  entrare  nel  minuto  rac- 
„ conto  di  tutti  i miei  errori , concedo  V 
„ averne  commetti  di  molti . Ma  grazie  al 
„ Cielo , mi  vado  approfittando  delle  vo- 
„ flre  lezioni , poich’  elleno  m’ infegnano 
„ delle  cofe  , che  farebbono  per  anche 
„ da  me  ignorate,  fe  folli  flato  abbancJo- 
„ nato  a me  fletto . Quali*  errori  farebbo- 
„ no  flati  i .miei , guidato  o piuttofto  ac- 
„ ciecato  da  Matiro,  Gaudiano,  Reveren-  , 

„ do , e Montano  ? Perchè  era  tanto  pre- 
„■  venuto  in  favore  della  lor  probità , che 
„•  non  approvava , nè  biafimava  fe  non  co 
„ i lor  fentimenti,  e diretto  da’ loro  con- 
„ figli  . Ah  , mio  padre  ! quanto  è deplo- 
„ rabile  un  Sovrano  , quando  coloro  che 
„ gli  flanno  d’ intorno  * non  cercano  che 
»,  a nascondergli  la  verità!  . 

A cagione  de’. configli  di  Mifiteo  , prefe 
a fare-  molti  grandi  edifizj , il  più  fon-, 
tuofe  de’  quali  ifu  quello  del  Campo  di 
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Gord^!r?Marre  : co^reneva  due  vatte  logge  dì  mi!. 

Annidi  ? pied,t  di  lunghezza , e di  cinquecento 
N°(lro  Si-  una  “all  altra  dittanti  ; fralle  due  logge 
2?n.era  Pe,r  °S™  Jaro  un’  alta  (pallierà  di  al. 
* figue . ^oro  ’ e d'  mirto  , e nel  mezzo  un  rerraz. 
zo  della  lunghezza  delle  logge  , (ottenuto 
da  molti  ordini  di  piccole  colonne  : di 
fopra  il  terrazzo  ergeyafi  un’  altra  loggia 
di  cinquecento  piedi  di  lunghezza. 

XXXII,  Verfo  quel  tempo , Aureliano  che  fu 
y storia  poi  Imperatore  , ed  era  allora  Tribuno  di 
riportata  una  Legione  in  Mogonza,  riportò  una  virro- 
contro  ì ria  contro  i Prancefi.  Quetta  èia  prima  vol- 
'anc'!*  ta  c^e  ne^a  Storia  parlafi  di  quetta  Na- 
/Lic*'*  ,one’.rek  ti  Poi  famofa  a cagione  del- 
le fue  imprefe  , alla  quale  davafi  allora 
comunemente  il  nome  di  Germani , come 
di  poi  per  lungo  tempo  Pè  ftata  data  la 
(tetta  dinominazicne  . 

9.^^,  Erano  feorfi  quali  quattr’  anni  che  Gor- 
Anni  di  diano  regnava  tranquillo,  e (elice,  divi- 
X offro  Si-  dendo  la  fua  felicità  co’ fuoi  Popoli  , 
242.  ohe  la  provavano  con  ogni  forra  di  gra- 
* fave,  titudine  , quando  fi  vide  coftretto  alla 
guerra  da  Sapore  Re  di  Perfia  , faccetto- 
re  di  Artaferfe  fao  fratello , eh'  era  en- 
trato nelle  terre  dell’  Imperio  , aveva  pre- 
fa Antiochia  ,e  difolate  le  confinanti  Pro- 
vincie . Allorché  1’  avvifo  delle  improv- 
vife  oftilità  fu  portato  a Roma,  fu  aper- 
to il  tempio  di  Giano,  ed  è quetta  T ul- 
tima volta  che  ne  fu  pofta  in  pratica  la 
cerimonia  antica . Gordiano  parti  fenza 
indugio  per  l’ Oriente  con  efercito  nume. 
rofo.In  vece  d*  imbarcarli  colle  (ue  Trup- 
pe » 
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re,  il  ch’era  più  breve,  preferì  rac6rdianoì 

al  mare , e traversò  apporta  la  Mena  »,  ^nnt  a 
affine  di  metter  freno  ar  progrcfTr  de  ^0nrù  sb. 
Goti,  e di  altri  Popoli  del  .Settentrio-^^, 
ne , che  limili  ad  un  torrente  , avevano  t feguu 
inondata  la  Tracia  . Vi  fegnatò  il  fuoin- 
grelfo-  con*  una  famofa  vittoria  che  ripor- 
rò contro  i Barbari  : e dopo1  avervi  ft abi- 
lita la  ficurezza,  e pollo  l’ ordine  . conti- 
nuò il  fuo  viaggio  per  lo  ftrerto  dell’  El- 
le Tponto  , e poi  per  T Afta  minore  , di  là 
pafsò  in  Siria,  dove  Sapore , ed  egli  ven- 
nero ben  preflo  alle  mani . Gordiano  fuXXXlIIv 
vincitore,  e ritolfe  ad  elfo  la  Città  d’ An-  Sapore  è 
tiochia  : li  refe  anche  padrone  di  Carré , ™nt0..  d* 
e di  Nrfibe,  due'  piazze  di  fomma  confi-  Gordiano , 
delazione , dipendenti  da’  Perfiani . Sapo- 
re perduto  il  coraggio  a cagione  degli  av- 
verli’  fucceflì , non  osò  più  impegnarli  ìtr 
al  cuna  azione  , e non  credendofi  i n fi  curo 
fe  non  in  mezzo  a’  Tuoi  Stati  , vi  li  riti- 
rò lenza  penfare  a difendere  la  frontiera; 

Come  Mifiteo  era  Prefetto  ^elle  Coorti 
PVeroriane,  e comandava  , per  dir  così  , 
come  Caper  fùpremo  , benché  ìTmperado- 
re  foffie  prefente , ebbe  anche  molta  par- 
te nella  gloria  acquiftata  da  Ibo  genero, 
in  quella  guerra,  li  può  dire  ch’egli  fof- 
fé  la  principale  fua  forza . Aveva  difpoile 
tutte  le  cofe  in  maniera  di  poter  fperarer 
dì  abbattere1  per  lungo  tempo'  1’  orgoglio 
de’Perlìani;  Tuttte  le  Piazze  dì  difefa  era- 
no munite  di  viveri , e d’armi , ed  erano  di 
continuo  fortificate  quelle  che  a cagion  dt 
3or  lituazione  fembravatto  d’ importanza  :‘t 
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Gordir.no  erano  abbondanti  , i convogli 

Ami  ,/iflq.urlra  ^{uradell  avvanzare  ne]  paefene- 
JSfofhoSi- 111100  ’e  1 di  ri  ri  rara  preparati  , in 

gnor  e 1 42.  ca  . q vemfle  a cambiarli  la  forte  dell’ 
€ Jegue.  armi.Ma  Quando  erafi  in  procinto  di  appro- 
nrtai-ft  delle  favie  cautele  del  generai  Mi- 
fi  litro  , fu  ali’ improvi fo  aflaliro  da  male 
tanto  violento , che  fubito  fu  giudicato 
XXXIV.  fe"za  mpedio.  Filippo  foprannoma.ro  T A- 
Mcrte  ///  ] abo  , cadette  in  fofpetto  di  averlo  avve- 
MijUto , lunato  , per  occupare  il  fuo  pollo  . Gor- 
diano^ troppo  giovane  ancora  per  penetra- 
re ne  difegn:  ambiziofi  di  Filippo,  fu  si 
. . lontano  dal  crederlo  colpevole  della  morte 
d}.  fuo  Suocero  , che  gliene  confidò  tutti 
gl  impieghi , e lo  fece  Generale  delle  fue 
armi . Egli  fi  aprì  con  quello , fenza  faper- 
Jo,  il  precipizio  in  cui  ben  brefto  cadette. 
Allora,  per  quanto  vien  detto  , il  Filofofo 
Plotino  entrò  fralle  Truppe  , per  averoc- 
calione  di  vifitare,  e di  difeorrere  co’Fi- 
lofofi  della  Perfia  , e dell’  India  . 
v L’  ambizione  del  nuovo  favorito  aumen- 
tò colla  fua  fortuna  . Seguì , per  giugne- 
re  al  fine  a sè  propoflo , le  ftrade  inoltrate 
dalla  maggior  parte  degli  ufurpatori , ren- 
dendoli grato  a’ Soldati  colla  fua  affabili- 
tà , prevenendo  i lor  defiderj  dacch’  erano 
da  elfo  conofciuti , e non  perdendo  alcuna 
XXXV  0cca^10ne  di  eccitarli  contro  Gordiano.  Af- 
Anijìzì  e ^ne  ancl'e  ^ renderlo  odiofo  agli  Eferci- 
mianengì dfi  ’ ^ece  in  triodo  che  ’l  Campo  fi  ritrovaffe 
FiJif/o  . provveduto  di  vettovaglie , e coll’  attribuire 
il  difetto  alla  gioventù, e alla  incapacità 
dell’  Imperadore,  impegnò  le  Truppe  a dar* 
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gii  un  Collega  , fotto  nome  di  Tutore,  e di----1-,  -'1* 
Governatore  del  Principe  ; e ’1  Collega  fuGordtaft<r. 
egli  fteffo.  Allora  Filippo  non  diede  più  ? * 
termine  alla  Tua  infotenzàj e alla  fuaanfoi-j^  ‘ 
zione , e'  pofe  in  dimenticanza  che  aveva  , ” feeu** 
te  non  un  Signore  , per  lo  meno  un  Colle-  1 * 
ga  . Ih  giovane  Imperadoref  offefo  dalla 
indegna  maniera  di  operare , adunò  l’ Efer- 
cito , e lagnolE  dell’  orgoglio,  e dell’ ingra- 
titudine del  fuo  nuovo  Tutóre  . „ So,  di  (Te 
„ a’ Tuoi  Soldati , che  fono  giovane  ; ma  ho' 

„ Tei  anni  di  più  che  non  aveva,  quando' 

„ m’innalzafte  all’ Imperio . li  ittio  corpo' 

,,  non  ha  per  anche  tutta  la  forza , che  ben' 

„ fento  averi  un  giorno,  benché  ne  abbia-1 
„ ili  già  acquiftàta  nelle  (fatiche  delia  guetV 
„ ra;e  fe  i miei  difegni  hanno  ancora  i coni. 

„ rraffegiii  delladebolezza  di' mia  età  , non 
„ lice von  egl ino  dalla  voftra  Saviezza  quan- 
„ to  lor  manca  ? Conofco  finceramente  che  ‘ 

„ io  vi  fono  debitore  di.  tutta  la  mia  gloria  , 

„ e che  le  mie  conqoifte  ione  l’ opera  del' 

„ voftro  valore. Fatemi. foto  fapere  in  che' 

„ ho  errato  affine  di  correggermi,  o di 
„ che  f vi  lagnate , perchè  non  vi  refti  al- 
9i  curi  motivo  di  lamento . Conòfeete  qual 
„ fiail  voftro  lmpetadore:egli  nòn  defidera 
„di  vivere  fenOn  per  proccurareilbene  del-  XXXVL 
„ l’ Imperio,  e la  voftra  felicità.  „ Per  quan-  Gordiano 
to  affettuofo  foffeJ  il  difcorfo  non  produf -è dichiara- 
te alcun  effetto,  a cagione  dell’  artifizio,  to  da'  Stri- 
e ;de*  maneggi  di  Filippo,  che  aveva  forma-  dati  ìnca- 
ta  una  fazione  potente.  Gordiano  dichia-  pace  din-* 
rato-  incapace  , e abbandonato  da  tutti , fi 
vide  corretto  mandare  a fupplidane  1*  ufur- 
& 6 parodi 
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^^ra=P^tore  di  conservargli  per  lo  meno  il  titolo 
°Ar  ^n?'  ^ Ccfàrc  , fe  non  voleva  che  reità (fe  fao  e- 
No/iro  S’1 8ua^e  » e fall*  negativa  che  gliene  fece  , do- 
gnu?  2 * mandò  di  elfèr  Prefetto  de* Pretoriani; e non 
‘et  Jeruc  \ e dandogli  quefto  accordato  , fi  riftrinfe  a 
voler  effere  finché  vive ffe  uno  de’ Suoi  Ca- 
pitani . Filippo , benché  crudele , reftò  inte- 
nerito a H’  utnii  domanda  , ma  facendo  poi 
rifleiTìone  che  Gordiano  era  amato  in  Ro-» 
ma  , in  Afriea,  e in  tutte  le  Provincie,  or- 
dinò che  fofl'e  uccifo.  Quefte  circoftanze 
riferite  da  Capitolino , inoltrano  una  gran 
debolezza , ed  una  eftrema  viltà  ; non  fem- 
brano  perciò  aver  fondamento  verifimfle. 
Dicono  gli  altri  Autori  fenz* altra  aggiun- 
ta , che  Filippo  fi  fece  acclamare  Impera- 
dorè  , e fece  morire  Gordiano  . 

Quefto  Principe  mori  in  età  di  venti  due 
anni  . dopo  averne  regnato  fei . Ebbe  rutto 
il  merito chefi  può  avere  in  una  gran  gioven- 
tù, e preftò  gran  fervizj  alTo  Stato  : ma  vif-. 
fe  infelicemenre  in  un  Secolo, in  cui  la  virtù 
non  era  piu  conosciuta;. ed  era  tanto  corrot- 
to, che  i.  buoni  Principi  non  erano  fui  trono 
più  Sicuri  che  i malvagi . L’Efercito  piutto- 
fto  fedorto  da  Filippo  che  perfuafo  dell’  in- 
capacità di  Gordiano , onorò  la  fua  memo- 
ria con  un  Sepolcro  nel  quale  pofé  il  Suo  cor- 
po ne’ confini  della  Perfia  colla  Seguente 
ìfcrizione  in  lingua  Greca  , Siriaca,  Latina, 
cd  Egizia  : „ Al  divino  Gordiano-  vincitore 
>,  de’  Perfiani , de’  Goti  , e de’ Sarmati  che 
v ha  pofto  fine  alle  turbolenze  domeftiche 
,, dell’  Imperio,  e Soggiogati  i Germani,  ma 
M non  i Filippini  Senato  fenfibile  alla  perdita 
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che  aveva  fatra , ptoduflé  un  decreto-  in*? 


onore  de’ Gordiani,  in  virtù  del  quale  laGorrtianto. 
loro  poflerità  dovette  effer  eSenre  dalle  fu-  , r 
teie  , dalie  ambasciate,  e da  ogni  gravo-  A °J\ ™ Sr' 
fo  impiego.  La  morte  dellr  Imperadore 2‘f® 
Gordiano , Seguì  nell*  anno  di  Roma  997.  e * 
dell’  Imperio  267.  di  Gefucrifto  244.  Do* 
po  l’ ultimo  de  i XII.  Ceferi  261.  e 51.  do- 
po la  vendita  pubblica  dell’  Imperio 

E’  verifimile  che  Sotto  quefto  regno  mo-  Erodano, 
riffe  E r odiano,  Autore  della  Storia  degl.’ 
Imperadorì  dalla  morte  di  Marco  Aurelio 
perfino  a quella  di  Pupieno  , e di  Balbi* 
no.  La  Corte  gli  aveva  dati  divertì  im- 
pieghi, ed  aveva  avuto  parte  in  varie  co- 
ffe da  lui  riferite . Fozio  dice  che  ’1  Suo  fti*. 
le  è chiaro  , grato- , e nobile , tenendo  il 
mezzo  fra  la  eleganza  affettata  di  coloro 
che  sdegnano  V efpreffìoni  naturali  , e la 
rozza  negligenza  eh  coloro  che  Scrivono 
Senza  forza  , e fenz’  arte  . Capitolino  iti 
più  luoghi  Io  traduce , e lo  abbrevia . . 


F 1 l 1 pp  o,XXIX.  Imperadore* 

• ' M • * ^ 

La  giuftizìa  del  cieto  fu  più  pronta  a 
vendicare  TaffatìRnio  di  Gordiano  contro-^.  ^ ' 
coloro  che  efeguirono  labarbara  coramef-  ^0aro  ^ 
tìone,  che  eontro  colui  che  1’  aveva  coman-w,  24 . 
data,  poiché  gli  Storici  ofìervano  che  le  no  - e Jerue? 
ve  perfone,  le  quali  ebbero  parte  in  quell* 
omicidio , tì  nccifero  da  feftette  e tì  trafitte- 
ro colle  flette  frade, colle  quali  il  Principe  era- 
ftatoda  effe  privato  di  vita.  Filippo  ettendo 
fiato  riconosciuto  Imperadore  da  tutto  1* 

Eferw 
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prima  di  M.  Marci"0: . e U (eco ada  i 
lente  Oftiliano  : ma  effendo  m';™. 

ire  , confermane  illa  fine  quella  d>  W P- 

po  j e deffe  .1  ertolo  d,  ***£•,©& 
lio  Filippo,  aveva  allora  C1U*  ‘UT 

in  circa!  era  dr  Arabia  .nato  ne]U  Traco. 

nitide,  di  un^wdre,  eh  g;oventù 

dri . Si  arrollo  nella  tua  prmw  » .. 
nelle  Truppe  Romaue  , e agg‘ufe  \ 
lore,  e la  fpenenza  che  v.  acqu : ^ 

Amento  e alla  ciudelta,  vlzv 

denaa  dtntorna»  i?°”he*Volle  piutto- 
Signore  della  gran  Citta  , ci  p fanj 
fto  fare  una  pace  'gnommlofa  co  Pe  _ 
--  cedendo  loro  tutta  la  Mefopovam  , V 

te  della  Provine, a d,  &>"»*. *i|£* % 

nate  per  più  lungo  tempo  m Onent  ■ 
ve  fenza  la  pace  farebbe  ita»  du°po, 
re  il  fuo  Efercito  , da  o»  rjtorno 

mente  effere  accompagnate , nel  fuo  (uQ 
in  Italia . Ma  per  quanto  vi™ .“j maan- 
def, derio  di  riveder  Roma,  vdtepnm  y 
dare  in  Arabia,  dove  fondo  la.UHa  P-* 
-vali 
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lippopolì , vicina  al  luogo  in  cui  era  na-aasBHBSÈ 
to  i indi  parti  per  1*  Occidente  . « Filippo. 

Filippo  fu  accolto  in  Roma  della  manie-  /r 
ra,  onde  vi  erano  ricevuti  tutti  grimpera-  NoJiro  Si~ 
dori  :non  però  cogli  applàufi  eh’  egli  afpet/”*? ***! 
tava,  perchè  *1  Senato  e ‘1  Popolo  erano  J • * 
fdegnati  per  aver  lui  ceduta  vilmente  la 
Mefopotamia  a’  Perfiani . Seppe  ben  pretto 
ciò  che  aveva  nel  fuo  ritorno  diminuitala 


pubblica  allegrezza  ;»  e affine  di  riguada- 
gnare la  ftima  del  Popolo  , diftribul  in  da- 
naio i donativi  de*  quali  fecondo  il  coftu» 
me  era  debitoi*  , e vi  aggiunfe  molti  altri 
prefenti;  cercò  poi  occattone  di  dichiarare 
la  guerra  a coloro , da’  quali  aveva  com- 
prata la  pace . Ma  i Permani  troppo  indebo* 
liti  dalTultime  guerre,  e temendo  la  pq»  . 
tenza  de’  Romani,,  preferirono  il  reftitui-  • v 
re  quanto  quefti  avevano  loro  abbando. 
nato  , al  faccetto  dubbiofo  dell’  armi  . 

Gli  Storici  non  ci  hanno  lafciato  quali  ^ 

alcun  racconto  delle  azioni  di  Filippo,  per-  tf0/Irp  Si- 
fino al  quart’  anno  del  fuo  regno  , che  ègnm-e  2^7. 
precifamenre  l’anno  mille  della  fondazio-%  fegue, 
ne  di  Roma , in  cui  egli  ordinò  il  celebra- XXX VII. 
mento  de  gran  Giuochi  Secolari,  desinati  a Celebra- 
folennizzare  il  giorno  della  nafeita  di  quel-,  n**t° 
la  Cirtà  famofa,  e che  non  ritornavano  fe-^J'^  tW0‘ 
condo  la  regola  che  ogni  centanni , ben-  £”  ec 
chè  follerò  {lati  celebrati  gli  ultimi  falò' 
quaranratrè  anni  prima  fotto  Flmperadore 
Severo  . Sei  folilmperadori  hanno  avuta  1* 
occafione  di  farne  la  celebrazione  prima 
della  traslazione  dell*  Imperio  in  Bifanziof 
cioè  Augufto , Claudio,  Domiziano,  An- 
toni» 
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**:!  ’*rr=  tonino  Pio  , Severo , e alla  fine  Filippo  chè 
filjppo.  refe  ja  fontuofa  dì  tutti  i Principi 

'K^aL  o- ebe  lo  avevano  preceduto . Le  cacce  e i 
gnore  247!  c?mbattimenti  delle  fiere  nel  gran  Circo, 
**Je<rue.’v i ^urono  fenza  numero,  e queftò  allora 
corto  poco , perché  erafi  fino  dal  tempo  di 
Gordiano  adunata  una  infinità  di  animali 
feroci , de’  quali  doveva  dare  lo  fpettacolo 
dopo  ilfuo  trionfo  de’Perfiarri-.  Vi  accop* 
piò  duemila  gladiatori , che  combatterono 


perfino  alla  morte,  affine  di  dar  maggior 
piacere a’Romani.  Dall’altra  parte  vi  furo- 
no vari  giuochi  nel  Teatro  ai  Pbmpeo  , per 
tre  giorni  e rre  notti . Ma  fui  fine  di  quelli 
giuochi  la  pubblica  allegrezza  fu  turbata  dal 
fuoco  che  fi  accefè  in  quei  fontuofo  edi- 
lizia, e k)  confumò  per  la  maggior  parte; 
XXXVIII.  pretendefi  che  in-  occafione  di  quefiri 
Filippo ab-($moc hi  Secolari,  Filippo,  e fuo  figliuolo 
r^n-1  1 abbraccia  fiero  il  Criftianefimo  , e T primo 
C>  tft tatse-  e{fendo  fiato  battezzato  dal  Papa  Fabiano , 
* forte  a parte  de’Mìfterj  dopo  laconfeftìo- 
ne  de’ fuoi  peccati . Eufébio-  racconta  pari- 
mente, che  Filippo  ritrovandoli  in  Antio- 
chia, nella  vigilia  dì  Palqua  , andò  alla 
Chiefa  de’ Criftiani , per  afiìftere  ail e ora- 
zioni , e che  ’l  Vefcovo  del  luogo  San  B'abi- 
la  gliene  vietarte  V ingreflò  , finché  avertè 
fatta  ima  confertìone  pubblica  delle  fue^ col- 
pe, e fi  forte  porto  nell’  ordine  de^peniten- 
ri  , per  efpiare  tutti  i peccati  che  aveva 
comvneflì,  e foggiugne  che  Filippo  vi  accon- 
tenti1. Alcuni  attribuirono  la  fua  conver- 
sione ad  Origene  ; ma  altri  credono  eh’  ella 
forte  -finta  j affine-  di  mettere  i Criftiani  net 
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fuo  partito,  ed  edere  più  in  idrato  di  red-s-s-ass 
fiere  a Decio.,  ; Filippo. 

L’ oppinione  del  Criftianedmo  di  Filippo,  di 
è fondata  fopra  grand’  autorità  , e foftenuta  Ntfbro  Si- 
te. circoihnze , che  non  permettono  il  dubi-i7^2*?* 
tarne:di  modo  che  propriamente  egli  è *1  */*£**• 
primo  Imperadore  che  abbia  portato  il  no* 
me  di  Criftiano  \ ma  egli  ha  difonorato  co- 
teflto  nome  con  azioni  indegne  anche  di  un 
Pagano  f perchè  fi  crede  eh* egli  fofié  Cri- 
iliano-,  come  pure  fua  moglie  1*  Imperadri- 
ce  Severa  , prima  di  edere  Imperadore , ed 
è verifimile  avellerò  allevato  il  lorofigliuo- 
lo  nella  mèdefima  religione:  per  lo  meno 
San  Girolamo,  e Orodo  aflerifeono  che  ’l 
loro  figliuolo  moriflé  Oriftiano,  come  fuo 
padre  . Eulèbio  adérifbe , che  Origene  fcrifle 
all*  Imperadore  Filippo  una  lettera  ardita  t 
nella  quale  non  gli  nafeondeva  la  verità, 
e gli  parlava  da  rr.aefiro,  e da  dottore. 

Non  dee  dunque  ftupird  della  protezione 
che  quello  Principe  concede  a*  Criftiani  , 
e del  progreflo  fatto  dal  Griftianefìmo  fot» 
to  il  fuo  regno  . In  Neocefafea  nel  Ponto, 
tutto  il  Popolò  avendo  abbracciata  la  Fede 
Criftiana  nella  città , e ne’  luoghi  circonvi- 
cini , furono  abbattuti  tutti  gl*  Idoli  co  i 
lor  altari,  e co  i loro  tempi-. . 

Eg  li  aveva  goduto  lino  a quel  tempo  tran- 
quillamente delflmperio  ufurpatoima  i Go- 
ti rifpinti  nel  tempo  di  Gordiano  , avendo 
anche  una  volta  traverfara  la  Meda,  e di- 
folata la  Tracia  , lo  pofero  in  neceffità  di 
penfare  adifcacciarP-Marino  Generale  d’ui* 
valore,  e d^una  capacità  provata,  fu  man- 
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nik” l ' dato  contro  di  effifma  .dacché  fi  vide  glia 
Filippo,  tefta  di  un  efercito  potente,  non  fi  applicò 
V-  fe  non  a corrompere  la  fedeltà  de’  Soldati, 
ho[troSi-Q  jjegionj  d’illirio,  per  far  Ivnpe  rado- 
re  fefteffo  , non  confiderando  come  perfidia 
• * ,7  * il  tradire  un  traditore  , Il  progetto  da 
principio  riufcì . Marino  fu  dichiarato  Im- 
XXXIX.  peradore  , e Filippo  abbattuto  dal  colpo  , 
Marino  fa  ridotto  a lagnarli  col  Senato  dell’  ambi». 
reclamato  zjone  y e dell’  ingratitudine  del  Generale  , 
Imperado-  xit,ell0  , e ad  offerire  di  rinunziare  l’ Impe- 
fifol  UC~  Yl°  » quando  ne  foffe  giudicata  la  neceiTìtà 
J * dal  Senato.  I Senatori  nulla  rifpo fero  ; ma 
Decio,  che  poi  fu  fuo  fucceffore  , lo  afiìcu- 
rò,  dicendo  che  Marino  farebbe  ben  predo 
la  vittima  di  fua  ambizione.  In  fatti  alquan- 
ti  giorni  dopo  la  fua  elevazione  , lo  {beffo 
efercito  che  avevaio  dichiarato  Imperado- 
re , mal  contento  delle  fue  azioni , fi  ritro- 
vò- tanto  difpofto  a privarlo  di  vita,  quan- 
to era  fiato  follecito  nel  dargli  V Imperio» 
Filippo  ricevendo  la  grata  novella,  fi  ^cor- 
dò dèlia  predizione  di  Decio , e gli  diede 
per  gratitudine  il  comando  dell’  Efercito 
nella  Mefia . Vi  aggiunfe  nuove  truppe,  e 
aumentò  il  fondo  deftinato  a pagarci 
dati . Peció  aveva  molto  fpirito,  e molt’ 
ufo  della  guerra,  ed.  era  proporzionato  » 
un  impiego,  qual  era  quello  che  gli  era  con- 
fidato ;»di  modo  che  quando  giunfe  al  cam- 
po, le  truppe  tanto  per  la  ftima  verfo  la  fua 
perfona, quanto  per  evitare  il  gaftigp;  dovuto 
alla  lor  ribellione  , lo  dichiararono  Impe* 
t-adore , e lo  coftrinifóro  accettarne  il  titolo» 
•ri* autoritàri  ^ s'j  ; .Jìv 
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Opando  Decio.fi  vidde  innalzato  ^ tanrà*se>asHB 
dignità  contrar  ia  (uà  fperanza  , pensò  a Filippo. 
rnanteneryHf,  e guidoilì  da  politico  avve/.  d} 
duro.  Mandò  fecretamente  cón  ogni  dili-  ^ opro  Str 
genza  un  barriere  a Filippo,  pér  farglLfa-. &nor,e 247* 
pere  ch’era  fiatò  coftretto  a prendere  la  e 
qualità  d’ Imper^dore,  ina  ch’egli  non  co-  p- 
nofceva  altro  chi  lui , e cosi  fresava che 
la  lua  maniera  i operare  non  gli  difpiace-/,,,^.^. 
rebbe  , che  pretendeva  andare  a giuftificarfi  reja-hea 
da  fefteffo  dacché  ne  avelie  la  libertà  , e Fililo , 
a rinunziare  avanti  ad  elio  un  titolo  , cui 
oppone vafi  il  fuo  dovere , e la  fua  incli- 
nazione. Decio  fperava  , che  Filippo  avella 
n cadere  nelTinfidia,  e non  facendo  pre- 
parativi per  contendere  la  fua  elezione 
poiché  eglifteflò  la  conferva  nulla, avreb-  4nni  rii- 
be  tutto  il  tempo  neceflario  per  metterti™ V”'0  Si' 
in  difefa,  e mantenere  quanto  aveva  fatto*”^*45’ 
1’  efercito  in  fuo  favore. Ma  Filippo  era  cosi  e JeZue' 
bene  informato  di  quanto  feguiva , che  fen- 
za  differire  fi  pcfe  in  iftato  di  andare  in 
perfona  a combattere  contro  l’artifiziofo 
rivale  . Adunò  tutte  le  Legioni  fparfe  nel* 
le  Provincie  , ne  fece  leva  di  nuove,  e parti 
di  Roma  tanto  irritato  di  efier  coftretto  ad 
ufcire  in  campagna , che  fenza  confederare, 
efler  fuo  intereffc  il  guadagnare  l’ affette^ 
de’ Soldati,  ebbe  f imprudenza  di  farfene 
odiare  con  un’ alterigia  fuor  di  tempo.  Le 
Legioni  offefe  del  poco  riguardotche’l  Prin- 
cipe aveva  verfo  di  effe  , prima.anche  di 
lafciare  Pltalia,  fi  dichiararono  per  Decio, 
e lo  acclamarono  in  Verona . Credendoti 
poi  aver  ragione  di  tutto  imprendere  con- 
tro 
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~^55=scro  Filippo  , fi  gettarono  contro  di  eflò  , e 
Gruppo.  diedero  un  colpo  di  fcimitarra  , che  di*. 
k t'ali  ?•  viie  Per  me*à  il  fuo  volto  cioè  la  parte  fu- 
piore  ^la.^Qr'{orG  dalla  in^eri°re*  Era  allora  nelPan- 
1 feruta  no  quarantefimo  quinto  di  fua  età, e nel  fedo  ! 

XLI.  del  fuo  regno  . Perdette  Plinperio,  e la  vi- 
Filippo  è ta  pervia  di  mezzi  fitnili  a quelli  T ond’era- 
tKcifo  da  fi  fervito  per  togliere  Puno  e P altra  al  fuo 
Soldati»  predeceflóre,  e per  mano  degli  fte/S  Sol- 
dati eh’  egli  aveva  armati  contro  di  elio. 
Suo  figliuolo  perì  come  fuo  padre  , e fu 
uccifo  indi  a poco  rn  Roma  dalle  Coorti 
Pretoriane , folo  per  aver  prefa  la  qualità 
dT  Imperadore  , fenza  averne  però  fatta  al- 
cuna funzione  , a cagione  di  fua  troppo 
gran  gioventù , Filippo  terminò  il  fuo  re- 
gno nellTanno  di  Roma  1002.  della  nafci- 
tà  di  Gefucrifto  04.9.  e 56.  anni  dopo  la 
vendita  pubblica  del  rimperio. 

\ '&*■  udf.  M \ ' 

Decio,  XXX.  Impera  dorè. 

Dopo  Ta  morte  dì  Filippo  e di  fuo  figliuo- 
lo , Decio  fu  riconofciuto  Imperadore  , 
non  folo  da’ Soldati , ma  anche  dal  Sena- 
to , ^dalle  Provincie  , e da  tutti  gli  Efercitr 
deir  Imperio , che  di  comun  confenfo  gli 
diedero  il  titolo  di  Augufto  . Aveva  allora 
quarantafett’anni  in  circa  , ed  era  di  nobi- 
le , e antica  famiglia  , nato  in  una  Città 
della  bada  Pannonia , dinominata  Babalia 
Ovvero  Budalia  nel  territorio  di  Sirmifco* 
Subito  feguita  la  fua  elezione  , lafciò  il  co- 
mando delfEfercito  a Valeriano,  che  aveva 
molta  capacità  per  la  guerra  ,e  ritornoflè- 
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ne  a Roma.  Le  fue  prime  azioni  lecer osshssshs 
giudicare  di  lui  con  vantaggio,  vi  fi  fece  Decio. 
vedere  attivo , regolato  nelle  fue  maniere,  -dbuù  dì 
di  tino  fpirito  dilicato , e atto  agli  affari . offro  Si- 
rete in  poco  tempo  si  grato  a tutte  le  mem/W/V  249» 
bra  deiriinperio,  che  lu  dichiarato  con  tut-  XLII. 
t’ i futfragj  del  Senato  eguale  a Trajano , e Uccio  fi  fé 
onorato  col  titolo  d’ Ottimo . Moftrò  anch ejtimare  ìa' 
molto  rifpetto  verfo  il  Senato,  gli  reftitu  {Romani, 
r autorità  che  aveva  avuta  forto  i Principi 
buoni  , e prefe  Tempre  da  effo  i configli  in 
tutto  ciò  che  riguardava  il  Governo  . Una 
delle  cofe  che  più  lufingollo  , fu  la  pode- 
ftà  che  gli  fu  concetta  da  Decio  di  nomina- 
re .un  Cenfore.  Quello  era  anticamente  un 
Magiftrato , la  di  cui  podeflà  era  più  ampia 
di  quella  di  tutti  gli  altri.  La  fua  funzione 
era  il  riformare  i coftumi  del  Popolo  , e 1’ 
annullare  , o cambiare  l’ufanze,  e con  que- 
llo foggettava  ognuno  fenza  dillinzione.  , 

Dopo  il  cambiamento  della  Repubblica  in 
Monarchia,  quell'impiego  parve  sì  gran- 
de agl’ Imperadori , eh’  eglino  Itettì  ne  fa- 
cevano le  funzioni , e ne  prendevano  an- 
che il  titolo,  quando  lo  giudicavan  utile 
a’  lordifegni.  Allorché  il  Senato  ebbe  ri- 
cevuta da  Decio  la  permillìone  di  nomi- 
nare un  Cenfore  , elette  Valeriano  , ben-  _ ___ 
chè  attente , perchè  la  Tua  vita  , dicevano  XL11I. 
i Senatori , era  una  continua  cenlura . De-  ,, mtt]m 
:io  efortandolo  ad  accettare  la  carica  , 
jliene  affegnò^la  podeflà  e 1*  ellenfione  , 'rica  dì 
:he  gli  dava  l’autorità  fopra  ogni  forra  di  Cenfore  a 
>erfone  di  fpada  , o di  toga,  eccettuati-/^, ore  di 
ie  i due  Confoli  in  carica,  il  Prefetto  di Valmuno* 

Ro~ 


Digitized  by  Google 


35$  La  Storia  Romana. 
gff^gRoma,  il  Re  de’  Sagrifizj,  e la  prima  Vefta- 
Dedo  • le  . Decio  poi  nominò  Celare , e Principe 
-Anno  di  de]ia  Gioventù  fuo  figliuolo  Etrufco  De. 
h ojlrc  Si-  ci0  ? e diede  gli  fletti  titoli  a’ fuoi  tre  altri 
gnoy  2 4P *figiiUoli  Etrufco,  Trajano,  eOftiliano. 
ijegue . Qjj  Storici  Pagani  dicon  che  Decio  ave- 
va tutte  le  virtù  civili , e militari,  ed  era 
egualmente  capace  di  ben  governare  uno 
Stato  , e di  ben  condurre  un  Efercito  ; eh’ 
era  favio , coraggiofo , e aveva  molto  di. 
fcernimento  , e fapere  ; ma  non  ottanti 
quette  gran  qualità  , oggidì  non  è cono 'c lu- 
to fe  non  come  un  perfecutore  dell1  inno- 
— . ■■  .in  .-e nza  T e della  verità  , e come  uno  de’  pii 
Anni  dì  crudeli  nemici  della  Religione  Crittiana 
Noflro  Si-  eguale  a Nerone  , e a Diocleziano  . In  fat> 
gnore  2 <o.ti  foCto  il  fu0  regno,  e per  fuo  ordine  i 
•XLIV.  Crilliani  patirono  la  più  crudele  perfecu. 
Settima  aione , cheavette  per  anche  provata  la  lo- 
ferfecuzio- ro  pede , Ella  fu  la  fettima  , e cominciò 
'ry°{i*01  quindici  anni  dopo  di  quella  di  Mattimi. 
'V  ianu  no#  Aicuni  Storici  hanno  creduto  eh’  el  la 
fotte  una  confeguenza  dell1  avverfione  che 
Decio  aveva  conceputa  contro  Filippo  , 
perchè  aveva  fatta  profettìone  del  Criftia. 
nettino,  o perchè,  troppo  avevaio  favori, 
to:  ma  altri  l1  attribuiscono  più  verittmil- 
mente  al  fuo  zelo  per  lo  culto  de’faltt  Dei  , 
de’ quali  il  mondo  tt  dittngannava,  men- 
tre la  Religione  di  Gefucrifto  diffondevafi 
in  tutte  le  Provincie  dell’  Imperio,  e fa- 
ceva ftupendi  progredì.  Luttngavatt  , come 
fanno  i Principi  perfecutori , di  operare  fe- 
condo le  leggi  della  prudenza  e della  giu- 
stizia; di  mantenere  la  vera  Religione,  man- 
te*. 
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tenendo  la  fua , e di  combattere  l\èrrore=s5Ssas5 
per  far  trionfare  la  verità;  La  tempefla  du-  Decìo . . 
rò  per  lo  fpazio  di  un  anno.,'  e mezzo  , e 
parte  alcuna  dell’ Imperio  , nella  quale  fi  No(lr° 
ritrovavano  Crifliani,  non  ne  fu  preferva-  °nw* 1 5 f* 
ta..  Venivano  coftretri  ad  abbandonare  la 
loro  patria  e le  loro  cafe , erano  fpogliati 
delle  lor  facoltà,  e facevanfi  crudelmente 
morire . Le  prigioni  , le  ruote  , l’ edere  e- 
fpofli  alle  fiere , la  cera  e ’1  folfo  liquefat- 
ti., T olio  bollente,  i pali , le  tenaglie  era- 
no impiegati  per  lo  fupplizio  ; quando  era- 
no ilari  podi  in  ufo  tutti  quelli  generi  di 
tormeni , ne  venivano  inventati  de’  nuo- 
vi . Le  leggi  della  natura  , e della  umani- 
tà non  erano  più  afcoltate  . L’ amico  più 
lineerò  diveniva  infedele  , il  fratello  dava 
in' poter  à'é' carnefici  l’altro  fratello  , e ’l  XLV. 
figliuolo  fuo  padre  . Andavafi  a gara  nell’  N toner* 
efeguire  gli  editti  crudeli  dell’  Imperado- prodigio]* 
re,  ed  era  un  meritare  il  condurre  un  Cri-  tii  Martt- 
ftiano  al  fupplizio.  Non  è potàbile  il  nu-77* 
merare  tutti  coloro  che  fegnalarono  la  lo- 
ro fede  , o con  una  confezione  coraggio- 
fa  , e collante  , o col  martirio . Dirò  folo 
che  Fabiano  Vedovo  di  Roma,  Babila  Ve- 
dovo di  Antiochia  , Aleffandro  Vefcov.o 
di  Gerufalemme,  fecero  onore  alla  Ghie- 
fg  co’  lor  patimenti  : farebbe  più  difficile, 
come  dice  Niceforo,  il  nominare  tutti  co- 
loro che  confidarono  il  nome  di  Gefu- 
criflo  fotto  1’  Imperador  Decio  , e verga- 
rono il.  loro  fangue  per  la  fede  , che  ’1  XLVI. 
numerare  tutte  le  arene  del  mare.  Orige-  Martiri» 
ne  fu  uno  de’ più  illuftri  Martiri , rhe  per-'//'  Origene. 
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il. — M-, deifero  la  vita  in  quella  perfecuzione.  Una 
Cedo . infinità  di  Criftiani  andò  in  un  volontario 
Ami  di  ef]]i0  } e volle  piuttofto  abitare  fralle  rupi 
Nxijìro Si  e ne*  ^iferTÌ  t pd  efporfi  alla  difcrezion  del- 
g>me  25°qe  fiere  ? che  dimorare  fragli  uomini , che 
avevano  rinunziato  alla  ragione,  eall’u- 
manità.  Paolo  , giovane  di  quattordici  an- 
ni , fu  uno  di  coloro  , che  in  que"  tempi 
calamitofi , prefe  la  rifoluzione  di  ritirarfi 
XT  VTT  tìe^a  folitudine,  e fi  ricoverò  ne’ diferri  d’ 
S nbaolo  %irro  » dove  Per  *°  cor*°  di  diciannov’an- 
firhno a A- nl  » albergò  fui  concavo  di  un  gran  fafib. 
teoreta.  K’  dinominato  con  ragione  il  Padre  degli 
Anacoreti  , o de1  Romiti;  poiché  a fua  i- 
mitazione  tanti  altri  abbracciarono  poi  lo 
fteflò  genere  di  vita  , e preferirono  le  au- 
fteritàe  lemorrificazioni  de’diferri  alla  cor- 
ruttela del  fecolo . Non  polliamo  però  na- 
XLVIII.fcondere  che  molti  Criftiani,  f paventati  da’ 
Caduta  ///'tormenti , ond’  erano  minacciati,  averterò 
molti  Cri-  la  debolezza  di  fagrifìcare  a’  fai  fi  Dei  , e di 
fi  tardi  che  rinunziare  avanti  agli  uomini  la  fede  di  Ge~ 
ìtnunziano fijcrifto  , che  confervavano  fenza  dubbio 
la  fede . per  maggior  parte  nel  fondo  del  cuore . 

Gli  uni  abbattuti  dal  timore  , venivano  da 
feftertìa  prefentarfi  a’Magiftrati;  gli  altri  vi 
fi  lafciavano  ftrafeinare  da’ propri  parenti, 
ed  amici . Vedevanfi , dice  Eufebio  , palli- 
di , e tremanti , conte  fe  forte  flato  duopo  , 
non  di  fagrifìcare  agl’  Idoli , ma  di  eflere 
eglino  fteffi  fagrificati  , mentre  tutto  il  Po- 
polo idolatra  burlavafi  di  lor  debolezza  , e 
deVimorfi  dipinti  su’  lor  volti  Altri  più  ar- 
diti proteftavano apertamente  che  non  erano 
mai  flati  Criftiani . Molti  abbandonarono 
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la  Religione  , dacché  fi  videro  feppelliti^Jiii! uà 

nelle  fegrere  : altri  dopo  aver  provati  i pri»  L)ed» . 
mi  tormenti , cedettero  a’ fecondi  : vi  fu-  di 

rono  anche  molti  Vefcovi  che  fi  lafciarono  No/l)'°  s*~ 
vincere,  e colla  loro  fcandalofa  caduta  £norc 
ftrafcinarono  feco  una  parte  del  loro  Popo- 
lo. Ceffata  la  perfecuzione  molti  de*  Cri- 
ftiani  vili  e fiacchi , vollero  rientrare  nel 
feno  della  Chiefa , che  gli  accolfecon  forn- 
irla bontà  dopo  averne  loro  fatto  efpia-» 
re  il  delitto . Si  dinominavano  adora  i Ca- 
duti , e fi  faceva  poca  differenza  fra  efìì  e 
i Libel  latici . Quelli  erano  certi  Griffi  ani, 
i quali  perfuafi,  non  effer  permeffo  il  fagri- 
ficare  agl’  Idoli , e.nón  potendo  rifolverfi 
di  operare  in  quello  contro  la  loro  cofcien*. 
za , per  ubbidire  a’  Magiftrati , andavano 
ad  effi , o lor  mandavano  alcuno  per  loro 
parte  affine  di  far  fapere  ad  effi  eh’  erano 
Criffiani,e  lor  non  era  permeffo  il  fagri- 
ficare  agl’  Idoli , ma  che  gli  pregavano  rice- 
ver da  effi  del  danajo,  alfine  di  effere  e fen- 
ti  dal  fare  un’  azione  , che  credevano  in- 
degna e non  buona  . Sin  qui  forfè  avreb- 
befi  potuto  credere  , che  la  lor  azione  non 
fofle  degna  di  biafimo  ; ma  quello  eh’ era 
patentemente  peccaminofo , era  che  que 
Cnffiani  politici  ricevevano  poi  dal  Magi- 
ffrato , ogli  davano  un  biglietto  (Libel lum) 
che  doveva  eflèr  letto  in  pubblico , e nel 
qual  era  efpreflò  che  avevano  abbandonato 
Gefucrifto,  d fagrifìcato  agl*  Idoli,  benché 
non  averterò  fatta  cofa  alcuna  . ^ 

Verfo  il  fine  di  quella  perfecuzione  De- 
cio  andò  in  Siria  , perche  gli  affari  d* 0- 
Tvtno  IV*  Q.  riejv 
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gr— -oriente  domandavano  la  fuà.prefenza.  Efi 
Qtdo  . fendo  in  Antiochia  volle  affiftereuna  voi- 
f* ta  alle  orazioni  de’  Crifiiani.  j ma  Babilo 
Ncjtro  Si-  che  }0  confiderà  va  come  nemico  della  ve-. 
^ynx°'r’^  > e faPeva  che  quefto  Principe  aveva 
c ìj  r/  Jatto  morire  di  recente  il  «figliuolo  di  un 
* d’Afia,  che  gli  era.  fiato  lafciato  in  o- 

do  P in-  ftaggio,  gli  negò  V ingreffo  della  Ghiefa, 
*re/To  nel  e gli  diffe  col  coraggio  che  ifptra  la  Fe- 
1a  Chieja  de  , che  non  avrebbe  permeilo  ad  un  lu« 
di Crifliff- pcJ  vorace  l’entrare  nell’ ovile  di  Gefucri-i 
pi*  ...  fio  : Decio  confido  da'  quefto  difcorfo , fe 
jae  ritornò  fenza  Servirli  allora  di  alcuna 
violenza  ; ma  avendo  poi  fatto  chiamare 
il  Santo  Vefcovo  al  fuo  Palazzo , lo  ac- 
cusò d’ infoknza  , gli  rinfacciò  la  fuà  o- 
ftinazione , £ lo  mandò  al  fupplizio  con 
molti  altò  Criftiani  v 
■c  Quefta  perfecuzione  .venne  poi  a cadere 
fopra  l’Imperio,'  colle  calamità  onde  il 
Cielo  lo  afiliffe,  e in  ifpezieltà colle  ftra- 
gi  che  fecero  icGoti  e molti  altri  Barbari, 
i quali  coftrinferò  l’ Imperadore  ad  andare 
in  Tracia  e in  Mefia,aove  l’ armi  loro  a- 
vevapo  fatti  provare  con  maggior  forza  i 
lor  effetti . Prima  di  partire  per  quell’  im- 
_ . prefa  , lafpiòr  la  reggenza  al  Senato  , affi* 

Ueao  n-  nQn  penare  fe  non  alla  guerra;  e 

Svolendo  infegnar  di  buon’ora  a fuo  fì- 
f m.ja  con_  gliuolo  r arte  militare , feco  lo  conduffe. 
tro  i Goti.  Còme  il  defiderio  di  combattere  era  egua- 
le ne’  due  Efercjti  , fi  venne  ben  prefto 
all*  azion  generale.  Il  principio  ne  fu  dub- 
bioso , e vi  fi  versò  molto  (angue  ; ma  al- 
la fine  Decio  riportò  la.'  vittoria  , uccife 

tren* 
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trentamila  Barbari, e coftrinfe il  rimanen-s: 
te  alla  fuga , e a non  ofar  più  dieompa*  Dec»o* 
tire  alla  lua  prefenza.La  loro  rovina  pa • ^*nt £} 
reva  inevitabile  , fe  Decio  non  fotte  ita offra  Si 
to  tradito  da  quello  fra  fuoi  Generali,  nel**9™  “5°» 

Suale  aveva  maggior  confidenza  . 11  Re 
e’  Goti  aveva  ai  già  mandato  un  amba* 
fciadore , per  offerire  di  lafciare  attoluta* 
mente  le  terre  dell’  Imperio , e di  ritirarli 
neMuoi  Stati , quando  ti  avelie  voluto  ja* 
fciargliene  la  libertà . Ma  1*  Imperadore  eh’ 
erafi  impadronito  di  tutti  i palli  , giudi* 

' cando  di  aver  a fare  tutti  i Goti  prigio- 
ni, e a metter  fine  alla  guerra,  non  volle 
dar  orecchio  ad  alcun  accordo  . Ber  lo 
contrario  , ramo  gli  ftrinfe  , che  alcuno 
di  elfi  più  non  poteva  fperare  lo  fcampo. 

Avendo  mandato  Treboniano  Gallo  , uno 
de’ fuoi  migliori  Generali,  ad  occupare  1’ 
unico  luogo , dal  quale  potevano  tentare 
la  ritirata,  nè  dubitando  della  fedeltà  di 
quel  Capo , attendeva  il  momento  della 
loro  intera  feonfitta  .Ma Gallo  chepenfa* 
va  piuttofto  a farfi  Imperadore  che  a fer* 
vire  l’Imperio , foddisfece  a quell’ impie*  LI. 
go  non  folo  con  tutta  la  negligenza  pot- 
libile,  ma  anche  avvisò  fegreramente  il  Re  i0  “f  Gor 
de’  Goti , che  lo  avrebbe  lafciato  pattare  10  ' 
fenza  inquietarlo  nella  fua  ritirata.  Lo  con- 
figliò fpezialmente  di  feparare  il  fuo  Efer* 
cito  in  due  corpi  , di  metterne  uno  in. 
imbofeata  , di  attaccare  coll’altro  il  cam- 
po di  Decio  all’  improvifo  j e di  fingere 
poi  di  fuggire  , affine  di  tirare  nell’  im- 
bofeata l’ Imperadore.  Gli  autori  non  con* 

Q.  2 ven* 
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*P5^H5evengono  fra  etti  de’ termini  di  quello  frati 
Doao  . tato  , ma  fia  come  fi  voglia  il  tradimento 
(i‘.  di  Gallo  ebbe  tutto  il  fuccettò  che  ne  at- 
b/ojtro  òt-  tendeva  . Decio  ritrovoftì  impegnato  nella 
feconda  battaglia  co’ Goti,  e combattè  per 
gran  tempo  con  non  ordinario  valore . La 
morte  di  fuo  figliuolo , uccifo  alla  fua 
prefenza  da  colpo  di  freccia,  turbo  Ilo  fen- 
za  levargli  il  coraggio;  animò  i Soldati, 
e gridò  loro , che  un  guerriero  di  meno 
non  doveva  cagionare  nè  la  perdita  di  uno 
-Stato,  nè  quella  della  battaglia . Ma  fcor- 
gendo  alla  fine,  che  i Goti  erano  in  pro- 
cinto di  vincere , affine  di  non  cadere  nel- 
*le  lor  mani , fpinfe  il  fuo  cavallo  a briglia 
fciolta  in  una  palude  profonda , dove  col 
pefo  delle  fue  armi , s’ immerse,  fi  perder- 
HI.  te,  senza  averli  mai  potuto  ritrovare  il  fuo 
Beri*  pe-  corpo . Non  regnò  che  per  lo  spazio  di 
rifcc  wdue  anni  efeimefi,  e mori  in  età  di  cin- 
vna  palu  quant*anni . Fu  per  verità  un  gran  Princi- 
ét  • pe , ma  ’l  rigore  eh’  esercitò  contro  i Cri- 
ftiani , lo  ha  refi»  odiofo  alla  pofterità  . Il 
cielo  vendicatore  dell'  innocenza  permife 
che  ’l  gaftigo  di  quello  delitto  cadette  fo- 
pra  di  etto  , fopra  fuo  figliuolo  , fopra 
tutto  il  fuo  efercito  , e quello  eh’ è più  , 
fopra  tutto  l’Imperio  con  nuova  inonda- 
zione de'  Goti  e di  alrri  Popoli  barbari  , 
che  poi  cagionarono  la  fua  rovina , 
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Gallo  , XXXI.  Imperatore  . 

I Goti  continuarono  la  loro  vittoria  dopo1-— -p** 
la  morte  di  Decio,  e fecero  ftrage  non  ordì-  0 * 
naria  delle  truppe  Romane;  quelle  che  potè-  x0jho  Si- 
tano fuggire,  fi  ritirarono  apprettò  alle  Le-^p^  m 
gioni , alle  quali  comandava  Gallo  , eh ^efegvt* 
come  alliafo  fedele , ritrovava!!  in  fi  curo 
nel  mezzo  a’  nemici.  Finfe  voler  vendicare 
la  (confitta  de*  loro  compagni , affine  di  me* 
gl  io  nascondere  la  fua  perfidiala  più  fedele 
al  nemico  che  alla  fua  patria , non  fi  pofein 
difpofizione di  farlo.  Contento!!!  di  dar  co- 
raggio alle  truppe,  di  afficurarle  contro  il  ti- 
more che  potevano  avere  de*Goti,e  alla  fine 
fervendofi  dell*occafione,infinu®!Ii  così  bene 
nell’animo  de  capi  e de'foldati,  ohe  lo  eleve- 
rò Imperadore.La  novella  di  fua  elezione  fu 
ben  pretto  portata  a Roma,  dove  il  Senato  e 
’J  Popolo  furono  molto  addolorati  per  la  j>er-  LIII. 
dita  dell’  efercito  e di  Decio.  Ma  come  in-  Gallo  è ri 
tefero  nello  ftefifo  tempo  , che  Gallo  aveva  conofeiut § 
falvata  una  parte  delle  Legioni  * conferma*-  terJ>nP f\ 
rono  1’  elezione  eh’  elleno  avevano  fatta  di  r?dtvt 
etto,  e gli  diedero  il  titolo  di  Augufto.  Gallo  *enat0' 
allora  in  età  di  quarantacinque  anni,  era  di 
buona  famiglia  Romana  , della  quale  mac- 
chiò la  gloria  con  azioni  vili  e ignominiofe. 

Oltre  il  tradimento  , che  abbiamo  riferito  , 
concTufe  poi  una  pace  sì  ignominiofa  co’Go- 
ti.che  i Romani  non  ne  avevano  fatta  fino  a 
quel  tempo  una  fimile  ; perchè  il  trattato 
efprimeva  eh’  eglino  avrebbono  pagato  un 
tributo  annuale  a’  Goti . Domiziano  però 
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■atfeva  introdotto  per  l'addietro  1’  ufo  di  dar 

Gallo,  dd  danajo a’, Barbari , perchè  non  difolafle- 
Anni  di  ro  je  rerre  {oggette  all’  Imperio.Non  tardò 
ìd.o(lro  Si-  gran  tempo  a portar  la  pena  delle  fue  infami 
gn<r,  c -5  I*azioni,  ma  1*  Imperio  ne  fu  a parte  con  ef. 

• • J£Ztie*  {0>  | Goti,  e gli  altri  Popoli  nemici  de  Ro- 
mani, non  fi  contentarono  del  trattato  van- 
tiv  taggiofo  che  avevano  fatto,  lo  ruppero  ap- 
V pena  che  lo  avevan  conclufo,  e vennero  ad 

è ajfalito  tifali  re  la  Tracia,  la  Mefia,  la  TefTalia,  e la 
da  tutte  le Macedonia  che  defolarono,  e dove  commi* 
ytrti , fero , fenza  che  Gallo  moftraffe  penfarvi , 
tutti  i difordini  ordinar]  alle  Nazioni  Set- 
tentrionali. I Per  Piani  dall’altra  parte  che 
non  ignoravano  i progreflì  de’  Goti , entra* 
tono  lotto  il  comando  del  famofo  Sapore 
nelle  Provincie  di  Mefopotamia , e di  Si- 
ria, e più  avvanzandofi  Soggiogarono  1 Ar- 
menia, dalla  quale  di  {cacciarono  il  Re  Tiri- 
ate . Gallo  tanto  tranquillo  come  fe  non 
avelie  nemici,  dimorava  in  Roma  immerfo 
ne'  piaceri  ; e dopo  aver  alfociato  all*  Impe- 
rio Volufiano  fuo  figliuolo  , ch’era  ancora 
fanciullo , come  fe  folle  dovuto  il  trono  de 
Cefari  al  fuo  valore , e al  merito  del  fuo 
nuovo  Collega,  fece  battere  delle  monete 
coll’  Ifcrizione  , Virtus  Auguftorum.  Intanto 
il  Popolo  fi  faceva  vedere  tanto  irritato  dal  l 
ozio  di  Gallo , che  quello  Principe  cercò  di 
placarlo  ; adottando  un  giovane  figliuolo  di 
Deciojma  temendo  ch'egli  vendicale  Iamor- 
te  di  fuo  padre, gli  diede  in  fegreto  il  veleno. 

Gallo  aggi  un  fe  a tutti  i fuoi  delitti  la  per- 
fecuzione  de’  Criftiani  ; ma  1 ira  del  cielo 
nmnifeftofli  nello  iteffo  tempo  contro  1 Im- 
perio 


/ 
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perio  con  un’  orribil  pefte , che  cominciane"—--- — — 
do  dall’  Etiopia  confini  dell’  Egitto  , e ^llo. 
fparfa  in  tutte  le  Provincie,  fu  non  meno  ** 

funefta  per  la  (uà  durata , che  per  la  fua  vio-  ^ 4 * 
lenza  ;fece  perire  nel  corfo  di  più  anni  nu-  j rgfrug 
mero  infinko  di  Popoli  ; e in  quel  rocca  (io- 
ne S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  com- 
v pofe  il  fuo  eccellente  Trattato  , De  Morta- 
litate . Così  il  regno  di  quefto  empio  Prin- 
cipe era  un  regno  deplorabile  in  ogni  ma- 
niera, e le  parti  del  fuo  Imperio  e fenti  da’ 
nemici  erano  efpofte  a calamità  non  men 
crudeli  della  guerra . E’  vero  eh’  Emiliano , LV. 
uno  de’  fuoi  Generali  , guadagnò  una  grinEuiihano 
"battaglia  in  Me  fi  a contro  i Goti  ( unica  prò-  acclamate 
fperità  dello  fventurato  regno , ) e incalzò  lmperado^ 
‘per  più  giorni  i vinti  ;rtìa  la  vittoria  in  vt-*e  ™ Sor 
. ce  di  volgerli  in  vantaggio  di  Gallo , fu  poi  ****** 
la  cagione  di  fua  rovina , perchè  fu  cosi  vi- 
lipefo  da’  Soldati , ed  Emiliano  così  {(rimato, 

• che  lo  acclamarono  Imperadore  - In  tanto 
♦•Gallo  rinunziò  i piaceri  per  penfare  alla  fua 
difefa , dacché  feppe  l’ infedeltà  delle  trup- 
pe,, é dopo  aver  adunato  il  fuo  efercito , 
marciò  con  fuo  figliuolo  ve rfolaMefia. Emi- 
liano aveva  troppo  coraggio  per  non  evitar  - 
la  battaglia  ; risparmiò  una  parte  del  cam ~Qt>j0  ;’r<r. 
mino  al  fuo  nemico  » feguì  il  conflitto,  Gal-J^  con  fuf 
lo  , e Volufiano  vi  furono  uccifi  , e le  Le-  fi^na0l0 
gioni  che  gli  avevano  feguiti , fi  unirono  al  V y'oluftane» 
altre , e non  fecero  più  che  un  corpo  . Gal- 
lo regnò  diciotto  mefi , ed  ebbe  la  forte  che 
meritavano  la  fua  perfidia  , e i fuoi  vizj. 

Morì  in  età  diqjarantafett’anni , nell’  anno  „ 
di  Roma  iooé,  e di' Gefucrifto  Q53- 
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ciò  , clie  gli  diede  la  carica  di  Cenfore  , fa--  ( . 
pendo  eh  era  generalmente  ftimafo  , ed  eraVa^fna"? 
per  altro  di  antica  famiglia . Com*  era  fem- 
pre  ftato  felice  in  tutto  ciò  che  aveva  im-^^. 
prefo  , ognuno  fi  lufingava  che  avefle  a dar’^  je^e, 
rimedio  alle  pubblishe  calamità  ; e in  fatti  d 
cominciò  a rimetter  l’ordine  negli  affari, e ad 
eleggere  per  Governatori  delle  Provincie 
perfone  favie , e virtuofe,  e per  Generali  de* 
fuoi  Eferciti  coloro  eh’  eran  più  degni  del' 
comando . Per  quanto  gli' fu  poflìbile  , traf- 
fe  gli  uni , e gli  altri  dal  corpo  della  No- 
biltà, e quella  che  giuftificò  la  fua  elezio- 
ne fu  1’  ottenere  col  mezzo  loro  contro  i 
Barbari  non  ordinari  vantaggi . 

Fu  in  fommo  amato  dal  Popolo, ne’tre  pri. 
mi  anni  del  fuo  regno,  e in  ifpezieltà  da’ Cri 
ftiani , de’  quali  fu  ’1  protettore  in  tutto  quel  protegge 
tempo, ammettendoli  ancora  nel  numero  de’  ‘!a 
fuoi  domerei;  di  modo  che  la  fua  Corte  pa-  Pj°  ]. 
reva  una  fcuola  di  pietà, e cerne  un  fantuario^'” 
per  le  perfone  dabbene . Ma  verfo  il  fine  del 
quarto  anno,  (edotto  da  uno  de'Maghiprin--,‘ 
cipalì  d’Egitto, il  quale  gli  perfuafe  che  nulla 
poteva  reftituire  all’  Imperio  la  fua  gloria , 
e la  fua  profperità  fe  non  il  culto  antico  , e 
l’ eftinzione  della  nuova  Religione  , che  gli 
Dei  avevano  in  orrore , eccitò  contro  i Fe- 
deli una  perfecuzione  per  tutto  1*  Imperio 
che  fu  tanto  crudele  quando  le  fette  prece-  r t-^ 
denti  .Fra’l  principio  dell’ ultima  fotto  De-  Ottava 
ciò, e quello  dell  'otta  va,ch’è  quefta,fu  un  in  -perfecuzio- 
tervallo  di  fert’anni . Dionigi  di  Alexandria',,*. contro  l 
ha  confi  derata  come  cofa  imponìbile  il  poter  Criflianu 
numerare  rutti  iCriftiani,che  vi  furono  invi- 
ci 5 
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: — sluppatiiofTervafi  folo  che  ne’tormenti  furónb 

Valenanoc0n{ug  l’età  , le  condizioni  , e i feflì f era* 
no  battuti  co^e  verghe  indifferèntemente 
srnlrt*  bt~  co*oro  c^e  n’  efentavano  le  leggi come  co». 
* ^^i2*-joro  c|ie  vj  erano  {oggetti  a cagione  del  lo* 
fo  ftato  i fi  decapitava , e fi  efponeva  alle 
forame , fecondo  che  ’l  capriccio  de’  giudi- 
ci , o de’  carnefici  ne  difponeva . S.  Cipria* 
no  commoffo  dalle  calamità  de’  fuoi  Fra- 
telli , deplora  i.  loro  patimenti  nella-  fua  let» 
tera  a Nemefiano  ,.ed  ha  compalfione  tanto 
di  tutti  coloro  clderano  condannati  alle  mU 
niere,.  quanto  di  coloro  che  foffri vano  la- 
morte  . Ebbe  parte  egli  ftefio  alla  gloriofa 
corona , efiendogli  troncato  il  capo  in- Car- 
tagine , come  Sifto  e Quarto-  avevano  pri- 
ma di  effe  avuto  lo  ftefio  onpre . I trecento' 
Martiri  di  Mafia-Candida  ,che  non  vollero 
fagrificare  affali!  Dei fi  acquiftarono  in» 
quella  perfecuzione  una  gloria,  immorrtale  r 
precipitandoli  da  feftefil  in  una  vafta  folla-, 
piena  di-  calcina  viva , che  erafi  apporta 
preparata  , e nella  quale  reftarono  confu- 
mati e foffocati  dal  fumo  , e dalle  fiam- 
me . Fruttuofo  Vefcovo  di  Tarragona  in 
Ifpagna-  figillò  la  verità  col  fuo  fangue  * 
Siilo-  Vefcovo*  di  Roma  vi  diede  lo  ftefio- 

ffèmpio  al  fuo  gregge , non  meno  che  San 
Lorenzo-  fuo  Diacono-,  e Tefòriere  della 
Chiefà  ► In  Cefarea , Prifco  , Malco-,  e A- 
lefiandro , vergognandofi  di  vivere  , veden- 
do. tanti  Eroi  difputare  per  la  gloria  der 
Martirio,  fi  prefentarono volontariamente 
a*  giudici ed  ebbero  la  fieffa  forte- 
La  perfecuzione  durò’  nei  rimanente  del 
. * - regpLO' 
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regno  di  Valeriano  Oche  fu  di  fei  anni  o' 
circa . Il  Cielo  per  vendicare  la  verità  , e j Valeriana 
’tfuoi  generofi  difenfori,  mandò  contro  di  etto 
ì flagelli , onde  puniva  da  qualche  tempo  [Ni>/tr0 
' cattivi  Principi  *e  Con  effo  loro  lr  Imperio  fn 
voglio  dire  i Popoli  del  Settentrione  , che 
come  una  moltitudine  di  pecchie  , le  quali  fi 
feguono  , e alla  fine  coprono  tutta  la  cam- 
pagna , nella  quale  fi  arreftano,*  fi  fparferò 
nelle  più  fertili  Provincie  . Il  difendine  che 
portavan  con  effo  loro  quelle  feroci  Nazio* 
ni , ne  fece  rtafeere  moltr  altri  nel  feno  fteffb 
dello  Stato  , dal  quale  ùfd  una  folla  di  tra-, 
ditori  , e di  tiranni  che  lo  pofero  full’ orlo 
di  fua  rovina * Valeriano  fu  uno  de’  primi 
che  pati  a cagione  di  quelle  calamità  : per- 
che dopo  avere  fatta  refiftenza  perqualche 
mefe  a’  Goti  ed  agli  Sciti , fu  coftretto  vol- 
gere le  fue  forze  contro  Sapore  Re  di  Per- 
fia  , che  faceva  prodigio^  progredì  in  Siria , 
in  Cilicia  , e in  Cappàdocia . Mentre  egli 
entrava  in  Mefopotamia  ,i  due  eferciti  fi  ri- 
trovarono a fronte  , ed  attendeva!!  un’  azion 
decifiva  , quando  nel  momento  eh1  erafi  per  LX. 
combattere  , Valeriano  per  una  negligenza  }r^er'ian9 
funefta  , o per  la  perfìdia  di  colui  che  co~*  *att0  F'j 
mandava  come  fupremo  Capitano  fotro  di  c*e 
effo,  fi  avanzò  quali  fenza  feorta  in  un  luogo,  g tratta 
in  cui  \ Perfiàni  lo  circondarono , e fenza  -m  jomm 
difficoltà  lo  fecer  prigione,  perch’  eglino  oc-  male . 
cupa  vano  tutti  i paffi  . Sapore  conduffe  in 
Perfia  Valeriano , lo  trattò  da  (chiavo  , e gli 
fece  (offrite  ogni  trattamento  più  indegno. 

Non  folo  conducevalo  dapertutto  in  trion- 
fo , carico  di  catene , veftito  della  porpora , 

Q.  6 e de- 
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Valerio?  i j a^tr?/.orn1amenri  imperiali,  ma  tratta* 
yinni  di  ?J°  mi^erabile  fervo , infulrava  alla  fua 
tfofirc  $ j lavv!enrura  con  barbara  infolenza,  e quan- 
te»? aco.  “°  vo'*va  montare  a cavallo  , o fopra  il  fuo 
carro , lo  coftrigneva  {tenderli  in  terra  fui 
fuo  ventre, e mette  vagli  il  piede  fopra  il  dor* 
fo,  o fopra  il  capo , dicendo  eón  rifo  inful- 
tante  , ed  odiofo,  che  quella  era  la  maniera 
di  trionfare, e non  rapprefentando  fulle  mura 
i trionfi  chimerici  come  facevano  i Roma» 
ni . Cosi  fu  trattato  per  tutto  il  tempo  che 
iopravvifie  alla  fua  difavventura. Valeriane» 
nel  tempo  di  fua  fchiavitù  era  nel  feflo  an- 
no del  fuo  regno , e nel  fettantelimofelio 
di  fua  età.  Aveva  molte  buone  qualità  che 
furono  dapprincipio  con  una  ferie  di  pro- 
xperità  ricompensate  da  Diojma  efiendofene 
poi  refo’ indegno  col  perfeguitare  la  Chiefa  , 
provò  nel  fine  tutto  il  pefode’fuoi  giudizi  » 
che  1*  Imperio  efpofto  nella  perfona  del  fuo 
Principe  ad1  una  ignominia  ignota  a’Romani 
provò  infieme  con  efTo.Valeriano  foftenne  la 
dura  fervitùper  lo  fpazio  di  fett’anni  , non 
ottanti  le  negoziazioni, e le  preghiere  di  tutti 
iSovrani,ches’interefiaronoper  la  fua  liber- 
tà ; dicefi  che  *1  crudele  Sapore  gli  facefie 
T VI  c?var  gb  occhi,  e voi  effe  che  foffe  fcorticato 
Mc  -tp  Ai  V1V0»  c ftroppicciato  col  fale;  per  lo  meno 
Valeriane.  cos*  r^crifce;ma  Lattanzio  affai 

’ meno  lontano  da  quel  tempo,  dice  folo  che 
foffe  fcorticato  dopo  la  fua  morte , e che 
avea  ottantatrè  anni  quando  le  fue  miferie 
finirono  colla  fua  vita.  Nell’anno  1012. 
della  fondazione  di  Roma  feguì  lafuapri* 
gionia , e a&a.  anni  dopo  lo  ftabilimento 

dell» 
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dell*  Imperio  l’otto  Augufto  ; 259.  anni  do-5 
po  la  nafcita  di  Gefucrifto;  iéi.  anno  do-^'«iano 
pò  r ultimo  de’  XII.  Cefari  ; e 69.  anni 
dopo  l’ Imperio  venduto  da*  Soldati . 


*3- 


CAPITOLO  SESTO. 

ì 

Dalla  prigionia  di  Valeriano  , e dal 
principio  de’  trenta  Tiranni  perfino 
alla  rinunziazione  di  Diocleziano 
XXXIX.  Imperadore  ; quando  f Im- 
perio fu  per  la  prima  volta  divifo 
in  porzioni, j indipendenti  1*  una  dal* 
. 1’  altra. 


Spazio  dì  45,  anni, 
Gallieno,  XXXIII,  Imperadore. 


VAleriano  offendo  prigione  fempre  fpe-555——^ 
rava  che  fuo  figliuolo  averte  a li-  c* 
berarlo , e a lavare  1 affronto  nel.  fan-  ^ 0 
gùe  Perfiano  . Il  Senato,  che  afpettavà^  retrt£, 
la  ftelfa  cofa  , volendo  ancora  amarlo  , J “ 
gli  conferì  il  titolo  di  folo  Imperadore  , 
di  cui  faceva  da  qualche  tempo  già  le 
funzioni . Aveva  allora  quarantun’  anno  , 
ed  era  in  un’  età  da  poter  degnamente 
foftenere  la  gloria  dell’  Imperio  ; ma 
Gallieno  in  vece  di  corrifjondere  al- 
le fperanze  di  fuo  padre  , e del  Sena- 
to , fu  cagione  che  la  Monarchia  provar- 
le maggior  confusone  e peggiori  infon- 
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giai.'  Lun; . Pareva  ancora  che  *1  cielo  , e la  terra 
ualltpno.  aveflero  cofpiraro  alla  fua  rovina . Per  lo 
™ meno  ella  fu  annunziata  daT  terremoti , e 
dalle  inondazioni  firaordinarie  de’ fiumi* 
e feruel^  I,e^e  h unì  agli  altri  flagelli  le  fi  dico 
£ come  cofa  certa  f che  mori  (Ter  o in  Roma 
Calamità  cinquemila  abitanti  al  giorno . Quefte  ca- 
pubbliche*  lamità  produfiero  alla  fine  defnmorfi  nell’ 
animo  di  Gallieno,  pensò  a placare  l’ira 
divina , e contro  tutto  quello  che  era  fia- 
to mai  praticato  daglr  Iitfperadori  Roma- 
ni in  fimili  circoftanze,  rivocò  gli  editti 
pubblicati  contro  i Criftiani , e fece  cef- 
fare  la  pérfecuzione . 

• Gallieno  aveva  molto  fiorito , fcriveva 
bene  ,•  e faceva  anche  bene  de’  ve  rii  ; ma 
per  eflere  buon  Imperadore,  poco  impor- 
ta 1’  eflere -buon  -Oratore , e buon  Poeta  . 
Aveva  anche  qualche  talento  per  la  Filo- 
fofia  t per  4©  meno  yfnòlto  amò  il  Filofofo' 
.Plorino  , ed  ebbe,  defiderio  di  dargli  del  le 
terré  nella  Campania , affine  di  fabbricar- 
vi una  Città , e di  fondarvi  una  Kepubbli- 
* ca  filtrile  a quella  di  cui  fu  l’ inventore  Pla^r 
tone  . Ma  r\  fuo  amene  per  le  feienze  o* 
piuttofio  la  fua  vanità  , fece  pi’  egli  ini— 
prendefle  cofe  poco  degne  delia  maefià  cfi 
un  Principe  , facendoli  ricevere  cittadino' 
di  Atene  in  qualità  d.  letterato  r vanità  me- 
_ no  anche  degna  di  ri fo  di  quella  di  quer 
* . gran  Signori  che  proccuranfi  di  que’  tiro- 
7 nnrto  Jj  ietterarj  ^p-inati  fecondo  l’  iftituzione  av 

nitori  Jr'fofi  famofi  Scrittori.  Non  fi  fa  per  qual 
andare  al-  motivo  egli  vietane  a Senatori  il  portar 
U guerra y armi,,  e proibifle  loro  tutti  gi’  impieghi 
* - pròli- 
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; tritar! . Pare  gli  altri  Imperatori  quando-^^ 
andavano  alla  guèrra  , non  lanciavano  di  ^ 

tfarfi  accompagnare  da  molti  Senatori  , la  No*roSi. 
presenza  de’ quali  riteneva  nel  riipetto  1 ^n(n-e  259; 
foldari  . Quella  che  più  è ignominiofo  r 1 , ^£Ut  „ 

■ Senatori  medesimi  godettero  della  legge 
di  Gallieno  , che  gli  efentava  dalle  fati- 
che , e da’ pericoli  della  guerra  , e lalcia- 
vali  godere  in  pace  delle  loro  ricchezze . 

Intanto  quella  legge  diminuì  di  mono  il 
loro  credito , perchè  gli  fottomeffe  a co- 
loro , che  portavano  1 armi  - .... 

Oltre  le  caule  naturali,  gli  effetti  delle  qua- 
li li  facevano  fentire  per  tutto  rimpeno,era 
anche  affalito  d’  altra  maniera  . I Germani 
dopo  fcorfa  la  Rezia , e pallate  1 Alpi , ven- 
nero perfino  a Ravenna  v gli  Allemam  de- 
siarono le  Gallie , ed  entrarono  in  Upagna, 
dove  prefero  Tarragona  i i Goti , e gli  Sci- 
ti defolarono  il  Ponto , e buona  parte  dell 
Afia  minore , e in  Europa  la  Grecia  , la  Ma- 
cedonia T e tutti  i paefi  circonvicini  : 1 Qua- 
di , e i Marcomani  conquiflaron®  la  Dacia 
di  là  dal  Danubio  , e la  Pannoma  ; e 1 Per- 
miani , e i Parti  , di  già  padroni  della  Me-  - 
fopotamia , s’ impadronirono  di  quali  tutta  jjj 
la  Provincia  di  Siria  . Nello  ftelfo  tempo  t Q . 
Soldati  che  componevano  i differenti  Eler-^^  ttonti- 
• citi  dellT  Imperio  fi  eleffero  dappertutto  dc~n/l  H ju9 
glr  Imperadori  coll’ acclamare  i lor  Gene-  Generale 
rali:  trenta  in  una  volta  ne  prefero  il  ti-  per  Impe- 
rerò , tutti  oggidì  noti  fotto  quello  di  Trzn- radon, 
fa  Tiranni  . Ma  quelli  Capi  ftelH  oppotii 
g\i  uni  agli  al  tri, face  vano  fovvente  lega  coar 
tro-  Gallieno , di  modo  che  l’ Imperio  era 


an- 
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Gallieno*  *!?•  P{u  a/fl,.rto» e più  oppreflb  dalle  fife 
‘ An"ì  dia . ' che  dalle  truppe  ftraniere. 

Xofiro  Si  ■ qwftì .ufurparori  arditi,  e co raTgio! 
S^wre  259  " > non  lavavano  di  contribuire  di  rfi. 
ejcjrue.  do  m quando  alla  difefa  dello  Stato  col 
nfptgnere  , barbari  pront,  ad  ! n venirlo 

l'U'Z'ie *fJk  In  ”nuS  cKf  ° 'h'  n ° re£no  fcon' 

s&staHte&s 

ddiaCcilSlfrl  ’3nter  CJUC!e-ltà  » che  in  una 

cflh  non  C j er?^  dichiarata  contro  di 
ri  . A cred^S™  abitan. 

fe  avernnO-;,e  ^°P°  duea*oni  «i  ftrepira- 
ie  a\  er  porti  m timore  tutti  gli  altri  nemici 

fo  f ViP,eri°  ^uo  feiT!pcramenro  più 
forte  della  ragione  (bperafie  i fuoi  doveri 

nulla  p,u  fece  che  forte  degno  del  porto  da 

V.  af npoCfoUPap°  ’t C fl  abbandonò  del  tutto 
V‘VC  Ulta  w(-nJ.  > e al  piacere  . Mentre  tutto  il 
vita  mo I-  , £e|neva  lotto  il  pcfo  delle  guerre 
/e,  e iw  e delle  pubbliche  calamità,  egli  viveva 
merfa  anqaillo  in  Roma  , fempre  circondato  da 
piacere . donne  impudiche  , ora  coricalo  fopra  i fio- 
ri , ora  immerfo  in  bagni  deliziofi,  o arti., 
lo  alla  menfa , non  refpirando  che  per  lo 
piacere,  e non  avendo  altro  oggetto  . Di- 
cefi  che  non  voleva  efier  fervito  che  in  va- 
li d argento  guerniti  di  gemme  , e fi  face- 
va fpargere  i capelli  di  polvere  d’oro  . J 
ciarlatani , i buffoni  di  continuo  erano  in- 
torno ad  e/To  , perchè  non  folte  forprefo 
oaj  a no;a  ; e alcune  donne  giovani , e bel- 
le lo  accompagnavano  fempre  quando  an- 
dava- 
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davafene  al  bagno.  Era  divenuto  infenfibi-*S£5*SH®! 
le  a rutto  ciò  che  non  riguardava  il  piace-  Gallieno, 
re  de’fenfi . Avvifato  che  ’l  Regno  di  Egit- 
to  erafi  ribellatto  contro  di  eflo  ; E bene 
•rifpofe  , non  potremmo  noi  vivere  fenza 

- panni  lini  d’ Egitto  ? E informato  della  fol-  * ' & * 

- levazion  delle  Gallie  * rifpofe  d' un’  aria 
. fpenfìerata  : Che  importa  ? Forfè  lo  Stato 

non  può  fofiìftere  fenza  le  lunge  cafacche , 
e fenza  il  drappo  di  Arras  ? non  ricevette  - 
con  minore  indifferenza  l’avvifo  de’difor- 
dini , che  aveva  cagionati  in  Afia  un  fu- 
riofo  terremoto,  e la  novella  d’ una  inva- 
sone degli  Sciti  , nè  diffe  fe  non  qu'efte 
parole  : Sarà  duopo  non  fervirfi  più  di  fai  ni- 
tro. La  perdita  di  molte  altre  Provincie  non  * 
lo  commoflè  di  vantaggio  , e farebbefi 
detto  in  vederlo , e in  udirlo  che  foffe  un 
femplice  privato . La  fua  negligenza  per  gli 
affari  pubblici , fu  Y unica  ragione  per  la 
quale  li  videro  tanti  ufurpatori  in  una  vol- 
ta che  fi  nominarono  Imperadori,  e de’  qua- 
li è duopo  qui  far  menzione  . E’  vero  che 
non  potrà  farli  né  con  tant’  ordine  , nè  con 
tanta  efattezza  che  fia  eguale  a quella  di 
cui  ci  damo  ferviti  in  altri  racconti  ; ma 
non  li  dee  accufarne  , che  1’  ofcurità  , e 
la  brevità  degli  Autori , che  hanno  {cris- 
to intorno  a quel  regno  . - 

Abbiamo  vedutala  prigionia  di  Valeria- 
no  , e T infenfibilità  di  Gallieno  verfo  l’ in- 
fortunio del  proprio  padre  , e per  le  difav- 
venture  dello  Stato  : refta  ora  a fapere  che 
i Soldati  dell’  Efercito  d’  Oriente  , commof- 
S dall’  affronto  che  aveano  ricevuto,  eran- 

li 
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— — : ' -fi  Pe«*  la  maggior  parte  difperfi  , non  ofan* 

Gallieno.  d°  quali  farfi  vedere,  ed  effendofi  alla  fine 
adunati  per  opera  di  Bai ifta,  principal  Uf- 
Fntre  2co.^z*a^e  ^orro  Yaleriano  , ajutato  da  Macria- 
, fe<rue.'no  \ u9m0  & merito  , e di  fperienza  , le 
**  ’ Legioni , e le  Coorti  convennero  con  amen- 
due  di  eleggere  un  Imperadore , perchè  Gal- 
lieno non  ne  faceva  le  funzioni  , e più  non 
penfava  a riacquiftare  le  Provincie  ufurpa- 
y{#  te  da  Sapore,  nè  a reftituire  la  libertà  a 
Macriano. Yaleriano  , il  di  cui  fiato  infelice  muoveva- 
primo  Ti-  li  a compafiìone.  Dopo  molte  lunghe  deli- 
ranno  . berazioni , fu  eletto  Macriano  , e gli  furono 
I [noi  Fi-  affociati  i fuoi  due  figliuoli  , il  primo  dello 
gliuoli . fie/To  nome  del  padre  , e ’1  fecondo  noma- 
Macrianojfo  Quieto  ; e Balifta  fu  dichiarato  Genera-* 
e Quieto  Je^deli’  armi . Macriano  vedendoli  onorato 
ter^o™1  ’ c0^  tlf0^°  d'  Imperadore,  e fofienuto  da  un 
quarto , * esercito  , andò  fubito  contro  i Per  frani  , e 
J ‘ * rintuzzò  la  loro  infolenza  con  replicate  vit- 

torie . Ma  ’l  timor  di  un  competitore  gl* 
impedì  ’l  continuare  la  guerra  i perchè  te- 
mendo i difegni  di  Valente  , Proconfolo  di 
Acaja  ili  Grecia,  di  cui  il  coraggio  era  egua- 
le all’  ambizione  , pensò  a mandare  contro 
di  effo  un  efercito  fotto  la  direzion  di  Pi- 
tone , uomo  Confolare  , affine  d’ impadro- 
YU#  nirli  di  quell’ ameno  Paefe  ,e  di  pattar  pcr- 
Valente.  toia  *n  Italia.  Dacché  Valente  ebbe  intefo 
quarto  Ti-  c^ie  Macriano  volgeva  eontro  di  lui  le  fue 
ranno  . armi , credette  dover  farli  Imperadore  , e ’l 
titolo  aver  a far  valere  le  fue  pretenfio- 
ni  , e fenza  penfar  di  vantaggio  prefe  gli 
ornamenti  Imperiali . La  qualità  d’ Impera- 
dpre  aumentò  di  tal  maniera  la  fua  fazio** 

ne. 
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ne , che  Pifone  fu  coftrétpó  ritirarli  in  Tef-w — seme 
fajia  colle  Truppe,  delle  quali  aveva  il  co-  Gallieno, 
rnando.  Il  fuccefib  che  aveva  feguito  1’  ac-  -Anni  di 
ciamazion  di  Valente , fece  credere  a Pifo-  Noftro  Si- 
rie di  non  avere  che  ad  imitarlo  per  u£ci-^”^  2&' 
re  dall’  imbarazzo  in  cui  era  : lo  fece  ,te  £ ’ 

dichiaro!!!  Imperadore , ma  redò  fconfit- 
to  da  Valente  ed  uccifo . Quelli  non  go-  quinti  T& 
dette  per  gran  tempo  di  fua  vittoria  : in-  LYami , 
di  a qualche  giorno,  j fuoi  faldati  mal 
foddisfatti  di  elfo  , fi  ribellarono , e gli  % 
tollero  la  vita . 

Macriano  eh’  era  fino  a quel  tempo  re  « 
flato  in  Oriente,  fapendo  la  forte  divalen- 
te e di  Pifone  , rifol  vette  venire  col  fuo 
Efercito  in  Italia,  coll’intenzione  dididrug- 
gere  i Tiranni  d’  Occidente , e anche  Gal- 
lieno legittimo  Imperadore . Dopo  aver  la- 
feiato  il  comando  a Quieto,  e a Balilla  con 
Truppe  feelte,  e capaci  a difendere  il  paefe- 
ch’egli  lafciava,  fi  pofe  in  cammino  al* 

■ la  teda  di  45000.  Soldati.  Pafsò  dall’  Afia 
minore  ih  Tracia  , e in  Apaja,  dove  fcoii- 
fifTe  i Goti , che  vi  avevano  fatte  orribili 
ilragi , e gli  coltrinfe  alla  ritirata . Quali  IX. 
nello  flelTo  tempo , e piuttollo  un  poco  pri-  AureoI# 
ma,  Aureolo  Generale  delle  Legioni  d’Il mjotto  TU 
li  rio,  e di  DaLmazia,fu  collretto  da’ fuoi  ranno» 
propri  Soldati  a prendere  il  titolo  d’ Impe-  . 
radore . Quelli  ben  predo  confermò  la  buo- 
na oppinione , chede  fue  Legioni  avevan  di 
elfo  con  una  Segnalata  vittoria,  riportata 
contro  Macriano  che  preparavafi  ad  entra- 
re in  quella  Provincia  ; il  padre  e ’l  figliuo- 
lo redarono  uccifi  nella  battaglia  , e^trenta- 

mila 
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ggJ—  —mila  uomini  dell’Efercito  di  Macriano  ven- 
Galiieno.neto  a foitenere  le  parti  di  Aureolo , il  che 
K t*?  re^c  formidabile , che  Gallieno  il  qua- 
enorc  *'  ^e.aveva  aitfi  nemici  a fronte,fece  con  effo 
e reti?’  fo*  un  ^ratfat°  di  pace  . Intanto  Odenato 
’ Principe  de’  Saraceni  ne’  luoghi  vicini  a Pai- 
mira,  Città  di  Siria,  fi  acquiftò  allora  mol- 
ta gloria  in  Oriente  . 

Quefto  Barbaro , di  cui  non  avevafi  per 
anche  udito  parlare , era  deftinato  a con- 
fondere l’ orgoglio  di  Sapore  , e a fargli 
provare  che  i minori  nemici  fon  da  temerli, 
quando  fono  (limolati  dagl’  infulti,  e dagli 
oltraggi . Odenato  avendo  intefa  la  forte  di 
X.  Valeriano , e temendo  la  potenza  di  Sapo- 
re , per  guadagnarlo , avevagli  fcritra  una 
vendica  /'lettera  rifpettofa  , nella  quale  aflìcuravalo, 
Romani . di  non  aver  mai  prefa  a far  cofa  alcuna  con- 
tro 1*  Imperio Perfiano. Gli  aveva  mandati 
nello  fteiTb  tempo  molti  cammelli  carichi  di 
ricchi  prefenti , e di  cofe  rariffime  nella 
Perfia  . Sapore  ebbro  d’orgoglio  , fi  tenne 
oftefo  dalla  lettera  di  Odenato:  credette  che 
un  uomo  sì  poco  con  fide  rabil  e avefie  pre- 
fa una  libertà  eccedente,  e aveffe  dovuto 
venire  in  perfona  a portare  i fuoi  donati- 
vi : avendo  dunque  lacerata  la  lettera,  e 
fatti  gettare  i prefenti  nel  fiume  , rifpofe 
agl’inviati  di  Odenato,  che  infegnerebbe 
a queli’udmo  a rifpettare  il  luo  Signore, 
(terminerebbe  la  fua  famiglia , e la  fua  pa- 
tria ; e s’ egli  voleffe  elfere  gaftigato  con 
minor  rigore,  veniffe  fubito  a gettarfi  a’ 
fuoi  piedi  colle  mani  legate  dierro  al  dor- 
fo.  Òdenato  accefo  di  sdegno  alla  rifpo„ 
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fta  infoiente,  e infenfata,  fi  gittò  dalla  parte® LOiaesè' 
de’  Romani,  e fu  più  utile  ad  effi , che  tutti*  Gallieno, 
i lor  Generali , perchè  fenza  il  di  lui  aiuto  £* 
l’Imperio  avrebbe  perdute  tutte  le  Provin-  ^°rr0 
eie  a Oriente.  Avendo  unite  le  fue forze^” 
al  rimanente  delle  Truppe  Romane,  riac-  yj 
quiftò  la  Mefopotamia  colle  due  famofe  Cit-  Sapore  è 
tà  di  Nifibe,  e di  Carré  , pofe  in  fuga  \\]e0nJìtto,e 
Re  de’ Perfiani,  tagliò  a pezzi  il  di  lui  E-  incalzato 
fercito , gli  tolfe  le  fue  donne , e ’l  fuo  te-  da  Odetto- 
foro , e lo  incalzò  pei  fino  fotto  le  mura  di  te . 
Ctefifonte . Odenato  che  prèndeva  prima 
il  titolo  di  Principe  di  Paimira  , prefe  al- 
lora la  qualità  di  Re,  e diede  quella  di 
Regina  a Zenobia  fua  moglie.  Fufempre 
fedele , e oflfequiofo  a Gallieno , che  lo  fece  - 
Generale  degli  Eferciti  dell’  Imperio  in' 

Oriente,  e ad  e fio  rendeva  conto  di  tutti 
i fuoi  difegni,e  di  tutte  le  fue  imprefe  . 

Era  fi  egli  propofto  di  liberare  P Imperado* 
re  Valeriano;  ma. non  potendo  riufeirvi , 
portò  per  lo  meno  la  difolazione  negli  Sta* 
ti  di  Sapore , ne  attediò  la  Capitale  , fece 
ftragenon  ordinaria  de’  fuoi  fudditi , e man- 
dò a Gallieno  molti  Signori  Perfiani  fat- 
ti da  elfo  prigioni . Gallieno  per  configlio  di 
Valeriano  fuofratello  credette  doverlo  ri- 
compenfare  di  tanti  fervizj  preflati  a’Roma-  Urt^nat° 
nij  lo  attociò  all’  Imperio  , e gli  diede  i ti-,r./*“"”» 
toli  di  Cefare  , e di  Augufto  con  tutti  i con-  ^ ■ ’ 
traffegni  della  dignità  Imperiale.  Fece  an-  Jjf  jmpe. 
che  battere  della  monete  coll’  impronta  di  r-l0  daGal- 
quello  Principe  , che  vi  è rapprefentato  in  lieno  e cel 
atto  di  trionfar  dé’Perfiani,  e ai  condurli  pri-  confi nj e 
gioiti.  Fu  dato  anche  il  nome  di  Augufta  a dtlStngtj* 

fua 
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asé5*SB9fua  moglie  Zenobia,  e a’  fuoi  figliuoli.  Poi- 
Gallieno,  fione  alferifce  che  Odenato  dopo  edere 
<//ftato  innalzato  all’  Imperio , confervò  fem- 
A oflro Si-  pfe  nl0] to  rifpetto  per  Gallieno,  e conti* 
gnore 159.  nu^  a mandargli  de’  Signori  Perfiani , che  ' 
* jegue,  faceva  prigioni  di  guerra.  Se  le  maniere  di 
Gallieno  , la  fua  eifemminatezza , o la  fua 
indifferenza  fopra  la  prigionia  di  fuo  pa- 
dre lo  rendevano  disprezzabile  agli  occhi 
di  tutti,  la  fua  Azione  verfo  Odenato  gli 
fece  molto  onpre,  e tutto  il  popolo  Ro- 
mano ne  mofltò  una  eftrema  allegrezza. 
Odenato  godette  per  lo  meno  quarrr’ an- 
ni di  fua  nuova  dignità,  e morì  della  ma- 
niera che  ben  preflo  vedremo  . 

Intanto  Gallieno  immaginandoli  che  le 
di  lui  vittorie  foffer  le  fue,deftinò  più  gior- 
ni a?divertimenti  del  Circo, e del  Teatro, 
invitando  ih  Popolo  ad  affiilervi , e a ral- 
ìegrarvili , come  avrebbe  potuto  fare  in 
XIII.  tempo  delle  maggiori  psofperità  dello  vSta- 
J ?»cnrinio-t& * Non  ebbe  roflfore  di  trionfare  degli 
fi  trionfo  {tetti  Perfiani , de’ quali  fuo  padre  era  an- 
éii  Gahe - cora  {chiavo:  il  eh’ eccitò' tanto  lo  sde- 
no*  gno  ne’ Romani  che  ve  ne  furono  alcuni, 
i quali  mefcolatifi  fra  i prigioni,  e mirando- 
li, lor  domandavan  ridendo  delle  novelle 
del  padre  dell’  Imperadore  Gal  fieno.  Egli 
fu  informato  del  pungente  motteggiamen- 
to ; ne  reftò  tanto  otfeio  , che  ne  condannò 
gli  autori  ad  effere  abbruciati  vivi . 
Odenato  rivolfe  di  poi  tutte  le  fuefor- 
t.  .. , ze  contro  Quieto  , figliuolo  di  Macriano  . 
r L°  feonfiffe  non  men  che  Ballila,  il  quale  j 
ramc  l~  aveva  prefa  la  qualità  d’ Imperadore  , e 
, fpo* 
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fpogliò  l’uno,  c T altro  di  tutta  l’ autor  ità^w#**SSi» 
che  avevan  nell*  Oriente  ma  indi  aqual- ^attiene.' 
<jhe  anno  fu  tradito  da  un  fuo  Parente  no- 
maro  Meone , che  dopoWerlo  fatto  perire 
iniìeme  con  Erode  fuo  figliuolo  ,.prefe  ' 

titolo  d’ Imperadore , e fu. poi  uccifo  dagli  leeone’. 
fieflì-  foldati efecutori  del  fuo  tradimen-^mwo '//- 
po,  Altri  pretendono  che  un  giovane,  ni-» rana*. 
potè  di  Odenato , e Odenato  anche  -di  no- 
me  fofle  l’autore  della  morte  di queft’uo-  XIV. 
nio  grande . Alcuni  hanno  anche  detto  «he  Morte  di 
^Zenobia  vi  fofle  a parte,  irritata  dall’ af -Odentuo, 
fetto  di  fuo  marito  verfo  Erode  fuo  pri- 
mogenito , ma  dèi  pruno  letto,  che  da  eflò 
era  amato  più  che  i figliuoli  avuti  dieflà. 

Softiene  queft’oppinione,  l’eflere  ftatouc- 
cifo  Erode  con  fuo  padre  in  un  convito. 

Così  i>erì  uno  de’  maggiori  Principi  dell-; 

Oriente.  Se 1 lo ' abbiamo  pofto  nel  nume- 
ro  de’  trenta^  Tiranni  ,*  non  è per  quefto 
eh’  egli  abbia  meritato  un  tal  .nome  i non 
abbiamo  avuta  altra  intenzione  che  di  dar- 
gli il  luogo  fra  coloro  che  fotto?  il  regno 
Hi  Gallieno  di  vi  fero  l’ Imperio,  cì  Zenobia, 
Intanto  Zenobia  vedova  di  Odenato  , eErenniano 
madre  di  dup  figliuoli  ancor  giovani  Eren-^TimplSo 
niano,  e:  Timolao  preie  il  titolo  di  Augu-,^^/^  * 
ila, e poifedette  per  molti  anni  l’ Imperio 
d’ Oriente;,  in  tempo  che*  vivevano  Gallie--^” 
nò  , e Claudio  fuo  fucceflfore  , foftenendo  yanm  % 
da  una  parte  con  gloria  la  guerra  contro* 
là  Perlia , e difendendoli  dall’  altra  contro  XV. 
le  forze  di  Roma, Tutti  gli  Storici  del  fuo Ritrattoti 
tempo  hanno  celebrate  1®:  fue  virtù , fopra  Zenobia  * 
\l  altre  la  fua  ammirabile  eaftità,  e ’l  fuo 

, ge* 
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«HssBBssgcnio  per  le  Scienze  , e per  le  bell*  Arti  • 
* Ella  fape  va  a perfezione  la  Storia  Orienta-. 
™nlìl  c-  le  r e ne  aveva  fatto  un  riftretto , colla  Sto- 
nore°t6 o r*a  della  Città  di  Aleflandria . Seppe  regna*» 
°*re  con  non  minore  autorità  che  faviezza, 
J £ * e moderazione  , e meritò  meglio  il  titolo 
d*  Imperadrice  , che  Gallieno  quello  d* Im» 
peradore.  Una  nobil  fierezza  fofteneva  il 
fuo  naturai  coraggi^  perchè  vantavali  di** 
feendere  da  una  parte  da  Cleopatra,  e da' 
Tolommei,e  dall’altra  dalla famofe Semi- 
ramide Regina  di  Babilonia . Gallieno  che 
aveva  fempre  temuto  Odenato  , mal  cono» 
feendo  Zenobia , dapprincipio  la  difprezzò  j 
ma  ella  gli  fece  conoscere  in  molte  occaiio- 
ni,  nelle  quali  ^battè:  le  truppe  di  quello 
Principe, e fpczialmente  della  {confìtta  di 
Eracliano  tino  de*  Ajoi  Generali , che  fa- 
peva  vincere  non  meno  che  fuo  marito  • 
Nel  tempo  delle  profperità  di  Zenobia  , 
grànfie 'un  nuovo  Tiranno  all*  Imperio  : fu 
quefti  Emiliano, che  comandava  alle  Legio» 
Emuiano  nj  Egitto  : egli  ad  imitazione  degli  altri 
qtf attor  di-  Schiarò  da  fefteffo  Imperadore  : E fi  po» 
rlmnù  1 fc  in  poffeflTo  di  quella  ricca  Provincia.  Ma 
* i progetti  di  quell*  ufurpatore  furono  ben 
prefto  {concertati  ; Teodato,  che  Gallieno 
mandò  contro  di  elfo,  lo  colfe  all*  improv- 
vifo , e lo  fece  morire  in  prigione . 

In  temix)  che  1*  Oriente  era  agitato  da 
tante  turbolenze  funefte , e le  altre  Provin» 
eie  dell’Imperio  erano  la  preda  di  tanti 
ufurpatori  quanti  vi  erano  Generali  ; Gal- 
lieno viveva  in  Roma  tranquillo , e noi* 
penfava  che  ad  immergerà  ne*  piaceri,  ri- 

ftriw 
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ftrignenclo  la  Sua  ambizione  dentro  i conttJ»»a*»» 
ni  d’Italia,  ch’era  l’unica  pane  dell’Impe-  Gallieno, 
rio  che  gli  fotte  coftantemenre  fogge  tra  ; A'mi  di 
mentre  l’ altre  Provincie  lo  riconofcevano,  Goffra  Sì - 
o fi  ribellavano"  contro  di  etto,  fecondo  ÌÓOt 

die  lo  giudicavano  conveniente  a’Ioro  inte-  * 
retti . L’Africa  dopo  aver  per.  lungo  Tempo 
perfeverato  nell’ubbidienza,  prefe  anche 
parte  nelle  rivolizionis  Pomponiano,  Ca- 
po delle  Legioni  che  vi  dimoravano,  e Pali* 
tteno  , Proconsolo  della  Provincia , ne  fu- 
rono gli  autori  , e nominarono  Imperado- 
re  nn  Tribuno  appellato  Cello,  che  ave-  ^elfo 
vafi  acquistata  la  ftima  generale  degli  A- 
fricam,  e delle  Truppe;  ma  ’l  Suo  Impe^  aW 
rio  non  fu  che  di  fette  giorni,  perchè  Gal- 
lieno parente  di  Gallieno,  che  faceva  in 
quel  paefe  la  fua  dimora,  ritrovò  il  mezzo 
di  farlo  perire  .L’ Africa  dopo  quel  tempo 
non  ebbe  piu  Tiranni , benché  non  reftafle 
efente  dalle  turbolenze,  e dalle  {edizioni . 

La  Pannonia  per  lo  contrario  fece  più  vol- 
te fuccedere  un  ufurpatore  all’altro. 

VerSo  il  fine  di  -queSF  anno  2do.  Lelio  Ingenuo'; 
Ingenuo,  che  comandava  alle  Truppe  di  fe  dice  fimo 
Mena,  prefe  la  qualità  dì  Augufto.  Gal- T/V»?/»*  ♦ 
Jieno  avendone  intefa  la  novella,  accorfe 
cojl  ardore  che  1 ira  alle  volte  ifpirava- 
g 1 , prefentò  la  battaglia  al  nuovo  Augufto, 
che  fu  feonfittto  e perdette  la  vita.  Si  fervi 
® ? Vittoria  da  barbaro , e fece  Uccidere 

tutti  i vSoldati,  e tutti  gli  abitanti  della  Me- 
tta die  gli  cadettero  fratte  mani  ; Scritte  in 
queft  occattone  ad  uno  de’  fuoi  Uffiziaii , e 
gli  ordinò  di  privar  di  vita  tutti  coloro  che 
Tcm^  R.  ave- 
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vevano  parlato  contro  di  efio , e tutti  co^ 
Gallieno.  joro  che  gli  volevano  male  , uomini  don- 
Anm  di  nc>  vecchi,  fanciulli , purché  , foggiugne- 
A °‘:ì'0  va  » non  fia  troppo  odiofo , uccidete . 

^/•trucidate  , la  mia  collera  v’infiammi. 

’ L’inumanità  di  Gallieno  fpinfe  alla  ri- 
bellione tutta  la  Mefia  contro  di  efio  , e 
impegnò  1 Soldati  che  recavano  delle  Trup- 
pe d’ Ingenuo  ad  acclamare  Augufto  Q. 
Nonio  Regilliano  Dace,  di  origine,  e che 
Regimano  pretendeva!!  efiere  uno  de’  difendenti  del 
dìcìa/Jeitt-  ]Ke  Decebalo  vinto  da  Trajano.  Come 
/mio  Ti-  comandava  allora  alle  Truppe  d’  Illirio  , 
r&mo,  {u  gran  {occorfo  a’ Popoli  della  Pro- 
vincia , che  difefe  poi  contro  le  fcor rerie 
de’  Sarmati , fenza  poter  evirare  però  il 
fuccumbere  fotto  la  perfidia  de’  Rosola- 
rli , o Ruffiani  , foftenuti  dalla  milizia  , e 
da  que’  del  paefe  , che  temendo  la  ven- 
detta di  Gallieno  , a caufa  della  lor  ulti- 
ma ribellione  , la  prevennero  togliendo 
la  vita  a colui,  che  avevano  fatto  loro  Si- 
gnore. In  fine  tutti  coloro  che  Valeria- 
no  aveva  fatti  Generali  di  efercito , furo- 
no tutti  eletti  Imperadori  {otto  il  regno 
■ . di  fuo  figliuolo  . jCenforino  eh’  era  fiato 

;enlorino Confalo  , e innalzato  a molte  altre  digni- 
ucc^°  dagli  fteffi  Soldati  , che  lo 
7.^  na,i  avevan p portato  all’ Imperio . Trebelliano 
Trebel-  altro  Imperadore  acclamato  nell’  Afia  mi- 
, jì ano , noie  dagl’  Ifaurj  , vi  fu  uccifo  in  una 

decimano-  fanguinofa  battaglia  da  Ganfìfole , Capita- 
no Tiiym-  no  Egizio,  che  Gallieno  mandò  contro  | 
fio,  di  efio  ; il  vincitore  però  non  potè  fot-  . 
,fomettere  gl’Jfaurj,  l’jnnacceifibil  paefe  * 

de’ 
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Ile’  quali  ferviva'  di  difefa  a’  Popoli  che^ssaagaas 
Jo  abitavano,  e di  occafione  alle  lor  ri-  Gallièno. 
trilioni  frequenti.  fi 

Le  Gallie,  e le  Provincie  Occidentali  .Sp- 
elei l’Imperio  non  erano  men  lacerate  dal- 
le  fazioni,  e dalle  guerre  civili,  che  quel  » e J Zue' 
le  del  mezzodì,  e dell’  Oriente  . Poftumo,  • 
che  comandava  nelle  Gallie  , era  fempre 
flato  in  iftima  apprettò  Valeriano  , ed 
anche  più  appreso  Gallieno;  che  appena 
fu  innalzato  all’  Imperio , gli  mandò  Va- 
leriano Salonino  fuo  primogenito , dichia- 
rato Cefare  , perchè  regolale  i fuoi  co- 
fiumi  , e imparale  il  meftier  della  guerra 
fotto  quel  Generale , che  divenne  con 
quello  come  fuo  Governadore.  Ma  poi  , 

£>  Salonino  difapprovafte  la  poca  cura  che 
fuo  padre  prendeva  della  Monarchia , o 
fpinto  da’  Popoli  fteffi  eh’  eccitavano  la 
fua  naturai  ambizione , forma jTe  difegni 
ambiziofi  , e colpevoli  , fu  uccìfo  : ma 
non  per  quello  l’ autorità  di  Gallieno  nel- 
le Gallie  divenne  maggiore . jSofirno  ac-» 

.cufa  i Galli  della  morte  di  quello  Princi- 
pe , perchè  odiavano,  dice,  Gallieno,  e ’l 
fuo  fangue  ; ma  Poli  ione  aflerifee  che 
Poftumo  dalla  maggior  parte  n’era  accu- 
lato . Ben  prefto  dopo  la  morte  del  Prin- 
cipe , Poftumo  fu  acclamato  Imperadore , 
e riconofciuto  come  tale  in  tutte  le  Gal- 1 
lie,  dove  acquiftò  tanta  gloria  difenden- vweJìm9 
dole  avventuratamente  contro  tutti  gli  af- 1 annv* 
falti  de’ Barbari , che  n’ebbe  ilfopranno- 
me  d’  Ercole  .Gallot  Poftumo  regnava  non 
foto  fonra  le  Gallie  , ma  anche  fopra  1*  U 
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AJiL_Jui!!!.f0ia  della  Gran  Bretagna . Era  molto  \ 
Ga}lieiio.  mat0  da' Galli  * avendo  per  fetr’anni  pre- 
/Nervato  il  lor  paefe  dalle  defolazioni  de’ 
mm£l°  ^ Popoli  del  Settentrione  , e in  ilpezieltà 
et tvu ff°*da’Francefi  ,.  contro  i quali  riportò  più  ' 
• ' - f vittorie  .Dicefi  chefalvaffe  1*  Imperio  Ro- 
mano, e che  f e non  aveffe  fatta  refiften- 
za  a’ Barbari,  i Romani , allora  aflalitida 
tutte  le  parti , ayrebbono  infallibilmente 
ceduto  . Fece  dunque  in  Occidente  quan- 
t’ Odenato  aveva  fatto  in  Oriente , ed  eb- 
be perciò  il  titolo  di  Germanico  Malli- 
mo . 

La  profperità  di  Poftumo  rifvegliò  al- 
la fine  Gallieno  dal  fuo  letargo  ; che 
marciò  contro  di  elfo  accompagnaro  da 
Teodofio  , e da  Claudio  , due  abilitimi 
Generali . Cominciò  la  fua  fpedizione  dal- 
F alfedio  di  una  piazza  , che  da  Poftu- 
mo ftefiò  era  difefa  , ma  fu  coftretto  a 
levarlo  , e nello  fteffo  tempo  a far  la  pa- 
ce con  Aureolo,  di  cui  fi  è fatta  men- 
zione. Poftumo  avendofi  a difendere  da 
Gallieno,  e da  molti  Popoli  che  invidia- 
vano 1’  ameno  foggiorno  delle  Gallie  , 

. credette  dover  cercare  V appoggio  di  un 
/ 1 orino, Collega  degno  di  fe  , e fi  affociò  Vitto- 
r*n0  > c^e  non  °ftante  ìa  (ria  gioventù 
rapo , aveva  già  date  gran  prove  di  valore  , e 
di  capacità  militare  . Ajutò  in  fatti  a 
mantenere  \z,  lor  comune  potenza  ; la 
guerra  tirò  in  lungo  , e in  q^el  tempo 
fovvente  variò  la  forte  dell’  armi  • Gal* 
fieno  intanto  foddisfatto  di  (uè  imprefe , 
yitorneffene  a Roma  , dove  entrò  in 

. trioni 
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trionfo  con  tutta  la  pompi»  de’ primi  Ce. — -s* 

fari  t e s’ immerfe  di  nuovo  ne’  fuoi  pia-  Gallieno, 
ceri . Benché  di  continuo  vi  ricevette  av- 
vifi  di  nuove  ribellioni  di  Popoli  , di 
fmembramenti  dell’ Imperio  , d’ in vafio-^5  * 2^c* 
ni  di  ftranieri , non  moftravafi  in  conto 
alcuno  inquieto  . Informato  ancora  di  tut- 
ti i tormenti , che  i Perfiani  avevano  fat- 
ti foffrire  a fpo  padre  , e in  fine  il  gene* 
re  di  fua  morte  , ditte  freddamente  , fa- 
cendo allusene  al  difeorfo  che  Senofonte. 
fece  morendo  al  fuo  figliuolo:  Ben  Cape- 
va che  mio  padre  , come  gli  altri  uomi- 
ni era  foggetto  alle  miferie,  e alla  mor- 
te . 

_ Pbftuma  tranquillo  , e colmo  di  glo- 
ria, dopo  la  ritirata  di  Gallieno  , fi  affo- 
ciò  fuo  figliuolo  che  aveva  lo  ftetto  no- 
me . Ma  1 Galli  inconftanti , oppure  ftra- 
feinari  da’ pravi  efempj,  non  vollero  più 
ubbidire  a’  Poftumi  , ed  dettero  per  lo-  11  feconde > 
ro  Imperadore  Lolliano  . La  morte  di  Po-  Poihimo  f 
ftumo , e di  fuo  figliuolo  , amendue  nel-  f; 

le  Gallie  nello  ftetto  tempo  di  fuo  ov&~Jec0nebl  *' 

ne  uccifi , fu  il  primo  atto  di  fua  nuova  Lolliano 
pottanza,  che  nulladimeno  non  potè  mai 
far  giugnere , per  quanta  riputazione  egli  tey%g 
avelie  di  valorofo,  allo  ftetto  grado  d i rann0  „ 
autorità  , che  Poftumo  aveva  dato  alla 
fua  . Oltre  non  ettere  fiata  fatta  la  fua 
elezione  di  confenfo  comune,  ebbe  fem- 
ore per  concorrente  Vittorino  , pi  imo 
Collega  di  Poftnmo  , che  confervò  a di 
lui  difpetro  il  titolo  d’  Imderador  del- 
le Gallie  , delle  quali  pottedeva  una 
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■ ■>giJ|iii'.g."parte  f c p0i  fi  refe  interamente  {oggetto 
Gailieno.  j°p°  aver  vinto  , e uccifo  Lolliano . Vit* 
k?  a., ntv-  forino  fi  refe  men  famofo  chefua  madre 
”°JÌ0  l "Vittorina , o Vittoria  che  prefe  il  titolo 
Z™few,&  Augufta,  e di  Madre  d’  Eferciti,  c non 
Vittorino^  potendo  ritenere  1*  Imperio  per  fe  , ebbe 
ventejhuo-  la  gloria  di  fare  più  Imperadori . Un 
quarto  Ti-  uomo , di  cui  Vittorino  aveva  difonorata 
ramo»  la  moglie  , avendolo  uccifo,  Vittorina 
affittita  da  alcuni  amici  fedeli  , appena 
ebbe  intefa  la  morte  di  Vittorino , fece 
11  acclamare  Imperadore  il  figliuolo  uni» 

Vittorino  co  fu°  > dello  nome.» 

vinte  fimo-  fenz’afpettare  chel’efercito  vi  preftafleil 
quinto  Ti-  confenfo  . Ma  le  Legioni  irritate  da  una 
ramo . elezione , che  pregiudicava  a"  lor  preteii 
diritti , non  fecero  più  grazia  al  figliuolo 
che  al  padre,  e l’uccifero  dacché  furo» 
no  in  ittato  di  farlo  . Due  avvenimenti 
tanto  fùnefti  , non  poterono  impegnare  1" 
ambiziofa  Vittorina  a rinunziare  il  defiderio 
di  reggere  , e affine  di  regnare  per  gli 
altri , fi  fervi  di  tanti  maneggi,  eie  alla 
fine  giunfe  a far  eleggere  Imperador  del 
le  Gallie  Tetrico  Senatore  Romano , che 
vi  aveva  già  qualche  comando,  e di  far  di- 
chiarare Tetrico  fuo  figliuolo  aflociato  all* 
Imperio.  II  padre  moftrò  colle  fue  azio» 
£ ni  ch’era  degno  del  pofto  ch’egli  occu- 
!!/•!!’  pava  ; fottomeffe  affatto  le  Gallie,  conqui- 
rZeven-Kà  parte  della  Spagna  , e riportò  molte 
te  (imo f et-  vittorie  contro  i Popoli  del  Settentrione  , 
timo  Ti-  fenpre  bramofi  di  proccurarttfopra  leter- 
ramo . re  dell’Imperio  una  ftabil  dimora.  So* 
pravvilfe  anche  gran  tempo  a Gallieno  , 

che 
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che  contento  di  regnare  in  Italia  , abban-15®®*® 
donava  tutte  l’ altre  Provincie  alla  cupidi-  Gallieno, 
già  di  una  folla  di  Tiranni , che  li  face-  £l 
vano  continua  guerra  per  iftrapparfi  di  ^ 
rnano  la  preda  . L’  ufurpazion  de' tre  ul 
timi  , che  terminano  il  numero  de’tren-  8 J •* 
ta  Tiranni , fu  di  minor  durata  ; perchè 
Ciriade  . acclamato  anche  prima  della  pri—  Ciriaae, 
gionia  di  Valeriano  , non  ebbe  che  un  niente  firn 
tolo  fìnto  . Saturnino  fu  uccifo  da’  Solda-.c///n,°  ■* ;" 
ti-,  appena  eletto  , e Mario  fabro  di  pro-/‘*””fl 
feflìone  , fu  uccifo  nel  fettimo  giorno  dp*  ' 
fua  elezione  da  un  Soldato  , che  nella  (yxxfi^0 1 jlt 
bottega  era  {fato  garzone  , e lo  trafitte*  ram0  4 
con  una  fpada  dallo  fretto  Mario  già  fab-  Mario, 
bricafa.  ^ ^ trente/ìvuf 

Come  la  moltitudine  de*  Tiranni , e ie  Tiranno» 
altre  calamità  , fotto  le  quali  la  Monar-  xVI. 
chia  Romana  da  gran  tempo  gemeva  , Cofpira- 
nafcevano  dalla  negligenza,  dalla'  'cru- rione  con- 
deltà,  e in  generale  da  tutti  i vizj  di tro  Gallio 
Gallieno,  egli  divenne  alla  -fine  tanto  o^}i0 , 
diofo  quanto  difprezzabile  a’  fuoi  fuddi- 
ti  ; e i fuoi  propri  Generali , pieni  di  rof-r 
fore  di-  avere  a difendere  uno  Stato  ab-* 
bandonato  da  colui  , che  ne  doveva  effe-* 
re  il  difenfore  , poiché  nf  era  il  padro- 
ne , convennero  infieme  di  privarlo  , e 
dell’  Imperio  , e della  vita  . La  fua  tra- 
fcuraggine  fomminiftrava  a poter  farlo 
Occaftoni  frequenti  ; Eracliano  , e Mar- 
ziano capi  della  congiura  non  ne  ritro- 
varono la  migliore  di  quella  eh’  era  per 
foinmmifrrare  ad  etti  la  rottura  della  tre- 
gua fatta  prima  fra  Gallieno  ed  Aureo- 
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tt»!1?  "j  Io  , uno  de*  trenta  Tiranni  di  cui  già  fi  I \ 
Gallieno.  fatta  menzione.  L’  ufurpatore  era  entra- 
Anm  di  ro  pien  di  furia  in  Italia  , ed  erafi  impa- 
No/lroSt -dronit0  di  Milano  col  difegno  di  andare 
£'T(e  v°é?L  ^oma  » e ài  farvifi  riconofcere  per  Im- 
Je£  *’peradore  . Come  Gallieno  non  riferbava 
per  se  che  quefta  porzion  dell’ Imperio  , 
conobbe  1*  obbligazione  di  averla  a difen- 
dere , e marciò  con  tanta  diligenza , che 
attediò  T ufurpatore  nella  Città  , nella 
qual  era  entrato  vittoriofo  . Il  tempo  di 
queft’ attedio  parve  favorevole  a Marzia- 
no , ed  agli  altri  eh’  erano  d’ intelligenza 
collo  ftetto  Aureolo  , per  mandare  ad  ef- 
fetto il  loro  difegno  . 

.BijgLww  Una  fera  dunque  , mentre  Gallieno  ce-i 
Anni  <ftnava  , Eracliano,  e Cecrope  eh’ erano  del 
yjoftro  Si-  numero  de'  congiurati , andarono  a ritro- 
gnere  v 8.  varj0  e gli  ditterò  che  una  fentinelja  gli 
tj'pie-  aveva  avvifati , che  Aureolo  faceva  un» 
fbrtì>  , e fi  preparava  adefpugnare  il  fuo 
Quartiere  . Gallieno  fpavenrato  alzali  dal- 
la menfa , prende  le  fue  armi , monta  a 
cavallo  , e lor  comanda  feguirlo  , Allora 
Cecrope  approfittandofi  del  tumulto  , e 
della  notte  , mentre  ognuno  penfava  a fe- 

* fi  avvicina  a Gallieno,  e lo  feri- 
peofe,  fee  in  più  parti  colla  fua  fpada  . La  fua 

morte  fu  ben  pretto  feguita  da  quella  del 
giovane  Gallieno  fuo  figliuolo,  e di  Va- 
leriano  fuo  fratellesche  aveva  molro  me- 
rito , ed  era  amaro  da  tutti  . Gallieno  che 
noi  abbiamo  nomato  il  trentefimo  terzo 
ìmperadore  affine  di  ottervare  un  ordine 

«erto,  che  {labili  fca  il  numero  di  coloro 

* * 
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che  fono  {lati  legittimamente  eletti , per-i^^ses* 
dette  la  vita  nell’anno  cinquantefimo  di  Gallieno, 
fua  età  , e nel  nono  , o circa  dell’igno-  & 
miniofo  fuo  regno  r prendendone  il  prin- 
cipio  dalla  prigionia  di  Valeriana  . Ter-^”°'f 
tninollo  nell’anno  ioqi,  della  fondazione  e 
pi  Roma,  q6;3.  deli’  Era  CritViaria.e  75. 
do;  o la  vendita  dell’  Imperio  fatta  dalle 
Ganti  di  guerra.  Tutto  l’Oriente  era  al-, 
loia  foggerto  a Zenobia  : le  Gallie , e 1’  Oc- 
cidente a Tetrico,  e a Vittorina,  Pillino 
ad  Aureolo  , e la  Tracia , e la  Macedonia 
con  una  parte  dell’  Afta  minore  a’  Goti  e 
agli  Sciti . 

**  r 

Claudio  Secondo» 

XXIV.  Im per  a dorè  . 

I foldati  avendo  intefa  la  morte  di  Gal- 
lieno , li  fecero  vedere  molto  irritati  , e 
cominciarono  a fare  elogi  non  ordinar; 
di  quell’ Imperadore . Per  placarli,  Mar- 
ziano e gli  altri  congiurati  promiferó  ad 
ognctno  venti  monete  d’ oro  , che  furono 
tratte  nel  punto  fteflò  dal  teforo  cK  Gal- 
lieno , e ad  e'ffi  diftribuite . Allora  acquie- 
fofli  il  loro  rifentimento  , e dichiararono 
eglino’  fteifl  Gallieno  come  un  Tiranno.  XVI IT, 
Intanto  furono  fatte  in  Roma  gran  fette  AtleSre^~ 
per  la  fua  morte , e’1  Senato  che  l’odia-  **  ^ pf 
va,  condannò  i fuoi  Minittri , e i fuoi  ”™ai*un9* 
Parenti  per  la  maggior  parte  ad  effe  re  pre-  1 
eipitati  dalle  rupe  del  Campidoglio.  Fla- 
vio Claudio  , fenzdaver  avuta  parre  alcuna, 

«ella  cofpirazioilc , era  ttatogiàelettgda^  ^ 

3R.  § con» 


Digitized  by  Google 


394*  La  Storta  Romaka . 
«■±„_Lis«j0nfenfo  generai  dell’  Efercito  ; il  Senato» 
llaud.  il.  e’i  Popolo  Romano  che  conofcevano  il 
c*  merito  del  nuovo  Principe  » unirono  ben 
...  ptefto  il  loro.  Non  li  può  parlare  con 
^T'ieeue. certezza  della  fua  patria  , nè  di  fua  farri  i- 
J * * glia , perchè  alcuni  lo  fanno  nafcere  in  Da]-__ 

mazia  , a altri  in  Dardania . E’.verifimile- 
che  folle  di  nafcira  ofcura , poiché  non  co- 
nofcevali  nè  fuo  padre , nè  rl  fuo  paefe  ► 
Vi  furono  però  gli  adulatóri  r che  lo  fe- 
cero difcendere  da  Dardano  > e dar  Troia- 
ni - Ma  fe  la  fua  patria  e la  fua  nafcita 
fono  dubbiofe , non  lo  fono  le  fue  quali  - 
XIX.  tà  . Aveva  un  valore  poco  comune  » clT 
Carattere  era  fi  fegnalato  nelle  Gallie  combattendo1 
ti  Onudio.contYQ  Poftumo  , contro  i Goti , e contro- 
altre barbare  Nazioni . Kra  di  un  tempe- 
ramento robufto  r laborioso  r fodo  , caffo  , 
temperante,  fincero  ,,  giuffo,  e quello  chrè 
degno  d’ oflervazione,  il  Trono- non  cam- 
biò i fuoi  collumi.  1 Criftiant  avrebbono 
nulladimeno  defiderato,  che  un  minor  af- 
fetto all'antica  religione  , lo  avelie  refo  al- 
la loro  più  favorevole  . Amava  gli  f tra— - 
nieri  » e tutte  le  perfone  virtuofe  t e non. 
poteva  foftenere  la  villa  de’  malvagi  •• 
Cafsò  tutte  le  donazioni  ingiufte  fatte 
dal  fuo  predeceffòre  ; il  che  impegnò  una 
donna  r la  cui  terra  era  fiata  data-  allo 
fello  Claudio  da  Gallieno  , a venire  a chie- 
derla r e gli  dille  Un  TJffiziale  di  guerra 
nomato  Claudio  ha  prefo  il  mio  podere 
Claudio  che  conobbe  eflere  lui  fletto  1 ac- 
eufato  , in  vece  di  oftenderfene , lerifpofe  ; 
Bi  fogna  che  Claudio  divenuta  Imperadore  , 


L I BUO  V.  C A !*.  Vf. 

rèftituifca  quanto  ha  prefo  efiendoUffinale.^—?^**» 
Nel  retto  fece  delle  leggi  eccellenti , rii'or-  claud.  IL 
inò  in  poco  tempo  lo  Stato , e non  ottante 
la  brevità  del  fuo  regno  che  cominciò  nel-** °J  ' 0 
Tanno  «=4.  di  Tua  età  , fi  può  dire  che  la-^  re~*e* 
caduta  delf  Imperio  fu  da  lui  ritardata,  0 
Claudio  aveva  cominciato  a far  cono- 
fcere  il  luo  merito  fotto  l’ Imperio  di  De-  Gradi  del- 
ciò  , da  cui  era  molto  {limato.  Valeriane  ia  'foaunx 
gli  diede  il  comando  della  quinta  Legione^  Claudio» 
in  Siria  cogli  ftipendj  non  di  Tribune  , 
ma  di  Generale . In  quel  Secolo  corrotto 
e viziofo  non  fi  lafciava  di  difeernere  i! 
merito  , e di  venerar  la  virtù  : allora  il  Se- 
nato , e fl  Popolo  Romano  mormoravano, 
perchè  fi  lafciafie  invecchiar  Claudio  ne* 
glT  impieghi  inferiori , e non  fotte  dato  un 
Efercito  alla  fua  condotta:  il  che  impe- 
gnò alla  fine  Valeriano  a farlo  Generale 
dell’  Illirio , cioè  delle  Truppe  dellaTra- 
cia  , della  Mefia  t della  Dalmazia  , della 
Pannonia , e della  Dacia  . Avendo  fcritta 
a Gallieno  una  lettera  libera  , e ardita  , 
quel  Principe  che  rifpettava  la  fua  virtù, 
e la  temeva  , Ibride  a Venufto,  eh’  era  af- 
flitto perchè  le  fue  azioni  avefiero  refo 
mal  foddisfatto  Claudio  , e gli  diede  la 
commeflìon  di  placarlo,  gli  mandò  molti 
prefenti  da  farfi  al  Generale  , e pregollo 
di  lare  in  modo , che  fofiero  da  efio  rice* 
vuti  con  fuo  piacere  . Nell*  anno  267. 
egli  difcacciò  i Goti  dall’Imperio,  il  che 
impegnò  il  Senato  a decretargli  una  {fa- 
tua . Era  in  Pavia  quando  l' Imperador 
Gallieno  fu  uccido  forro  Milano  , e benché 
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" *. «alcuni  Storici  abbiano  pretefò  ch’egli  avef- 
Uaud.  ll.jg  avuta  parte  nella  fua  morte , pure  Giu- 
n*  c • liano  1’  A pollata  , uno  de’ Tuoi  facce  (Tori 
“ e de’  fuoi  difcendenti  , aflerifce  eiTere 
t fetrue  giunto  all  Imperio  d una  maniera  pura  , 
* *■*  giufla , e fenza  taccia  . 

Dacché  Claudio  fu  riconofciuto  Impe- 
radore  di  confenfo  comune  impiegò  il 
fuo  credito  per  placar  1’  odio  che  ’l  Senato 
aveva  per  la  memoria  di  Gallieno,  e la 
fua  autorità  per  arreftare  gli  effetti  del  ri- 
manente  del  Popolo  . Ma  poco  contenta 
di  quell’ atto  di  fua  faviezza,  e modera- 
zione , obbligò  il  Senato  a dichiarar  Dio 
colui  , ch’era  flato  l’oggetto  del  disprezzo* 
e dejl’orrore  del  Genere  Umano  . Fu  detto 
che  ciò  faceffe  per  dar  a vedere  ch’egli 
nonavevafi  bagnate  le  mani  nel  {angue  del 
fuo  predecefTare . 

XXI.  L’ Imperio  era  allora  in  una  fituazione 
Stato  fu-  degna  dieffere  deplorata  . I Barbari  aveva- 
mo dell  no  defolate  quafi  tutte  le  Provincie , e le 
Imperio , guerre  civili  le  avevano  di  tal  maniera 
fpogliate,  che  duravafx  gran  fatica  aritro- 
var dell’ armi.  Tetrico  era  Signore  delle 
Gallie  , e della  Spagna,  di  dove  i Roma- 
ni traevano  leprincipali  lor  forze;e  l’Orien- 
te che  lor  fomminillrava  gli  Arcieri,  era  af- 
fatto foggerto  a Zenobia  che  fe  n’  era  impa- 
dronita. Le  prime  fpedizioni  di  Claudio, 
dopo  la  fua  elezione,  furono  contro  Aureo- 
Io  , che  non  avendo  nemmeno-preveduta 
quella  di  Claudio  , erafi  creduto  unico  Ino- 
pe radore  , dacché  Gallieno  era  morto  . Un 
colpo  di  fortuna  tanto  improwifo  gli  fece 


Libro  V.  C a p.  VI.  3£? 
defiderare  un  accordo  con  Claudio, e credef-— - — — - - 
te  poter  trattar  (eco,  come  per  l’addietro  J-t 

aveva  trattato  con  Gallieno.  Ma  in  vece  di  ^lroSim 
ritrovarvi  la  fleffa  facilità, ricevette  alle  fue^J.^ 
propofrzioni  in  rifpofla  , eh’  elleno  erano^  figitc. 
buone  per  un  uomo  del  carattere  di  Gal-  XXII. 
lieno,  che  lo  amava,  o lo  temeva.  L’im -Aureolo  fa 
peradore  dunque  in  vece  di  trattarlo  come  delle  prò - 
Alliato  , o come  eguale , lo  fece  fubito  di-  poflzioni  a 
chiarare  pubblico  nemico  , e fi  affrettò  di  Claudio  . 
andare  ad  affralirlo.  Aureolo  efTendo  flato  XXI II. 
{confitto  , e prefo  , Claudio  voleva  lafciar-  Aureolo  è 

10  invita,  mai  .Soldati  non  oflanti  gli  or- 
dini  fuoi  gli  diedero  la  morte  . Volle  però  e‘{ 
che  follerò  fatti  gli  onori  funebri  al  fuo 
corpo  , ed  eretto  un  fepolcro  colla  iscri- 
zione. Fece  anche  fabbricare  un  ponte  , cui 
diede  il  nome  di  Aureolo , nel  luogo  in  cui 
era  flato  vinto  fui  fiume  Adda , fra  Berga- 
mo , e Milano , e dove  fi  vede  anche  a no-  > 
Uri  giorni  un  Borgo  nomatQ  corrottamente 
Pontiroli,  Potis  Aureoli. 

L' Imperadore  divenuto  padrone  per  la 
morte  di  Aureolo  , di  tutt’  i luoghi  che 
prima  ubbidivano  alle  leggi  di  quello  Tiran- 
no, ritornò  trionfante  a Roma,  dove  fece 
comparire  e là  fua  giuftizia,  e la  fua  eie-  '* 
utenza . Come  non  aveva  altro  fine  che  *1 
reftituire  alflmperio  la  fua  antica  libertà  e 

11  fuo  primo  fplendore , non  vi  furono  pe- 
rigli, a quali  non  fi  efponeffe  , perchè  gli 
riufeiffe  il  progetto.  Agitoli!  per  gran  tem- 
po nel  Senato , fe  fofiie  neceffario  afTalire  in 
primo  luogo  , o Tetrico  nelle  Gallie,  o Ze- 
Ciobia  in  Oriente , o in  fine  i Goti  e gli  al* 
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*"?!S5MS5tri  Popoli  Settentrionali  , che  da  tant’ar&i 
Claud. II.  nj  infettavano  la  Monarchia  Romana.Clau- 
K*/fK* ^lo  e^anl'n(5,  con  tutta  attenzione  la  varie- 
A ofiro  5/- de’  fenrimeiui  , e determino!!!  per  T uh* 
^e°7è  2°  “mo  ’ a^e^anc^°»  che  gli  ftranieri  erano 
\ nemici  della  Repubblica,  e gli  ufurpa- 
tori  erano  i fuoU  doverli  perciò  vendica- 
re il  pubblico  prima  di  vendicarne  il  pri- 
vato. Rifoluzione  sì  nobile  e tanto  lonta- 
na dalTinterefle  ebbe  dal  Senato  e dal  l*o- 
polo  turta  la  approvazione  che  meritava  ; e 
XXIV.  ’i  buon  Principe  confenro  dr  vedere  che 
Claudio  fi  i hioi  fudditi  erano  foddisfatti  di  quanta 
ptipara  a egli  faceva  per  e Ih , fi  applicò  con  tanta 
far  la  diligenza  a far  leva  di  truppe,  che  inpo- 
gtterra  aT  chi  filmo  tempo  pofe  in  piede  il  più  forte 
Barbari  * Efereito , che  fotte  fiato  pofio  in  campagna 
per  una  guerra  di  quelì^  natura , che  nort 
domandava  preparamenti  mediocri.  Trat- 
tavafi  di  difcaceiare  un  Popolo  formida- 
bile r che  da  quattordici  anni  patte  de  va 
paefi  vafii , tolti  all’ Imperio,  e aveva  ab- 
battute le  Città  chr erano  più  in  fiore.  E 
benché  fotta  il  regno  di  Gallieno  , Macria- 
no  , Avito,  e Claudio  {tetto  svetterò  vinti 
molte  volte  que’  Popoli  f norr  lafciavano 
di  ettere  ancora  padroni  della  Tracia , d' 
lina  parte  della  Macedonia,  e di  moiri  al- 
tri paefi  . Quando  anche  le  ufurpaziont 
non  a veffero  allora  impegnato  il  nuovo  lìti- 
peradore  a far  la  guerra  a’  Goti , la  lor  fe- 
rocia , le  loro  perpetue  fcorrerie  , e *1  pia- 
cere che  prendevano  nel  diftruggere  quan- 
to faceva  le  delizie  de’ Pòpoli  fatti  civili, 
volevano  fodero  ritinti,  remici  cotanto 
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•diofi . Le  fcienze  erano  fpezial  mente  1*  og- 
getto  di  lor  avverfione  , e dopo  la  prefa  Uaudfn» 
di  Atene,  nulla  con  maggior  diletto  gli 
lufingava  che’l  penfare  eh*  erano  per  ridur> 
te  a nulla  la  memoria  delle  bell’  Atri , e**“”f  ■ 
di  tutte  le  Scienze  , e che  allora  non  a-  y yy 
•vrebbefi  più  fondamento  di  trattarli  da  f„lan't0  \ 
Popoli  rozzi  ed  ignoranti . Adunavano  an-  ^bm.j  0. 
che  di  già  tutti  i libri  da  e(fi  ritrovati , fafr„0 
coll’  intenzione  di  darli  al  fuoco , quando  Scienze 
uno  di  elfi  rapprefentò  : che  operavali 
contro  i loro  interelfi , perchè  finché  i 
Greci  e i Romani  colfivaflero  le  Scien- 
ze, e fi  àpplicaflero  allo  ftudio , fareb- 
” be  più  agevole  il  foggiogarli , 

I Goti  fempre  avidi  del  bottino  penfan-  XXVI. 
do  che  Claudio  folle  occupato  contro  Te-  Efercito 
tri  co  , dofo  aver  fatta  lega  cogli  Oftrogo-  terribile 
ti  , ovvero  Goti  Orientali , co’  Gepidi , e de  Goti, if 
cogli  Eruli , conofciuti  di  poi  lotto  il  no-  y!yoZ0.t!ì 
me  di  Longobardi , fi  adunarono  Culle  fpon- 
de  del  fiume  Niefter-,  che  fi  (carica  nel 
Ponto  Bufino  , e vi  fabbricarono  duemila 
vafcelli , Copra  i quali  s’ imbarcarono  in 
numero  di  trecento  ventimila  uomini  , 
fenza  mettere  in  conto  gli  Cchiavi . Entra- 
rono nello  (fretto  del  Bosforo  , dove  la 
rapidità  della  corrente  e la  moltitudine 
de’ loro  vafcelli  che  vicendevolmente  fi 
urtavano,  ne  fecero  perire  in  gran  copia. 
Continuarono  il  loro  viaggio  ; trav  velaro- 
no lo  (fretto  dell’  Ellefponto  , entrarono 
nel  mar  Egeo  , e dopo  aver  racconciati  t 
loro  vafcelli  vicino  al  monte  Aro , ven* 
nero  ad  attediar  Tettaionica , eh’ erano  in 

prò- 
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precinto  di  prendere  , quando  Claudio  vrtiv 


. •.  ne  ad  em  per  attaccarli.  Queffca  novella 
NoftroSi  ^ece  lor°  Ievar  r a(?edio  , e rifolverii  ad 
trJre  2<JS  avvan.zarfl  denrro  lc  terre  ' Claudio  allo! 
e l'erue  .’ra  /crifTe  al  Se n aro  la  lettera  feguenre  : 
XXVII.  *’  ^ono  fai  punto  di  combattere  conrro 
Lettera  di  ” trecento  ventimila  uòmini  che  fonoen-r 
Claudio  al  » trari  in  una  volta  nell’  Imperio  . Se  ot- 
Senato.  „ tengo  la  vittoria  contro  di  elTì , dove- 
„ rete  averlo  a grado  ; fe  fuccumbo  , la 
,,  mia  feontìrta  farà  una  confeguenza  del 
„ governo  di  Gallieno-.  Le  noftre  miglio- 
„ ri  Truppe  , o piutrofto  il  nerbo  del  no- 
„ ftro  Efercito  , i Galli  , e gli  Spagnuoli 
» fono  arreftari  in  Occidente  da  Tetrico  „ 
„ e con  vergogna  del  nome  Romano,  Ze— 
nobia  occupa  i noftri  Arcieri,  in  Orien- 
„ te.  Voi  vedete  ciò  che  ci  manca  : fé1 
„ iìamo  vitrorioii avremo  fatto  oltre  le* 

VWTiF  ” noftre-  forze  * 

rv  * Goti  effendo- entrari  nella  Mefiafupe- 

la l'-onfot  riore s’incontrarono  in'  Claudio,  e gli 
a Gotti  ^Pt^utarono  la  battaglia  . Fu  fanguinolif- 
fimo  il  combattimento  , e i Romani  dap- 
principio-piegarono  . Pure  recarono  padro- 
ni del  campo-  di  battaglia , dopo  aver  tic- 
cifi  più  di  cinquantamila  nemici  . Quelli 
che  poterono  falvarfi , furono  affaliti  nel- 
la Macedonia  dalla  cavalleria  Romana  , e. 
reftarono  per  la  maggior  parte  uccifì  > o 
coltrerò  a ritirarfr  fui  monte  Ema  nel  lai 
Tracia  . Claudio  volendo  approfittar  fi  del- 
la vittoria , e liberare  l’ Imperio  dalle  inon- 
dazioni di  tutti  que’  Barbari , andò  ad  at- 
taccar coloro  che  fi  erano  fparfi  nella  Tra- 
cia*. 


Libro  V.  Cap.  VI.  4©i 

ita  ,.e  nella  Macedonia,  gli  battè  vicino*-! us 

a Bifanzio  , e a Teffalonica  , e gli  (con-  Claiid.  U» 
fiffe  alla  fine  in  tante  occalioni  , che  gli  ** 

coftrinfe  ritornare  ne’ loro  paefi.  No/troS}- 

Intanto  Claudio  fcriffe  a Giuno  Brocco  y£nol? 
che  comandava  in  Illirio  , eh’  erano  fiati  e Je&ut* 
feonfitti , e difperfi  trecento  ventimila  Go- 
ti , fatti  perire  duemila  vafeelii , e prefa 
ina  moltitudine  infinita  di  donne,*  che  i 
campi  erano  coperti  di  cadaveri , e di  caf- 
ri abbandonati  , e le  rive  feminate  di  feu- 
di , di  elmi , di  fpade  , e di  lance  . Era  in 
fatti  feguito  grandifiìmo  numero  di  bar-  - • 
taglie  , e in  terra  , e fopra  il  mare  in  di- 
verti paefi , e i Romani  acquiftarono  tanta 
maggior  gloria  in  quella  guerra  , quanto 
ebbero  a combattere,  contro  un  prodigio- 
fo  numero  de’  nemici . Bifogna  però  con* 
feffare  che  la  pelle,  la  quale  affali  i Goti, 
contribuì  di  molto  alle  vittorie  de’Ròmani. 

In  quello  mentre  Zenobia  avendo  trat-  XXIX. 
to  ne’  fuoi  intere!!!  un  Egizio  nomato  Ti-  Zeno!#*  s ’ 
magone  , mandò  in  Egitto  un  efercito  di  ìmpadro- 
fettantaitiila  Soldati  , .lotto  la  condotta 
di  Zaba  urto  de’  fuoi  Generali  , che  fcon-Ai7*** 
filfé  a prima  giunta  un  efercito  di  cin- 
quantamila Egizj . Probo  uno  de’  Gene- 
rali dell’  Imperio  offendo  informato  del- 
la rotta  , accorfe  per . combattere  contro 
Zaba , eh’  egli  feonfiffe  , e pofe  tutto  il 
fuo  efercito  in  fuga . Ma  indi  a poco  ef-. 
fendo  fiato  colto  all’  improwifo  , e vin- 
to da  Timagene , e vedendoli  in  procin- 
to di  cadere  nelle  fue  mani  , li  uccife 
da  fefteffo , e 1’  Egitto  intero  fu  ridotto 

ad 
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gr— **g?ad  ubbidire  a Zenobia . Come  Claudio  er5 
Gl  and.  II.  molto  occupato  dalla  guerra  , ch’egli  fa- 
Anm  ih  ceva  a’ Goti,  non  fi  pofe  in  iftato  di  op- 
N offro  Si-  por>jj  a]ie  conquide  della  PrincipefTa  , e 
gnore  la  ftefla  ragione  non  penfò  a ricupe- 

e Je~u  * rare  le  Gallie  , benché  folte  chiamato  da* 
Popoli  d’ Autun  , che  ribellatili  contro  Te-* 
trico  erano  attediati  da  tutti  gli  altri  Pcn- 
poli  delle  Gallie  , e furono  alla  fine  , per- 
chè  fenza  foccorfo , coftretti  a renderli 
dopo  una  vigorofa  reliftenza. 

XXX.  Claudio  ritornò  dalla  Tracia  in  Occ  i- 
Claudio  ri  dente  per  gaftigarvi  i Germani  ribellati  r 
. porta  una  e vi  guadagnò  una  gran  battaglia  contro 
gran  Vit-  di  efii  vicino  al  Lago  di  Benaco  , e di 
torta  con-  Gorda  , ( eh’  è ’l  Lago  di  Gada  oltro  il 
tro  iGer-  pò  nella  Lombardia  ) benché  i nemici  fof- 
mani . fero  jn  circa  dugentomila  combattenti  , 
Claudio  liberator  dell’  Italia , e di  una  par- 
te dell*  Imperio  , lidifponeva  allora  à mar- 
ciar contro  Tetrico , e Zenobia  r i più  for- 
midabili de’  fuoi  nemici , quando  fu  atta- 
lito  vicino  a dirmifeo  in  Pannonia  da  feb- 
bre maligna , della  quale  indi  a pochi  gior- 
ni mori  con  difpiacere  di  tutti  i veri  Ro- 
yXXI  1Tian*  ’ c^e  atten<^evancr  dal  fuo  valore,  e 
Morte  di  ^la  fua  condotta  il  ritorno  dell’antica 
Claudio,  profferita  * Non  era  che  nell’  anno  cin- 
quantefimo  letto  di  fua  età  t e non  aveva 
regnato  che  un  anno  y dieci  meli , e quin- 
dici giorni . Fu  con  tanta  cottanza  vir- 
tuofo  , die  dicevafi  di  elfo  , che  univa 
nella  fua  perfona  la  moderazione  di  A11- 
gufto,  il  valor  di  Trajano,  e la  pietà  di 
Antonino,  Alcun  Imperadore  perciò  non  * 
_ fu 
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fu  pili  amaro  in  vita,  nè  più  compianto— 
in  morte.  Egli  è l’ ultimo  Imperadore , le u*lid*.  11. 
di  cui  medaglie  portino  il  titolo  di  Som-  N »nl  i.* 
mo  Pontefice,  e la  podedàdi  Tribunato ‘£n0JyelcZ, 
Il  Senato  non  iftette  dubbiofo  nel  decre-^  r(~  # 
targli  i divini  onori , e ’1  Popqlo  pieno  di 
gratitudine  a cagione  de’fervizj  che’l  buon 
Principe  aveva  predati  allo  "Stato  , gl’  in- 
nalzò nel  Campidoglio  una  datua  d’oro 
di  dieci  piedi  d’ altezza  , onore  fino  a quel 
tempo  non  conofciuto . Ma  come  fe  ’l  Se- 
nato avefle  rimproverato  a fedeflò  il  non 
aver  per  anche  predato  alla  memoria  di 
Claudio  quanto  ad  effe  doveva , fu  appefo 
di  fuo  ordine  nel  luogo,  in  cui  faceva- 
ii  la  fua  adunanza  , uno  Scudo  dello  def- 
fo  metallo,  ond’era  la  datua,  per_  rin- 
novare la  rimembranza  delle  vittorie  di 
colui,  al  qual  era  confagrato  . A quedi 
due  monumenti  fu  aggiunto  di  generai 
confenfo  il  terzo  non  men  degli  altri  di- 
dimo: era  quedo  un  piededallo  fatto  del- 
la prora  de’  vafcelli  prefi  a’  Goti , che  fo- 
fteneva  una  datua  d’  argento  del  pefo  di 
mille  cinquecento  libbre,  che  rapprefenta- 
va  Claudio  in  vede  Confolare . Mori  nell* 
anno  1023.  di  Roma,  e 270.  di  Gefucri- Lfìng-1I10 t 
fto . Longino  Oratore  famofo  , e Critico 
eccellente  allora  fioriva,  come  pure  Por-Porfirio. 
firio . Qued’  Ebreo  di  nafcita  , e divenu- 
to Cridiano,  indi  Apodata , fu  fotti  Udì  mo 
Filofófo,  e atto  ad  ingannare  colla  dili-, 
catezza  di  fua  Dialettica . 
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Aureliano,  XXXV.  Imperadore. 


; _ ■ - Immediate  dopo  la  morte  di  Claudio  , 

Aiirelianotutcj  i { uff rag)  dell’ E fercito  .eh’  era  allora 
Simirco,  li  unirono  in  favor  d’  Aurelia- 
Ncfh-oSt - nQ  ^ cjie  pOCO  temp0  era  Generale  della 

^o.Cavalleria  f e(j  uno  deT maggiori  Capitani 
XXXII  c^e  ave^?  >1  fuo  Secolo.  M3 ’l  Senato  fj r 
Attuine, ,Tien  pfoiito  a confermare  la  fua  elezione, 
è acclama-  che  l*Eferciro  a farla.  Quintilio  era  retta- 
lo Impera-*0  in  Italia  per  difenderla  in  cafo  di  attac- 
rfere  ‘dall  co,mentr’era  lontano  l’ Imperadore.  I Ro- 
JE ferrito,  e mani  che  molto  fi  promettevano  dal  fuo 
Quintillo  ^carattere  favio  e virtuofo,  e avevan  per  al- 
eletto  dal  tro  il  defiderio  di  onorare  ancora  la  memo- 


Senato.  rja  & Claudio,  col  rendere  nella  fua  fa- 
miglia perpetuo  l’ Imperio  , lo  acclamaro- 
no Imperadore , fubito  chr  ebbero  intefa  la 
morte  di  Claudio  v di  modo  che  non  pote- 
vano più  approvare  l’elezione  delle  Legio- 
ni fenza  condannare  la  propria  . La  troppa 
fretta  delle  due  parti  nel  darli  un  Signore  , 
minacciava  ad  evidenza-  lo  Stato  d’ una 
YTXTTT  £nerra  civile  > Cd  era  infai  libile,  fe  (^uintil- 
Ouhttil/o  1°  n°n  averte  preferito  il  ben  pubblico  al- 
jt  uccide . *a  k'a  gi°ria»  e all’  amor  naturale  della  vi- 
ta . Eiaminò  dapprincipio  le  inclinazioni 
delle  genti  di  guerra  più  atte  che  ’l  Senato 
a mantenere  un  Imperadore;  ma  avendo 
enervato  eh’ erano  tutte  in  favore  del  fuo 


rivale  , volle  piutrofto. morire  che  turbar 
la  fua  patria  per  foftenere  le  fue  preten*. 
fioni , e fi  fece  aprire  le  vene  nel  giorno 
17.  di  fua  elezione,  fenz’aver  rinunziaro 

al 
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al  titolo  già  ricevuto . Alcuni  pretendono—1'1  " '*'S 
fotte  uccifo  da’ Soldati,  come  Pertinace  , Aureliano 
e per  lo  fletto  motivo:  altri  dicono  fem-  f: 
plicemente  che  fu  tolto  di  vita . Sia  come  0 7~ 
fi  voglia , la  fua  autorità  contrattata , e ’1  ag  refru'c 
poco  tempo  eh’  ella  durò  , ci  difpenfan  dal  J 
merterlonel  mimerò  degl’  Imperadori,  ben- 
ché le  fue  ragioni  foffer  legittime  e ’l  fuo 
inerirò  degno  di  tal  onore.  Dopo  lo  {cin- 
gi intento  , avventurato  pe  ’l  Senato  e per 
’J  Popolo,  -eglino  confermarono  l’elecion 
d’ Aureliano  , aj>giugnendo  al  titolo  già  ri-  XXXIV 
tevuto  quello  diAugufto.  Aureliano  ufei -Ritrattoci 
to  da  una  ottura  famiglia  , era  del  paef cAurriian*» 
de’  Daci , fecondo  alcuni  Storici  ; e di  Me- 
tìa  fecond’  altri  , ed  era  flato  allevato  fino 
dalla  fua  infanzia  fralle  Truppe,  fralle  qua- 
li aveva  fatto  vedere  un  genio  tanto  guer- 
riero , che  era  ftato  foprannomato  La 
Spada  alla  mano . Aveva  cinquantacinqu* 
anni  allorché  fu  eletto  oppure  cinquantot- 
to , perchè  in  quefto  i fentimenti  fono  di- 
vi fi  . Fu  molfe  volte  Capitano,  e Tribu- 
no, dopo  di  ettère  ftato  piu  di  quaranta 
volte  Luogotenente  fotto  alcuni  Capi  di 
Coorti , e fotto  Tribuni . In  tutti  cotefti 
divertì  impieghi  fu  fempre  zelante  per 
la  dittiplina.  militare  ; e la  fua  efartezza 
.nel  fare  eh’  ella  fotte  ottervata  , lo  face- 
va rifpettate , e temere  da’  Soldati . A- 
vendo  uno  di  coftoro  .violata  una  don- 
na , lo  fece  dividere  in  quarti  col  far- 
lo attaccare  a due  rami  d’albero  curva- 
ti a forza.  Non  permettevi  che  prendef- 
feto  un  grappolo  d’  uva,  andattero  all* 
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m*v  i n (feria  , o faceflero  co  fa  alcuna  contro  V I 
Aurelìano-oneftà  . Arricchitevi  , diceva  loro  , colle 
Annidi fpoglie  de’  nemici , e non  colle  lagrime  de' 

N offro  Sì-  cittadini . Lor  ordinava  vicendevolmente 
rnore  27o.ajutarfi , e (occorrerli , e fé  alcuno  comin* 
e Jegue.  cjava  un  litigio , lo  faceva  fubito  battere 
con  tutto  rigore  , Elfendo  Tribuno  in  una 
Legione  in  Mogonza  , fotto  il  regno  di 
Valeriano  , fconfiffe  i Francefi , come  lo 
abbiamo  di  già  narrato.  Valeriano  lo  chia- 
mava  il  Liberator  dell’  Illirio,  c delle  Gal- 
lie  , e lo  metteva  in  paragone  co  i Cor- 
vini , e cogli  Scipioni . Sotto  il  regno  di 
Claudio  fi  legnalo  con  tanta  frequenza , e 
d’ una  maniera  sì  ftrepitofa  , che  quello 
Principe  credette  non  dover  confidare  che 
ad  elfo  la  carica  di  Generale  della  Caval- 
leria . Il  fuo  coraggio  era  fuperiore  a tutti 
i perigli , la  fua  forza , e la  fua  deftrezza 
erano  eguali  al  fuo  coraggio . Nella  guer- 
ra  contro  i Sarmati  , egli  uccife  di  fua 
mano,  al  riferir  di  Vopifco , quaranta  ne- 
mici , e più  di  novecento  in  altre  occafioni. 
La  fua  audacia  nel  tutto  imprendere  , e 
la  fua  prontezza  nell1  efeguire  quanto  im** 
prendeva,  lo  hanno  fatto  mettere  in  para- 
gone con  Giulio  Celare , cui  non  era  fimile 
per  la  dolcezza,  e per  la  clemenza:  era 
naturalmente  fevero,  e crudele;  il  che  fe- 
ce dire , efler  lui  più  atto  a comandare  ad 
un  efercito , che  a governare  uno  Stato  . 

Aureliano  non  avendo  più  concorrente 
da  temere  in  Occidente,  dopo  la  morte 
volontaria  di  Quintillo,  marciò  fubito  con- 
tro i Goti , che  avevamo  fatta  poco  prima 
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una  {correria  nella  Pannónia.  Si  venne  ad* 
una  battaglia  che  durò  perfino  alla  notte, Aureliano, 
nè  alcuna  delle  due  fazioni  ebbe  il  vantag-  . , An™£ 
gio . Pure  i Goti  ripagarono  il  Danubio, 
e mandarono  a domandare  la  pace  . " e rtoJe  ‘ 

Gli  Aìlemani , i Marcomani , ed  i Jutongi  J ** 
vicini  alla  Rezia  e all’ Italia,  fi  pofero  al- 
lora in  cammino  per  venire  ad  aflalire  i 
Romani  nella  parte  principal  dell’  Impe- 
rio. Aureliano  informato*  del  lor  difegno 
làfciò  la  Pannónia,  e venne  nella  Vinde- 
Jicia,  che  comprendeva  la  Baviera,  e una 
parte  della  Svevia,  dove  avendoli  ritro-  XXXV. 
vati  divifi  in  due  corpi  , gli  affali  fulle  Atrreliano 
fponde  del  Danubio  , e gli  {confitte  . Al- /configge  i 
lora  mandarono  a domandare  la  pace  ad  Barbari  • 
Aureliano  , dopo  aver  raccomandato  a’  lor 
deputati  di  far  comparire  molta  fierezza 
e molto  ardimento . Aureliano  gli  ricevet- 
te , affilo  fopra  il  fuo  tribunale , veftito 
di  porpora  e circondato  da  tutti  gli  Ufi- 
fiziali  dell*  Eferdto  a cavallo . Dietro  ad 
etto  fi  vedevano  fopra  picche  d’argento  1’ 

Aquile  d’  oro  delle  Legioni , le  immagi- 
ni dell*  Imperadore  , co*  nomi  di  tutte  le 
Compagnie  fcritti  in  lettere  d’  oro  . La 
magnificenza  {paventò  i Barbari  : pure  par- 
larono con  molta  fierezza  , e vantarono  le 
loro  forze,  e’1  lor  valore . Differo  che  i 
vinti  potevano  diventar  vincitori , eh*  era 
interefle  de*  Romani  Y averli  per  amici,  e 
che  lo  farebbono  volentieri , purché  Plm- 
jieradore  lor  facette  i prefenti  ordinar; , e 
lor  concedette  le  fteffe  fomme  d*  oro , e 
d’argento  da’  era  folitp  dar  loro  prima  di 
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■^j?gj.Li!jquella  guerra . Aureliano  rifpofe  loro , che 
Aureliano-avendo  eglino  rorto  il  trattato  di  pace 
A;mi  di  ei-ano  indegni  della  bontà  e de’ donativi 
hoflro  Si-fe'  Romani  ; che  non  avevano  fe  non  a ri<- 
gwe  27o-pafl-are  fenza  dilazione  il  Danubio , e che 
e Jegue.  • Romanj  erano  rifoluti  di  andare  a ga- 
ftigarli  nel  lor  paefe . I deputati  vedendo 
non  ettervi  alcuna  fperanza  di  pace  , fe 
ne  ritornarono  al  loro  campo  • 

I Barbari  però  non  perdettero  il  corag- 
gio , e fecero  provare  ad  Aureliano  la  ve- 
rità di  quanto  gli  avevano  detto , cioè  che 
i vinti  potevano  diventar  vincitori.  In  fat- 
ti come  l’ Imperadore  non  penfava  che  ad 
impedire  ad  efTì  la  ritirata,  e a tenerli  bloc- 
cati dalla  parte  del  for  paefe  , fi  avvanzaro- 
no  verfo  l’ Italia , e fecero  il  cammino  con 
tanta  diligenza  che  prima  potette  P efercito 
Romano  raggiugnerli,  avevan  di  già  deva- 
ftato  ilMilanefe.  Il  Popolo  di  Roma  fgo- 
mentato  , mormorò  di  molto  per  la  lentez- 
za di  Aureliano  , e M Senato  credette  l’ Im- 
perio in  periglio  sì  grande  , che  fu  propofto 
di  confuitare  i Libri  delle  Sibille.  . Au- 
reliano feguiva  alla  coda  i Barbari , e at- 
tendeva per  combattere  contro  di  etti  che 
tutto  il  fuo  efercito  fotte  giunto . Ma  fu 
XXXVl-  attalito  egli  fletto  , e di  tal  maniera  battuto, 
Aureliano  che  ]a  fua  f confitta  ebbe  ad  ettere  la  rovt- 
e vìnto  da  na  ^ turt0  y imperto  . Aureliano  mandò  a 
barbari  >>c[|re  al  Senato  che  fi  ftupiva,  fi  differitte 
c!;e!or,° PVìuqoxtl  il  confuitare  i Libri  delle  Sibille.Sie- 
J tì mma, i,  ^ VQj  ^ j-ece  jjve  ad etti , una  Chiefa  di  Cri- 

ftiani  ? Fate  quanto  è necettario  ; io  fom- 
tniniflrerò  le  vittime  e gli  fqhiavi.  Il  che 
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•fa  vedere  che  allora  gli  uomini  erano  an-»*SB5=H 

cora  fagrificati . Le  Sibille  furono  dunque  Aureliano, 
{biennemente  confultate  , e fi  fecero  molte  ^nm  ai 
cerimonie, e operazioni  magiche, per  illor-  No/bo^t- 
nare  le  difavventure  , onde  l’ Imperio  era^*cj!? 
minacciato.Intanto  i nemici  Hìendofi  avvan-  e J * 
zati  periino  nell’  Umbria,  recarono  moire 
volte  battuti  da  Aureliano , e in  fine  del 
tutto  {terminati . Un  monumento , che  an- 
che oggidì  foflìfte  in  Pefaro  vicino  a Fa* 
no  , fa  alla  vittoria  d’ Aureliano  indubita- 
bile tellimonianza  . Quello  Principe  ritor» 
nò  a Roma  molto  irritato  a cagione  de’  di- 
fcorfi  .liberi, che  iRomani  avevano  fatti  con- 
tro di  efló  nella  fua  aflenza . La  pompa  col* 

Ja  quale  vi  fu  accolto , non  gli  fece  mettere  XXXVTI. 
in  dimenticanza  il  fuo  rifentimento  , vi  pu-  Crudeltà 
ni  le  più  leggiere  oftefe;  fece  morire  perfo-  dì  s}ure- 
pe  del  prim’  ordine  per  cofe  di  poca  impor-  Hano . 
tanza , che  avrebbe  dovuto  lafciare  impuni- 
te , e alle  volte  fulla  depofizione  di  un  fol 
teftimonio  fofpetto  i di  modo  che  fi  fece 
Tanto  odiare  quanto  era  di  già  temuto  . 

Il  fuo  fijggjorno  nella  Capitale  dell’ im- 
perio non  fu  lungo  ; perchè  vergognandoli 
di  dividere  quello  del  Mondo  con  una  don- 
na, non  penfava che  a riacquiftare  quello  ^’yyyvttt 
Oriente  col  privarne  Zenobia.  Come  abbia- 'V . . 
ino  già  parlato  di  quella  Principelfa , balle-  Zcnobta . 
rà  F aggiugner  qui  qualche  cofa  al  fuo  ri- 
tratto . Allevata  nelle  fatiche  della  caccia', 
maneggiava  alfai  bene  un  cavallo,  e alle 
volte  andava  a piede  come  femplice  foldato. 

Alcuni  Autori  pretendono  ch’ella  avelie 
abbracciata  la  Religion  degli  Ebrei , ma  è 
Tomo  IV*  S più 
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a?  ii>""”più  verismi  le  che  la  fua  Religione  foflé 
Aurei  ianouna  fpezie  di  Deifmo , e forfè  per  quella 
Anni  ^'ragione  ella  diede  la  fua  protezione  , e 
hojtro  i'-onorò  colla  fua  amicizia  il  famofo  Paolo  di 
f^/^Namofata,  Vefcovo  di  Antiochia . Longino 
e jl  Rettorico  era  flato  fuo  precettore  , ed 
ella  aveva  fatti  fotto  di  lui  nelle  lettere 
gran  progredì . La  fua  gran  caflità  fu  efal- 
rata  dagli  Storici,  i quali  ofTervano  che  ella 
non  fi  fervi  mai  del  maritaggio  , le  non  per 
averne  figliuoli , ma  ci  fanno  anche  fapere 
eh’  ella  imitava  il  luffo , e ’l  fallo  de’  Re  dì 
Perfia , beveva  alle  volte  con  eccelfo  , per 
avere  in  quello  la  gloria  di  elfere  agli  uo- 
mini  fuperiore  ; era  in  certe  occafioni  ine- 
forabile  e fevera  perfino  ad  elfer  crudele , 
e in  altre  piena  di  bontà  e di  clemenza. Por- 
tava l’abito  Imperiale  col  diademate  fa- 
ceva portare  la  porpora  a’  fuoi  figliuoli , 
volendo  che  in  qualità  d’ Imperadori  Ro- 
mani parlaflero  fovvente  in  Latino , piuc- 
chèinGreco.Com 'eglino  erano  ancora  nella 
lor  prima  gioventù , ella  governava  fotto  il 
loro  nome,  col  titolo  di  Regina  delPOrien- 
„ te  , e con  tutte  le  Qualità  di  gran  Monarca  . 

Aureliano  volendo  ricuperare  tutte  le  Pro- 
t vincie  dell’Oriente, delle  quali  Zenobia  erafì 

y/i  a Zeno-  impadronita, fece  le  maggiori  djfpofizioni  dì 
iva,  guerra,  e prefe  tutte  lemifure  che  avrebbe 
potuto  prendere  contro  il  più  formidabil  ne-* 
mico;  e quando  credette  nuli’  aver  trafeura- 
to , traversò  alla  tefta,  dove  i Barbari  lo  at- 
taccarono fovvente,  ma  fenza  fucceflò.  Dopo 
elfer  giunto  lor  malgrado  a Bifanzio , pafsò 
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tìfell*  Alia  minore , e per  non  lafciar  dietro^sassss; 
a se  nemici, acquietò  le  ribellioni  che  comin-Aiuclìano 
davano  inBinniaed  altrove,  prima  di  con-  J*nni  di 
tinuare  il  cammino  . Tiana  Città  di  Cappa-  No/lroSi- 
docia  fu  la  prima  piazza  che  osò  ritardare^7*^^270* 
il  fuo  viaggio  , e chiudergli  le  fue  porte  ; 9 J9S,W* 
avrebbe  mandato  ad  effetto  il  giuramento, 
che  allora  fece  di  non  lafciarvi  nemmeno  un 
cane  , fe  Y immagine  del  Mago  Apollonio, 
sì  famofo  fotto  Domiziano  , non  gli  fi  fofle 
inoltrata  in  fogno, come  lo  riferifce  Vopifco, 
e non  avelie  domandata  la  grazia  per  gli 
abitanti , con  dirgli  che  fe  voleva  vincere  , 
doveva  trattarli  con  ogni  dolcezza.  Aurei ia-  xL. 
no  , foggiugne  l’Autore  , promife  allora  di  Perdona 
fabbricare  un  Tempio  ad  Apollonio , e dopo  alla  Città 
aver  prefa  la  Città  , per  non  violare  il  fuo  dì  - Tiana 
giuramento , ordinò  a’  fupi  faldati , privi  in  gyaùa 
con  difpiacere  di  farne  il  facco,di  perdonare  dì  Apollo- 
a tutti  i cittadini , e di  uccidere  Tutti  i cani 
Si  avvanzò  poi  fino  ad  un  luogo  nomato  Im-~~“  . 
jnes,  poco  difcofto  da  Antiochia  ; ed  ivi  fe-  ^jo/hoSi- 
guì  una  fariguinofa  battaglia  lungo  l’ Oronte  ■'  ' 

dove  i Palmireni  ( così-  dinomi vanfi  le**  ' • 
truppe  della  Regina  Zenobia)  furono  fcon« 
fitti  e pofti  in  fuga.  Aureliano  dopo  elferfi 
impadronito  d’  Antiochia , andò  ad  Emefa, 
dove  ritrovò  i Palmireni  accampati  vicino 
alla  Città  in  numero  di  fettantamila  fotto 
la  condotta  di  Zaba  General  di  Zenobia  , 
avvezzo  a vincere  fotto  Odenato  e fotto 
di  elfa . Gli  aliali,  e dall’ una  e dall' aU 
tra  parte  fi  combattè  con  furore  . Au-i 
reliano  ebbe  dapprincipio  qualche  fvan*« 
raggio , e fu  fu  ’l  punto  di  perdere  la 
S 3 bat. 
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~ — -—-battaglia,  eflendo  la  fua  Cavalleria  nofl-n  in 
M»  quell»  de’ Palmireni .fi 
ifoZ  si  '? Fanteria  Romara 

•r  figle.  tenuta  la  ruppe,  e riportò  la  vittoria! 

J ?enobia  dopo  aver  perduta  gran  paradeHe 

' , ndllTìtri,nd  obftt?gIÌa’Jandoffi  a chiudere 

XLI.  ™la  Cltfa  di  Paimira .,  ed  Aureliano  entrò 

Zenebia è nEmefa,dove  non  lafciò  di  andarea  porgere 
fue  P^ghiere  nelTempio  diElagabal  ;,noh 

TnlZT  r qSel la  Cirrà>  beilch^  quei  Dio 
non  averte : altra  figura  che  quella  diun  arortb 

Mo.Aurehano  andò  poi  verfo  Paimira,  e fu 
Salito  nel  fuo  cammino  da’ ladri  di  Siria 
nomati  Beduini,  che  gli  uccifero  molti  fol* 
dati , e lo  inquietarono  in  eftremo  nel  fuo 
XLII.  >_iagg10  • Pai  mira  , fabbricata  da  Salomone 
yiJ]ed:odt  in  un  territorio  ameno, e fecondo,  in  diftan- 
halmir*'  ™ d una  giornata  dall’  Eufrate,  era  nomata 
1 amar  da  Sirj,  ( termine  che  fignifica  Pal- 
ma, ) efu  nomata  poi  Adrianopoli  da  Adria- 
no che  labbricolls  di  nuovo  ; ella  oggidì  fi 
dinomina  Faid.Zenobia  aveva  avuta  la  cau- 
tela di  munirfi  di  frecce,  di  farti , dirtro- 
menti  da  lanciar  fuoco,  e d’ogni  forra  di 
macchine  per  la 1 difefa  della  piazza  , e fon- 
davart  fui  foccorfo  che  fperava  avere  da’Per- 
fiani,  dagli  Armeni,  e da  Saraceni.  Co, 
me  fi  fine  della  guerra  dipendeva  dalla  pre- 
U di  quella  piazza,  Aureliano  fece  sforzi 
Uraordinarj  per  renderfene  padrone  , e fi 
efpofe  anche  di  tal  maniera  in  queU’atfedio, 

.C^V1Je,ftÒ/enI°  dacolP°  di  freccia.  Ze- 
f difende  vafi  col  coraggio  d’  uomo, "e 
co]  furore  di  donna,  e gli  attediati  credendo 

inef- 
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inefpvgnabile  la  piazza  , fi  burlavano  de’2 
Romani , e dello  detto  Imperadore  . Aureliano 
Come  Aureliano  cominciava  a fiancarli  KAZni 
per  le  fatiche  di  un  attedio  che  da  gran  rem-  ole  212 
po  durava , credette  poter  fenza  rottore^”  ' f 
prevenire  Zenobia.  Le  fcritte  .dunque  una 
lettera  j colla  quale  invitavala  a renderli , 
con  promette  di  lafciarle  tutti  i tefori , e 
tutte  le  gemme  che  poflédeva , di  non  ope- 
rare  cofa  alcuna  contro  la  fua  vita  , e la 
fua  libertà , di  farle  attegnare  dal  Senato 
una  Città  per  fua  dimora , e di  confervare 
agli  abitanti  di  Paimira  tutti  gli  antichi  lor 
privilegi . Ma  Zenobia  non  redò  in  cento 
alcuna  allettata  dalle  condizioni  propode, 
per  quanto  favorevoli  avrebbono  potuta 
etter  credute  da  altri  nello  fiato  in  cui  ell’e- 
ra  ridotta;  e rifpofe  altiera  ad  Aureliano  ì XLIII. 
Col  valore , non  con  una  lettera  fi  co-  Rifpo/la 
ftrigne  il  nemico  alla  refa . Non  vi  lufìn -altiera  di 
gate  della  vittoria , avendo  ancora  a com-  ^en0^ia 
batterico’  Perfiani , cogli  Armeni  , e alla  Lette- 
Saraceni  : fìete  flato  battuto  da’  ladri  $ 
che  non  dovete  temere  ? Sovvengavi  che  ìe  iar'  ’ 
Cleopatra  volle  piuttodo  morire  che  vi- 
ver vinta.  Quefta  rifpofta  oifefe  in  edre- 
mo  Aureliano  , e lo  impegnò  a nuovi  sfor- 
zi per  prendere  la  piazza  . La  ftrinfe  più 
prima  , e per  arredare  i foccorfi , rapi 
lettere  fcritte  a Zenobia  : informato  co- 
deli’ avvicinarli  de’Perfiani , gli  difper- 
prima  del  lor  unirli  colle  altre  rruppe 
aufiliarie.  Ebbe  la  detta  forte  contro  i Sara- 
ceni , e temendo  di  edere  meno  avventu- 
rato contro  gli  Armeni  , in  vece  di  com- 
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uì.  battere  contro  di  elfi,  gli  guadagnò  con  p r<ù 

Auielianomefle , e con  minacce,  e gl’ impegnò an- 
Ar.r.  't  ^/Cora  a metterli  al  Tuo  foldo . Zenobia  priva 
Nojlrc  Si-  foccorfi  , ond’  erafi  lufingata  , non  pen* 
pure  zj 2.^  aj]ora  c^e  acj  evitare  la  prigionia 

cojla  fuga , ed  ufcì  di  Paimira , portando  fé* 
co  le  fue  gemme  , e parte  del  fuo  reforo  , 
, fopra  il  dromedario  che  la  portava.  Non  vi 
«ra  per  elfolei  ritirata  più  ficura  che  la  Per  - 
fia  , e Zenobia  ne  prefe  il  cammino  ; ma 
XL1V  Aureliano  , fenza  perdere  il  tempo  , la  fece 
y.euobìa  ' è fe£uire  • Ella  fu  raggiunta  allorch’  era  di  già 
jnua  pri - dentro  una  barchetta  per  pattare  P Euf  ra~ 
g ione,  te  , e fu  condotta  al  campo  . Aureliano* 

avendole  allora  domandato  come  avelie 
avuta  l’ audacia  d’infultare  alla  potenza  de* 
gl’  Imperadori  Romani  > gU  rifpofe , e con 
fierezza , e con  civiltà  : GIP  ella  non  aveva 
mai  considerato  Gallieno  come  Impèrado-. 
re  ; ma  eh’  egli  era  degno  di  quel  nome  , I 
Soldati  domandarono  la  morte  di  Zenobia , 
ma  l’Imperadore  ricusò  difonorarfi  col  far 
morire  una  donna.  Pollione  atterifee eh’ ella 
inlieme  co’  fuoi  figliuoli  fu  riferbata  per  or- 
nare il  trionfo  di  Aureliano . Paimira  apri  le 
fue  porte , e’  1 vincitore  fi  efpreffe  che  a 
tutto  il  Popolo  concedeva  il  perdono  : ma 
fece  morire  inEvnefa  molti  di  coloro  ch’era* 
no  flati  ottequiofi  a Zenobia , e di  quello 
•^Lv . numero  fu  Longino  . Sapeva  cheilFilofofo 
j lùì  tc  c t aveva  colla  fua  coflanza.e  co’  fuoi  giudiziofi 
Argino»  conpjg]j  ritardata  la  prefa  della  Città  di  Pai* 
mira,  ed  aveva  anche  compofta  l'orgogliofa 
lettera  che  gli  aveva  fcritta  Zenobia.  11  fuc- 
cefl'o  di  quella  guerra  diede  luogo  ad  Aurelia* 
i no 
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110  di  prendere  il  titolo  di Talmirenicus  Maxì-—2Lx^& 
mus,  che  ritrovali  in  una  delle  l‘neifcrizioni.Aureh*n® 

Le  imprefe  di  Aureliano,  e gli  ordini  che 
diede  alfine  di  prevenire  ruttai  movimenti  ^°f  ro  ** 
di  ribellione  , lo  pofero  ben  pretto  in  iftato^*^* 
di  ripaflare  in  Europa,  coir  intenzione  di 
difcacciare  Tetrico  dalle  Gallie.  Com’  era 
duopo  traverfare  la  Germania  per  andarvi, 
foggiogò  nel  pattare  i Carpi  nella  Sarmazia 
Europea  , il  che  diede  luogo  a 'Romani  di 
onorarlo  col  foprannome  di  Carpìcii?.  Ma 
Aureliano  li  offefe  della  mediocrità  di  un 
titolo  inferiore  a quelli,  che  di  già  aveva  dii 
Gotico,  di  Sarmatico,  di  Armeniaco  , di 
Partico  , di  Adiabenico , di  Germanico  , e 
di  Siriaco , e fece  dire  al  Senato  che  te* 
meva  li  penfafle  dopo  Carpicus,  di  chiamar* 

10  Carprjculus  , termine  che  lignificava  una 
forra  di  pianella  , 

Mentre  avvanzavali  contro  Tetrico , fu 
avvifato  d’ Oriente  che  i Palmireni  s’erano  . 
follevati,  aveano  uccifo  il  Governatore  Ro- 
mano^ la  fua  guarnigione,  e acclamato  pe  ’1 
lor  ReAchille  parente  della  ReginaZenobia. 

11  furore  che  quella  novella  eccitò  in  Aure-  XL VI, 
liano,non  gli  per  mi  le  il  differirla  vendetta. Ribellione* 
abbandonò  il  difegno  di  coìnbattere-  contro  e. 
Tetrico,  e ritornò  in  Alia, nulla ttimando  lo  t e . a m " 
Stazio  che  divide  quella  parte  del  mondo  da ? ent  * 
quella  in  cui  era.  Dopo  etter  giunto  in  Siria 

andò  fobsitp  a metter  l’affedioaPal.nira,  che 
non  fece  gran  relittenza.Tutto  vi  divenne  V 
oggettodi  fuafeverità:  donne, fanciulli,  vec-; 
chi  furono  trucidati, e 1 .1  Citta  (pianata.!»?  al- 
tre Città  che  avevano  feguito  l’ efempio,^ 
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1 ".'quella , furono  trattare  collo  fletto  rigore  « 
Aureliano  Aureliano  difponevafi  a lafdare  1’  Orien- 
^re  , ed  era  in  Carré  nella  Mefopotamia  , 
cfro Si- quand0  intefe  , che  Firmo,  o Firmio  che 
"’c  'fel 17 ayeva  gran  facoltà  in  Egitto  ed  era  amico 
YLVIT  ^ Zenobia,  per  fo (lene re  gli  avvanzi  di  fua 
Ribellici  » aveva  prefo  il  titolo  d’Imperado- 

Ji  re,  e dopo  e fi  e r fi  impadronito  di  Alettan- 
n ‘ * dria,  e dell’Egitto,  fermava  ilfonnento 

deftinato  per  Roma.  Egli  era  sì  ricco,  ch£ 
vantavafi  di  poter  mantenere  un  efercito 
colle  rendite  che  riceveva  dalla  fabbrica  del 
papiro  che  andava  a fuo  conto  ; mandava 
. fovvente  de’vafcelli  all’Indie  per  trafficar- 
vi  ; ed  era  ampiilìmo  il  fuo  commerzio . 
Aureliano  irritato  dalla  nuova  ribellione 
che  ritardava  il  fuo  ritorno  in  Europa  , af, 
frettoill  per  andare  ad  attalirlo . Lo  fconfìf- 
fe , lo  attediò , e avendolo  prefo  , lo  fece 
morire  ne'  più  crudeli  tormenti. Non  lafciò 
XLVIII.r  Egitto  fenz’averlo  interamente  foggioga- 
Aureliano  to.  Nel  tempo  della  lontananza  di  Aure- 
io  fa  ino-  liano  , Settimo,  uno  de 'Generali  che  co- 
nre * mandava  in  Dalmazia,  osò  prendere  il  ti- 
tolo d'Imperadore.  Quello  farebbe  itero  il 
motivo  di  nuova  guerra,  fe  gli  tteffi  fuoi 
foldati  non  ne  avettero  prevenute  le  cou- 
feguenze  colla  morte  dell’ambiziofo  lor  Ge- 
nerale. Non  rettava  dunque  ad  Aureliano 
che  ’l  fottomettereil  folo  Tetrico.  Egli  pol- 
fedevauna  parte  dell’Occidente  , che  Aure- 
liano voleva  ricuperare  , cioè  le  Gallie , la. 
Gran  Bretagna , e la  Spagna.  Il  fuo  pattag- 
gio  dall’Egitto  neife  Gallie  fu  in  fommo 
Intento.  La  buona  opinione  cheavevafi  dei- 

co. 
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coraggio,e  del  la  direzione  di  Tetrico.facevaM— nass 
giudicare  che  la  guerra  doverle  efler  lunga, e^teliano 
perigliofa,maturtoilmondoreftò  ingannato.  ,f(* 
Terrico  fianco  di  fofFrire  i difordini  delle  0 
fue  truppe,  e le  continue  lor  ribellioni  che^77^ 
gli  facevano  tutto  temere, giudicò  che  ’1  par- 
tito piùficuro  pere  flo  folfeil  fottometterfiad 
Aureliano,  e aquefto  fine  gli  fcriffo.  Segui  XLIX. 
però  un  combattimento  fralle  truppe  di  Au-  Tetrico  'fi 
reliano,e  quelle  di  Tetrico  vicino  a Chalons  fittomene 
' fopra  Marna  ; ma  Tetrico  effondo  venuto  a ad  Aure? 
renderli  da  fefteiìo  ad  Aureliano  nel  tempo  liane . 
del  combattimento  , il  fuo  efercito  reftato 
lenza  capo  non  potè  difenderli  , e fu  feoru 
fitto.  Cori  contr’ogni  verilimile  l’Occidente 
fi  vide  in  un  momento  fotte  lo  fteffo  Signore 
che  dava  leggi  al  rimanente  dell’ Uni  ver  fo. 
Aureliano  nel  ritorno  da  tante  imprefe  glo- 
riofe,  entrò  trionfante  in  Roma  con  tutta  la 
pompa  che  gli  aveano  meritata.Vi.fi  nume- 
rava  un  numero  poco  men  che  infinito  di  pri- 
gioni , e pareva  che  tutt’  i paefi  del  mondo 
foflero  andati  a gara  a fomminiftrarne.Ogni 
Nazione  fi  poteva  diftinguere  a cagione 
delle  produzioni  naturali  del  fuo  paefe  . ^ 

Vi  fi  vedevano  Etiopi  , Arabi  , Indiani  , Trioni  ^ 
Battriani  , Georgiani , Saraceni  , Periiani,  ‘ 

Gori  , Alani , RofTelani  , o Ruffi  , Sarma-  n0 „ 
ti , Francefi  , Svevi , Vandali , e Germa- 
ni . Gli  animali  non  vi  fi  facevano  ve- 
. dere  nè  men  numerofi  , nè  men  diver- 
tì che  gli  uomini  . Il  Carro  fontuofo  , 
che  per  l’ addietro  aveva  fervito  ad  Ode- 
nato , fu  veduto  con  piacere  da  coloro 
che  fi  ricordavano  delle  grandi  azioni  di 
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. gg.'- " .''quel  Sovrano , come  pure  quello  che  applr-  I 
Ami-  Riteneva  a Zenobia,  e Ì1  terzo  data  dal  Re  di 
piojiroSir  perfia  ( Orvnifda  figliuolo  di  Sapore  ) ad 
z-73,*  Aurei iana  prima  di  fua  partenza  d*  Orien- 
te.  Quello  in  cui  fedeva  in  quel  giorno  , 
era.  fingolare  fenz'  edere  {òntuofo  ^ era  tU 
rato  da  quattro  Cervi , ed“  era  fiato  di  un 
Re  de* Goti.  Zenobia,  Tetrico  , e fuo  fi- 
gliuolo feguivano  immediate  il  carro  d’Au- 
reliano..  La  Regina  era  riccamente  vefti- 
ta  y e sì  carica  di  perle  e di  gemme  , che 
fu  fovvente  coftretta  a fermarfi  aifine  di 
prender  ripofo  ..  Era  legata  con  catene  d’ 
oro  , ed  ajutata  a portarle  . Non  fi  lafciò» 
di  biafimare  Aureliano  per  aver  condotta 
in  trionfo,  una  dònna , e fpezialmente  mt 
Senator  Romano ,.  che  aveva,  anche  avuta, 
la  dignirà  del  Confolato.L'Imperadore  falà 
di  quefia  maniera  al.  Campidòglio ,,  fegui- 
to  dalle  fue  truppe  vitroriofe che  porta- 
vano, degli  allori ,.  o delle  palme  } e dopo  i: 

- LI;,  foliti  fagrifizj ,.  ritiro#?  nel  fuo  Palazzo .. 
Azzione ///Aureliano,  fi  truffe  pòi  molte  lodi e meritò» 
Aureliano  una-  foda  gloria  per  la  maniera,  ondeZe»- 
verfo  Ze - nobja  , e Tetrico  furono,  da  effo  trattati,. 
r.oom  , * Diede  alla  Regina  una  ricca  terra  in  Italia,, 
etneo,  vjc|n0,  aj  palazzo  di  Adriano-,  la  quale  dal 
nome- della  Principeifa-  fu  per  lungo  tempo- 
dinominata.  Ella  viffe-  in  Roma,  fino  alla 
fua  morte-,  come  una  Dama  Romana  colle 
fue-  figliuole  che-  poi.  vi  fi  maritarono  e* 
lafciarono-  una  pofterità-  che  fuffìfteva  an- 
cora , fecondo  la:  Cronica  di  San  Girola- 
nsoj.nel  fine  del  quarto  Secolo ..  Aurelia- 
no diede  a Vaballatto,  figliuolo  di  Zeno-  i 

bia. 
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bia  un  Principato  in  Armenia , come  fi  haSBSSssHf 
da  alcune  Medaglie . Quanto  a Tetrico  , af-Aurelìano* 
fine  di  riparare  in  qualche  maniera  allrin-  Amidi 
giuria  eh’  egli  aveva  fatta  alla  fua  perfena  , wofir&Si- 
e al  nome  Romano , allorché  lo  aveva  con-^,;<w®  27*"‘ 
dotto  in  trionfo  dietro  il  fuo  carro  , trai-.- 
follo  di  poi  con  molt’  onore  , lo  fece  Go- 
vernatore della  Lucania , e della  maggior 
parte  d’ Italia . Lo  qualificava  alle  volte  da 
Imperatore  * nominandolo  fuo  Collega  ; e 
gli  diceva  fcherzando , eh’  era  gloria  mag- 
giore il  governare  quella  parte  dell’ Impe- 
- .rio , che  V edere  Imperadore  di  là  dall’  Al- 
pi . La  femplicità , e la  dolcezza  colla  qua-»- 
le  ]kut lavagliela  (lima  che  gli  inoltrava 
la  confidenza  che  aveva  in  e do,  non:  per- 
mettevano il  fofpettare , che  motteggiane 
.do  di  quella  maniera  , aveife  l’ intenzion 
xì'  infunargli . Il  figliuolo  di  Tetrico  , che 
aveva  goduto-  del  titolo  di  Celare , e an- 
che di  Augufio,  entrò  nel  corpo  del  Se- 
nato , e vide  tranquillo  , onorata  da  Au- 
reliano , e ricettato  da  tutti  i Romani  . 

Aureliano  approfittandoli  del  tempo'  che  LIF- 
.avevagli  proccurato  la  profperità  delle  faeGoverna-d* 
armi*  fi  applicò  all’  amminifirazione  te^Aureliancr*. 
la  giuftizia  , che  la  fua  naturai  fe verità  re- 
fe alle  volte  rigoroia  in  eccedo  Anni- 
chilò tutte  le  diflòlutezze-  pubbliche’ , e- 
fcandalofev  introdotte;,  o tollerate  da’fuoi 
predecefiòri ..  Fece  fare  un’ efatta  ricer- 
ca di  tutti  i.  delitti  enormi e-  pofe  in  i* 
Jpezieltà'’ tutto  il  fuo  ftudio  nel  difirugge- 
*e  ogni  fpirito'  di  fazione- . Fu  anche  in 
fommo  fevero  contro  i delatori.,  e con-- 
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tro  i Magiftratì  iniqui, e capricciofi , che 


Aureli anoopprimevano  l’innocenza,  perfuafo  che 'i 

//» rt  1 i • *•  i • « /•  i 


;'fano dell’autorità  lor  confidata,  è’1  primo 
^debito, di  un  vSovrano  . I falli  monetieri 
eranfi  tanto  prodigiofamente  moltiplicati 
fotto  i trenta  Tiranni , che  Aureliano  a-, 
vendo  voluto  punirli , fu  coft  retto  manda- 
re delle  truppe  regolate  a diftruggerli  , 
perchè  fi  erano  uniti  infieme,e  avevano 
formate  un  corpo,  di  cui  Felici  Ili  ino  e rati 
dichiarato  il  capo  : non  fu  poflìbile  il  fot* 
^ometterli  fe  non  col  far  perdere  la  vita., 
a’  più  di  mille  foldati . 

Il  tempo  e le  guerre , e ’1  confumamen- 
todel  pubblico  Erario  erano  fiate  la  caufe  , 
che  le  mura  di  Roma  erano  cadute  in 
rovina:  Aureliano  rifiaurolle  , e ne  ac- 
crebbe confiderabilmente  il  ricinto  ; s’  o 
m vero  come  dice  Vopifco  , che  ’l  lor  cir- 
cuito divenifìe  allora  di  cinquanta  miglia 
in  circa . Com’  egli  amava  il  fafto  , fu  ’l 
primo  Imperadore  che  portafle  diadema, 
fe  dee  preftarfi  fede  ad  Aurelio  Vitto- 
re , il  quale  aggiugne  che  veftivafi  di 
drappi  d’ oro , e dava  un  corfo  firaor- 
dinario  alle  gemme  coll’  ufo , che  ne  fa- 
ceva per  la  fua  propria  perfona  . Come 
le  Provincie  d’Illirio,  e di  Mefia  era- 
no efpofte  da  gran  temilo  alle  fcorrerie 
de’  Barbari , ritirò  dalla  Dacia  , aggi  un-* 
fa  all’  Imperio  da  Traiano,  le  Legioni  che 
vi  avevano  la  lor  refidenza,per  mettere  nel- 
la Melia  i loro  quartieri,  che  dal  fuo  no- 
JHQ  chiamò  la  Dacia  Aureliana . Si  affa* 
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tìcò  parimente  a reprimere  l' infolenza  — 

le  genti  di  guerra , che  da  piu  di  un  Seco-Aureliauo 
lo  avevano  prefa  un’  autorità  ecceffiva  • Anni  di 
Raccoglieli  anche  oggidì  da  una  lettera,  che  Nojìro  Si- 
ad  uno  de’ fuoi  Luogotenenti  generali  eglio"0^  273> 
Lcriffe  , e la  Storia  ci  ha  confervata , eh’  egli 
entrava  in  tutte  le  circoftanze  utili  della  ^ 
disciplina  per  mettere  la  pubblica  tranquil- 
lità in  iìcuro.  Ritrovava!!  alle  volte  pre- 
Lente  a’  fupplizj  de’  foldati  , condannati 
•o  alla  morte  , o ad  effer  battuti  ; affine  di 
autorizzare  il  gartigo,o  per  foddisfare  alla 
fua  crudeltà  naturale , 

• I Criftiani , i cortami  de’  quali  corrif-  LUI. 
pendevano  allora  alla  purità  del  lor  cui-  Forma  il 
to  , furono  minacciati  in  quel  tempo  d ' ‘HJegno  di 
una  crudele  perfecuzione  . Ma  effendo  cimterJe£ut- 
duto  un  fulmine  affai  vicino  ad  Aure  li  a-  ^re  ? 
no,  nè  reftò  di  tal  maniera  Spaventato 
che  differì  fortoferivere  l’editro  propo- 
rti . Pure  ripigliò  pofeia  lo  fteffo  dife* 
gno  , e già  fi  cominciavano  ad  efeguire  ì 
i'uoi  ordini , e in  Italia , e nelle  Provin- 
cie poco  lontane  , quando  Iddio  arreftò 
a un  tratto  la  perfecuzione  nafcente, e ne 
punì  l’autore  nel  momento,  che  prepara- 
vafi  ad  una  nuova  guerra  contro  i Perfiani . 

Era  allora  alla  tefta  di  un  efercito  potente  Colpir 
nella  Tracia  , dov’ effendo  informato, che zioneco»- 
Mnefteo  uno  de’  fuoi  liberti , in  cui  aveva  tro  Aurt- 
gran  confidenza , aveva  commeffa  una  mal  Fumo  • 
azione  , fecegli  una  riprenfione  in  fommo 
Leverà  , accompagnata  dalle  minacce  • 

Mnefteo  fapendo , che  Aureliano  non 
minacciava  mai  leggiermente,  nè  in  va* 

no 
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i nn , pensò  per  Salvar  la  fua  vita  che  cre-i 

AurclianoJeva  in  periglio,  di  falsificare  il  carattere 
Anni  e h i.  fu0  Signore,  e di  Stendere  un  catalo- 

No/lroSi-  _0  molti  UiHzialijde’quali  Aureliano  era 
gnore  275»mal  Soddisfatto,  e di  molti  ancora  che 
gli  erano  affettuosi.  ISlon  mancò  di  met- 
tervi anche  il  proprio  nome  , e di  inoltra-* 
re  il  catalogo  a coloro  che  vi  eran  de- 
scritti, col  far  Sapere  ad  edi  che  la  lor 
vita  era  in  un  pericolo  r da  cui  non  pote- 
vano liberarli  fe  non  col  mezzo  di  un  col-» 
po  ardito.  Gli  Udìziali  intimoriti,  e nel- 
lo fteflò  tempo  Sdegnati  in  vedere  così 
male  ricompenSati  i loro  Servizi  , non  iftet-r 
tero  in  forfè  di  formar  il  dileguo  di  to- 
gliere la  vita  ad  un  Principe  egualmente 
LV.  crudele  ed  ingrato.  Convennero'  infieme 
E.' ucci/i,  del  tempo,  e del  luogo  per  mandarlo  ad 
. effetto.  Vicino  ad  Eraclea,  e mentre  i Im- 
peradore  avvanzavafi  verfo  Bifanzio  con 
poca  Scorta  , lì  avventarono  contro  dief-- 
So  , e quali  Senza  lua  refiftenza  1’  uccisero* 
nell’  anno  Sedante  (imo , o Sedantefimoterzo 
di  Sua  età  , dopo  un  regno  di  cinqu  anni 
men  venti  giorni . Aveva  predati  impor- 
tanti. Servizi  allo  Stato  colla  Sua  attività 
nella  guerra,  e col  Suo  invicibil  corag-- 
gio,.  e Itimafi  con  rag’.one  rillorator  dell 
Imperio . Ma  egli  Steffo  accelerò  la  Sua 
morte  con  una  crudeltà  fuor-  di  tempo. 
11  Suo  naturale  vago  di  Sangue  faceva  di- 
re- eh’  egli  Sode- un  eccellente  Medico  per 
guarire  i mali  dello  Stato ma  che.  ordi~ 
nava  SaladT  troppo- frequenti # 

La.fua  morte  non  reltò  impunita  , e 1 irri- 
ga nna» 
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ganno  di  Mnefteo  effenda  fiato  fcoperto  osasse* 
egli  fu  condannato  ad  effe  re  efpofto  alleAu*e"*"P 
fiere . L’ efercito  fece  ad  Aureliano  de’  fu-  & 
nerali  degno  di  effo  , e gli  alzò  con  un  Jyg  £ 
Tempio-  un  fepolcro  . I fuoi  uccifori  for-21  n 
prefi  da  un  vivo  dolore  pèr  effere  fiati  sì 
indegnamente  ingannati  , più  anche  degli 
altri  deplorarono  la  di  lui  forte  > e s’in- 
tereflarono  nelf  onorare  la  lua  memoria* 
Aureliano  morì,  nell’anno- 1028.  della  fon- 
dazione di  Roma , 298.  dello  ftabilimen- 
to  dell’Imperio  fotto  Augufto,  275-  del- 
la nafcita  del  Salvatore,  177-  dopo  1* ul- 
timo de’ XII.  Cefari,  e 82.  dopo  la  ven- 
dita dell* Impèrio  per  opera  decidati- 

Deffippo  ftimatiilìmo  Storico  ,,  di  cui  ,ci  Dejiìppo. 
refta  ancora  qualche  frammento.,  e Longi-LonSulo« 
no  , di  cui  abbiamo-  parlato  in  occafion 
di  Zenobia , furono  i due  più  famofi  Scrit- 
tori del  tempo  di  Aureliano  ».  Quell’  ulti- 
mo aveva  molta  erudizione,  e affai  buon 
gufio  , e un  difcernimento  perfetto  per  giu- 
dicare dell’ opere  di  fpirito  „ e per  mo- 
ftrarne  i difetti * Porfirio  dice  che  fupera- 
va  in  quello  tutti  quelli  del  fuo  tempo, 
ed  Eunapio.  afferifce  ch’  egli  ebbe  lacom- 
meflìòne  di  fare  la  critica  di  molti  Auto- 
ri , talento  utiliffimo  , e raro che  non  può 
effere  Rimato-  poca  cofa  fe  non  da  uomi- 
ni fiupidi , ovvero-  ignoranti . Il-  Trattato > 
del  Sublime  eh’ è giunto  periino  a noi,  ba- 
ita. per  darci  un’alta,  idea  di  Longino*.' 
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V * ';t  * v 

Tacito,  XXXVI.  Imferadore  . 

— ~ — — r Aureliano  aveva  di  tal  maniera  corref- 
na^ta.  l’infolenza  delle  genti  di  guerra,  e la 
gnor  ex  7t*/uPer^a  del  Popolo  Romano , che  la  fua 
* 75'ombra  fem brava  governare  ancora  dopo 
la  di  lui  morte , e mantenere  la  calma  nell* 
Imperio,  fenza  che  alcuno  avertei* ambi- 
zione di  pretendere  la  dignità  Imperiale. 
L’  Esercito  in  vece  di  arrogarli  come  per 
l’ addietro  il  diritto  di  nominare  l’jTmpe- 
radore  , invitò  egli  fteflò  il  Senaro  ad  e* 
leggere  colui  eh’  egli  averte  giudicato  de- 
gno  di  erterlo  , e articurollo  che  avrebbe 
confermata  la  fua  elezione  con  un  ofle- 
' quio  aflfoluto  agli  ordini  della  perfona  che 
averte  eletta.  Il  Senato  tanto  moderato," 
e circofpetro  in  queft’  occartone  quanto  1* 
Efercito  , ricusò  dal  canto  fuo  di  fare 
quanto  gli  era  domandato  , e mandò  alle 
Truppe  un  pieno  potere  di  nominare , e 
la  promefla  dal  canto  fuo  di  ratificare  la 
lor  elezione  , Ma  1*  ofterra  fu  ancora  fe- 
tv  I.  guita  da  un  rifiuto  , e ’I  commerzio  di  cì- 
Jnterregnov ifià  , e di  complimenti  fopra  la  cofa  più 
ìli  om  me-  feriofa  del  mondo  tanto  avvanzortì,  che  vi 
fu  un  interregno  di  otto  mefi  . Videi! 
dunque  allora  con  gran  ftupore  de’  Popo- 
li affuefarti  a’difordini  delle  ambiziofe 
pretenfioni,  l’Imperio  governato  dal  Senato 
come  Repubblica  , e dagli  ftertì  Mmiftri 
de’ quali  erafi  fervito  Aureliano . Il  Sena- 
to vinto  alla  fine  dalle  replicate  iftanze 
delle  Legiooi , e delle  Coorti  Pretoriane  , 
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eleffe  Tacito  , perfonaggio  degno  dell’  an~— 1 'ììHììlsh 
tica  Roma  , di  cui  fu  duopo  combattere  Tacito, 
per  lungo  tempo  la  modeftia  prima  che^,-^”7^ 
li  potere  rifolvere  ad  accettare  l’Impe-  vy001' 
rio  . Avendo  faputo  , che  i fuffragj  fi  uni-^”  fauci' 
vano  in  fuo  favore  , ritiroffi  in  una  delle  lyjj  * 
fue  cafe  , fituata  nella  Campania,  dove  Tacito  "ri- 
dimorò  per  due  meli  interi  per  evitare  Cufa  Plm- 
con  un  fegreto  antivedimento  , una  digni -perict  ed  è 
tà  sì- fov venie  funefta . La  fua  virtù  fe-  fuo  inai -, 
ce  , fi  andaffe  a cercarlo  , ma  quanto  pi ù grado  ^ , 
crefceva  la  premura  , tanro  più  fi  fcufava  iett9\ 
fulla  fua  età  , che  diceva  renderlo  inca- 
pace di  corri fpondere  all’afpettazione  del 
pubblico.  Gli  fu  rapprefentato  cogli  efem- 
pj  di  Trapano  , d’Adriano  , e degli  Anto- 
nini, che  il  regno  di  un  Principe  avvan- 
zato  nell’età  poteva  effere  tanto  gloriofo, 
quanto  quello  di  un  Principe  che  afcende 
al  trono  nel  fior  de’  fuoi  anni  ; che  lo 
Stato  aveva  bifogno  di  un  Imperadore  , 
e non  di  un  Soldato  , del  fuo  fpiriro  , e 
non  del  fuo  corpo.  Vinto' alla  fine  dalle 
preghiere  , e dal  defiderio  di  fervire  allo' 

Stato , acconfentì  di  prendere  il  governo, 
e la  fua  accettazione  fu  motivo  di  uni- 
Verfal  allegrézza  . E’  da  offervarfi  che  ’l 
Senato  eleggendo  Tacito  , lo  pregò  di 
non  fare  Augniti  i fuoi  figliuoli , eh’  era- 
no incora  affai  giovani , ma  di  eleggere 
pi  attorto  per  fuo  fucceffore  colui  che  giu* 
dicaffe  più  degno  di  regnare  , perchè  non 
era  cofa  giuft$  che  un  Principe  difponef- 
fe  dell’ Importi?,  come  di  una  cafa,  o di 
uij  podere . 
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i'-L Tacito  avava  allora  fettantacinqu’  anni, 
Tacito.  ej  era  uomo  Confolare,  fenza  faperii  pe- 
Anni  ^xò  la  fua  effrazione , e ’1  luogo  difuo  na- 
Nfly/rc5/-jejment0t  pure  £ diceva  parente  di 
gm>  e 275*'pacj  ro  i0  borico;  fece  fare  perciò  molte 
copie  delle  fue  opere  , e ordinò  dover 
effer  pofte  in  tutte  le  librerie . 

T Vili  -D°PO  aver  foddisfatto  alle  ordinarie  fo-. 
Saviezza  lennita  » e a donativi  dovuti  a’  Soldati, 
del  fiw  ™.applicoffi  del  tutto-  all’  amminiftrazione 
verno . * della  giuftizia  , e a regolare  lo  Stato  , e 
nell’ una  e.  nell’ altra  funzione  fi  meritò 
1’  approvazion  generale  . Gaftigò  coloro 
che  fi  erano  abufati  dell’  interregno  , e 
portò  a tal  fegno  1’  alienazione  da  ogni 
interefte  , che  in  vece  di  approfittarli  del- 
le rendite  dello  Stato,  gli fagrifìcò  le  pro- 
prie fue  facoltà , che  accendevano  in  ca- 
pitali , e in  mobili  a fette  milioni  di  feu- 
di , fenza  mettere  in  conto  il  danaio  che- 
aveva  ne’  fuoi  fcrigni , e che  fu  diftribui- 
to  da  elfo  a’ Soldati.  Tanto  regolato  nel- 
la fua  amminiftrazione  , quanto  diftaccato 
dall’  amore  delle  ricchezze  , fece  godere 
all’  Imperio  della  pace  avventurata  che 
quali  fempre  accompagna  un  regno  eh’ è 
giufto.  Dappertutto  la  giuftizia  efente  dal- 
la corruttela  , e fenza  ertere  importunata, 
facevafi  fecondo  il  diritto  dT  ognuno  , e 
affinchè  ’l  corfo  ne  foffe  di  continuo  e- 
guale  , ftefe  alcune  favie  Coftituzioni . I 
pravi  coftumi  nati  dal  difprezzc  degli  an- 
tichi Statuti , dalla  confusone  de’  tempi 
partati,  o dall’ abufo  delle4  ricchezze  , fu- 
rono ridotti  a nulla  ; i luoghi  di  proftitu- 
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ifione  furono  condannati  : e i bagni  pub-55—55*® 
siici  furono  chiufi  dopo  il  tramontare  del  Tacit?*. 
Sole.  Tacito  non  fi  regolava  che  fopra  i KJAnnt^-i 
configli  del  Senato,  e mai  Imperadore  > °J;f} °n 
alcuno  gli  lafciò  autorità  maggiore . Aven-^wr* 
dogli  il  Senaro  data  la  negativa  del  Con*. 

Colato  , che  domandava  per  fuo  fratello 
Floriano  , rifpofe  : E’  da  credere  che  ’l  Se- 
nato abbia  a fare  una  migliore  elezione  • 

Non  volle  mai  permettere  all’ Imperadri- 
ce  1’  ornarli  di  gemme , e vietò  a chiun- 
que fi  folle  il  portar  abiti  ricamati  d’oro . 

Nel  principio  di  quello  regno  , i Barbari 
entrarono  , quando  meno  vi  fi  penfava , 
fopra  le  terre  dell’  Imperio  col  difegno  di 
devaftarle  ; ma  ne  ufcirono  con  ogni  ce- 
lerità , o vi  foflero  coftretti , o foffero  fia- 
ti pagati  , perchè  ne  ufcilfero  . Nel  quar- 
to , o nel  quinto  mefe  dopo  1’  elezione  di 
Tacito  all’  Imperio,  egli  prefe  a portarla 
guerra  a’  Perfiani , e agli  Sciti  Afiatici  ; 
ed  era  già  in  Turfo  nella  Cilicia  , quan- 
do fianco  dal  cammino,  afflitto  dalle  fa- 
zioni che  di  continuo  forma vanfi  nell’ E- 
fercito  , e dall’  altra  parte  abbattuto  dalla 
tua  grand’ età  , fu  affalito  dalla  febbre  , 
che  ben  prefto  terminò  la  fua  vita . Gli 
Storici  che  più  convengon  fra  elfi  , non 
gli  danno  che  fei  mefi  in  circa  di  regno.  LIX. 
Tutti  gli  hanno  accordate  le  ftelfe  lcdi,^^**  ** 
fenza  lafciarci  una  narrazione  accurata  *aat0* 
della  fua  vita  . 
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Probo  , XXXVII.  Imperadore. 

■ t ■ Dopo  la  morte  di  Tacito  , i Generali  e 
4 /?gli  altri  Uffizialì  dell’  Efercito  adunarono  le 
poltro  Si-  TrUppe  i je  difpoferoin  battaglia , e lor  rap-« 

^TYevue  *Pre^enrarono  la  neceffità  di  eleggere  quan- 
J * to  prima  per  Imperadore  un  uomo  riguar- 
devole pe  *1  fuo  valore  , per  la  fua  affabili- 
tà , per  la  fua  pietà  , per  la  fua  clemenza  , e 
per  la  fua  probità.  Quello  difcorfo  pafsò 
dalla  bocca  de’  capi  in  quelle  de’  foldati  , 
e’1  termine  di  probità  , come  fe  un  eco 
l’ avelìb  replicato  , era  fempre  l’ ultimo  che 
fi  udiva . Quello  parve  elfer  allora  il  fegno 
dell’  elezione  ed  annunziare  la  fcelta  eh’  era 
per  farfi  , perchè  fubito  fi  udirono  i foldati 
dire  ad  una  voce  : Probo  fia  Imperadore 
Augnilo  : e fubito  fu  acclamato . 

Floriano,  fratello  di  Tacito  , e di  lui  più 
ambiziofo  , prefe  quafi  nello  llelfo  tempo 
il  titolo  d’ Imperadore , follentuto  da  alcu- 
ne Legioni , che  non  erano  allora  coll’  altre 
e da’  loro  più  diftinti  Uffiziali . Ma  non 
illette  gran  tempo  ad  accorgerli  che  ’J  par- 
tito di  Probo  era  troppo  forte  per  fuperar- 
lo  , e dall’altra  parte  i fuoi  foldati  pareva- 
no pentirli  della  preferenza  che  gli  aveva- 
LX  no  ^ara  f°Pra  il  di  lui  rivale  . Perfuafo 
Flwiino  Perciò  dell’  impoflìbilità  di  poter  confer- 
ei aveva  vare  il  vano  bnore  , dopo  averlo  pei  due 
prefo  il  //-tnefi  a se  confervato  ; imitò  V e tèmpio  di 
tei p <///»-Quintillo , e affine  di  darli  la  llelfa  morte, 
peradore , fi  fece  aprire  le  vene  , Probo  intanto  ave- 
fi  lucide . va  prevenuto  il  Senato  fopra  la  fua  elezio- 


.Google , 


Libro  V.  C kv,  VI.  429 
ne  con  una  lettera,  nella  quale  fcufavafi*-  '* 
di  avere  accettato  l’Imperio  prima  di  atten- 
dere  da  Roma  un  confenfo,  che  giudicava 
neceflàrio , e foggiugneva:  „ Che  ^ impru-^j;  5> 
„ denza  di  Floriano  era  1 unica  cauta  dell  ^ereme , 
3i  elezione  precipitofa  che  l' Efercito  aveva  ù 
„ fatta  : che  nel  refto  egli  era  pronto  a fot- 
,,  tomerlì  a quanto  il  Senato  volefle  ordina-» 

„ re  di  fua  perfona-  „ Ma  effendo  padrone 
delle  Truppe,  e non  avendo  più  concor» 
renze,  nuli'  arrifchiava.  L’ apologia  di  Pro- 
bo parve  ragionevole  al  Senato,  che  confer- 
mò la  fua  elezione  , conferendo  al  nuovo 
Principe  i titoli  di  Augufto , di  Padre  della 
Patria,  e di  formino  Pontefice  , e nello  fteflò 
tempo  la  podeftà  Tribunizia . Probo  , allora  LXI. 
in  età  di  quaranraquattr’  anni , fecondo  la  Gradi  del- 
Cronica  di  Aleffandria,  era  di  Sirmifco  in  la  fortuita 
Pannonia , e di  nafcimento  mediocre . Dopo*# 
aver  pattata  lafua  prima  gioventù  neicolti  va- 
re gli  orti, abbracciò  la  profeffione  dell  armi , , 
nella  quale  fi  diftinfe  ai  buon’ora  con  azioni 
di  valore, e colla  fua  applicazione  al  fervizio; 
il  che  lo  fece  giugnere  al  Tribunato.  Servi 
con  onore  fotto  i regni  di  Valeriane, di  Gal- 
lieno, di  Claudio, e di  Aureliano.Éra  (limato 
da  turri  pe  ’1  fuo  coraggio  , per  i fuoi  coftu* 
mi,  e per  la  fua  probità . Non  potevanfi  rie- 
vocare in  dubbio  le  fue  vittorie  tutte  con- 
ttafiegnate  colle  ricompenfe  militari  di  que* 
tempi  : coróne  civiche,  collane,  braccialerti, 
lance,  ed  altri  ornamenti,  onde  onoravafi  il 
valor  militare.  Aureliano  che  fapeva  diftin* 
guere  gli  uomini  grandi  loftimava  di  molto, 
e pareva  volerne  fare  il  fiiofucceffore . Cosi 
>*  ? co-* 
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i "jffline  il  fuo  merito  non  era  da  alcuno  igno- 
Probo.  rato  , la  fua  elezione  fu  motivo  di  univer- 
sa?» di  faje  allegrezza , e Manlio  Staniano , felici- 
Noftro Si- tan(J0  il  Senato  (opra  un’elezione  sì avven- 
gnore  2 76. turataj  non  temette  di  effer  creduto  adu- 
t Jezue.  jarore  } efprimendo  Probo  fupe riore  a Tra- 
mano , ad  Adriano  , e a’  più  illuftri  Imperado- 
ri  : lo  Srorico  Vopifco  ancora  ce  lo  rap- 
prefenta  come  uno  de’  maggiori , e migliori 
Principi  che  abbiano  mai  regnatole  lo  pre- 
ferire a tutti  gli  altri  Imperadori  ; perchè 
ha  unite  , dice  , tutte  le  gran  qualità  che 
ognuno  di  efll  ebbero  feparate . 

LXII.  Probo  fcrifle  la  feconda  volta  al  Senato, 
Manièra Per  ringraziarlo  del  confenfo  chegli  conce- 
di Probo  de  va  , e mandogli  nello  fteffo  tempo  una 
vcrjo  il  SV  dichiarazione,  colla  quale  ordinava  che  per 
nato . l’avvenire  le  appellazioni  da’  Proconfoli  e 
dagli  altri  maggiori  Magiflrati  farebbono 
fatte  immediatamente  al  Senato  : che  ’1  Se- 
nato nominerebbe  i Proconfoli  delle  Pro- 
vincie di  fua  porzione  com’  era  flato  per* 
1’  addietro  regolato  da  Auguflo  , e mande- 
rebbe de’  Luogorenenti  Confolari  , e Pre- 
toriani nelle  Provincie  eh’ erano  della  por- 
zione del  li  Imperadore.  Come  1’  uccifione 
de’ Principi  è un  efempio  pericolofo  ; dac- 
ché vide  la  fua  autorità  {labilità , fu  fuo 
primo  penfiero  il  vendicare  la  morte  di  Au- 
reliano: perdonò  tuttavia  a rutti  coloro  , che 
fi  erano  dichiarati  in  favor  di  Floriano  , 
perchè  confiderava,  che  in  quello  aveva- 
no prefo  a foflenere  le  parti  del  fratello 
del  loro  Sovrano . 

Dopo  la  morte  di  Aureliano  , i Francefi 
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uniti  ad  altri  Barbari  eranfi  fparfi  nelle  Gal-SttS5S**te 
3ie,  e fe  n’erano  impadroniti . Probo  eh’  era  Probo  . 
allora  nell’Oriente, effendofi  pofto  incanì-, 
mino , giunfe  fulle  fponde  del  Reno  , e lor  Ncflro  St- 
prefentò  molte  battaglie , nelle  quali  ucci-Z”01/ 
le  loro  quattrocento  mila  faldati . Dopo  i y^\\  ' 
aver  riportata  una  gran  vittoria  contro  al-*,.  ■ 

tri  Barbari , i fuoi  Generali  feonfìflero  an-  p^  t 
cora  iFrancefi  in  un  gran  combattimento, 
mentre  fulle  fponde  del  Reno  egli  combat- 
teva contro  i Vandali  , e i Borgognoni . 

Non  ottante  tutte  quefte  battaglie,  e tutte 
quette  vittorie  , la  guerra  non  aveva  fine, 
ed  erano  condotti  tutto  giorno  alcuni  ca- 
pi di  Uffiziali  nemici  a Probo , che  per 
ciafcuno  sborfava  una  moneta  d’ oro . Alla 
fine  nove  de’ loro  Re  vennero  a ritrovare 
l' Imperadore , e a domandargli  la  pace  , 
promettendo  di  dare  a’ Romani  delformen- 
to , delle  vacche,  e delle  pecore,  e di  fornirti** 
niftrare  fedicimila  uomini,  per  eflere  incor- 
porati negli  eferciti  dell’Imperio.  Probo 
voleva  difarmare  tutti  i Barbari , e ridur- 
re la  Germania  in  Provincia;  ma  gli  parve 
mipoffibile  r efecuzione  di  tal  progetto  . 

Alla  fine  liberò  affatto  le  Gallie  dall’op* 
preffione  de’  Barbari  , è ricuperò  fettanta 
gran  Città  eh’  eglino  avevano  prefe  ; ripi- 
gliò furto  il  bottino  che  avevano  fatto,  e 
dopo  averli  coftretti  a ritirarli  di  là  dal 
Neker  , e dall’  Elbo , fabbricò  fopra  le  loro 
terre  de’  Cartelli , e de’Fofti  per  mettervi 
le  fue  guarnigioni  > Quefta  dinumerazione 
delle  imprefe  di  Probo  nelle  Gallie  è 
tratta  dalla  lettera  ch’egli  fcriffe  al  Senato. 

Si 
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?Si  crede  doverli  riferire  a quelle  iinptefe 
an  arco  di  trionfo,  che  fu  ritrovato  in 
'Rems  già  qualche  anno  . 

Una  moltitudine  di  Francefi  eh1  erano 


Probo . ni 
Armi  dm 
Nojho/i- 

^‘•venuri  a renderfi  a Probo , ed  a’ quali  egli 
J * ’ aveva  date  delle  terre  lontane  per  abitar* 
vi,  cagionò  indi  a qualche  tempo  de’  gran 
danni  all’  Imperio.  Stanchi  del  giogo  de’ 
Romani  , ed  annoiati  di  vivere  lontani  dal 
lor  paefe , s’ imbarcarono  fopra  molti  va- 
fcelli , de’  quali  fi  erano  impadroniti , feor- 
fero  tutto  il  mare  Mediterraneo  ,devafta- 
rono  le  corte  d’ Afia  , e della  Grecia,  appro- 
darono all’Africa,  defedarono  la  Sicilia, 
prefero  Siracufa , ne  uceifero  la  maggior 
parte  degli  abitanti  , ed  ufeiri  dal  Mediter- 
raneo per  lo  {fretto  di  Gibilterra , corteg- 
giarono la  Spagna  , e leGallie  , e li  rerti- 
tuirono  nel  lor  paefe  verfo  l’ imboccatura 
del  Reno. hi  quel  tempo  Probo  era  occu- 
pato nell’  ilìirio,  e nella  Dalmazia  , Pro- 
vincie infertate  da’ Sarmati  , che  comincia- 
vano a ftabilirvi  la  loro  dimora.  Quella 
guerra  non  fu  nè  men  difficile  , nè  men 
crudele  dell’altra  a cagion  della  moltitu- 
dine , e della  ferocia  di  quella  Nazione  , 
L ’ avvenimento  ne  fu  anche  lo  ftefìb  , e 
dopo  molti  combattimenti , ne’  quali  Pro- 
bo fi  moftrò  fempre  favio  , intrepido  , e 
gran  Generale , i Sarmati  reffarono  fotto- 
meflì,  e quafi  tutti  coloro  che  fuggirono 
da  quefte  battaglie  , provarono  il  rigore 
della  fervitù.  L’Imperadore  dopo  aver  li- 
berata la  Dalmazia  , andò  nella  Tracia 
coll’  intenzione  di  diacciarvi  i Goti  , e 

di 
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punire  quelli  che  Tettavano  fulle  terre  -BSsmar 
dell’  Imperio  ; ma’!  folo  avvicinarfi  di  Prin-  * *obo. • 
cipe  si  formidabile  cagionò  loro  tanfo  terrò- 
re,  che  vennero  incontro  ad  etto  per  giu- • ^ / 

rargli  ubbidienza.  Preftoffi  fede  al  lor  gì  ut;  a-  ' 

jnento  , e furono  loro  concetti  . gli  ftetti 
privilegi  che  agli  altri  Alliari  de’  Romani. 

Intanto  l’ Alia  era  in  continui  terrori  per 
li  maneggi  fegren  di  Varatane  Re  de’  Per* 
fiani  e de  Parti . Probo  gli  dichiarò  la  guer-  LXIV. 
ra,  ed  entrò  ne’  monti  di  Ifauria.  lira  quel-  Guerra 
lo  un  paefe  di  ditficile  accettò,  e refo.  dal-  centro  h 
la  fua  fituazione  il  rifugio  ordinario  de’,  kerfiuni  . 
ladri, .e,  di  tutti  coloro  che  cercavano  1* 
impunità  de’  loro  delitti . La  conquifta  ne 
fu  faticofa  , perchè  ì ladri  venivano  ad 
ogni  momento  contro  1’  eferciro  , che  at- 
taccavano , o per  fianco,  o alla  coda  fe- 
condo che  ’l  terreno  lor  ne  otferival’ occa- 
sione. Probo  non  li  turbò  fra  gli  oftacoli , e 
la  fua  perfeveranza  unita  alla  fua  fermezza 
avendogli  '{operati,  fottome  (Te  tutta  la  Pro- 
vincia , che  diftribcì  quatti  tutta  a quelli 
fra’ fuoi  Soldati,  che  per  l’ anzianità,  o pel 
’I  inerito  de’fervizj  erano  degni  di  tal  ri- 
compenfa  . Soggiogò  poi  un  Popolo  quali 
ignoto  , di  Gommato  i Blemmj  originari 
di  Etiopia  , e che  fi  erano  impadroniti  di 
una  porzion  dell’  Arabia,  e della  Giudea  • 
Vararane  tutto  che  altiera , e potente  ebbe 
timore  di  un  conquiftatore  cui  nulla  refi- 
fteva , ed  era  già  fulle  frontiere  di  Perfia  . 

Affine  di  evitare  la  guerra , gli. mandò  degli 
ambafciadori  , le  iftruzioni  de’  quali  confi- 
fievano  nell’ aver  a proporre  che  farebbe!» 
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€<*! reftiruito  quanto  era  flato  tolto  al  V Tmpé, 
Prcbo  . rio,  e fi  prometterebbe  di  ratificare  gli  ar« 
Anni  tli  k\cq\\  . de’ quali  converrebbono  co’Pertta* 
!<lo(ìro  .Si-  ■ m j]  trattato  fu  concilila,  e 1*  Imperad©-  ' 
, £KOrj!  ’WG'x-e  ripigliò  il  cammino  dell*  Europa  per  la 
c jegue*  'pracia<  non  p0teva  -ignoratele  perdi- 
te che  aveva  fatte  una  Provincia,  prima 
t yv  efpofla  alle  ruberie  de’  Sarmati , e de’  Goti. 
V-robo  'fa  ?er  ripopolare  il  paefe  , ne  divife  le  terre 
{he  / uà'-  e le  diede  alle  flette  Nazioni  che  ne  aveva. 
bari  /ìeno  no  cagionate  le  difavventure  , e le  ammef- 
ti  bit  ami  le  al.  numero  degli  Albati  Romani . Quelle 
*eiluTr(t- Nazioni  comprendevano  diverti  '-Popoli  , 
eia . Vandali  ,Goti , Francefi , Battami  ,‘>ec.  che 
di  poi  fi  moltiplicatori  di -mólto,  ed  abu- 
fandoiì  del  diritto  di  Colonia,  divennero 
i più  crudeli  nemici  de’  loro  benefattori , 
e i diftruttori  dell’  Imperio . I foli Baitar, 
ni  reftaronò  fedeli  a Romani . 

Appena  Probo  era  ritornato  a Roma  , 
dove  entrò  in  trionfo,  che  i nemici  domefli- 
ti  fuccedettero  a’ nemici  ftranieri . Satur- 
nino, uno  de’ migliori  Generali  dell’  Impe- 
rio, ch’era  flato  dì  recente  mandato  per  co- 
mandare in  Al  e Mandria,  fi  ribellò  malgrado 
yVT  feftettò,  ed  ecco  la  maniera  onde  fuccedette 
? jurnino  ^a  c0^a’  Egizi  fempre  audaci  ed  inquieti 
/acclama-  acclamarono  Imperadore,  non  foìo  lenza 
io  Imbera-fo*  faputa , ma  ancora  fenz’  aver  efaminate 
tiore  in  E-  quali  potettero  eflere  le  fue  inclinazioni, 
ritto , Ricusò  per  gran  tempo  con  molta  fermez- 
za l’ ingiufto  onore  e rapprefentò  ad  etti, 

„ che  dopo  aver  avuto  quello  diriftabili-  I 
s,  re  le  Gallie,  di  ricuperar  l’Africa,  e di  I 
J}  rimettere  la  calma  in  Ifpagna,  non  volea  \ 
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,,  va  in  conto  alcuno  ofcuvar  la  fua  gloria  . — — 
Ilifiuti  sì  politivi  non  acquietarono  gli  E-  Probo  , 
gizj,  perfeverarono  nel  volerti  dare  un  Si-  v 
gnore . Saturnino  temendo  le  confeguenze  °[^ Si‘ 
d’  una  oppofizione  , che  combatteva  rrop * 
po  apertamente  i lor  detiderj , ti  allontanò  e J^ue" 
nella  fperanza  che  la  fua  affenza  aveffe 
a diflruggere  la  ribellione , e ritirolfi  nel-  kxvir 
la  Giudea.  Ma’l  fuo  efercito  fi  unì  cogli  f>:a/ja  ' 
Egizj,  e locoftrinfe  ad  accettare  la  digiti-  queji0J  ti- 
tà  cite  gli  era  (tara  offerta  . Allora  i Tuoi  t0i'0 } ep0i 
motivi  cambiarono,  accettò  il  titolo  di  l’accetta* 
Auguito , immaginandoli  che  dopo  quel- 
lo ch’era  fucceduto  , la  fua  vita  folle  in 
periglio.  Pianfe  in  mezzo  alle  pubbliche 
acclamazioni  , e fece  un  difcorlo  fopra 
il  fuo  ingrandimento  funefto  . Benché  af- 
ficurafle  di  continuo  Probo , come  pri- 
ma , che  non  avrebbe  mancato  a quan- 
to gli  doveva  , fi  affaticò  tutfavvia  con  ar- 
dore eftremo  nel  provvederli  di  quanto 
poteva  a-fficurare  la  fua  vita  , e la  m ova 
fua  dignità . Probo  però  che  molto  lo  ama- 
va , non  potè  credere  che  li  folle  ribella- 
to, e fece  anche  gafhgare  colui,  che  gliene- 
ne  portò  il  primo  . avvitir,  Gli  fcrilfe  poi 
molte  volte  per  alìicurarlo  di  fua  grazia  : 
ma  nello  {leffo  tempo  pafsò  in  Alia  con 
un  efercito  affai  copiofo  . t 

Pure  quando  riirovofli  in  luogo  di  giu-^ 
dicare  più  {.inamente  dello  dato  delle  co- 
fe , la  guerra  gli  parve  più  difficile  da 
terminarli  di  quello-  lo  aveva  creduto  di 
lontano  : e ’n  ifpezielta  dopo  alcune  bat- 
taglie feguite,  feiia*’  aver  deèffo  di  cofa* 
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'alcuna  . L’ incertezza  dell’  avvenimento 
Probo . cominciò  a fcuotere  la  coftanza  di  Probo 
Anni  di  e propofe  dal  canto  fuo  un  accordo  con 
tiojiro  Si-  Saturnino , :colle  fole  condizioni  però  del 
£Kore  27<5.i;erc|ono , e di  un  favorevole  tratta  vnen- 
to.  Come  Saturnino  non  aveva  prefe 
]’  armi  per  alcun  motivo  di  ambizione  , 
• -parve  contento  della  prometta  e vi  fi 
farebbe  acquietato , fe  le  fue  truppe  che 
non  vi  ritrovavano  la  lor  fi  carezza , non 
glielo  aveffero  impedito  . La  fortuna  non 
LXVIII- lavori  la  fua  lodevole  moderazione  . Fu 
E’  vìnto  vinto  , attediato  , ed  uccifo  nel  Gattello 
cd  ttacijo . di  Apamea.  L'Imreradore  deteftò  Fazio- 
ne  , e jiroteftò  che  aveva  avuta  intenzio- 
ne di  perdonargli  . Non  fi  Tenti  la  (tetta 
LXIX.  indulgenza  per  Bonofo,  e Procolo  due 
'Ribellione  altri  de’  Tuoi  Luogotenenti  in  Gal  Ha  , e 
tUBonoJoe\r\  Germania , che  fottenuti  dalle  Le^io- 
t!i  Precelo.  i\ i,  delle  quali  avevano  il  comando  , e 
dalle  altre  Truppe  al  loro  foldo  , aveva- 
no prefo  il  titolo  di  Cefari  ; non  merita- 
"Vano  perciò  alcuna  confiderazione  . Il  pri- 
mo era  conofciuto  per  lo  talento  di  be- 
re con  eccetto  fenza  imbriacarfi.  Il  fecon- 
do Francete  d’ origine,  era  per  le  donne 
quello  che  l’altro  per  la  menfa  ; e yan- 
tottì  in  una  lettera:  che  cento  fanciulle 
5,  Sarmate  divenute  fue  fchiave  perlafor- 
„ te  dell’  armi,  dieci  avevano  perduta 
„ con  etto  lui  in  una  fola  notte  la  qua* 
M lità  di  vergini,  e nello  fpazio  di  quin- 
dici  giorni  averebbe  prettato  lo  ltefib 
„ fervizio  all'  altre  novanta.  „ Quelle  qua- 
]itadi  affai  inutili  pev  la  guerra  , non 
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fervifono  che  a nuocere  ad  erti  ; 1*  uno 
V altro  fu  vinto.-  La  difperazione s’impa-  Probo, 
dronì  di  Bonofo , e per  evitare  il  gaftigo 
di  fua  ribellione  , da  fefterto  impicco®  .Nonro**- 
Procolo  fu  dato  in  potere  de  in  m pe  ra  d o~Zn0i, 0 27<s* 
.re  dagli  fteflì  Germani , ciré  così  creder-  eJ!fS' 
itero  otrenere  il  perdono  di  erterfi  ribella-  Bonofo  f 
-ti . Probo  deprezzava  molto  il  primo  di  . 

quefti  ribelli , ed  era  fblito  dire  di  effo  : Procolo*  <? 
„ eh’ era  nato  pruttofto'-per  bere  che  per  dato  in  po- 
,,  vivere  y „ e parlando  del  genere  di  fua  ter  dell' 
morte , fece  così  il  fuo  epitaffio . “ Qui  Imperati** 
fta  fofpefo  un  fìafeo  , e non  un  uomo . re  » 

La  rovina  sì  pronta  di  quefti  due  ufur- 
^atori , fervi  a rendere  le  Legioni  docili,- 
e rifpertofe-, 

fi  ritorno  deHrImperadore  a Roma  fece* 
fperare  a quella  Città , che  onorata  colla 
prefenza  del  Principe,  avertè  a godere  core 
erto  lui  il  frutto  di  fue'  lunghe  fatiche  *. 
quando  fu  duopo  ripigliar  1’  armi  contro 
la  ftefta  Nazione  , che  Probo  aveva  ftabi- 
lira  in  Tracia,  credendo  reftituire  a queW 
la  Provincia  , eon  una  fpezie  di  adozione* 

?iuanto  aveva  perduto  per  le  invafioni 
requenri  de’Popoli  Settentrionali . I Goti 
t i Vandali  che  vi  aveva  lafciati  , co- 
me Colonia , non  volevano  abitarvi  a ti- 
tolo di  benefìzio  , ma  per  dritto  di  con- 
quifta  . Come  credevano  1*  Imperadoie 
molto  occupato  nel  fottomettere  Bono- 
fo,  e Procolo  V dopo  di  erterfi  impadroniti 
di  tutta  la  Provincia  , fi  {parfero  in  vari z de' Barba- 
contrade  dell’  Imperio  , e vi  portarono  ri  della 
]a  deflazione , Probo  che  fi  confiderava  Tracia, 

T j co. 
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come  occasione  delle  nuove  difavvenfure, 
lrobo.  vivamente  fendile,  e andò  prontamente 
b!  olirà  sì  co,nrro  i Perfidi  affali  tori.  La  moltitudine 
mncre  176.^  ^arbari  no.n  potendo  fuftìttere  inficine^ 
ze  frane.  ” fepatarono  in  più  corpi,  che  divenne- 
ro così  più  difpctti  ad  etter  vinti;  di  mo- 
LXXII.  do  che  Probo  , il  quale  approfitrofli  di 
Vrobo  gli  quel  vantaggio,  tutti  , gli  uni  dopo  gli  a 1- 
Jconfggi.  tri  , fconfiffe.  Eglino  fi  dìfefero  nulladi- 
meno  con  tanto  coraggio , che  l’ Impera- 
tore ritrovc-fH  in  grandiffimo  pericolo  nel- 
le varie  battaglie  , che  prefentò  ad  etti , e 
vi  ricevette  ancora  più  d’ima  ferita.  Alia 
line  difperfe , ovver  uccife  tutto  raduna» 
mento  di  quelle  Nazioni e coftrinfe  colo-» 
ro  eh’ evitarono  • la  morte  , o la  prigionia, 
a fuggire  nel  l'oro  paefe.  Dopo  quette  fpe- 
dizioni  ritornò  a Roma, dove  trionfò , e fe* 
ce  dare  al  Popolo  delle  fette  fontuofe  pei 
celebrare  le  fue  vittorie  . 
jLXXIII.  Aveva  tanta  fperanza  di  ftabilire  una 
Tiene  oc-  pace  durevole  e universale,  che  alle  voU 
à'/àl-  i le  diceva  , che  ben 'pretto  non  farebbono 
Jà  i‘hf  r più  necettarj  i foldati  . Intanto  temendo, 
'àie  l aU~  c^e  i’°7-iò  guaftaffe  le  Truppe,  e affinchè 
il  Soldato  non  confumatte  il  fuo  ttipen- 
dio  fenza  guadagnarlo  , occupollo  in  di- 
verfe  utili  fatiche  . Ad  imitazione  di 
Annibale,  che  per  P addietro  aveva  fat- 
ti piantare  degli  ulivi  dal  fuo  efercito 
LXXIV. 5n  Africa.,  per  toglier  ad  etto  il  penfare 
Probo  fa  alle  dedizioni  , Probo  volle  parimente, 
•he  pianti-  che  i Soldati  dell’Imperio  piantattero  del- 
r.o  delle  le  viti  falle  colline  delle  Gallic  della 
****•  Fajinonia,  e della  Melia,  e Spezialmente 
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fu’l  monte  Alma  vicino  a Sirmifco  , eh  -J- 
era  fua  patria  , e diede  poi  a coltivare 
le  viti  piantate  aque’del-  paefe . Pernii fe  „ 
neilo  ftelfo  tempo  ar  Galli , agli  .Spagnuo-  ^ 27<s# 
li,  e a’  Pannoni  il  piantare  . quante  viti  fe(niel 
volelfero  nel  1 or  paefe  , il  che  fino  a quel  Lyyy. 
tempo  non  era  {lato  permeilo  :■  di  modo  origini 
che  li  può  dire  che  a Probo' la  Francia  , la  delle  Vi* 
Spagna  , e l’Ungheria  fieno  debitrici  delFo-#*?  ntmfr 
abbondanza,  e della  eccellenza  delle  lor  rofc  dì  ^ 
vigne".  Quando  Vopifco  dice  lo  fteflfo  de-  Vranà^dt 
gFlngleli,  fenza  dubbio  s’inganna.,  , 

Probo  preparava!!'  alare  la  guerra  a"/  U}-2ier 
Vararane  II.  Re  di  Perfia , che  aveva  com-'M  * 
fr.elfe  molte  oftilirà , quando  i foldati  ir-ian.  1 .af,, 
ritati  dalla  feverità  dell’  Imperadore  , e 
delle  gran  fatiche  , ond’erano  oppreffi  per  A of>roòt- 
(ec care  le  paludi  vicine  a Sirmifco,  dov'gnotf:  * 2* 
egli  faceva  allora  il  fuo  foggiorno,  li  ri-.  e • » r 
bellarono  contro  di  elfo  , offeli  per  altro 
per  aver  lui  detto  che  F Imperio  fra  qual- 
che tempo  potrebbe  fufiìftere  fenza  foi« 
dati . Lo  alfalirono  mentr’  erano  in  cam-  ryy  yr 
mino,  e lo  privaron  di  vita.-  Si  può  ynbo  J 
re  a fua  gloria,  che  quantunque  egli  non  ucc>0  d^' 
Coffe  ancora  che  in  età  di  cinquant’  an '•Soldati* 
ni , e non  ne‘  avelfe  regnato  che  fei  , e 
quattro  meli  , alcuno  del  fuoi  predece  f< 
fori  non  aveva  fatto  in  tempo  sì  breve 
cofe  si  grandi,  nè  si  vantaggiofe  all’ Im- 
perio. Fu  eguale  ad  Aureliano  nelle  fue 
imprefe»  e fuperìore  ad  eflo  nelle  fue  vir-r 
tu  . Ma  egli  fteffo  fabbrico!!!  la  propria 
rovina  col  troppo  fuo;  zelo.,  e benché  fof- 
% nece^ità , e giuftizia  il  prevenire,  o Far* 
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:g  ■ -g.'-reflare  gli  eccedi  de’  faldati,  forfè  Tocfc» 
Frollo . Veva  fare  con  minor  fretta  , e rigore , e 
KAmni attendere  più  favorevoli  circoftanze  : e 
■nofJroòi-  Giu]ian0  Apodara  lo  biafima  con  ragion® 

^fcruc,' dl  non  aver  ^l’ùto  mefcolare  prudente* 
mente  la  dolcezza  colla  forza.  Pure  fu 
fen>pre  (limato  dalle  Truppe  in  generale, 
e 1’  Efercito  (ledo  che  ribel  loffi  contro  di 
lui,  gì’ innalzò  un  monumento,  e l’ornò 
LXXVIIcon  quello  epitaffio  . „ Qui  giace  l’ Iiru 
Suo  Ept-  » perador  Probo , che  meritò  giudamen* 
taflìo . » te  quello  titolo  colla  fua  probità  . Vin.» 

,,  citore  di  tutte  le  Nazioni  Barbare  , e dì 
„ tutti  gli  ufurpatori  . “ Roma  , il  Sena.» 
to , e ’l  Popolo  modrarono  gran  dolore 
per  la  fua  morte , della  quale  Caro  allo.» 
ra  Prefetto  del  Pretorio  fu  creduto  edere 
(laro  1’  autor  principale  . Pare  che  dopo  i 
regni  sventurati  di  Valeriano,  e di  Gallie, 
no , l’ Imperio  fi  folle  rimedio  grado  a gra* 
do  fotto  Aureliano  , e Tacito  per  illabi  li  rii 
affatto  fotto  Probo.  La  fua  morte  feguì  nell’ 
anno  1035.  della  fondazione  di  Roma  ; 
305.  anni  dopo  l’ Imperio  (labi  1 ito  da  Au- 
guro ; e 282.  anni  dopo  la  nafeita  di  Ge-. 

; fucrifto  • 

, % I 

Caro,  XXXVIII.  Impera» ore» 
co’ fuoi  due  Figliuoli  Carino, 
e Nuineriano. 

Elfendo  flato  uccifo  Probo  da’  foldati  , 
cleffero  Caro  per  eflergli  fucceffare  , e 
rientrarono  così  in  pofleffo  di  fare  gl’  Im* 
peradori  lenza  ricorrete  al  Senato.  Caro 

fieri  f- 
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ferme  fubito  31  fenato  , e li  efpreffe 
effóndo  naro  Romano , li  sforzerebbe  di  fu-  . ^av 
perare  gli  altri  Imperadbri  originar;  delle  j^ume/ 
Frovincie . Intanto  ricevente  il  giuramento  1 di 
in  mezzo  alle  grida  di  allegrezza  ordinarie  tfuftro  St- 
iri limili  cerimonie . Il  primo  atto  di  fua  au -gnore  282» 
toritàfu  ’J  gaftigo  degli  uecifori  del  fuopre-'r  fègue,- 
decedere  . Il  Senato'  affai  contento  di  quell’ 
elezione  , non  poteva  però  rifolverfi  a con- 
fermarla , prevedendo  che  Carino  eh’  era  in- 
fornino viziofo , fuccederebbe  un  giorno  a 
fuo  Padre  , fecondo  il  coftume  da  grart 
tempo  feguito  . Pure  dopo  altre  rifleilionf 
che  prevalfero  , diede  il  confenfo  . Nulla  li' 
fa  di  c^to'  fopra  1’  età  di  quello  PrincUr 
P«  » conti!  nemmeno  fopra  la  faa  famiglia  » 

Alcuni  Storici  hanno  fcritto  che’  foffe  na- 
to in  Dalmazia , e foffe  di  origine  Afri- 
cano ; altri  per  lo*  contrario , pretendono 
che  Roma  foffe  il  luogo  di  fuo  nafeimen- 
to  , e fuo  padre  foffe  di  Dalmazia  ; altri* 
alla  fine  lo  hanno  creduto  Gallo,  e nato* 
in  Narbona  .Fra  tutte  cotefte  oppinioni  ^i-^xxvirr 
verfe  ; la  feconda  fembra  aver  maggior  J Ritratto 
fondamento.  Afloci ò all’Imperio-,  fabi -di  Carino  e> 
to  feguita  la  fua  elezione,  r fuori  due  di  Nume- 
figliuoli  Carino,  e Numeriamo,  Il  primo  ritmo  » 
era  pigro  , brutale , infoiente*,  cattivo  , e 
corrotto  , ed  era  tanto  vendicativo  , e cru- 
dele , che  confiderava  come  delitto  de- 
gno di  morte,  l’aver  dìfputato  per  Y ad- 
dietro contro  di  effo  nel le'pubbìiehe  fcuo- 
le , e deprezzate1  lè  fue  declamazioni-  .. 

Il  fecondò  per  lo  contrario  era  favio  , mo, 
deffo^dotto-,  coraggiofò  e degno  di  regnare . 

T n Ave» 
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*^5s^55?Aveva  molta  eloquenza  , benché  feguiffe 
Caro,  Ca- un  p0C0  ]Q  de’ Declamatori  e quan-< 
lino,  e tQ  a]ja  poe^a  ? vi  era  eccellente. 

Atonici-  -^acc^  ’ Sarmati  ebbero  intefa  la  mor- 
\Nolbo  Si- te  Iiriperador  Probo  , entrarono  nel- 
ffnove  282.  J'a  Pannonia  , e fi  pofero  a devaftarla  . 
e fewe.  Caro  andò  fubito  contro  di  effi  V e aven- 
3LXXIX.  i°r  presentata  la  battaglia , gli  fconfif. 

Guerra  te  1 ne  uccife  fedicimila  , e fece  ventimi»* 
contro  i la  prigioni . Volfe  poi  le  fue  armi  contro 
$ ormati  e i Perfiani  , e dopo  aver  lafciato  a Cari- 
contro  i no  il  comando  delle  Gallie  , e della  Spa»- 
gcrjtaiù  . gna  , paisò  con-  Numeriano  in  Oriente  . 

Cominciò  la  guerra  in  un  modo  accon* 
ciò  a far  giudicare , che  V efito  ne  fareb- 
be pronto  ed  avventurato.  La  J fopota- 
mia  fcftenne  difficilmente  i primi  sforzi 
dell’  armi  Romane , e tutta  in  poco  tem- 
po fu  foggiogata  ..  La  rapidità  dì  quella 
conquifta  fpaventò  i Perfiani,  che  manda-*. 
, ^ v rono  ambafciadòri.  a Caro . In  arrivando 
Di  mici  campo  ritrovarono  V Iinperadore  , che 
miniera  mangiava  affilò  full’  erba  un  affai  comu- 
rie  erette  ne  mineftra  , e non  aveva  altro  per  lo 
gl\  Amba-  rimanente  del  cibo  , che  poca  carne  fa- 
feia/lori  lata  . In  quello  (lato  l'or  diede  audienza 
de'  HerJ r>  e lor  rifpofe  ; Dite  al  veltro  giovane  Si- 
ni».  „ gnore , che  dentro  lo  fpazio  di  un  me» 
„ fe , fe  rendei!  oftinaro  nella  guerra  , i 
„ fuoi  bofehi  , e le  fue  campagne  faranno 
„ tanto  fpogliati  quanto  vedete  privo  di 
w capelli  il  mio  capo.  „ Invito! li  dopo 
quella  rifpolla  a mangiar  feco  , ed  egli- 
no effendofene  feufati  , licenziolli  . Il  Re 
di  Per%  er<4  «ffuerQ  u fi  (enti  otiefo  dall’ 
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afpro  , é duro  ricevimento  de’  fuoi 
fciadori  ; e Caro  che  lo  aveva  preveduto  , V '?E0>  i a‘ 
andò  fempre  innanzi  ; e giunfe  perfino  a 5luo  e 
vifta  delle  mura  di  Gtefifonte  . Allora  i ^u^cr^- 
Perfiani  credettero  non  dover  lafciar  fare 
maggior  cammino  ad  un  nemico  sì  fie-gnore  2S2. 
f o , e si  ardente  , e prefentarono  la  baf-%  J'e<rue,- 
taglia  a’  Romani . I Perfiani  refturono  fcon- 
fitti  , e Caro  prefe  poi  Ctefi fonte  , e Sé- 
leucia  due:  principali  Città  della  Perfia  . 

La  guerra  fecondo  ogni  verifimile  non 
farebbe!!  terminata  fe  con  coll'  intera  di-’ 
fìruzione  della  Monarchia  de’  Perfiani  , 
fe  Caro  avefle  avuta  vita  piu  lunga . Ma 
in  tempo*  che  queflo  Principe  alla  teda 
di  fue  truppe , marciava  lungo  le  fpon- 
de  del  Tigri  , Teceifo  del  calore,  e del-.- 
la  fatica  avendogli  cagionata  una  inalar-- 
ria  improvvifa  , fu  portato  nella  (ua  t'en-- 
da,  dove  indi  a poco  egli  , e coloro1 
che  v*  erano  furono  uccifi  da  un  fulmine  LXXXI. 
in  un  di  que’  nembi  , che  feguono  d’  or-  c-f 
dinario  nelle  regioni  Meridionali  . Caro 
era  gran  Capitano , avventurato1  nella  guer- 
ra , e come  dice  'Vopifco , dolce  , umano 
ed  affabile  : e'  pure' è (lato  porto  nel  nu- 
mero de’  cattivi  Principi , e'  giudicato  de- 
gno di  efler  punito  dal  Cielo  , e fulmina-' 
to,  per  aver  voluto  portare  le  fue  conqui- 
fte  oltre  Ctefifonte  ; fenza  dubbio  a cagio-- 
ne  di  un  Oracolo  antico  che  vietava  a’  Ro-  LXXXIf 
mani  lo  (fenderei  confini  del  lor  Imperio- Numeria- 
oltre  la  Capitale  di  Perfia.  notacela- 

Il  rifpettò  delle  Legioni  per  la  memo  -moto  lm - 
xia,  $ Caro , e la  loro  (lima  per  Numeria- prodon,' 
k r T 6 ho-  . 
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u'ii'J-Sno  le  impegnarono  a riconoscerlo  fenza  i n-  1 
Curo,  Ca-  dugio  per  Imperadore.  Il  fuo  ingrandimen- 
rìno , e ro  non  annichilò  il  dolore  della  perdita 
Nume.*,  che  aveva  fatra  : ben  predo  conobbe  efler 
VoilroSi  d"°P°  abbandonare  peri’ avvenire  le  con- 
emre  282.  (lu^e  » e dover  imprendere  il  rirorno  . Le 
e fetruc.'  lagrime,  che  cadevano  di  continuo  dagli 
occhi  fuoi  , gli  cagionarono  una  tludìo- 
ne  tanto  violenta  , che  non  potendo  più 
foffrire  la  luce , fu  codretto  redarfene  rin- 
chiufo  dentro  la  fua  lettiga  . Allora  A- 
LXXXIII.pro  , di  cui  egli  aveva  la  figliuola  in  mo- 
ìfumeria-  glie  , fi  fervi  dello  dato  di  fuo  genero 
no  i- vccifo  per  farlo  fegretamente  privar  di  vira  . 
tin  Afn-o  Dopo  T orribile  azione , fece  mettere  il 
JtioJtioce-  fu0  corpo  nella  lettiga  , come  prima , af- 
fine  di  avere  il  tempo  di  fare  le  fue  pra- 
tiche per  effere  eletto  Imperadore  . 1 
foldati  domandavano  di  vedere  il  Prin- 
cipe , e Apro  lor  diceva  che  Numeria- 
no  era  infermo  ; e gli  occhi  fuoi  non  po- 
tevano refidere  all’ aria.  Alla  fine  il  fe- 
tor  del  cadavere  fcoprì  pi  ù predo  di  quel- 
lo dcfiderava  , il  fuo  delitto  . Conobbe 
che  le  fue  invenzioni  lo  avevano  ingan- 
nato , e che  le  azioni  indegne  fono  di  ra- 
do avventurate  ; perchè , dacché  le  trup- 
pe ebbero  intefo  che  ’1  Principe  aveva  per- 
duta la  vita,  ne  modrarono  un  risentimen- 
to mefcolato  di  dolore  , di  furore  e di 
fdegno  ì prefero  Tarmi , e cercarono  da  tut- 
te le  parti  l’ aurore  dell’  omicidio . Il  tumul- 
to che  cagionava  la  mormorazion  gene- 
rale , e la  ricerca  chefacevafi  de’ colpevoli 
feinbrava.no  circodanze  poco  convenienti 
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ad  una  elezione  j pure  i Soldati  non  lafcia-^eu — l_?!5 
ron  di  farla , e di  falutare  di  confenfo  co-  Caro,  Ca- 
muno  Diocleziano  Itnperadore  . Egli  era  ™l°  » e 
allora  , come  anche  fotte  Probo  , uno  de’  J^ner' 
Capi -principali  dell’  efercito , e Sopranten*-,^ 
dente  alla  Cafa  del  Principe.  Egli  non  ri-  2^~ 
cusò  Y onore , ed  effendofi  nel  punto  fteifo  e (tave. 
veftito  dell’àbito  Imperiale  , fui  tribunalejlxxxiV. 
fi  afllfe  . Dopo  aver  fatto  il  fuo  difeorfo  Dioc  lezio-. 
aT  foldati  , sfoderò  la  fpada  , e ptoteftò  no  è eletto 
con  giuramento  di  non  aver  parte  alcuna  Imperatiti 
nella  morte  di  Numeriana,  ed  edere  te..»*» 
nuto  a farne  vendetta  . Apro  era  prefen- 
te , e vicino  ad  elfo  : Diocieziano  fcefe 
fubito  dal  fuo  trono , e lo  trafitte  colla 
fua  fpada  , dicendogli  : Tu  muori  per 
no  itk.ftre  . Soggiunfe  che  aveva  alla  fine  ..  ^ S 
uccifo  il  beftial  cignale , e la  predizione  J ^ " 
era  ridotta  al  fuo  compimento  . Si  dice 
eh’  elfendo  egli  nelle  Gallie  , un  Druida 
gli  aveva  predetto  che  farebbe  Imperado- 
re  quando  aveffe  uccifo  un  cignale  ( in 
Latino  Aper.  ) . 

. Nemcfiano  fi  refe  in  quel  tempo  fanno-  Nemdjà* 
fiflìmo  nella  Poefia  : abbiamo  di  elfo  al-  no  ► 
cune  Ecloghe , e parte  di  un  Poema  fopra 
la  caccia  , diretto  a Carino  e a Numeria- 
no,  dopo  la  morte  del  loro  padre . Ab-  ni°» 
biamo  anche  fett’  Ecloghe  di  CalpurnioLxxxvj, 
divette  a-  Nemefnno . , Carino  nei 

Carino  , primogenito  di  Caro,  continua-/*  Gallie  fi 
va  a comandar  nelle  Gallie,  fenz’  eflerfi  oppone  ella 
corretto  de’  vizj  che  lo  avevano  refo  ranto  elezione  di 
odiofo  allo  frettò  fuo  padre , che  penfava  Dtoclezà 
privarlo  della  fucceffion  all’  Imperio . Do»  no  » 
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a Diocleziano  , XL,  Imperadoré  . . 

ìi  x 

s Diocleziano  era  orginario  di  Dalmazia  , 
a e-  naro  nelTanno  245.  nella  Città  di  Dio-^-r'-~w 
s elea  , dalla  quale  aveva  tratto  il  fuono-  1 . e* 

3 me . Secondo  alcuni  Autori , era  (lato  follia-  ^ 

3 vo  di  un  Senatore  nomato  Anulino,  che  lo 
: aveva  poi  fatto  libero  pmaper  la  maggior^'^  ag 

parte  dicono  eh*  era  figliuolo  di  unGaiv%  fegue. 

1 celliere'.  Aveva  molta  deprezza  e prefen-Lxxxvm 
1 za  di  fpirito  violento  e impetuofo  , non  Ritratto  di 
era  men  padrone  degli  affetti  e movimen-  Dioc/ezia • 
ri  del  fuo  animo.  Aveva  un  ingegno  va-  no . 
do  , e uno.  fpirito-  vivo  ; era-  fayio  e pru- 
dente impenetrabile  ne’ fuoi  difegni  , e r 
negli  altrui  penetrativo  . Profondo  Politi- 
co-, fu  crudele,  ingiudo,  e viziofo  fenza 
parer  tale-,,  perchè  quando  faceva  del  ma- 
le , era  fempre  con  aduzia  , coprendo  le 
flie  ingiudizie  coll’ederiore  della  giudi- 
zia  e dell’  utilità  • In  fomma  Diocleziano 
il  di  cui  regno  fu  lungo- e avventurato,, 
è dato  con.  ragione  dinominato  un  gran-- 
didìmo  , e nelTìino  Principe  . LXXXlX. 

Cominciò  a regnare  nel rundecimo  delle ^{l0va 
Calende  di  Maggio , cioè  nel  dì  19.  d’  Apri-^  dì  Dio - 
le,  dell’  anno  284..  di  Ge  fuori  do  , e di  qu  eft.’V/«*a»o  ; 
unno  fece  un’Era,  ovvero  un’Epoca c\ìc  ovvero  <k' 
divenne  a cagione  degli  ordini  fuoi  if.prin-  Martiri. 
cipio  di  una  nuova  maniera- di  numerare- 
per  l’avvenire,  in  vece  di  quella  eh’ erad 
fempre  ofTervata  di  efprimere  gli  anni  per 
via,  di  quelli  deila  fondazione  di  Roma . I 
Qriftiani  feguirono  il  nuovo  calcolo  per  la 

cor®- 
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di  240.  anni  , cioè  perfino  al  terflpfli 
D.iocle-  di  Gì  ultimano , e lo  dinominarono  parimen- 
%izno  . te  p gra  je»  ? a cagione  del  gran  nu- 

XotèroSi-mcro  ^ fhiltiani  , che  quello  Principe  fece 
vnL-e  2glmorire  * InSam1^  nei  fali  re  al  trono  l’afpet- 
*e  J'eguc.  fanone  del  Pubblico  , perdonando  a turri  co- 
loro che  avevano  fegnito  Carino  , col  non 
privarli  nè  decloro  beni , nè  delle  loro  cari- 
che , e quell’  atto  di  clemenza  tanto  più 
fi  refe  degno  di  ofiervazione  , quanto  da 
molti  fecoli  non  fe  Aerano  veduti  limili 
rn  Roma  , dopo  una  guerra  civile  . 

XC.  Diocleziano  non  cominciava  che  a gulta- 
Gunrn  re  il  piacere  di  regnare  fenza  invale,  quan- 
csmtro  ì do  intefe  la  ribellione  delle  Gallie  . Come 
Contadini  coloro  che  dapprincipio  avevano  prefe  1* 
delle  Gal-  arrni  non  erano  che  contadini  e agricol- 
■ * tori  -,  non  vi  fi  era  latta  per  qualche  me- 
le grande  attenzione  ; ma  quando  fi  feppe- 
ro  1 difordini  che  commettevano  , ch’aera- 
no in  grandilfimo  numero , e che  avevano 
Amando-  ed  Eliano  per  capi , fi  giudicò  non 
doverfi  trafcurar  cola  alcuna . Diocleziano 
fi  contentò  nulladimeno  di  mandar  Malfi- 
miano  contro  i ribelli . 

XCT  Malfimiano*  era  nato  nella  Pannonia  vi- 
Mafjìmia-  c’no  a Sirmifco  da  proveritlìmi  genitori  . 
no  Erette,  Non  aveva  lettere,  come  non  nè  aveva  Dio- 
è officiato  cleziano  , e non  fapeva  altro  che  far  la 
all'  lmpe-  guerra  . Erano  l’ uno  e l’ altro  da  gran  tem- 
rio . po  amici  ; cosi  dacché  Diocleziano  fu  lìn- 
peradore  , lo  dichiarò  Celare  , e lo  aiTo- 
ciò  all’  Imperio . ■' 

Benché  Malfimiano  fofiTe  in  fòmmo  igno- 
rante , aveva  dello  Ipirito  e molto  buon  di- 

feer. 
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ftarmìmento  : ma  era  violento,  temerario, 
avaro,  e in  fommo  sregolato.  La  baffo-  Dìocle, 
za  del  fuo  nafcimento  eraefprefTa  fopra'il  2«»n:o. 
fuo  volto  e ne*  Cuoi  coftumi.  Rozzo , inci-  y/1™*  *!} 
vile,  duro,  falvatico,,  e brutale,  era  uri-  ^°ftro  ^ 
liflìmo-  a Diocleziano , che  fi  fervi  va  per  2'J4* 
ordinario  di  eflò , quando  voleva  mandare  e 
ad  efferto  qualche  importante  rifolnzione.  v-pir 
Gli  fu  Tempre  molto  fottomeffo,  benché  §ua  rQ  ' 
fuo.  Collega  e fuo  eguale  j e la  buona  in-  metti on^t 
telligenza  che  regnava  fra  effi,  gli  reiefuo  ojTeàuìQ 
fenipre  vincitori  de’ loro  nemici.  Fu  dino - wr/i;  La- 
minato "Maffimiano  Ercole  per  diflinguer-  cleziano. 

10  da  Maflìmiano  Galerio,  di  cui  faremo 
ben  pteflo  menzione. 

Maflìmiano  fu  dunque  mandato  nelle  XCIII. 
Gallie  per  domare  i ribelli , che  fotto  la  1 Contadi* 
condotta  di  dup  faziofi  devaftavano  la^  delle ^ 
campagna  e fpogliavano  le  città . Quefto  fallir j*- 
Principe  venne  a capo  di  fmrometterli  in  nofKrCt'1» 
poco  tempo.  y dopo  averne  uccifa  una  par-  e 
te,  e difteria  l’altra  . Que’ contadini  ri- 
bellati erano  dinominati  Bagodi  , e fuflì— 
ftevano  ancora  nel  quinto  Secolo  collo 
fleffo  nome . ' : ^ ‘ * 

. Poco  dopo  l’ a flottazióne  di  Maffimiano, 
l’Imperio  ritrovoffi  nel  maggior  pericolo 
irr  cuifofle  per  anche  flato,  per  lerinvafio* 
ni , e per  le  ribellioni , che  fopraggiunfero 
tutte  in  una  voha  nella  maggior  parte  delle 
Provincie,  ed accefcro  da  tutte  le  parti  la 
guerra.  La  prima  cominciò  in  Egitto  da  j 
Achilleo  uno  dé’fuoi  Generali  che  vi  ave- 
va il  comando  , il  qnale  dopo  di  aver  prefo 

11  titolo  dlinperadore,.s’impadtonl  di  quan* 

to 
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li1  jyi-Lii-'to  componeva  per  l’ addietro  quel  Regno. 
Diocle-  Le  Legioni  d’ Africa  ramo  poco'  fedeli  a’ 
.lbr  giuramenti  quanto  quelle  d'Egirto,  ef- 
No/IroSi-  fenderti  .unite  con  alcune  bande  di  affafHnij 
Ettore  284. e c08l>  abitanti  del  paefe  , prefero  le  ren- 
*e  feo-ucl  dite  pubbliche,  enedifpofero  a lor  piace- 
XCIV.  re’  e come  continuarono  per  gran  tempo* 
Ribellione  nel  l’appropriarfele, furono  din  cm  mari  Quin - 
in  Africa,  genti  ani , ovvero  Quinquagenarie.  Caraufo 
XCV.  altro  capo  che  comandava  nella  Gran  Bre- 
Ribellione  tagna  , prefe  nello  ftefiò  tempo' il  titolo  di 
di  Caraufo  & uguflo  , e sr  impadronì  di  tutti  1’  Ifola  « 
nella  Grani  ribelli  che  non  potevano  effcre  ignorati 
Bretagna.  da’ nemici  della  Monarchia  , eccitarono  i! 

defiderio  di  Narfete  Re  de’  Perfiani , e de* 
Parti  , e fucceflòre  di  Vararane,  ed  ap- 
profittarli delle  divifioni , ed  a cominciare 
ypvT  £uerra  co^a  conquida  della  Mefopota- 
Gw! laro  m‘a-  La  ftefla  Italia  vide  ufciredal  fuofe- 
in  Italia  no  un  caP°  di  ribelli  nomato  Giuliano  , 
•prènde  il  che  voleva  effere  Imneradore  ; vero  è che 
titolo  le  fue  pretenfioni  meno  foftenuteche  quel- 
Impernio-  le  degli  altri , da  fefteffe  cadettero  , e lo 
re,  e fi  uc-  riduflero  per  la  difperazione  a privarli  di 
«ide,'  vita;,  ma  offervafi  fempre  da  quefto  quaL 
foffe  allora  la  difpofìzione  de’ Popoli , e la 
poca  foggezione  de1  capi  a colui , dal  quale 
ricevevan  T autorità  . La  ftefla  debolezza 
che  aveva  fatto  ricercare  a Diocleziano  1* 
aPl,0S£t.°  di  un  Collega  nella  perfona  dt 
Mafiimiano,  impegnolli  amendue  a creare 
in  un  conliglio  tenuto  da  eJlì  in  Milano, 
ognuno  un  Cefare  col  titolo  d' Impera  do- 
rè', affine  di  difendere'  con  eflò  l’Imperio 
dalle  guerre  {Laniere  y e.  datile  domeftich* 

tur* 
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turbolenze  . Diocleziano  eleffe  Maflnniano=ssHBH3 
Galerio,  foprannomato  dalla  fua  prima  prò-  Diocle- 
fedìone  Armentario , o Vaccajo  , abile , e 2':uno  • 
valorofo  Capitano , ma  crudel  e brutale. 
Maffimiano  eleflfe  Coftanzo,.  foprannoma*  , y™  r 

^Cloro  uomo  coraggiofo  favio  e vir- 
tuofo  »,  figliuolo  di  Claudia  , nipote  di  ypvinr 
Claudio  Imperadore  . Galeria 

Per  afficurarfi  l’  uno  ,^e  l’  altro  della  fé-  Coftanzo 
deirà  r e dell’ oflequio  de’ nuovi  Cefari  , gli  foni 
coltri  n fero  a ripudiare  le  loro  mogli,  e a fari, 
prenderne  delTaltre  ; e da  quefto  venne 
il  divorzio  di  Coftanzo  con  Elena  , Ma» 
dre  di  Coffcantino  poi  Imperatore -,  e ’l  fuo 
maritaggio  con  Teodora , nuora  di  Maff% 
jniano  ^ 

Videfi  dunque  l’Imperio  governatone! 
corfo  di  vent  anni  da  quattro  Principi  uni* 
ti  per  Io  rifpetto.  che  avevano  gli  ultimi 
tre  verfo  Diocleziano , da  efii.  confiderata 
come  lor  benefattore  , lor  padre  , c br 
Sovrano.  Dioclezianodaf  canto  fuo  era  cir- 
cofpetto , aveva  per  eflò  loro  gran  riguar*  - 
di  e non  predava  l’orecchio  a rapporti 
{ufficienti  a far  nafcere  fra  efii  i fofpetti, 
e a rompere  la  loro  unione.  1/  unione  feiiu  v 
brava  ammirabile  fra  quattro  Principi  quaft 
eguali  in  autorità;  gìoriavafene  perciò  Dio- 
cleziano come  di  un  capo  d’  opera  di  fua 
Politica  . Pur  egli  fu’l  primo  che  osò  fare 
ciò  eh’  era  dato  considerato  fino  a quel 
punto  l’ignominia,  e la  rovina  della  Mo- 
narchia, come  fu  giudicato  in  occafione  del 
difegno  che  avevano  formato  Caraca Ila , e 
Geta ,,  di  dividere  fra  .effi  le  Provincie  , $ 
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— -“JnigH  Eierciti,  difegno,  al  quale  rutt’i  Romani 
Diocle-  che  avevano  dell’ onore,  fi  oppofero  . Dio- 
zi  ino.  cieZiano  per  sè  ritenne  tutto  ciò  eh’  era  al 
£‘  di  là  del  Mar  Egeo  * diede  a Galerio  la 
Tracia  , e l’ Illirio , a Maflìmiano  l’Italia, 
* e fegve/‘t  l’Africa,  con  tutte  1’  Ifole  del^Mediter- 
vf  vili  raneo  > e a Coftanzo  tutto  ciò  eh’  era  al  di 
Dmipone 1*  dell’ Alpi , cioè  le  Gallie  , la  Spagna  , e 
deir'lmpe-  Sran  Bretagna  colla  Mauritania  Tingitu- 
ra , na . La  divisone  non  impedì  che  ognuno 
de’  quattro  Augniti  venire  alle  volte  ad 
efercitare  l’ autorità  fòpra  il  paefe  del  do- 
minio de’  Cuoi  Colleghi,  Maflìmiano  ven- 
ne molte  volte  nelle  Provincie  di  Coftan-, 
zo  , e in  quelle  di  Galerio  venne  Diocle- 
ziano. L’Imperio  dopo  quel  tempo  fu  qua- 
li fempre  divifo  , e pure  ogn’  fmperadore 
era  confiderato  come  Signore  di  tutto  l’ Im- 
perio. Nelle  Leggi  perciò  che  faceva  non 
fafeiava  di  mettere  i nomi  de’  fuoi  Colle- 
glli, e nelle  fuppliche  che  lor  eran  diret- 
te , lo  fteflo  era  pollo  in  ufo  . 

Dopo  la  lor  affociazione , i due  Impe- 
radori , e i due  Cefari  divifero  fra  efìì  gli 
altari  della  guerra  , ed  ognuno  prefe  lai 
cura  di  difendere  le  Provincie  loro  toc- 
cate in  parte.  Diocleziano  marciò  contro 
Achilleo  in  Egitto , Maflìmiano  in  Africa 
contro  i ribelli,  Coftanzo  rellò  nelle  Gal- 
lie per  arredare  i progredì  di  Caraufo  , 
e Galerio  pafsò  in  Oriente  per  combatte- 
re contro  il  Re  de’Perfiani.  Ecco,  col  da» 
principio  da’  due  primi , un  riflretto  rac- 
conto di  quanto  tutti  quattro  feparatamensr 
tè  hanno  fatto  . 

Adii!* 
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Achilleo  coftante  ne’fuoi  progetta  eSK-^J-LUp 
foftenuto  da  un  efcrciro  pieno  di  buona  ^locle- 
volontà  e di  coraggio,  arte  fé  fenza  fpaven-  ziano. 
tarli  l’arrivo  di  Diocleziano, e indi  a qualche  fr 
| giorno  feguì  fra  ehi  la  battaglia,  che  fu 
l perduta  dal  primo  dopo  lunga  e viva  refi-^,  /e<rUè. 
Ctenza . Effendo  fuggito  dal  combattimen-  XLIX* 
to  , fi  ritirò  in  Aleffandria,  dove  fperando  A hnieò% 

[ rimettere  in  filato  la  fua  fazione,  e^far  le-  Vlnt0  }$ 

5 va  di  nuove  truppe  ,fu  aifediato  da  Diocle-  Egitto f 
, ziano  . L'  attedio  durò  per  otto  mefi  interi, 
ji  nel  corfo  de’  quali  gli  attacchi  , le  fortite,  e 
j i combattimenti  furono  quali  continui . Al- 
j }a  fine  la  Città  fu  prefa, come  pure  Achilleo 
>,  che  Diocleziano  condannò  ad  ettere  divo- 
,,  rato  da'  boni . Ordinò  non  minori  pene  in 
fi  tutto  1’  Egitto  , non  folo  contro  i capi  de’ 

> ribelli, ma  anche  contro  coloro  che  avevano 
i femplicemente  approvata  la  ribellione  fenz’  C. 

, avervi  d’altra  maniera  contribuito . Malli- Spedizione 
; tniano  fuo  collega , non  fu  meno  avventu-  cf>vfl0!?Ì~ 
rato  di  effo  nella  fpedizione  d’  Africa,  per-  / . 1 ( 

, chè  quantunque  i rihelli  vi  foftenettero  dap-  ua' 
j principio  la  guerra  d’ una  maniera  da  far 
1 giudicare  , che  ’1  faccetto  non  averebbe  ad 
, edere  aventurato  , tettarono  però  vinti  e 
1 coftretti  a domandare  la  pace,  e come  fcor- 
, rendo  poi  tutta  1’  Africa  , Maffimiano  {ter- 
minò , ovvero  difperfe  i ladri  che  vi 


camminavano  per  l’ addietro  in  truppe  , 

| allora  acquiftò  il  foprannome  di  Ercole , o 
, di  Erculiano , perchè  un  fimile  impiego  era 
, fiato  una  delle  principali  fatiche  di  Ercole. 

, Diocleziano  piu  fattoio  ancora  che  Matti- 
tniaiK)  prefe  U fopranpoine  di  Gioviano* 
.1  ’ •*  ' fot» 


1 
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s^5H5S5formato  dainoine  di  Giove,  e vi  aggiun* 
Diocle-  fe  quello  di  Signore  ricufato  da  tutti  i 
• Ir  ^uon‘  Sovrani  i fi  attribuì  anche  gli  onori 
jf'™!  i*  divini  , e voil’elfere  adorato  come  un  Dio. 
riwre  2S4  Ma  quello  che  fembra  incomprenlibile  fi  è 
0 'jc<rue.  ' °he  con  quello  orgoglio  fiupendo , fem- 
* ’ pre  fiali  condotto  da  padre  verfo  i fuoi 
fudditi  : e quella  giuftizia  gli  è fatta  da. 
quafi  tutti  gli  Storici . • » 

. d.  Coftanzo  , e Galerio  non  furono  tanto 
Coftanzo avventurati, quanto  Diocleziano,  e Malli-, 
viene  ai  miano  . Il  primo  ritrovò  Caraufo  cori  bene; 
iti  accordo  riabilito  nella  Gran  Bretagna,  e si  abile  a 
ro;:  Carati-  mantenervifi , che  non  vi  ebbe  il  minor 
J°  • vantaggio  : come  non  aveva  fol  a lare  con 
.elio  lui , ed  aveva  a rifpignere  di  continuo 
una  moltitudine  di  Germani , la  neceffità 

10  coltrili  fe  a-  fare  feco  un  trattato  , e ad 
impiegare  la  negoziazione  in  vece  deli’ ar- 
mi. Caraufo  nato  nella  Fiandra,  aveva  per 
F addietro  avuta  commelfione  da  Maifimia- 
no  di  dar  la  caccia  a’  Francefi  ed  a’ Saifoni 
che  feorrevano  i mari . Sapeva  bene  F arte 
del  navigare  , effendofi  esercitato  in  effar 
nella  prima  fua  gioventù  ; il  che  impegnò. 
Malfimiano  a raccomandargli  il  preparare 
una  Flotta  a Boulogne  , per  difendere  le 
fpiagge  della  Belgica  e della  Celtica  . Si 
feppe  allora  eh’  egli  era  circofpetto  co’  Bar- 
bari , e che  quando  aveva  fatta  qualche 
preda  contro  di  elfi  , fe  ne  appropriava  gli 
effetti  , fenza  farne  parte  all”  Imperadore, 

11  che  fece  che  Malfimiamo  diede  ordine 
di  farlo  morire  .,  Caraufo  effendone  fiato 
informato,  conduffe  ne’ porti  della. gran 

- : . Bre- 


iy  Cooglg, 
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f$refsgnala  Florta,  alla  qual  egli  comanda-g**— 

Va , prefe  il  xilolo  d’ Augnilo , e fi  fece  rico-  B'ode- 
jnofcere  dalla  Legione , e dalle  altre  trupj  e 2ian<?  • . 
eh’  eran  nell’  Ifola  , della  quale  fi  refe  ì/1,/f11 
"padrone.  Fece  poi  fabbricare  molti -altri 
vafcelli , adunò  nuove  truppe  , e chiarn^;C  /£  * 
gran  numero  di  Barbari, a’quaìi  infegnò  l’ar-  J * 
te  di  combattere  in  mare . Caraufo  , col 
trattato  conelufo  in  quefi’  anno  fra  Coftan- 
jso  ed  effe-,  reftò  per  fett’anni  pacifico  pof- 
feffore  della  Gran  Bretagna  , e ndn  termi- 
nò il  fuo  régno  fe  non  colla  vita , eflendo 
(lato  uccifo  da  Aletto  , quello  fra  fuoiami* 
ci , nel  quale  aveva  maggior  confidenza  . 

Aierto  comandò  "poi  alìolutamente  nella 
flefs"  Ifola  per  lo  fpazio  di  tre  anni  , dove  * 
fu  vjnto:ed  uccifo  da  Afclepicdoro  Prefetto  ' * 

Pretoriano  , 'che  riunì  la  Provincia  all’ 

Imperio  , dopo  efferne  fiata  pe’l  corfo  di  . 
dieci  anni  djvifa.  • ' 

Cofianko1  intanto  era  fempre  occupato 
Contro  i Germani  ed  altre  barbare  Nazioni, 
eh’  erano  folite  ad  unirli  quando  tratta- 
vafi  di  attaccare  i-  Romani  : e fe  riportò 
qualche  vittòria  contro  di  effl , eglino  ne 
riportarono  parimente  contro  di  lui,  e po- 
co  vi  mancò  che  vicino  a Langres  non  GII.  ,■ 
rerdeffe  colia  battaglia’  e"  le  Gal  he  e la  li-  * 

berta  , Imperocché  1 Germani  avendolo  un  Qer"}°££% 
giorno  affai  per  tempo  affaldo  con  tanta^ /onopo) 
furia  , che  pofero  in  rotta  il  fuo  efercito , ta<ritat\  a 
Io  coftrinfero  a fuggireperfino  alle  porte 
della  Città  , e come  le  ritrovò  chiufe , lenza 
qhe  alcuno  ofaffe  di  aprirle , farebbe  fiato 
■infallibilmente  prefo ovver  uccifo  , ftf 
- ; * non 
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^ 1 ' "'-"non  folle  dato  latto  entrare  nella  Città  pej 
Di  ode-  di  fopra  le  mure  , col  mezzo  di  una  fune 
ziano.  gettatagli  a tempo.  Codanzo  fenza  perdere 
A nt--*  d coraggio  per  la  difavventura  a lui  fuc- 
° [ 0 o'  ceduta  , adunò  i fuoi  foldati , gli  animò 
* t fe<rue  .’co'  Al°i  difcorfi  , gli  riconduce  al  confiil> 

• ’ to  cinque  ore  dopo  la  fua  {confitta  ; e ve* 

dendo  che  i nemici  non  filavano  in  guar- 
dia , gli  affali,  e ne  fece  drage  sì  grande  , 
che  ne  reftarono  fefluntamila  fui  campo 
della  battaglia,. 

■e  ■■■  ■ -Mentre  Diocleziano  , Maffìmiano,  e Co* 
Amù  di  danzo  perfeguitavano  feparatamerfte  ovve- 
A oJlroSi-YO  infieme  i nemici  dell'  Imperio  ne’luoghi 
jr>:°rc  287.  ciie  ior  erano  toccati  in  parte  , Galerio  fa- 
e * ceva  la  guerra  .a’  fierfiani , ma  con  ben  dif- 
d **  ' ferente  fuc  ceffo  . Avendo  egli  prefentata 
Gabrio  à CQn  Emerita  la  battaglia  a Narfete  , che 
Vult°rt  -a  aveva  l'ambizione  di  rendere  eguali  le  fu  e 
Jlah  " conquide  a quelle  di  Sapore  , prima  di  aver 
adunate  tutte  le  fue  truppe,  fu  vinto  vici- 
no a Carré  , e perdette  una  parte  de’  fuoi 
foldati . La  perdita  avrebbe  avute  delle 
confeguenze  molefte , fe  Diocleziano  non 
fi  foffe  per  buona  forte  ritrovato  in  Mefopo- 
Maniera  tairMa  » ch’era  Culla  fi: rada  per  ritornar  dall’ 
oìuC  ù ri  Egitto.  Galerio  vi  andò  a vietarlo  per  do- 
ccvvto  da  mandargli  del  foccorfo  , e s' incontrò  in  effo 
Dioclezia-  allòr  eh’  era  in  cammino  .Ma Diocleziano 
lo  ricevette  con  tanto  difprezzo,  ed  orgoglio 
che  lo  lafciò  camminare  a piede  vicino 
al  fuo  carro  , vedilo  di  porpora  coirf  era  , 
per  lo  fpazio  di  più  di  un  miglio*  Alla  fi- 
ne , quando  giudicò  avergli  fatto  abbadan- 
«a  conofcere  il  iuo  errore,  gli.  ordinò  di 

ritor- 
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ritornartene  , di  ’ar  leva  di  nuove  truppe,  Diode- 
e di  cancellare  con  qualche  ftrepitofa  vit-  zian°» 
toria  r affronto  che  aveva  ricevuto . Non  -?nnt  cì\ 
volle  egli  ftefib  andare  contro  il  Redi  Per- 
fia  , temendo , dicon  gli  Storici , di  aver^w,/C  297‘ 
la  forte  di  Valeriano;  ma  attefe  in  Mefo-  e JeZ"e' 
potamia  il  fuccefib  della  guerra  , affine  di 
efiere  in  luogo  di  poter  arreftare  il  nemi- 
co , fe  avelie  tratto  profitto  dal  vantaggio 
che  aveva  avuto  , o averte  riportata  nuova 
vittoria  . Galerio  dopo  avere  con  ogni  ce- 
lerità adunate  le  Legioni  di  Schiavonia , 
di  Dacia  , e di  Mefia  , e tutte  l’ altre  truppe 
che  porè  unirvi , entrò  fubito  in  Armenia , 
e prefentq  la  battaglia  a Narfete , ma  con 
tutte  le  cautele , che  gli  furono  fuggente 
dal  timore  di'recar  difpiacere  per  la  feconda 
volta  a Diocleziano , e dal  rofiòre  di  e fiere 


reftarono  vittoriofi , e Narfete  eh’  era  pre-  Qaierio 
fente  alla  battaglia  , non  evitò  la  prigio-  contro  i 
nia  , fe  non  colla  fuga  . Galerio  continuò  terjianù. 
la  fua  vittoria  ; efpugnò  il  campo  de’  nemi- 
ci , ivi  fece  prigioni  la  Regina.,,  i Principi 
figliuoli  di  Narfete  , le  fue  concubine , 
le  fue  forelle  ,e  la  principal  Nobiltà  Per- 
fiana , e fece  un  gran  bottino;  entrò  poi 
nella  Perfia  colle  fue  truppe  vittoriofe  , e 
vi  pofe  tutto  a fuoco  e a fangue  , fenza 
ritrovarvi  oppofizioni  . . - 

G-alerio  ebbe  cura  che  le  Principeffe  fof- 
fero  trattate  con  rifpetto,  e facondo  la  lor 
condizione;  il  che  gli  fece  molt’ onore,© 
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■fece  dire  da’Perliani , che  i Romani  erano 
Diocie-  tanto  fuperiori  ad  elfi  per  la  civiltà  , quan- 
alano . to  per  lo  valore.  Ammiano  racconta  che 
•Ann*  di  mentre  mettevafi  afacco  il  campo  ,un  Sol- 
hoflvo  Si-  Romano  avendo  ritrovato  un  facco  di 
gnorc  297*CU0j0  pjeno  di  perle , gettò  le  perle  , e non 
e JC£IIC'  portò  feco  che  ’l  facco  che  gli  poteva  fer- 
vire  : perchè  i Soldati  Romani  erano  tanto 
alieni  dal  lulfo , che  non  conofcevano  il  va-, 
lore  di  fnnili  vanità  .Narfete  intanto  eh’  era 
(tato  coftretto  a ritirarfi  nelle  Provincie  più 
£yj  rimote  de’  fuoi  Stati , mandò  a Galerio  un 
Ambujcia-  ambafeiadore  nomato  Afarbano  , il  quale 
ta  dì  /vV-tapprefentogli  che  i Romani  dovevano  con- 
fete  . fervare  1’  Imperio  Perfiano  ch’era  uno  de’ 
due  foli,  ed  unode’due  occhi  della  terra: 
che ’l  fuq.  Signore  non  lo  aveva  mandato  a 
fargli  alcuna  proporzione  , abbandonandoli 
alla  generolità  del  vincitore  , e non  do- 
mandandogli altro  per  preliminare  del  la  pa- 
ce , che  ’l  rimandargli  le  fue  mogli , le  fue 
forelle  , e i fuoi  figliuoli  ; che  deliberava 


aggiugnere  queft’ obbligazione  a quella  che 
rVTT  bi  già  gli  aveva  di  averli  trattati  con  tanra 
vY/j  /-umanità.  „Non  appartiene  a’  Perliani , ri- 
Gaìdio,‘  » fpofe  Galerio,  il  domandare  della  mode - 
J‘  ’ „ razione  ne’  vincitori , eglino  che  hanno 

„ sì  indegnamente  trattato  Valeriano  : le 
„ loro  preghiere  mi  offendono , in  vece  di 
„ placarmi  . Ma  i Romani  fon  generofi  , e 
„ fono  avvezzi  a perdonare  a co'oro  che  li 
jy  fottomettono  ad  elfi  : così  dite  a Narfete 
„ che  be/i  pretto  rivederà  le  fue  mogli  , le 
„ lue  forelle, e i fuoi  figliuoli.  „ Galerio 
venne  poi  a Nifibe  in  Mefopotamia,dov’era 
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Diocleziano  per  rendergli  conto  de’  fuc~5?-i! ■* 

ceffi  di  fua  campagna . Diocleziano  venne  Diocle- 
-incontro  ad  erto,  e fecegli  grand’ onori  : 2iano/ 
•deliberarono  poi  infieme  fopra  larifoluzio- 
re  che  averterò  a prendere  verfo  la  Perfia , ^0f‘y0  Sl~ 
•che  farebbe  ftata  ridotta  in  Provincia  Ro-^w  e 
mana  , fe  Diocleziano  per  motivi  politici 
non  vi  ft  forte  oppofto , non  giudicando  be- 
ne aumentare  gli  Stati  dell’ Imperio , e 1’ 
•aggiugnervi  paefi , la  confervazione  de’  qua-  • 

. li  farebbe  ftata  importàbile.  Mandarono  un 
Segretario  di  ftato  .nomato  Sicorioa  Nar- 
fete  , che  gli  diede  audienza  nella  Media 
vicino  al  fiume  Afprudi  .Sicorio  domandò  CVIII. 
la  ceffione  di  cinque  Provincie , con  altri  ta  Pace 
articoli , e che  ’l  Tigri  forte  ’l  confine  de’  concitila 
due  hnperj . Narfere  concerte  il  tutro  ; la  co"  Perjia- 
pace  fu  conclufa , e fi  promife  rimandargli  ni  • 
tutti  i prigioni . La  pace  fu  di  fommo  van- 
taggio all'Imperio;  durò  pe  ’l  corfo  di  qua- 
tant’  anni  , e non  fu  rotta  che  nel  fine  del 
regno  di  Coftantino.  Galerio  prefe  allora  i 
titoli  orgogliofi  di  Perfico  , di  Armenico,  ne  diGa- 
di  Medico,  e di  Adiabenico  ; e divenne  Jerio. 
tanto  altiero  a cagione  di  fua  vittoria , che 
moftrò  non  effer  contento  del  titolo  di  Ce- 
fare  , e pretefe  aver  quello  di  Augufto;  di 
modo  che  cominciò  a farli  temere  da  Dio- 
cleziano , è farla  con  eflb  lui  da  Signore  • 

Conte  nulla  più  reftava  a fare  nò  per  f uno, 
nè  per  l’altro  in  Oriente,  ritornarono  ben 
prefto  in  Europa  , e poi  in  Italia  , dove 
Maffimiano  , e Coftanzo  che  non  avevano 
acquiftata  gloria  minore , gli  andarono  in- 
contro f k ft  refero  vicendevolmente  conto 
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"ideilo  flato  , nel  qual  erano  tutte  le  Pro* 
L'iode-  vincie  del  loro  Imperio  . 

• Eglino  avevano  reflituita  la  tranquillità 

No flro  Si-  a^e  lre  kelle  Par£i  del  mondo,  all’  G- 

gajrg  Z97.  rienf? , ab’  Occidente , e al  Mezzodì , ma  Ja 
e jegiie  . Crocia  de’ Pòpoli  che  abitavano  la  quarta  , 
Ja  rendevano  il  perpetuo  teatro  della  guer- 
ra . Quando  eglino  eran  vincitori  , nulla  .era 
eguale  alle  ftragi  che  facevano  : vinti  , non 
fi  potevano  l'eguire  ne’  loro  climi  gelati  ; 
di  modo  che  Tempre  indomiti,  non  face  vanii 
altri  progredì  contro  di  eflì  che  ’l  rifpigner- 
CX.  li  dalle  frontiere,  ogni  volta  ch’eglino  va- 
Jma/hne  levano  devaftarle  . Era  dunque  necedario 
de' Bx, bari  effere  feropre  alle  mani  con  eflì , e afpettar 
del Sstten-  fa  continuo  una  qualche  feorreria  . La  più 
tj  ione,  che  terribile  fu  fenza  dubbio  quella  che  fecero 
f,W  .7- ■ allora  tutti  infieme  , Sciti , Goti , Cari , Cat- 
fi.  e i 1*  ^ Qpatjj  . con  jyiojt’  altri } entrando  da  va- 
rie «parti  iteli’  Imperio  , che  fenza  dubbio 
avrebbe  dovuto  fuccumbere  , fenza  la  -di- 
ligenza degl’  Imperadori  e de’ Cefari  nel 
marciare  in  foccorfo  de’  loro  fudditi , e nel 
far  fronte  da  tutte  le  parti':  perchè  quan- 
tunque Separati , erano  in  iftato  di  loccor-. 
redi  fecondo  il  bifogno  che  ognuno  di  ef- 
fi  peteffe averne  .Quella  vigilanza , e queTF 
avventurata  difpofizione  de’ quattro  corpi 
di  efercito  falvò  1’  Imperio;  fece  che  dopo 
molti  rifehi , perdite , e combattimenti  dub- 
bioli , rifpinfero  alla  fine  i Barbari , e con- 
duflero  con  efio  loro  tanti  prigioni  , che  ve 
ne  furono  a fuiHcienza  per  ripopolare  del- 
le Provincie  che  loro  furono  date  ad  abi- 
tare , dopo  aver  loro  reflituita  la  libertà* 

U 


5Li»*o  V.  Cai».  VT.  46-1  

fb  giovane  Coftantino  figliuolo  dì  Coitati.-—"-  * 

20  V fegnalofii  in  tutte  cotefte  guerre  , ed  1-?,0^c- 
ebbe  la  gloria  in  un’ occafione  di  farvi  z^no.  * 
prigione  un  Generale  de’  Barbari  r eh’  egli  V/  T.lo- 
fteffo  presentò  a Diocleziano. 

Quello  Imperadore  volle  andare  a go '^'e  fl’ruéJ 
dere  in  Roma  V onor  del  trionfo,  colino  CXI. 
Collega  e co  i due  Cefari, nèll’  anno  diciaf-  Trionfo tli 
fette  del  fuo  regno  . Vi  furono  efpofte  tut-  Dioclczxa- 
te  le  ricchezze  dell’ Oriente  e dell’ Egitto  ,»<>. 
erpiù  Angolari  ornamenti  de’ Popoli  fog- 
giogati . I carri  carichi  d’armi  e di  bottino, 
come  pure  i vali  ci’ oro  ed’ argento  , evi 
erano  fenza  numero  illuftri  fchiavi . Vi 
furono  veduti  la  moglie,  e i figliuoli  del 
Re  di  Perfia  , co  i Re  degli  Alani , de* 

Catti , e molti  altri  Sovrani . Non  ciban- 
te' l’allegrezza  che  nafeeva  dalla  vifta  di 
sì  gran  trionfo , non  lafciavafi  di  ricordarli 
'chele  guerre  delle  quali  era  la  confeguenzai 
erano  fiate  gravofe  all’Imperio,  tanto  per 

10  confumamenro  che  cagionavano  le  per- 
petue leve'  di  truppe,  quanto:  per  l’avari- 
zia , e per  1’  efazioni  di  coloro  che  eran  CXIT. 
regnanti . Per  l’ Imperio  non  era  mai  fiato  Sua potsn - 
più  foinmeflo  , perchè  Diocleziano  fapeva  sa , e fu* 
conciliarli  il  rifpetto  e l’ubbidienza  con  orgoglio , 
nn.9.  favia  e collante  direzione . Il  Popolo 

erà  divenuto  sì  umile  e sì  debole,  che  al-, 
cuno  non  compariva  avanti  al  Principe  , 
fenza  preftargii  le  adorazioni  . Era  fiato- 
ufo  cofiante  lotto  gli  altri  Imperadori  l’arrw 
metrere  ài  bacio  delle  mani , e alle  volte 
della  guancia  coloro,  a’ quali  permetteva!! 

11  prefentar  delle  fuppliche'.  Diocleziano/ 
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— lo  annullò. con  pubblico  decreto , e ordinò 
! ìocle-  non  ^ averterò  a baciargli  che  i piedi, 
2^n°-  */• e ne^°  fteffo  tempo  forte  neceflario  il  pro- 

JN offro  Si  ^ rar^  a terra  ; e V°1  le  a quello  fine  che 
ffr.'Lo  nell*  avvenire  lefue  fcarpe  forte ro  coperte 
TfiSl'ù  P«l'  e di  gemme . 

Il  tempo  della  pace  che  i buoni  Principi 
CXIII.  Spiegano  Tempre  all’alleviamento  de’  loro 
Gnidio  Popoli , non  fu  per  Diocleziano  che  un* 
mucveDio - occafione  di  abufarrt  di  fua  portanza  con-. 
cleziano  a tro  i Criftiani.  Allora  ad  iftigazione  di  Ga- 
ferfervira- lerio , lor  dichiarato  nemico  , formò  la  ri- 
re  * G-/- foluzione  di  annichilare  il  Criftianefimo  , 
Jhiinì.  che  aveva  già  fatti  non  ordinar)  procreili. 

Nicomedia  in  Afia,  dov’era  allora  Diocle- 
ziano, divenne-  il  primo  teatro  del  la  per  re- 
cinzione, della  quale  alcuni  pretefi  oltrag- 
gi fatti  a’  Pagani  furono  il  pretefto . Appe- 
na era  cominciata  la  perfecuzione  , che  un 
fulmine  cadette  fopra  il  palazzo  di  Nico- 
media , nel  qual  erano  allora  Diocleziano  , 
e Galerio , e neabbruciò  una  parte.  Se  pre- 
darti fede  a Lattanzio  , Galerio  dopo  ca- 
duto il  fulmine  , vi  fece  mertere  fegreta- 
mente  il  fuoco , per  aver  motivo  di  accu- 
fare  i Criftiani  di  aver  cagionato  Tincen- 
dio,e  di  renderli  anche  più  odiort  a Diocle- 
ziano. L’accidente  di  maniera  turbollo  , 
che  Tempre  immaginava!!  di  vedere  cader 
il  fulmine  . Quindici  giorni  dopo  l’ incen-. 
dio , il  fuoco  rt  accefe  di  nuovo  nel  Palazzo, 
e Galerio  chT  era  l’autore  , non  man- 
cò d’ imputarlo  a’ Criftiani,  e di  eccitare 
contro  di  erti  Diocleziano , che  coman- 
dò foflero  abbattute  le  loro  Chiefe  , ab- 
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bruciati  i loro. libri,  fi  vendettero  coi.„  „ 
fch'avi  i minori  fra  etti,  e fi  efponefiero  i 
più  dittimi  alle  pubbliche  ignominie  . Ma  Z1^°  * 
quelli  ordini  tuttocchè  foflero  ingiufti  e cru- 
deli,  non  furono  che’l  preludio  di  altri  jye  19- 
] iù  inumani . Ufcirono  nuovi  editti , e fi re  fe<rUe . 
duopo  o fagrificare  agl’  Idoli , o foggiacere 
a più  orribili  fupplizj.  Quella  decima  per — 1 " 11 
fecuzione  eh’  è 1’  ultima , cominciò  nellTati-  “J' 
no  19.  del  regno  di  Diocleziano  239.  anni  NoJiro*l~ 
dopo  la  prima  fotto  Nerone  ; 213.  dopo^^5.l°31 
quella  di  Domiziano,  chT  è la  feconda;  196.  j^ecma  'ej 
anni  dopo  la  terza  sotto  Trajano  ; 136.  do-^^ 
po  la  quarta  nel  tempo  degli  Antonini  ; 1 °1' ficuùone  * 
dopo  la  quinta  della  quale  Severo  fu  1’  au-' 
tore  r 65 5.  dopo  la  fella  eccitata  da  Matta- 
mmo , 5.3.  dopo  la  fettima  comandata  da 
Decio  i 46.  dono  quella  di  Valeriana  eh’  è 
V ottava;  e 28.  dopo  la  nona. fotto  Aurelia- 
no . Quefla  di  Diocleziano  fintile  agli  sforzi 
di  un  nemico  furiofo  , che  fpira  , e ridila- 
ma  il  refiduò  di  fue  forze  per  dare  il  colpo 
mortale , e vindicarfi  prima  di  perire , met- 
te tutto  in  »fo,  dovendo  etter  T ultima, 
affine  di  eftinguere  per  fempre  la  religio- 
ne , ch’era  per  divenire  la  dominante . Ogni  / 
giorno  produce  va  un  nuovo  fupplizio,e  per 
darne  in  poche  parole  una  qualche  idea  , bà- 
tterà dire  che  facevanfi  fpirare  iCriftiani 
fotto  i colpi  delle  sferze , laceravanfi  colle 
tanaglie  1 loro  corpi , erano  tagliuzzati  a 
forza  di  cocci venivano  efpofli  a’  lioni , e 
alle  tigri  ; condannavanfi  ad  efiere  crocifif- 
fi  , erano  precipitati  nel  mare , legavanfi  ar 
rami  d’ alberi  avvicinati  per  forza  perchè 
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ìmia. 1 “foflèro  dìvili  in  quarti  : aprivano  nel  lor 
Ciocie-  ventre  delle  ferite  profonde  , affine  di  fare 
alano . fcorrere  nelle  lor  vifcere  il  piombo  lique- 
JV offro  Si  ^atro’  c^ie  fpatgevali  fopra  di  efiì.  La  durata 
£nore°-oì  ^ ^ue^a  perfecuzione  ehe  fu  dieci  anni, 

0 tanto  fotto  Diocleziano  , quanto  forco 
i fuoi  fuccefTori e ’1  numero  incredibile 
de’ Martiri  perfuafero  alla  fine  a’ nemici 
del  Criftianefimo , che  gli  avellerò  dato  il 
colpo  mortale , e fe  n?  vantarono  in  una 
ifcrizione  , la  quale  efprimeva  , eh' eglino 
avevano  annichilato  il  nome , e La  fuperjli- 
sione  de  Crijìtani , e rimerò  in  piedi  il  cui*  ' 
to  degli  Dei . Ma  1*  avvenimento,  in  vece 
di  gi uftificare  una  sì  vana  fperanza,  fece 
vedere  che  la  ftefla  perfecuzione , accele- 
rò la  rovina  del  Paganefimo , e condufle 
al  trionfo  la  verità  . 

Diocleziano  dopo  i fanguinofi  editti  per 
Ja  perfecuzione,  era  ritornato  d’Afiaa  Ro- 
ma, ninne  di  celebrarvi  i fecondi  Decen- 
narj  del  fuo  regno , cioè  i pubblici  Giuo- 
chi, che  facevano  fare  gi’Imperadori  di  die- 
ci  in  dieci  anni  ; ma  ritornò  in  Alia  dac- 
CX V.  chè  fu  terminata  la  folennità , e fi  fermò  in 
Infermità  Nicomedia.  Vi  fu  affai  ito  da  una  malatria  , 
ili  Diade-  c he  p0j  aumentò  di  tal  maniera , che  fu- 
rono fatte  delle  preghiere  per  effo  lui  in 
tutti  i Tempj , e un  giorno  effendo  caduto 
in  una  gran  debolezza  , fu  creduto  mor- 
to da  tutta  la  Città  . Si  riebbe , ma  ’J  fuo 
cervello  reftò  fempre  di  poi  alterato , e in- 
debolirò, di  modo  che  perdeva  di  quando 
in  quando  affatto  la  ragione  . Dopo  effere 
ftato  per  gran  tempo  infermo,  ed  e (Ter  fi 
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«•ubato  agli  occhi  del  pubblico  per  molti®"®S---Jl 
meli  , cominciò  a fentirfi  un  poco  meglio  , Drocle- 
e allora  giudicò  neceffario  ferii  vedere  al  z‘an<?  * 
Popolo  , ma  con  un  volto  del  tutto  cam-  o* 
biato  , che  appena  poteva  edere  ricono- A ^ \°  °r" 
forato.  Indi  a pochi  giorni , Galerio  infor-^^^J.^ 
«iato  dello  dato  in  cui  era  Diocleziano,  6 J 0 ’ 
gìunfe  in  Nicodemia  per  impegnarlo  a ri- 
nunziare 1’  Imperio  ■.  Dopo  la  drepitofa 
•vittoria  che  aveva  riportata  contro  i Per- 
fiam  , aveva  concepirò  quello  difegno , e . 

F infermità  di  Diocleziano  gli  pareva  una  CXVr. 
favorevole  occafione  . A quello  fine  wz-Gxlrrìo  ob- 
va  aumentato  confiderabilmente  ilnum e~bligaMaf- 
*0  delle:  fue  truppe  ed  era  già  dato  ’ a fimìano,  e 
ritrovar  Maffimiano  in  Milano  per  trarrà-  Dio:/ez:a- 
re  con  efiò  lui  , e portarlo'  alla  rinunzial n0 a r™tm- 
al  che  aveva  aeconfientrto , intimorito  dal-^T i 
le  minacce  di  Gaierio  . Quefto  Principe  * 
rapprefentò  dunque  a Diocleziano  la  fua 
età  avvanzata  eie  fue  infermità  , e gli  difi, 
fé  che  non  effendo  piùin  idaro  di  gover- 
nare , era  duopo  gli  cedrile  l’ Imperio . 
Diocleziano  ricusò  di  farlo , e offrii  folo 
di  affo  eia  rio  al  titolo  di  Augudo  , come 
pure  Codanzo.  Allora  Galerio  gli  mani- 
fedo  con  tutta  chiarezza , che  pretendeva 
per  l’ avvenire  di  edere  il  Padrone,*  e 
quando  egli  faceffe  difficoltà  di  acconsen- 
tirvi , fi  Servirebbe  di  mezzi  efficaci  che 
3o codrignerebbono  alla  rinunzia.  Diocle- 
ziano , chene’fuoi  intervalli  di  ragione, 
conofceva  il  fuo  datò  infelice  ; aveva  no- 
tizia della  gran  potenza  di  Galerio  dopo  la 
guerra  di  Perfia  e fapendo  dall’altra  par* 
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> che  Ma/ììmiano  era  ftato  coffcretfo  a 
zj ano  r!nUazkre  ’ PK>mife  piagnendo,  allor- 
An;ji  \lt  \ ^ fem*  'minacciato  . Fu  dunque  decido 
Noflro  5r-c^’.eS'i  e Maflìmiano  lafcerebbono  V Ini- 
‘gnoreioS*  pcrio  ; Galerio  e Coftanzo  farebbono  nello 
nfteffo  tempo  dichiarati  Augufti  ; e lor  fa- 
rebbono foftituiti  due  nuovi  Cefari , fecon- 
do la  forma  del  governo  fcabilita  da  Diocle- 
ziano . Ecco  , feconde  Lattanzio  i motivi  e 
le  circostanze  della  famofa  rinunzia  van- 
tata tanto  fuor  di  ragione  da  molti  Auto- 
ri , e attribuita  da  altri  a caufe  chimeriche, 
come  al  dolore  di  non  aver  potuto  ridurre 
a nulla  i Cristiani.  Lattanzio,  Coftantino, 
ed  Eufebio  avrebbon  eglino  pofto  in'  di- 
menticanza di  parlare  di  quefto  morivo  , fe 
lo  aveffero  creduto  vero  2 Gli  Autori  Paga- 
ni, i quali  hanno  fcritro  che-  ’I  disprezzo 
delle  grandezze  umane  aveva  fpinto  Dio- 
cleziano a laSciare  lr Imperio  , confeflano 
nello  fteffo  tempo  , che  fe  ne  parlava  diver- 
famente  quanto  a Maftìmiano'.  E’  cofa  cer- 
ta che  Diocleziano  rinunziò  contro  fua  vo- 
glia . Dicefi  che  dopo  la  fua  rinunzia  vide' 
come  uomo  contento  del  fuo  ftato  , me- 
nando una  vita  dolce  , e tranquilla  inSalo- 
na  di  Dalmazia  luogo  del  fuo  nafeimento, 
dove  fi  divertiva  nel  coltivare  i Suoi  orti, 
CXVIT  e 1 , non  giudicando  , come 

D'oJezia-  ^'ceva  a coloro  che  andavano  a visitarlo, 
no  riai  (a  no51,  dal  giorno  di  fua  rinunzia , di  aver 

/:  fai  tre  ^cominciato  a vivere,  ed  a godere  del  So- 
r.i’ivo  al  le.  Soggi ugneft ancora  che  MaSIìmiano,  ed 
trono . altri  avendo  voluto  perfuadergli  di  afeen- 
dere  di  nuovo  al  trono,  che  aveva  lafciato, 

lor 

» 


by  Goqgle  > 


Libro  VT  C a f.  Vv  467 

Jor  rifpondeffè  : „ Che  s’  eglino  avetfero^Kssssss 
„ goduto  per  un  fol  momento  la  dolce  ^rooie- 
yt  tranquillità  di  fua  vita,  non  penferetv  Zjilo.‘,s 
& bono  mai  a turbarla,  e eh’  egli  prendeva  ^n>U S' 

„ maggior  piacere  nel  coltivare  il  fuo  giar-  ^ 

„ dino,  che  non  prendeva  per  l’ addiètro 'j'evUfi? 

„ nel  governare  la  terra  ** 

Vopifco  dice  avet  intefo  da  fuo  padre,  CXVIIT, 
che  Diocleziano  nel  fuo  ritiramento  faceva  Sue  rijìef- 
ritleflìoni  degne  di  un  uomo  in  fommo  fa- fio ni  nel 
vio  : Un  Principe,  diceva  , conofce  dif-  fuo  ritira- 
„ ficilmente  la  verità  , perchè  non  può  ve-  mento  . 

„ der  quali  cofa  alcuna  cogli  occhi  fuoi, 

. „ ed  è coftretto  a fidarli  degli  uomini  che 
„ lo  ingannano;  non  conofce  coloro  che 
,,  dovrebbe  ricompenfare  ; è fpinto  a col- 
« mare  de’  fuoi  favori  coloro  che  men  lo  - 
,,  meritano  * è ingiufto  fenza  faperlo,  ec. 
Diocleziano  viffe  nove  anni  in  circa  dopo 
la  fua  rinunzia  allf  Imperio:  ebbe  fui  fine  di 
fua  vita  grandi  afflizioni  che  gli  furono  ca- 
. gionate  da  Coftantino , e da  Licinio , e lo 
fecero  cadere , fecondo  Lattanzio , in  una 
tetra  malinconia.  Non  voleva  nè  dormire, 
nè  mangiare ,"  e folpirava  fenza  interruzio- 
/ne  » Morì  alla  fine  nell’ anno  51 3.  nella  ftia 
cafa  di  Spalatro  vicino  a Satana  -,  in  età  di  Eloaia  dì 
68.  anni.  Non  fi  può  negare  eh’  egli  non  fia 
fiato  un  gran  Principe,  ed  un  eccellente  w . 
Politico.  vSe  perfeguitò  iCriftiani  con  bar*. 

. bara  crudeltà  , è duopo  attribuirne  prin- 
ci  pai  mente  la  caufa  a Galerio.  Fece  del- 
le giuftifSme  leggi , un  gran  numero  del- 
le  quali  è inferito  nel  Codice  di  Giufii- " 
niano , Vietò  atfolutamente  il  ricevere  le 
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tt.LHa«!_iL'accufe  degli  fchiavi  contro  i loro  padre- 
Diede-  nj  ; non  volle  nemmeno  che  foffe  rice- 
- ^°.*  .v-uta  quella  che  Taumafo  , uomo  libero, 
kVy'k'  aveva  fatta  hi  pregiudizio  di  Simmaco  in 
gwAol™**  ^ cu*  era  ftat0  allevio  . ,,  Sarebbe 
*/‘  3 ,,  quello,  diffe  , cofa  ingiufta  , e contraria 

„ alla  pubblica  tranquillità,  e alla  felicità 
„ de’ Popoli.  “ Vietò  ancora  a chiunque 
di  foffe  T intentare  alcuna  azione  crimina- 
le al  proprio  fratello  , fotto  pena  di  efi- 
lio  : annullò  gli  Uffrziali  chiamati  Frumen- 
tarii , che  erano  una  fpezie  di  fpie , e di 
accufatori  pubblici  , che  avevano  la  com- 
incinone di  dar  avvilo  di  tutto  ciò  che 
Seguiva  nelle  Provincie  \ ma  l’ annichila- 
zione fu  poco  utile  , perchè  coloro  che 
fi  dinominavano  Curiofi  continuarono  ad 
efercitare  lo  fleffo  impiego  , eie  medeli-. 
me  venazioni.  Lattanzio  pretende  eh’ egli 
avelie  mandaro  in  rovina  1’  Imperio  per 
aver  create  troppe  cariche , e latti  trop- 
pi UiEziali  , il  che  divenne  in  fummo  gra- 
volo  allo  Stato  . Diocleziano  amava  di 
molto  il  fabbricare  , ed  abbellì  molte 
Città  dell’  Imperio , in  ifpezieltà  Roma  , 
Milano,  Nicodemia  , e Cartagine,  dove 
fece  innalzare  molti  belli  edifizj  . Nulla 
fu  più  fontuofo  delle  Terme  , o Bagni 
pubblici  che  fece  fabbricare  in  Roma  , e 
delle  quali  refla  anche  oggidì  gran  par- 
fjaìr'  te  . Mai  lmperadore  alcuno  aveva  por- 
irroriti  di1  af°  a tanto  ecceffo  ilfaflo  , e 1’  orgo- 
iSìoclezia-  S^o  , e 1 fuoi  fucceffori  imitando  la  fua 
no,  vanità  vollero  a fua  imitazione  effe  re  trat- 
tati da  eterni , e che  .ognuno  fi  proftraf* 

fe 
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le  avanti  le  loro  flatue  . Benché  quelle 
venerazioni  eccedenti  fi  avvicinaiTero  all’  Diocle- 
Idolatria,  i Criftiani  non  lafciarono  di  fot-  zl?no-\. 
tometterfi  , come  i Pagani , temendo  di tfofhvsL 
effere  accufati  di  mancare  al  rifpetro  do-^  ^ 
vuto  alla  Maeftà  Imperiale  . Nel  retto//  \e 
benché  Diocleziano  averte  regnato  per  lun-  ** 
go  tempo , e ’l  fuo  regno  foffe  flato  ripie- 
no di  grandi  avvenimenti , pureè’l  regno  ^ 
men  conofciuto  . Alcuni  hanno  detto  che 
i Criftiani  avellerò  a bello  ftudio  occulta- 
te le  fiorie  eh'  erano  fiate  ferine  di  lui, 
e di  Decio;  ma  queflo  è poco  verifimile. 

Non  li  può  dire  che  non  Vi  fieno  {tari 
molti  Scrittori  folto  il  regno  di  Dioclezia- 
no. Gli  Autori  del  Corpo  della  Storia  Augu-  CXXI. 
Jia  , come  Sparziano , Lampridio  , Vul-  Autori 
cazio  , Capitolino»  Pollione,  e Vopifco, àella  S/o- 
viifero  fotto  di  effo  . L’  Epoca  della  ri- rjfa  Augi* 
nunzia  di  Diocleziano  è l’ anno  di  Roma-/™  * 

*957*  della  Nafcita  di  Gefucriflo  304, 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Dalla  rinunzia  di  Diocleziano  perfino 
alla  Traslazione  della  Sede  Imperiale 
Romana  in  Coftantinopoli,  fatta 
da  Coftantino . 

Spazio  di  26.  anni  iti  circa<r 

Costanzo  , XL.  Im  per  ado  re' 
con  Galeriov 

C”TOfianzo  fopratìnomato  Cloro  , a ca- 
j gione  di  fila  pallidezza  ,•  aveva  fpo- 
fata  Teodora  , figliuola  della  moglie  ài 
Maffimiano  , e Galerio  aveva  fpofata  Va- 
leria figliuola  di  Diocleziano  . Il  primo 
era  nipote  dell’  Imperador  Claudio  , fua 
madre  Claudia  efiéndo1  figliuola  di  Cri- 
fpo  fratello  di  quel  Sovrano.  Aveva  mol- 
ta bontà  , faviezza',  e virtù.  11  fecondo  eh’ 
era  di  bada  effrazione,  ma  di  ftraordina- 
rio  coraggio  , era  brutale  , diflòluto , e' 
nemico  dichiarato  de’ Crifiiani.  La  diver- 
rà de’ loro  caratteri  f finché  regnò  Dio- 
cleziano, non,  alterò,  la  loro  unione  , che 
poi  fotfìftette  ancora  per  lungo  fpazio  di  * 
tempo'.  Avevano:  di  corriun  confenfo  di- 
vifo  1*  Imperio-;-  1’ Occidente' , cioè  l’Ita- 
lia, la  Sicilia,  una  gran  parte  .dell’ Afri- 
ca , la  Spagna,  leGallie,  la  Bretagna,  e 
la  Germania,  era  la  parte  di  Coftanzo  i 
r Oriente,  molto  più  vafto  e che  contene- 
va pillino*  la  Pannonia  ; la  Tracia  , la 

Ma- 
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Macedonia,  tutte  le  Provincie  della  Gre-^psssa» 
eia,  e dell*  Alia  Minore,  con  quelle  dell’ ^itanzo, 
Egitto  , della  Siria  » della  Giudea  , fu  lac  5r‘°* 
porzione  di  Galerio . Quella  anche  fi  ac-  ^ 
crebbe  di  poi  , perchè  Coftanzo  che  non J.e  l' 
cercava  fe  non  la  rranquillità , e preferì-^  jeXe, 
va  un  favio  governo  alla  gloria  di  cornane  * 
dare  a molti  Popoli  , cedette  a Gaierio 
l' Italia,  e V Africa.  Ma  come  quefto  ac-, 
crefeimenro  di  Stati  ne  rendeva  più  dif- 
fìcile il  governo  , Galerio  volendo  fgra- 
varfi  , fenza  smembrare  il  fuo  governo  Galerio 
d'Oriente  , creò  due  Cefari  di  concerto  creaCefa- 
con  Diocleziano,  ad  uno  de’quali  noma- W, Severo, 
to  Severo,  diede  il  comando  d’Italia  , e * MaJJì- 
d’Africa  , all’altro  nomato  Mattìmino,  eh’  mm0  * 
era  figliuolo  di  fua  forella  , diede  il  go- 
verno immediato  delle  Provincie  dell’  A- 
fia  , non  riferbandofi  che  le  Provincie  deli* 
illino  , e della  Grecia  . 

Diocleziano  aveva  propoflo  Mattenzio 
figlinolo  di  Maffimiano , e Coftantino  fi- 
gliuolo di  Coftanzo.  Ma  Galerio  rigettò 
il  primo  a cagione  de*  fuoi  difetti  , e ì 
fecondo  a cagione  di  fue  virtù  y che  lo 
facevano  amare  da  tutti  . Voleva  che  i 
Cefari  gli  foflero  in  tutto  foggerri  , lo  . 

temettero  , e feguiffero  in  tutto  i fuoi  vo- 
leri ; e per  coteftì  ragione  elette  Severo, 
eMattìmino,  o piuttofto  coftrinfe  Diocle- 
ziano  a farne  reiezione.  Il  primo  era  d’  c* ratiere 
lllirio  ; la  battezza  de’  fuòi  coftumi  era  # Severo, 
eguale  a quella  del  fuo  nafeimento;  non  ediM.ì.jJ'i- 
penfava  che  a danzare,  a bere,  a man- mino* 
giare  , a dormire  il  giorao,  e a pattar? 
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ta  notte  fralle  diifolutezze  . Il  fecondo  eft 
Coitanzò,  parimente  d’ Illirio , e nipote  di  Galerio, 
e '^eri°!  figliuolo  di  un  pattore  , 'e  pallore  egli 
N*ti*S*  ne^a  {ua  prima  gioventù.  Kra  dedi- 
. ’to  al  vino  con  tal  eccedo,  che  ne  perdeva 
STfe*ue,  Avente  il  giudizio  , e nelle  fue  diifolutez- 
* * ze  dava  alle  volte  degli  ordini  ftravagan- 
ti;  di  modo  che  vietò  l’ubbidirgli  quan- 
do folle  in  quello  {lato , come  pure  l’efe- 
guire  quanto  egli  avelie  ordinato  dopo  il 
fuo  pranzo.  Fu  Principe  fuperftiziofo  , du- 
ro, crudele  , avaro  , e fpezialmente  gran 
nemico  della  Religione  Criftiana.  Vittore 
il  giovane  lo  loda  però  di  aver  amate  le 
perfone  di  lettere  ; il  che  non  è ve  mi- 
mile. Alcuno  non  lo  conofceva  , ed  era 
anche  mezzo  barbaro,  fenza  tome -lenza 
fperienza , e fenz’  avere  alcuna  cognizio- 
ne degli  affari  della  guerra,  quando  Ga- 
lerio lo  tolfe  da’  fuoi  bofehi,  e dalle  fue 
pecore  per  A’ettirlo  di  porpora  , dopo 
averlo  fatto  pattare  in  poco  tempo  per  di- 
verft  gradi  della  milizia  . 

Iv.  Coflanzo  aveva  cinquantaquattr’  anni 
Cofìanzo  fi in  cjrca  } quando  cominciò  a regnar  folo 
fa  aimre  *n  Occidente . Nel  fuo  regno  che  fu  di 
C.nr,J,y  quindici  mefi , non  ebbe  a fottenere  alcu- 
’/iine  e co! na  guerra  nè  ftraniera  , nè  doineftica  , e 
fum  'effere  governò  fempre  fecondo  il  defiderio  de^ 
int eritffato. Popoli . Avevafi  acquiftato  1’  affetto  de 
Galli  prima  di  effere  Imperatore , fottraen- 
doli  alla  gelofa  politica  di  Diocleziano  , 
e alla  brutale  feverità  di  Maffìmiano  ; di 
modo  che  quella  Nazione  unendo  la  me- 
jnoria  de'  benefit;  pattati  al  fentimentQ 

di 
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di  fua  felicità  preferite  , portava  il  fuo  ssshhhm 
zelo  per  Coftanzo  fino  ad  una  fpezie  di  Coranz  o 
adorazione  ; egli  dal  canto  fuo  non  pen-  e Galerio. 
fava  che  a renderli  felici.  Una  delle  ine  ^ 
maffime  eccellenti,  era  : che  foffe  affai  No(y0  òl~ 
meglio  lo  fpargere  le  ricchezze,  e’1 
re  che ’1_  danajo  at&lafle  in  giro,  che ’l  y 
tenerlo  rinchiufo  negli  fcrigni  del  Princi  - Bella  maf- 
pe.  Quella  era  anche  la  maffima  di  Tra -fimadiC»- 
jano,  che  metteva  in  paragone  il  reforo  flarao. 
del  Principe  colla  milza , la  di  cui  gon- 
fiezza cagiona  fempre  la'  debolezza  di 
tutte  le  membra.  Ma’l  difetto  della  cir* 
colazione  delle  monete  è anche  un  male 
affai  maggiore  , quando  tutto  il  danajo 
di  uno  Stato  fi  ritrova  inghiottito  da  un 
piccolo  numero  di  perfone  private  , ar- 
ricchite co’ lor  latrocini , e colle  loro  in- 
giuftizie , mentre  tante  perfone  onorate 
fono  nell’ indigenza  . Quello  di  fardi  ne,  cui 
è tanto  facile  ad  un  Principe  giufto  ed 
affoluto  il  dar  rimedio,  farà  fempre  la  di- 
Avventura  de’  Popoli . 

Nulla  prova  meglio  l’alienazione  da  ogni 
intereffe  di  Coftanzo , e nello  fteffo  tem- 
po T affetto  de’  Popoli  verfo  di  effo  , che 
quanto  gli  avvenne  nelle  Gallie  fotto  il 
regno  di  Diocleziano , non  effendo  ancora 
che  Cefare.Come  vantavanfi  in  tutte  le  Pro- 
vincie dell’Imperio  la  moderazione  , e la  VI. 
rara  alienazione  da  ogni  intereffe  à\  Comprova  delF* 
danzo  , che  rifparmiava  i fuof  fudditi  , q affetto  de 
non  gli  aggravava  con  alcuna  impofi-y/^- *}!er‘ 
zione  , Diocleziano  forprefo  gli  mandò  '0  °t  an 
a fare  de’  ritnprocci , perchè  non  adunaffe  * 

da— 
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?danajo  per  le  nece/Iìtà  dell’  Imperio  , e vi- 
vere egli  fteffo  in  una  fcarfezza  poco  con- 
forme alla  fua  dignità.  Coftanzo  avendo 
ricevuti  gl’  inviati  dell’  Iinperadore  , gli  ri- 
tenne per  qualche  tempo  , e fece  dire  a 
tutti,  coloro  che  ftimavanfi  edere  i più  ric- 
chi nelle  Provincie  di  fua  giurisdizione  , 
che  aveva  bifogno  di  danajo,  egli  prega- 
va di  far  vedere  in  quell’ occafione  1T  affet- 
to che  avevano  verfo  di  effo.  Subito  ognu- 
no fi  affretrò  di  portare  al  Principe  dell’ 
oro  , dell’  argento  , e tutto  ciò  che  aveva  di 
più  preziofo  : il  che  arriccili  in  eftremo 
il  fuo  teforo  : allora  Coftanzo  fece  vedere 
agl’  inviati  tutte  le  fue  ricchezze , e gli  pre- 
gò riferire  a Diocleziano  quanto  avevan 
veduto . Difte  loro  che  le  ricchezze  da  eftì 
vedute  erano  fue  da  gran  tempo  r ma  che 
]e  aveva  lafciare  fino  a quel  punto  in  depo- 
rto fralle  mani  de’ fuoi  Popoli . Partiti  gl’ 
inviati,  Coftanzo  fece  venire  tutti  coloro 
che  gli  avevano  moftrato  tanto  affetto  , e 
dopo  averli  ringraziati  del  loro  zelo,  e del- 
la loro  generolità,  lor  reftitul  quanto  gli 
avevano  portato . Se  preftafi  fede  a Svida  , 
il  fuo  difprezzo  per  le  ricchezze  , e’1  po- 
co  cafo  che  faceva  della  magnificenza, gli 
avevano  fatto  dare  il  fopr annoine  di  Pove- 
ro ; fino  a tal  fegno  che  quando  faceva  de* 
pubbl  ici  conviti , o dava  a mangiare  a cer- 
to numero  di  amici,  era  coftretto  a pren- 
dere inpreftanza  da’privati  l’argenteria. 

9 Eiftebio  che  fi  accorda  con  Eutropio  fopra 
{ le  ledi  di  queffo  Principe  , afferifee  che  a- 
„ mava  , e proteggeva  i Crifriani , conofceva 
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il  vero  Dio,  e altra  Divinità  non  era  da^—sssa 
efTo  adorata , lenza  far  però  professione  del  Co^anzo,  t 
Criftianeflìmo  . Avendo  Galerio  eccitatoe 
Diocleziano  a perfeguitare  i Criftiani  nell’ 
anno  303.  gli  editti  furono  mandati  in  Oc- 304* 
cidente  a Maftìmiano  , e a Coftanzo  ; affine*^  jegue*  * 
che  gli  faceflero  efegu ire  nelle  loro  Provin- 
cie . Coftanzo  lafciò  allora  abbattere  mol- 
te Chiefe , ma  non  fece  morire  alcon  Cri- 
stiano, nè  gli  tormentò  in  confo  alcuno; 
di  modo  che  le  Gallie  , dove  faceva  allora 
la  fua  refidenza,  furono  afFatto  efentida’ 
furori  dell’orribile  perfecuzione,  che  defo- 
lava  tutte  1’  altre  Provincie  deH’Imperio. 

Eufebio  riferifce  un’  azione  memorabile  di 
Coftanzo  nel  tempo  di  quefta  perfecuzio- 
ne . Mentre  gli  altri  Principi , dice,  perfe- 
guitavano  tutti  i Criftiani  , e facevano  mo- 
rire anche  i loro  propri  domeftici , Coftan- 
zo ordinò  a tutti  i Criftiani  eh’ erano  nella 
fuacafa,  o poftedevano  cariche  nelle  Pro- 
vincie , di  fagrificare  fenza  indugio  agli 
Dei,  Sotto  pena  agli  uni  di  elfere  discac- 
ciati dalla  fua  cafa,  e gli  altri  di  effer  pri- 
vati de’  loro  impieghi  . Ognuno  prefe  la 
fua  risoluzione,' alcuni  fagrifìcarono , al-  Vili, 
tri  vollero  piuttofto  lafciare  le  loro  ca -Ricompety- 
riche.  Allora  Coftanzo  Scoprì  i fuoi  veri faiCri/ìia- 
fentimenti  ; biafimò  la  debolezza , e la  vi  Uni  cojfon- 
tà  di  coloro  che  avevano  tradita  la  loro  ti  nettai» 
cofeienza,  e lodò  la  generofità  di  coloro 
che  a tutto  avevano  preferita  la  lor  reli- 
gione . Discacciò  poScia  i primi  dal  Suo  Pa- 
lazzo , dicendo  che  que’  vili  , 1 quali  aveva- 
no tradito  Dio , erano  capaci  di  efter  verfo 
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sdi  erto  traditori  . Quanto  agli  altri  , gli 


Coftanzo,  ritenne  appretto  di  fé,  gli  colmò  di  bene- 
e Galerio.  g2j  } confidò  loro  la  guardia  della  tua  per- 
tf’/fi'  S''  ^ona  ’ e tutt‘  * faoi  ^e"ret^  > e 8^  conttde- 
Ìi wr*'°  oa  r°  com€  le  perfone  più  onorate  del  fuo 
* fesuel  Imperio . Seguì  in  quello  i lumi  della  retta 
* * ragione,  e quando  anche  avette  confide- 

rata  la  Religione  de’  Cristiani  come  una 
falla  Religione , doveva  penfare  di  que- 
lla maniera.  Riempi  dunque  il  fuo  Palaz- 
zo di  Criftiani , in  un  tempo  in  eui  gli 
altri  Principi  non  ne  potevano  {offrire  in 
alcun  luogo  , e gli  facevano  morirg  ne' 
più  crudeli  tormenti . 

I Coftanzo  s o per  genio  , o per  politi- 

/*./7  *r‘  /jea  , andò  nella  Bretagna  nel  fecondo  anno 
ritira  in  ^ regno  » e ’n  York  (labili  il  fuo  or- 
ìfork  . dinario  foggiorno  . Ma  rron  vi  (lette  gran 
tempo  lenza  ettervi  attalito  da  una  lunga 
■t  pericolofa  malattia  . Inquieto  allora  delia 
forte  di  Coftantino  fuo  primogenito,  a vreb* 
be  defiderato  di  vederlo , ma  non  ofava 
quafi  fperarlo  . Diocleziano  lotto  pretefto 
di  affetto , lo  aveva  ritenuto  per  più  anni 
nella  fua  Corte,  affinchè  vi  forte  un  o (fag- 
gio della  fedeltà  di  fuo  padre  . Dopo  la  di 
X lui  rinunzia , Galerio  feguendo  la  (letta 
Co  flint  ino  mattana , lo  riteneva  in  Oriente , e com* 
ritenuto  (la  egli  odiava  Coftanzo,  avrebbe  infallibil- 
Galerio . j-^ente  fatto  perire  fuo  figliuolo,  fe  non 
avette  temuto  V affetto  delle  Legioni  ver- 
fo  queUPrincipe  , e paventato  per  altro  di 
metterli  in  difcordia  col  fuo  Collega  T e 
cagionare  una  guerra  civile.4 

Collanti  no  era  in  Nicomedia  nel  mezzQ 
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«gli  Stati  di  Galerio.  Coftartzo  lo  aveva"- — — 
predato  piu  volte  dimandargli  ilfuofighuo- 
lo  , ma  Galerio  lo  riteneva  fempre  fotto  e a cf1”! 
pretefro  di  amicizia  ; e in  tanto  gli  tende-  * 

va  delle  inlidie  per  farlo  cadere  nell’ ulti-  J 
modelle  difavventure  , Gli  perfuafe  di  fe-se  fcgut. 
gnalare  la  fua  deprezza  , e ’1  fuo  coraggio 
contro  le  fiere  , come  divertimento , e no-  Oaìeri» 
bil  eferoizio . Coftantino  combattè  in  fatti  ienta 
contro  un  furiofo  lione  , fecondo  un  Auto- perire  Co • 
re  antico  contemporaneo  citato  da  Fozio  ijlantino* 
lo  atterrò  , e 1’  uccife.  Zonata  dice  che  in 
una  guerra  contro  i Sarmati  Galerio  lo 
mandò  ad  afialire  un  capo  de’  nemici , la 
di  cui  aria  era  minaccevole , e formidabi- 
le ^ che  Collantino  vinfe  il  barbaro  , e che 
lo  ftrafeinò  pe’  capelli  a’  piedi  di  Galerio . 

Un'  altra  volta  I’  Imperadore  lo  coftrinfe  a „ 
traverfare  un*  impraticabil  palude , per  an- 
dare  ad  aflalire  il  nemico  . Coftantino  ub- 
bidì , entrò  nella  palude  alla  tefta  de’  Sol- 
dati , uccife  un  gran  numero  di  Barbari  , e 
riportò  una  ftrepitofa  vittoria  . La  Provvi- 
denza che  lo  declinava  al  trionfo  della  fua 
Cfriefa  , lo  liberò  da  tutti  i perigli . 

Come  Coftanzo  rinnovò  allora  le  fue 
iftanze  , e {limolò  in  eftremo  Galerio  di 
mandargli  il  fuo  figliuolo  , fu  duopo  per 
lo  meno  moftrare  di  acconfentirvi.  Gale- 
rio determinò  il  giorno  della  di  lui  partenza, 
aria  nello  ftelfo  tempo  ne  meditava  1’  im- 
pedimento; e nel  di  precedente,  gli  rac- 
comandò venire  prima  di  partire  , a ri- 
cevere i fuoi  ordini,  e ’I  fuo  ultimo 

addio  . Ma  Goftantino  che  giudicava 
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~ r ■ eli  fue  intenzioni  ,in  vece  di  attender  quel 
eo.tanzo,  temp0 , partì  jn  p0fta  nella  ftefla  notte , e 

e AnrUi  C0,-Tie  Pfev^e  c^e  Valerio  lo  farebbe  fé- 
l&o/lrosl  2u‘r?>  luo^o,  in  cui  cambiava  i ca- 

-gtiore  ;o4.valli  >.  faceva  uccidere  , o ftorpiare  tutti  i 
e J}gue . cavalli  «he  reftavano , per  ncn  efter  rag. 
giunto.  Così  quando  Galerio  rifvegliato  , 
ftupitofi  della  partenza  di  Coftantino  / co- 
mandò di  correre  dietro  ad  elfo , fu  impof. 
libile  il  raggiugnerlo . 

XII.  Credei!  eh’  egli  volefte  arreftarlo  anco. 
Coftantino  ra  fotto  qualche  preteso , ovvero  avelie 
fvgge  , e fcritto  a Severo  di  ritenerlo , e affinchè  ’1 
viene  a ri-  corriero  che  gli  aveva  fpedito,  averte  rem. 
trovir.-e  Co-, pQ  maggiore  , era  reftato  nel  letto  perfino 
toulre  V0  a mezz0(ii  ».  credendo  che  Coftantino  non 
^ * farebbe  partito,  s’ egli  non  fi  forte  alzato. 

La  cautela  de/Principe  fu  molto  favia.e 
giunte  alla  fine  felicemente  appreflo  fuo 
padre',  che  ritrovò  molto  aggravato  dal 
male  fecondo  Lattanzio  ed  Eufebio . Co- 
ftanzo  fece  l’ultimo  sforzo  alla  vifta  del  fuo 
figliuolo , fi  alzò  fopra  il  fuo  letto  per  ab- 
bracciarlo  , gli  parlò  per  gran  tempo  , e 
gli  raccomandò  , per  quanto  fi  dice , di  aver 
compaffione  de’  Criftiani  , e di  eflere  lor 
protettore.  Com’egli  non  nominava  alcun 
fucceftòre , gli  fu  domandato  quale  de’ 
fuoi  figliuoli  egli  voleva  che  lo  fofte , (per- 
tn-ima  chè  ne  ave^a  ancora  due  di  Teodora  ) al 
morire  di-  che  rifpofe  ad  alta  voce , Coftantino . Non 
chiara  Co-  virte  che  qualche  momento  dopo  quefta  di. 
ftantino  chiarazione , e fpirò  fralle  braccia  di  co. 
J't/o  fuccef-  lui , che  aveva  dichiarato  fuo  erede . Co- 
f*'*  • ftanzo  Cloro  noi;  aveva  che  sé,  anni 
» quan* 
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quando  inori:  era  ftato  peri 6.  anni  Ce-- — '^sss 
fare  , e quali  per  due  anni  Imperadore  . CoiVanzo, 
Era  quefti  un  Principe  veramente  virtuo-e^aKn®* 
fo  , amato  da’  fuoi  fudditi  , ed  a cui  nul-  ^ "t!f  *1*. 
la  mancava  che  il  dichiararli  Criftiano  . A °J' 0 *' 
La  fua  morte  feguì  nell’  anno  105 9^‘e 
della  fondazione  di  Roma  : 306.  della  na-' 
fcita  di  Gefucrifto,  e 24.  anni  prima  che 
Coftantino  trasferiste  la  Sede  dell’  Impe-  - 
rio  in  Bifanzio  , chiamata  dal  fuo  nome 
Coftantinopoli . r 

Si  fa  vedere  anche  oggidì  il  fuo  fepol- 
ero  in  varj  luoghi  d‘  Inghilterra , e in  ifpe- 
zieltà  in  un  luogo  nomato  Cair-Fegeint , ^ 
ovvero  Cair-Cufteint.  Nell’  anno  1283. 
fi  pretefe  aver  ritrovato  il  fuo  corpo  in 
altra  parte  vicina  a quel  luogo , di  dove 
Edoardo  , che  allora  regnava , lo  fece  tras- 
portare in  una  Chiefa . Camdeno  dice  che 
fcavando  in  York  dentro  una  grotta  , nel.- 
la  quale  credeva!!  che  folfe  il  fuo  Sepol- 
cro , vi  era  Hata  ritrovata  di  recente  una 
Jampana  che  ancora  ardeva. 


Costantino  , XLL  Imperadore, 
con  Galerio. 


Subito  Seguita  la  morte  di  Coftanzo  ,-h5-—55 
quello  de’ fuoi  figliuoli  eh’ egli  aveva  ifti-  Annidi 
tuito  fuo  fucceffore  , fu  di  comun  confen -Nojlro Si- 
io  riconosciuto  Imperadore  di  Occident egnore  3°<^ 
da  tutto  l’Elercito,  che  univa  all’ amore  e Jegug, 
clie  aveva  per  elfo  , il  rifpetto  che  conser- 
vava per  la  memoria  di  fuo  padre  . Secon- 
do la  più  comune  oppinione,  egli  nacque 
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in  Bretagna  del  maritaggio  di  Coflanzo  coft 
■Elena  Principeffa  Bretona  , benché  alcuni 
pretendono  eh’ ella  non  folle  che  fua  con- 
cubina ; e fpofalfe  Faufta  Figliuola  di  Maffi- 
miano  , che  infieme  con  Diocleziano  aveva 
rinunziato  1’  Imperio.  Non  prefe  dapprin- 
cipio  la  qualità  di  Augufto, contentandoli 
di  quella 'di  Cefare  , perchè  voleva  riceve- 
re la  prima  dallo  lteflo  Galerio.  Eia  peto 
aflai  lontano  dal  veri  limile  cheGalerio  glie- 
la volelfe  concedere  , poiché  appena  aveva 
veduta  1’  immagine  di  quello  Principe  cir- 
condata di  allori , conV  era  il  coftume , che 
la  condannò  al  fuoco  , e con  elfo  lei  il  cor- 
riere che  V aveva  portata  1 il  che  faieboe 
flato  efeguito  , fe  gli  amici  fuoi  che  preve- 
devano le  confeguenze  di  quell  azione  , 
non  vi  fi  fodero  oppolli . Il  loro  coniglio 
più  eh’  altro  ( perchè  non  poteva  fuperare 
la  fua  av verdone  per  Collantino  ) lo  fece 
rrfòlvere  di  confermargli  in  parte  il  titolo 
che  f Efercito  gli  aveva  dato , e di  mandar- 
gli la  Porpora  . Ma  affinchè  colui , al  quale 
la  inviava  , conofceffe  di  continuo  eh  egli 
confervava  ancora  il  fuo  odio  antico  T non 
oli  diede  che  la  qualità  di  Cefare  , e nomi- 
nò nello  fieffo  tempo  Severo  Imperatore . 
Coftantino  allora  in  età  di  36.  anni , non 
aveva  domandato  fe  non  per  femplice  ri  - 
petto , che  Galerio  confermane  la  fua  no- 
minazione , poich’  ella  era  ficura  per  a vo- 
lontà di  fuo  padre  moribondo  , e per  lo  iul- 
fraooio  generale  dell’  Efercito  di  Occiden- 
te :°così  la  fua  immagine^fu  efpofla  al  pub- 
blico in  Peonia  com’  era  folito  farli  nell 
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srffunzione  degl’  Imperadori . Maffenzio  fi-gag.?11"  ■ *m 
gliuolo  di  Maffimiano,  e di  Eutropia  ài^Coftantin. 
ra,  di  nafcita  mediocre,  feriti  accenderà  e 
la  fua  ambizione  a vifta  della  nuova  im-  yf’T!  i* 
magine , che  pareva  annunziargli  un  Sovra-  °i~ 
no  più  formidabile  di  Severo,  e approfit-^  fetmte* 
fandofi  della  lontananza  di  quell’  ultimo  , xVf.* 
dell’  affetto  che  avevano  verfo  di  effo  le  Maffenzit 
Coorti  Pretoriane , perchè  lor 'prometteva  prende  il 
tutto , e dell’  oftequio  de’  Magiftrati  di  Ro~  titolo  d ’ 
ma  » vi  fi  fece  acclamare  Imper'adore  . Impera  do- 
si pretende  ch’egli  non  folte  figliuolo  di^. 
Maffimiano  , ma  che  fua  madre  lo  avelfe  fup- 
pofto  come  fuo  per  farfi  amare  da  fuo  mari-  XVII. 
to  ; non  aveva  perciò  alcuna  delle  qualità  9*,V7//fr* 
di  Maffimiano,  era  vile  e pigro,  d’ uno  fpiri-  dt.  Mafie*- 
to  mal  difpofto , d’ una  figura  fpiacevole  ,ezl°  * 
di  una  eftrema  arroganza  . Non  potè  mai 
farfi  amare , nè  da  Maffimiano , che  pure 
lo  riguardava  come  fuo  figliuolo  , nè  da 
Galeno  , di  cui  aveva  fpofata  la  figliuola  , 
e che  nell’  anno  305.  non  permife  folte  no* 
minato  Cefare  da  Diocleziano  . L’ audacia 
di  Maffenzio  forprefe  , ed  irritò  egualmen- 
te Coftantino  , e Galerio , e fpezialmente 
quello  , che  mandò  fubito  Severo  a Ro- 
ma , affine  di  difendervi  i fuoi  diritti  con» 
rro  l’ ufurpatore  . Maffenzio  vedendo  j 
che  Galerio  gli  fi  era  oppafto  , e gli  prefe- 
rita Severo , e Coftantino  , ebbe  ricorfo 
a Maffimiano  fuo  padre,  che  confervava 
ancora  qualche  refiduo  d’  autorità  . Maffi* 
iniano  affrettoffi  di  venire  a Roma , o per 
foftenervi  fuo  figliuolo,©  nell’  idea  di  fali* 
jre  di  nuovo  al  trono,  fe  gli  foffe  ftato  polii. 
t Tw.  IV , " ; . X bile . 
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•!_ — !_iaa£bil* . Allora  fu  eh’  egli  fenile  a Diorite 
Coftantin.ziano  per  efortarlo  a ripigliare  la  porpo- 
e Galerio,  ra . ma  avendo  Diocleziano  rigettata  la 
*7"?^  proporzione  , Maflìmiano  accettò  quella 
ili  di  Maffenzio,  che  gli  fece  fare  nel  lo  fteC. 
% 'feerie . tempo  dal  Senato,  e dal  Popolo  Ro- 
XVfji*  mano  , ed  era  di  ripigliare  il  titolo , e 1’  au- 
Muffendo  torità  d’Imperadore;  alche  volentieri  ac- 
impegna  confsntì  ; adendovi  fuo  malgrado  per  l’ ad- 
Majfnwa-  dietro  rinunziato  : così  Maflenzio  gli  die- 
tro fuo  Fa-  de  la  porpora  , e lo  dichiarò  per  Ja  fe- 
dre  a ri  pi-  eopda  volta  Augufto . Intanto  Severo  mar* 
giiare  ia  ciò  a dirittura  a Roma , feguito  da  un 
porpoìt 1.  gran(i’  Efercito  , ma  quali  tutto  comporto 
di  foldati  , che  due  anni  prima  avevano 
fervito  fotto  gli  ordini  di  Maflìmiano  , e 
amavano  il  foggiorno  di  Roma  , di  cui 
avevano  guftata  la  dolcezza . Maffenzio 
non  durò  dunque  fatica  a guadagnarli  col- 
TV  le  fue  liberalità  , avendo  cominciato  a 
«r  - n?"  è contaminare  Anulino  Prefetto  del  Preto- 
:CT°"  rio,  che  ne  aveva  il  comando  . Così  dac- 
toZ  Toc he  Severo  fu  vicino  a Roma,  i fuoifol- 
jSferfito . dati  lo  abbandonarono , ed  abbracciarono 
il  partito  di  Maffenzio  ; il  che  lo  coftrin- 
fe  a prendere  la  fuga , e a chiùderli  den- 
tro Ravenna  con  un  piccolo  numero- di 
‘truppe  , per  evitare  Maflìmiano  » che  lo 
incalzava.  Vi  fu  artediafo  da  quello  Prin- 
cipe , e ben  prefto  li  vidde  ridotto  a ren- 
derli ad  erto  , temendo  di  ertere  dato  da’ 
fuoi  foldati  in  fuo  potere  . Gli  reftituì 
dunque)’  Imperio , che  due  meli  prima  ave- 
va ricevuto  dalle  iue  mani . Maflìmiano 
tion  oftante  la  fua  parola , ritenne  Seve* 
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ro  prigione  , lo  feca  condurre  a Roma 
come  fchiavo  , e poi  condannollo  a mo-Gofl:anthì* 
rire  , dopo  avergli  data  if  elezione  di  un  e Galeri<>* 
genere  di  morte , e concetto  come  grazia 
il  farii  aprire  le  vene  per  lafciar  di  vive-  NoJlro  St~ 
re  con  più  dolcezza  . TZT- 

Intanto  Galerio  venne  in  Italia  con  un  '* 
Eferciro  molto  più  forte  di  quello  di  Se-  M*(TmU- 
vero,  coll  intenzione  di  attediar  Roma.w  % ?a 
Come  non  aveva  mai  veduta  quella  Ca~  morire. 
pitale  dell’  Imperio , non  fe  l’aveva  imma-  XXI. 
ginata  , che  un  poca  maggiore  di  Antio-  Galeri » 
chia , ovver  Alettandria , e credeva  che  gli  viene  in  J- 
farebbe  ftato  facile  il  cingerla  di  attedio  ,tal  ia  per 
e 1’  efpugnarla  : minacciava  di  mandarla  affediar 
in  rovina,  di  uccidere  tutto  il  Popolo 


e di  mandare  tutti  i Senatori  a fil  di  fpa- 
da  . Ma  reftò  ben  pretto  forprefo  nell’ av- 
vicinarli a Roma  , di  ritrovare  una  Città 
fortificata , d’  una  grandezza  immenfa , e 
tutta  l’ Italia  in  armi  contro  di  etto  ; pre- 
fe  dunque  la  rittoluzione  di  mandare  de* 
diputati  a Maffenrio , e di  venire  con  ef- 
fo  lui  a un  trattato  . Licinio  , e Probo  gli  XXII. 
propofero  da  fua  parte  die  domandatte  di  j^an/fa  Je* 
effere  Imperadore  a Galerio  , che  prò-  Depurati  a 
metteva  di  veftirlo  della  porpora , dac-  Maffènzi» 
che  glifi  fotte  fortomeflò  ; ma  Matten-  che  rigetta. 
rio  burloffi  della  propofizione , ettendo  fi-  le  fue  pro- 
curo delle  truppe  del  fuo  nemico  , eh epoftzioni, 
colle  fue  liberalità  aveva  guadagnate  . In 
fatti  la  maggior  parte  dell’ Efercito  di  Ga- 
lerio lafciollo , dicendo  efler  cofa  di  gran- 
de ignominia  a’ Romani  l’ attediar  Roma. 

Allora  Galerip  temendo  aver  la  forte  di  a 
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L.  uj*  Severo  , fi  gettò  a’  piedi  de’  foldati  che 
CofVantin.aii  tettavano , gli  pregò  di  aver  compaf- 
e Galeno  .fl0ne  di  lui , e idi  non  abbandonarlo  , e 
fue  preghiere,  e colle  fue  promef- 
arr’0' oó^c  ritenne  nella  fua  ubbidienza.  Ma 
"e7eÀ°e  com'  era  tr0PP°  debole  col  piccolo  nu- 
XXIII*  mero  de’ foldati  , e farebbe  flato  vinto, 
Clicrio  fé  Maffenzio  fotte  venuto  ad  alfalirlo  , 
re  ritor  na  h ritirò  fenza  indugio  , ' e devaftò  tut- 
fima  averti  i luoghi  di  fuo  paflaggio  , affinchè 
ccmi'atftt-  I‘  Efercito  di  Maffenzio  non  ritrovando 
io . vettovaglie  , non  poteffe  incalzarlo  , e il 
bottino  non  gli  rendelfe  più  affettuofi  i 
fuoi  foldati  . Cosi  fe  ne  ritornò  fenz’ 
aver  combattuto  , dopo  avere  de  vallata 
l’ Italia , e avervi  cagionata  una  infinità  di 
mali . 

XXIV.  • Maflìmiano  eh’ era  allora  nelle  Gal- 
MaJJhnigr  fi  e , avendo  inrefa  fa  fuga  di  Galerio  , 
no p nette  je  impegnar  Coftantino  a fargli  la  guer- 
tn  at/Loi-  'non  effendogli  riufeito  il  perfua- 

jìvl'wio  ceno  * *e  ne  rltornò  a Roma  , e vi  re- 
^Mafìèn-w  gnò  Per  qualche  tempo  con  fuo  figliuo- 
lo, che  vi  aveva  nulladimeno  maggiore 
f autorità  : il  £he  gli  fece  formare  il  di- 
fegno  di  fpogliarlo  dell’ Imperio i*  imma- 
ginandoli , che  le  truppe  folfero  più'  of- 
* fequiofe  ad  effo  , che  à Maffenzio  . Un 
giorno  adunò  il  Popolo , c i Soldati  , e 
dopo  aver  fatfo  ad  etti  un  lungo  difeor- 
fo  fopra  le  difavventure  dell’  Imperiò  , 
fi  rivolfe  ver^o  ' fuo  figliuolo  , eh*  era 
a federe  con  effo  lui  fopra  lo  fletto  tri- 
bunale , gli  rinfacciò  eh’  egli  foio  cagio- 
jue’mali,  poi  gettandofi  fo« 
..  pra 
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pra  di  effo , gli  tolfe  a forza  il  fuo  man-s^^sssss 
to  di  porpora  , e lacerollo  . MaflenzioCo^antin- 
ebbe  ricorfo  a’  foldari  , che  lo  ricever- e ^erir. 
tero  fra  eflì  -,  e caricarono  Maflìmiano 
d’ ingiurie  . Maflìmiano  vedendo  il  fini- 1 °£>00^ 
ftro  fucceflo  della  fua  violènza,  difle  lo fe  a ueJ 
ro  , che  quella  era  (tata  una  finzione , J a 
c un  giuoco  , per  provare  s*  erano  ve- 
ramente oflequiofi  a fuo  figliuolo  . Ma  XXV 
alcuno  non  gli  credette  , e fu  coftret-j^  a r 'trt 
to  ufcire  di  Roma,  e fuggir  nelle  Gal*. vare  Co 
lie  . In  vano  tentò  di  muovere  Coftan *■ /Iantine,  1 
tino  a vendicarlo  . Non  potendovi  r'va-poi  Gale - 
feire  , andò  nell’ Illirio  a ritrovare  Ga»  >'/<?  • 
lerio  , il  nemico  capitale  di  fuo  figliuo- 
lo , coll’  intenzióne  di  renderfelo  favore- 
vole , o di  ucciderlo  fe  folle  poflìbile , 
e di  farfi  acclamare  Imperadore  in  fuo 
luogo.  Galerio  lo  accolfe  di  affai  buon 
modo  j ma  indi  a poco  li  pofero  in  di* 
feordia  , e Maflìmiano  fu  coftretto  la-  p.  /’ 
feiar  l’ Illirio  , e ritornare  appreflo  Co- 
ftantino  nelle  Gallie,  ma  col  difegno  di 
forprenderlo  , e di  rapirgli  1 Imperio  . J 
Per  meglio  ingannarlo  , cominciò  dal  la* 
feiare  la  porpora  dacch’  ebbe  paflate  P Al- 
pi . Coftantino  non  diflìdandofi  di  ef- 
fo , lo  accojfe  nel  fuo  Palazzo  , do- 
ve gli  proccurò  una  vita  dolce  , e gra- 
ta, e gli  fece  preftar  maggior  onore  che 
a feftelfo;  dì  modo  ch’era  in  certo  ino-  ^ 
do  Imperadore  , fenz1  averne  l’ imbaraz-  Anm  dl 

^ N ojlro  Si- 

Coftantino  aveva  all<5t*a  la  guerra  co  gno/e  30S. 
Francefi,  ed  era  applicato  nel  far  fabbri*  e fegue. 
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-'care  un  ponte  fui  Reno*  Maffimiano  con- 
o umfm.fjgijò  a fuo  genero  di  andarli  ad  aflalire 
a cno.  colle  poche  truppe  che  allora  aveva.  Era 
intenzione  il  farlo  perire  nella  batta- 
fvore  ?o8.g^a  ’ ^aPen4°  che  l’ Efercito  de’ Francefi 
*V  fedite  . era  mo^°  PÌh  forte , e lo  averebbe  vin- 
XXVII.* t0  * ^oftantino  gli  credette  come  a fuo 
Perfidia  ili  fuocero  > e come  a fperimentato  Capita- 
Mafjìmia'  no>  e marciò  contro  i Francefi  . Allora 
re . Maffimiano  eflendo  andato  adArles,  dov* 
era  la  maggior  parte  delle  truppe, vi  ri- 
pigliò per  la  terza  volta  la  porpora  , cre- 
dendo Coftantino  già  impegnato  nel  pae- 
fe  nemico,  e alle  prefe  co’ Francefi, s’im- 
padronl  del  palazzo,  fpogliò  il  teforo  , « 
Jo  diftribui  a’  foldati  , e non  lafciò  cofa 
alcuna  per  impegnare  l’ efercito,  e i Popo- 
li a ribellarli  contro  fuo  genero. 

Coftantino  avendone  avuto  l’ avvilo  , 
affrettofsi  di  foggiogare  i Francefi , e di 
eoftrignerli  a lafciar  V armi  ; avendo  poi 
marciato  per  terra  perfino  a Chalons  , im- 
barcò le  fue  truppe  fopra  la  Saona  , e 
giunfe  ad  Arles . Al  fuo  avvicinarti  MaC, 
timiano  fuggì  a Marfiglia  , coll’  intenzio- 
ne di  andare  a Roma  a ritrovar  fuo  fi- 
gliuolo , appreffo  di  cui  luingavafi  di  aver 
un  alilo,  mal  grado  la  maniera  onde  feco 
fi  era  portato.  Ma  Coftantino  avendo  af- 
fediata  Marfiglia  , prima  che  Mafsimiano 
avelie  potuto  imbarcarti , egli  fu  darò  in 
potere  di  fuo  genero , che  contentandoti 
di  fargli  de’ rimprocci  fopra  la  fua  manie- 
ra di  operare , e di  privarlo  della  porpo- 
ra  ) gii  diede  la  vita  col  permettergli  il 

riti- 
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ritirarli  nel  fuo  paefe  . Il  Principe  perfi-~*»s 
do  , è ingrato , divorato  dalla  fua  ambi-t'°lta)nt,.a* 
zione  , tentò  allora  d’impegnare  fua  fi-  c er*®> 
gliuola  Fanlla  a tradire  fuo  marito.,  e a fa- 
re  in  modo  che  la  camera  in  cui  dor~\j£  0 J~ 
miva , reltaffe  aperta , e ne  fotte  allonta--^  * 
nata  la  Guardia.  Faulta  promife  a fuo  pa- XX Vili, 
dre  quanto  defiderava,  e fubito  ne  diede  Co  (iantina 
I*  avvifo  a Coiìantino  . Quello  Principe  gii  perdo- 
non  volendo  la  rovina  del  fuocero  , fenz’  »a  . 
avere  una  prova  evidente  della  fua  perfidia,  XXIX. 
lafciò  l’ufcio  di  fua  camera  aperto,  con Tradirne»- 
poca  gente  per  cuflodirlo,  ma  aveva  fafr/0  dì  Maf- 
Co  mettere  in  fua  vece  un  Eunuco  nel  prò- fidano. 
prio  letto.  Mafsimiano  avvifato  da  Fau-"-^^5 
Ila,  venne  fulh  mezza  notte,  e dine  al 
piccolo  numero  di*  Guardie  che  ritrovò  A 
all’ufcio,  che  veniva  per  riferire  aU,Im*^ww*J  ' 
peradore  un  fogno  che  aveva  avuto.  Egli 
è lafciato  entrare , fi  accolla  al  letto  , uc- 
cide l’Eunuco,  ed  efce  gridando  che  Co* 

(tantino  non  era  più  vivo  . Subito  Co* 

{tantino  fi  fa  vedere , lo  arrella , e gli  fa 
vedere  il  corpo  di  colui , che  aveva  uc- 
cifo  . Maftimiano  rella  sbigottito  , non 
potendo  nè  negare  , nè  fcufare  1’  enorme 
tradimento  . Cpilantino  credette  non  ef- 
fe r più  effetto  di  prudenza  il  perdonare 
ad  un  uomo,  che  1*  impunità  , e la  fperan- 
za  del  perdono  rendevano  più  ardito  al 
misfatto.  Gli  fu  lafciata  l’elezione  di  fu3 
morte  , ed  egli  terminò  da  felleffo  con  XXX* 
un  laccio  la  vira  . Tal  fu  il  fine  igno-  Mafimìg- 
miniofo  di  quello  Principe  indegno  , che  no  s’  ir, 1- 
dopo  aver  regnato  pd  ’1  corfo  di  venti  picca» 
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— - anni  con  molta  gloria , ed  avere  genero- 

,<e Galerìo* ^me,1te  rinunziato  l’Imperio,  non  potè 
Anni tlixinunzi i?re  l’ambizione,  e divenne  un  mo- 
ÌCofìro Si-  ^r0  ingratitudine  e di  perfìdia  , dacché 
gvvre  di  efl*er  fui  trono  . Furono  abbattu- 

te per  ordine  di  Cofantino  le  fue  fta- 
tue  , le  fue  immagini  , le  fue  ifcrizioni, 
lenza  rifparmiare  nemmeno  quelle  , che 
gli  erano  comuni  con  Diocleziano  . Gli 
fu  però  innalzato  un  fontuofo  fepolcro  in 
Marfiglia  , dove  aveva  terminata  la  fua 
vita  , Verfo  l’anno  1054.  il  fuo  corpo  vi 
fu  ritrovato  ancora  intero  dentro  una  cafla 
di  piombo  , rinchiufa  in  un  fepolcro  di 
marmo;  maRaimbaldo  allora  Arcivefco- 
vo  d’ Arles , lo  fece  gettar  nel  mare  , co- 
me corpo  di  un  persecutore  di  Gefucri- 
fto  ^ e della  fua  Religione  . 

XXXI,  Erano  già  fcorii  tre  anni  dacché  Gale- 
Cfiranere  rj0  f c0]  COnfenfo  di  Diocleziano  , e di 
■Ai  L tanto.  Mafiìmiano  , aveva  fatto  Augufto  Lici- 
nio, in  luogo  di  Severo  . Licinio  era  ori- 
ginario d’ una  Provincia  delTIl lirio,  edi  vii 
nafcimento  , Come  non  aveva  avuta  alcu- 
na educazione  , non  aveva  alcun  gufa 
per  le  lettere  , ed  era  in  fommo  ignoran- 
te ; odiava  anche  le  fcienze  , e i let- 
terati , da  elfo  dinominati  , pelle  dello 
Stato  , in  ifpezielrà  i Giureconfulti  , e gli 
Avvocati  . Si  recava  a piacere  il  con- 
dannare ad  ignominiofi  fupplizj  i famo- 
fi  Filofofì  , e trattandoli  come  fchiavi , 
Jor  faceva  folfrire  le  pene,  che  non  ave- 
vano meritate . Era  avaro , crudele  , col- 
lerico , brutale  , furiofo , e in  foimno 
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impudico,  anche  in  un’età  affai  avvan-»?! 
zata:nel  refto  era  gran  Capitano-,  e fa_Coftantino 
peva  far  offervare  efattamenre  la  difcipli-e  Gale."°: 
na  a’  foldati.  La  ftima  che  Galerio  ave-  J*?,”1  ~ 
va  per  effo , lo  fpinfe  ad  innalzarlo  all’ 1 °J ! 0 
Imperio  : così  vedevanfi  allora  fei  Iinpe-£  31 
radon  Romani,  Maiììmiano, Galerio, Li- 
cinio , Maflimino  , Coftantino , e Maffert- 
zio.  É’  vero  che  Maffimino  non  aveva  ri* 
cevuto  da  Galerio  fe  non  il  titolo  di  Ce- 
lare : ma  avendo  veduto  Licinio  fatto  Au- 
guro prendere  il  luogo  fopra  di  effo,  di- 
chiarò che  voleva  parimente  effere  Augu** 
fto , e ffendo  entrato  prima  di  Licinio  nella 
Famiglia  Imperiale.  Galerio  fece  nulla- 
dimeno  ogni  poffìbile  per  impegnarlo  a 
contentar#  del  pcfto  di  Celare,  che  gli 
aveva  proccurato  come  a fuo  nipote , non 
ottante  il  fuo  pochiffimo  merito,  aven-  XXXIK 
dolo  a bello  ftudio  eletto  , affinchè  gli  Licinio , r 
toffe  affatto  {oggetto  , e offequiofo  . Ma  Coftantino 
fu  corretto  riconofcerlo  fuo  malgrado  per  fono  rico 
Augufto ,-  e nello  fteffo  tempo  diede  la ^ojciutìco- 
fteifa  qualità  a Coftantino , che  non  aveva  mc  Auga- 
fino  a quel  tempo  trattato  fe  non  da  Ce-/'  fa  Ga~ 
fare  . leì  t0  * 

Galerio  non  penfava  che  a fpoglia-XXVUT. 
re  Maffenzicr , e fi  preparava  a fargli  Straba- 
la  guerra  , quando  fu  affalito  da  ovvi- gante  ìn- 
bile  malattia  nelle  parti  fegrete  . Il  d o-fermità tli 
lore  che  gli  cagionava  la  infermità,  di  Galeri* 
cui  Lattanzio  ci  ha  lafciata  una  deferì* 
zione  , che  fembra  un  poco  efaggerata  , 
faceva  eh’  egli  prorompeffe  in  orribili 
ftrida  , e fe  preftafi  fede  a queft’  Ai». 
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!tore,  il  fetor  , che  ufciva  dalla  fua  pia# 


f!ri4an»'  ^ / *'  - * • j ^uv  uiv.»  » u uaiia  iua 

Galeri o°ga  * in^ertava  non  folo  tutto  il  fuo  pa- 
Ami  di  ^zzo  > rya  anche  tutta  la  città  di  Sar- 
bicftreSi-à}0**  dov’  era  allora;  di  modo  che  moU 
gtivre  310.^  .Medici  ricufarono  di  prendere  la  di 
lui  cura  , e furono  per  quella  cagione 
puniti  di  morte  » Continuando  Tempre  la 
fua  malattia , e aumentando  di  giorno  in 
giorno , conferò  , che  ’1  Dio  de’ Criftia- 
ni  vendicava  fopra  di  lui  tutte  le  orri- 
bili crudeltà  , che  aveva  efercitate  con- 
, tro  di  elfi,  elfendo  fiato  il  principale  au- 

tore della  perfecuzione ^ Pubblicò  dunque 

YYYIV  xm  e^‘ttc>  Fer  farla  cefiare  nell’  an- 
ventefimo  del  fuo  regno,  in  fuo  no- 
"me  , e in  quello  di  Coftantino  , e di  Li- 
cinio : indi  a qualche  mefe  mori  dopo  a- 
vere  raccomandato  a Licinio  fua  moglie 
Valeria  figliuola  di  Diocleziano,  che  per 
anche  viveva  - 

Licinio-  non  ritrovando  olla  colo  per 
fuccedere  a Galerio,  prefe  fubito  il  pof- 
felfo  delle  Provincie , eh’  erano  di  fua 
giurisdizione  ► Per  quello  rifguarda  Co- 
ftantino,  egli  continuò  a regnare  fenz * 
aver  a temere  cola  alcuna  da’  Tuoi  Col- 
leghi  ; e-  fi  può  prefumere  a cagione  di 
fua  equità  , che  non  avrebbe  prefo  a 
fare  co  fa  alcuna  contro-  di  elfi,  fe  la- 
tirannia  di  Maflènzio  in  Italia  non.  avef» 
fe  coftretto-  il  Senato  , e’1  Popolo  di  Ro- 
ma a mandare  degli  ambafeiadòri  nelle 
v Oallie,  dove  Coftantino  aveva  la  filale» 
•fidenza , per  pregarlo  di  venire  in  lor  foo* 
«orlo  . 

Maf- 
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. Maflfenzio  dopo  aver  devaftata , e fpo^^555!!a« 

Sfiata  l’Africa,  cagionava  gli  fteffi difor-Cofrantin» 
ini  in  Italia , e anche  in  Roma . Aveva  da  e Licinio, 
principio  affettata  la  dolcezza,  e l’equità,  e ^ 
vietato  il  tormentare  i Criftiani , ma  ben  Nofiro  Si~ 
pretto  manifettoffl  il  di  lui  carattere. 
piva  le  mogli  de*  Senatori , e delle  prin- 
cipali  pe  rione  della  Città,  ^ e dopo  aver-  g rmta^lt- 
ne  goduto  le  rimandava  a’  loro  mariti  . „ 1 

Avendo  voluto  fervi  rii  della  fteffa  vio-  MafTenzio* 
lenza  verfo  Sofronia,  moglie  del  Prefet- 
to di  Roma  » la  donna  eh*  era  Criftiana  , 
avendo  domandato  un  poco  di  tempo  per 
adornarli,  li  ritirò  nel  fuo  gabinetto , nel 
quale  fi  ucci  fe  ; azione  coraggiofa  , ma  bia- 
fimevole , benché  in  eftremo  lodata  da 
Eufebio,  e da  Rufino.  Mattenzio  permet- 
teva a*  fuoi  foldati  ogni  forra  di  delitti  : 
quando  parlava  ad  elfi  , in  vece  di  efor- 
tarli  ad  offervare  un’efatta  difcipfina , di- 
ceva loro  di  ftarfene  allegri , e di  non  ne- 
gare cofa  alcuna  a’  loro  piaceri . Spoglia» 
va  i Tempj  , faceva  morire  i ricchi  per 
avere  le  loro  facoltà , aggravava  il  Popo- 
lo colle  impofizioni  , e riduceva  alla  fine 
la  Città  di  Roma  a tal  miferia, che  man- 
cavano le  cofe  più  neceflfarie  , perché 


Maflènzio  aveva  tutto  diffidato  colla  fua 
prodigalità,  e colle  fue  diffolutezze . Mai 
Principe  alcuno  fu  più  vile,  effemminato, 
e pigro  : non  fu  mai  veduto  fare  alcun 
militar  efercizio , e gloriavafi  di  fua  vita 
molle  ed  oziofa  f dicendo  a*  fuoi  folda- 
ti i ch’egli  era  Punico  vero Imperadore  , 
perchè  un  Imperadore  doveva  godere.il 
X # ri- 


Digitized  by  Google 


492  La.  Stchu  a Romana  / 
rippfo  , la  tranquillità  , e lafciar  fa- 
Coltantinore  ]a  guerra  a’  fuoi  Luogotenenti  : da- 
e Liu mo.  va  perci5  quello  nome  agli  altri  Impera* 
\?n/,  ? dori  fuoi  Colleglli  , i quali  , ( diceva 
vore° iJ^gli  ) combattevano  per  elfo  lui  fulle 
'reJ£e  ’ 'frontiere , affinchè  regnalfe  in  pace  in  Ro- 
J * ma  , e in  Italia  , eh’  erano  il  centro  dell’ 
Imperio. 

mmmmmmmmmm  Maffenzio  fapendo  , che  Coftantino  il 
Ar.n'i  dì  preparava  a fargli  la  guerra,  rinunziò  in  un 
N offro  Sì  tratto  alla  fua  vita  molle,  e fi  pofe  in 
gtìort  3 1 i*iftato  di  prevenire  il  fuo  nemico.  Fon- 
davafi  fopra  1*  affetto  , e ’l  zelo  de’  Pre- 
toriani , che  temevano  la  feverità  , e la 
virtù  di  Coftantino  ; e ’l  gran  numero 
dell'  altre  fue  truppe  gl’  ifpirava  la  con- 
fidenza . Aveva  cento  fertantamila  uo- 
mini di  Fanteria  , e diciottomila  di  Ca- 
valleria , fotto  la  condotta  di  gran  nu- 
mero di  buoni  Uffiziali , e danaio  in  ab- 
bondanza . Cominciò  dal  far  abbattere 
le  (fatue  di  Coftantino  , e dichiarò  che 
voleva  vendicare  la  morte  di  Maflìmìa- 
no  fuo  padre  . Allora  Coftantino  , che 
aveva  avuta  fempre  difficoltà  di  comin- 
ciare una  guerra  civile  , vedendo  aver 
giufto  morivo  d’ imprenderla  , e un’  oc- 
cafione  di  liberar  Roma  , fi  difpofe  ad 
entrar  in  Italia  alla  tefta  di  un  Eferci- 
to  di  «novantamila  Fanti  e di  ottomila 
Cavalli . 

Ma  Iddio  non  aveva  folo  il  difegno 
che  Coftantino'  liberaffe  Roma  dalla  ti- 
rannia di  Maffenzio,  valeva  ancora  che  queft’ 
Eroe  liberaffe  i Griftiani  dall’  oppreffione,  e 
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facete  trionfar  la  fuaChiefa.Una  moltitu-"®— *■ 
dine  di  divinità  era  allora  l’oggetto  del  cui-  °.  ^n.t* 
to  generale  de’  Popoli.  Coftantino  era  per-e 
fuafo  della  fallita  e della  ftravaganza  del  cui-  ^0ay0 
to,  avendogli  fenza  dubbio  fuo  padre  ifpira 
ta  la  dima  verfò  la  Religione,  e verfo  1 co- 
fiumi  de’  feguaci  di  Grido  . Egli  richiama- 
va alla  fua  memoria  il  fine  infelice  di  tutti  i 
luoi  predeceflori , che  avevano  modrato  un 
zelo  troppo  vivo  contro  la  Religione  Cri-XXXVI. 
diana  ; e che  non  avevano  tratto  foccorfo  Coftantino 
alcuno  da’  loro  Dei  ; dove  che  fuo  padre  di.-  abbì-accb 
fprezzando  tutti  i Dei  chimerici , e ridrL  il  Criftì *• 
gnendofi  all’  adorazione  di  un  Effer  fupr $mncJhno» 
ino,  aveva  provato  il  fuo  ajuto , era  fiato 
felice  in  tutti  i fuoi  difegni , ed  era  morto 
tranquillo.Quefte  rifleflìoni  di  verfe  avendo- 
lo per  qualche  tempo  agitatolo  fecero  rifol- 
vere  di  feguire  il  Dio  di  fuo  padre;  adorollo, 
ed  anche  tutto  travagliato  da’  dubbilo  pregò 
di  farfi  conoscere  ad  effe,  di  diffipare  le  fue 
tenebre  , e di  ajutarlo  nel  compimento  del- 
la fua  imprefa  . Il  cielo  efaudillo  , e d’ uni 
maniera  tanto  miracolofa , che  Eufebio  la 
confefla  umanamente  incredibile,  e afferifce 
che  non  vi  avrebbe  mai  predata  fede,fe 
lo  deflò  Codantino , dopo  avergliela  rac- 
contata , non  aveffe  confermata  con  giura- 
menti folenni  la  verità  del  racconto.  Ecco  la  XXXVII. 
maniera  della  quale  lo  Storico  riferifce  il  Famojh 
fatto,  eh’  è tanto  celebre , e tanto  gloriofo  Appari- 
alla  vera  Religione.L’efercito  di  Condanti-  -itone  di 
no  era  in  viaggio  , e ’l  fole  cominciava  ad  una  Croce 
abbacarti,  quando  a un  tratto  una  colonna**  Cofla»~, 
di  luce  in  forma  di  Croce  comparve  nel m*  » 

-•  Cielo 
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“Cielo  con  quefta  ifcrizione  d’ intorno  : 
TOYTft  NIKA  : Con  quejlo  vincerai . Non  fi 
può  efprimere  la  forprefa  di  Coftantino  , e 
delle  Tue  truppe  a villa  di  fegno  sì  nuovo  „ 
Ma  fe  fu  limile  il  loro  ftupore , le  impref- 
fioni  che  fece  nell’ aniine  loro,  furono  ben 
differenti.  I primi  UfRziali  dell’ Kfercito 
come  i faldati  per  la  maggior  parte  preve- 
nuti dagli  arufpici , lo  credettero  un  pre- 
faggio imminente  di  qualche  molefto  avve- 
nimento . Collantino  per  lò  contrario  lo 
confiderò  come  una  dichiarazione,  che  ’l 
Cielo  aveva  afcoltate  le  fue  preghiere,  e 
che  ’l  Dio  de’Criftiani  era  per  manifeftar- 

ad  elfo  . La  freranza  gli  fu  confermata 
nella  notte  in  un  fogno  che  riferivafi  al 
prodigio  del  di  precedente  . Gefucrifto  fe' 
gli  era  fatro  vedere  collo  fteflo  fegno  che1 
aveva  veduto  nel  Cielo  » e gli  aveva  or- 
dinato di  farne  un  fimile.  Nella  mattina 
feguente  fece  venire  a sò  degli  orefici  , 
e lor  comandò  di  farne  una  Croce  d1  oro,, 
e di  gemme.  Eulebio  aflerifce  di  averla 
veduta  , e ce  ne  ha  lafciata  una  efattiffi- 
ma  defcrizione  . 

Coftantino  ordinò  fi  facefte  uno  ftendar- 
cfo  limile  al  modello  che  aveva  veduto,  af- 
fine di  effere  portato  per  lravvenire  ne’  fuoi 
Eferciti , come  fimbolo  di  vittoria  , e di  fa- 
lute,  ( quefto  è quello  che  fu  poi  dinomina- 
to il  Labarum , fenza  faperfi  V etimologia 
di  quella  parola.)EVero  che  prima  di  quel- 
lo di  Coftantino  molti  ftendardi  portavano 
la  figura  di  una  forta  di  Croce  , ma  egli  vi 
aggiunfe  degaratreri greci , die  formavano 

le 
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le  due  prime  lettere  del  nome  di  Gefucri-— ! sss-HKi. 
fto,  Coftantino  rifguardando  quefto  ften- 
dardo  come  un  fegno  certa  che  lo  atticura-  e Licinia, 
va  della  vittoria,  lo  fece  fempre  portare  ne’  £ 
fuoi  Eferciti , e quando  nelle  battaglie  le  Jre  * 
fue  truppe  cominciavano  a piegare , lo  face-  ' 3 

va  portare  nel  luogo  in  cui  era  maggiore 
il  periglio  ; ed  elette  fratte  fue  guardie 
cinquanta  Criftiani  robufti , e coraggiofi , 
per  portarlo  l’uno  dopo  l’altro  , e di  con- 
tinuo ftarvi  d’intorno.  Eufebio  dice  che 
coloro  i quali  lo  portovano  , non  reftavano- 
mai  feriti,  e Coftantino  fteflò  gli  aveva  det- 
to, che  in  un  combattimento  colui  che  lo 
portava , avendolo  dato  ad  un  altro , affi- 
ne di  darli  alla  fuga,reftò  fubito  uccifo, 
e T altro  non  fu  in  conto  alcuno  ferito  f 
benché  il  legno  detta  croce  fotte  ftato  fo- 
cato da  molti  ftrati . Coftantino  fece  mertew 
re  anche  una  Croce  fopra  gli  feudi  , e fopra 
gli  elmi  de’  foldati , come  fi  vede  anche 
cggidiin  varj  monumenti  che  fonoappref- 
fq  di  noi.  Nelle  Gallie,  e fecondo  alcuni 
vicino  a Befanzon , feguì  l’apparizione  mi- 
racolofa  della  Croce  . E’  più  vefitìmile  che 
vicino  a Treviri  avvenitte  il  prodigio . Nel  . Oifeliut 
refto,  benché  un  * Autor  moderno  abbia ln  TlìCfai'- 
trattata  di  pia  finzione  la  ftoria  dell’  appa-™  *!umr 
rìzion  della  Croce  a Coftantino»  bifogna T* 
però  concedere  che  fatto  alcuno  non  fia 
mai  meglio  foftenuto  da  uno  Storico  , poi- 
eh’ Eufebio  atterifee  averlo  faputo  dallo 
fteflo  Coftantino . ^ , 

Quefto  Principe  rifoluto  di  abbracciare  Anni  di 
il  Criftianefimo  , fece  venire  de’ Dottori  NojìroSi- 
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a-r- L.!i.|"i»iCriftiani  per  farfi  iftruire  -,  afcoltò  con  tu 
fpetro  quanto  gli  dilfero,  e fecondo  i loro 
« Licinio.  configli } fi  applicò  alla  lettura  della  Scrir- 
^n”‘  tura  fagra . Intanto  avendo  mandata  una 
Noltro  l' Flotta  per  impadronirli  de’ porti  d’Italia, 
rnote  1 12.  marci5  verfo  1’  Alpi  , e forprefe  in  diremo 
i nemici  colla  fua  diligenza  . Venne  fenza 
oracolo  perfino  a Sufa , eh’ è appiè  deli* 
Alpi  verfo  l’Italia,  l’aflediò  , e la  prefe. 
XXXVIlI.si  avvanzò  poi  perfm  a Torino , dove  fu 
Co jl mtjno  affali  to  da’ fuoi  nemici,  la  Cavalleria  de* 
enfia  m qUa]j  armata  da  capo  a piedi  , fi  avvanzò 
am*  contro  le  fue  truppe  con  incredibil  furo- 
re  . Coftantino  ordinò  alle  fue  truppe  di 
aprirfi  , e di  circondarla  , e reftò  quali  rut- 
ta accoppata  a colpi  di  mazzo , dopo  ,4i 
che  fece  ftrage  non  ordinaria  della  fante- 
ria , e pofe  in  fuga  il  rimanente  dell’  efer- 
cito , che  fi  falvò  verfo  Torino;  ma  g Ì\ 
abitanti  lor  chiufero  le  porte,  e le  apri-. 
Jono  a Coftantino . come  pure  molte  altre 
Città  d’  Italia.  Dopo  di  efferfi impadroni- 
to di  Milano  , e di  Brefcia  fi  avvanzò  ver- 
fo Verona , dove  le  truppe  di  Malfenzio, 
prima  fparfe  in  varj  luoghi  d’ Italia  fi  era- 
no adunate.  Elleno  formavano  un  n ime- 
rofiflìmo  efercito , comandato  da  buoni 
Uffiziali  , e avevano  per  Generale  Pom- 
XXXIX  PeÌano  Prefetto  del  Pretorio,  ch’era  va- 

CaPi[an°-  _ 

f confitte  Colrantino  avendo  panato  1 Adige,  ven- 

le  Truppe ne  ad  alfediar  Verona,  e Pompeiano  indi 
Ai  Malfai-  a qualche  giorno  gli  prefentò  la  battaglia, 
aio.  che  cominciò  fulla  fera,  e durò  per  gran 
. . parte  della  Notte,  I Due  Capi  fecero pro« 

. ; ' ■ digj 
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cHgj  di  valore  , e Coftantino  combattè5^**®*® 
a guifa  di  Soldato  . Pompeiano  fece 
ftefto  ; ma  reftò  uccifo , e ’1  fuo  efercito  c 
fu  porto  in  rotta  . Verona  fi  refe , e tutta  si- 
li. guarnigione  fu  fatta  fohiava.  Aquileja ignore  ^l2t 
e Modena  ertendo  ftate  affàlite , parimen-  J 
te  li  refero , come  molte  altre  Città  ; di 
modo  che  Coftantino  fi  vidde  padrone  in 
poco  tempo  di  tutta  1*  Italia  , dall’  Alpi 
perfino  a Roma.  Non  perdette  tempo  , e 
affrettortì  di  andare  a liberar  la  Cipitale 
dell’Imperio  dalla  tirannia  di  Martenzio, 
che  pareva'  cosi  poco  commorto  dalla 
/confitta  delle  fue  truppe  , che  dalla  pre- 
fa delle  fue  Città  . Non  lafciàva  la  fuà 
vita  ordinaria  , eo  per  pigrizia , o perchè 
gl’indovini  gli  avevan  predetto,  cne  pe- 
rirebbe fe  averte  lafciata  la  Città  , non 
ne  ufcl , e proccurò  di  nafcondere  al  Po- 
polo i fuoi  avvertì  /uccelli  . Alle  volte 
mortrava  defiderare  , che  l’efercito  di  Co- 
ftantino fi  avvicinarti:  a Roma,  immagi- 
nandoli , che  gli  farebbe  facile  il  conta- 
minarlo col  fuo  danajo  . Fidavafi  anche 
in  una  macchina  , che  nella  tua  idea  do- 
veva far  perire  il  fuo  nemico.  Era  quefta 
un  ponte  di  barche  che  aveva  fatto  fab- 
bricare su  ’l  Tevere , ed  era  fatto  di  tal 
maniera  , che  fi  poteva  aprire,  e rompere 
in  un  momento . Il  fuo  difegno  era  di  far- 
lo aprire  quando  Coftantino  forte  fopra 
di  erto  , affinch’egli  fi  annegarte  nel  Teve-  Cofiantim 
re.  Intanto  quefto  Principe  effendo  g\xmtOgì«Sne  Jot* 
fotto  Roma , fi  accampò  in  una  vafta  cam-  to  Urna* 
pagna  dirimpetto  a Tonte  molle, Temeva  che 
t'  ■ #■:>  • * Maf- 
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— - ■ : Maflenzio  continuando  a reftarfene  rinchiu* 

ol  antm.f°  jn  Roma  , lo  coftrignefle  a imprenderne 
e Tn-°J-^edio  y c^ie  farebbe  durato  per  gran  tem- 
K offro  Si- po  ’ e(rend°la  Città  munita  di  vettovaglie . 
onwg  3i2.V  arr‘vo  di  Coftantino  non  turbò  Ma flen- 
° 'zio,  che  come  terminava  allora  il  fedo  an- 
no del  fuo  regno,  volle  far  rapprefentare 
XLI.  ^ Popolo  lo  fpettacolo  de’ giuochi  delCir- 
Matfcnzio  c.°  • Pure  iodi  a pochi  giorni  vergognane 
efcediRo-  doli  di  vederli  rinchiufo  in  Roma,  efcoflb 
ma  . dalle  mormorazioni  del  Popolo  , che  teme- 
va Pafledio,  ufcì  dalla  Città,  fece  pa (fa re 
le  fue  truppe  (opra  il  ponte  che  aveva  fab- 
bricato , e fi  andò  ad  accampare  in  dillan- 
za  di  nove  miglia  , in  un  luogo  chiamato 
faxa  rubra,  fra  ’i  Tevere  e l’JEfercito  di  Co- 
ftantino  . Quello  Principe  contento  di  ve- 
dere Maflenzio  fuori  di  Roma  , fubito  lo 
affali . Si  batterono  gli  uni  e gli  altri  con 
XLII.  molto  coraggio  . Ma  la  Cavalleria  di  Maf- 
E battuto, fenzio  effendo  (lata  rotta , tutto  TefercitO’ 
Pese  y'fiiw  (confitto  , ed  egli  fteflb  prefe  la  fuga  per 
• ltornare  a Roma  > Pacando  fopra  il  fuo 
ponte  di  barche.  Ma ’I  gran  numero  de’ 
fuggitivi  avendo  fatto  rompere  il  ponte  , 
mentre  Maflenzio  era  fopra  di  eflò  , ca- 
dette nel  fiume  a cavallo  , colle  fue  armi, 
e avendo  fatti  degl’  inutili  sforzi  per  gua- 
dagnare la  fponda , fi  annegò  colla  mag- 

Jior  parre  di  coloro , che  erano  compagni 
el  fuo  infortunio*  II  fuO' corpo  aggrava- 
to da  pelante  corazza,  s’immerfe  nel  fan- 
go del  fiume  , e folo  con  gran  difficoltà 
fu  ritrovato  nel  giorno  feguenre  . Gli  fu 
troncato  il  capo , che  fu  portato  a Roma 

fopra 
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fopra  una  picca , perchè  da  tutti  folte  ve-"'^-  - ■ e 
duto . Cuftantin. 

Allorché  non  fi  potè  dubitare  in  Roma  e I-iunio. 
che  Coftantino  avelfe  vinto  , e Malfenzio  iì 
folfe  morto , il  Senato  e *1  Popolo  Romano f\\r0  òi~ 
feguiti  dalle  donne , e da’ fanciulli , anda- ^im2* 
rono  fuori  della  Città  incontro  ad  elfo  , cn/i«ntLa 
trafportati  dall’allegrezza , nominandolo^^  -m 
nelle  loro  acclamazioni  lor  padre  , lor  fai-  Rom  . 
vatore  , e autore  della  pubblica  felicità. 
Cominciò  dal  far  ufcire  dalle  prigioni  mol- 
ti Senatori , che  vi  erano  ftati  ritenuti  per 
ordine  di  Malfenzio.  Il  Popolo  non  pote- 
va ftancarfi  di  rimirare  il  loro  Imperadofl? , 
e negli  fpettacoli  che  furono  rapprefentati 
ne’  giorni  feguer.tì , ebbe  Tempre  ad  elfo  ri-  XLIV. 
-Vólti  gli  occhi . Coftantino  trattò  favore-  Clemenza 
voi  mente  tutti  coloro-che  avevano  feguito  diCofian- 
il  partito  di  Malfenzio , coneeffe  loro  la  fua tim  * 
grazia  , lor  confervò  le  loro  facoltà  , i lo- 
ro impieghi , le  loro  dignità , e lor  ne  diede 
anche  di  nuove  fecondo  il  loro  merito , e la 
loro  capacità  . Benché ’l  Popolo  domandaf- 
fe  la  morte  de’  principali  Miniftri  di  Maf- 
fenzio , volle  concedere  ad  efTI  il  perdono* 

Quanto  a’  Pretoriani  che  avevano  commef-  XLV. 
fa  una  infinità  di  eccelli  folto  il  regno  del  Annulla , 
tiranno;  annullò  tutti  i lor  privilegi,  egli?  cafja  it 
ridulfe  all*  ordine  de’ foldati  ordinar) . Tal  Corpo  do* 
fu  la  forte  di  quel  Corpo  formidabile  di Vntw'wK 
Milizia , che  dopo  Augufto  erafi  reio  tan- 
to famofo  , ed  era  ftato  in  certa  manie- 
ra il  padrone  dell*  Imperio . Fu  demoli- 
to il  lor  campo , e furono  fatti  ufcire  di 
Roma  tutti  i foldati  , come  più  capa- 
ci 
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! — ~ _~i-_ci  di  eccitare,  che  di  reprimere  le  fedi- 
Cd'rantin.zioni . 

e Licinio,  jj  Senato  dichiarò  Coftantino  il  primo 
degl’Imperadori , e fece  fabbricare  in  fuo 
giare  'ì  onore  un  Arc0  ^i  trionfo,  che  fivedean- 
•"^^’che  oggidì  in  Roma  con  una  ifcrizione, 
nella  qual  è dinominato  il  Liberatore  di 
Roma,  e l’autore  del  ripofo , e vi  è nota- 
to che  quel  monumento  è ftaro  eretto  in 
memoria  di  aver  lui  per  ifpirazione  della 
divinità  , e con  non  ordinario  coraggio  li- 
berata Roma  in  una  fola  battaglia  dal  Ti- 
ranno che  T opprimeva . Coftantino  dal  canw 
t<3  fuo  fece  ergere  gran  numero  di  ftatue 
per  abbellir  Roma , e riftaurò  tutte  V ope* 
XLVI,  re  antiche,  fralle  altre  il  gran  Circo . Ben- 
Cojìant'mo  chè  tollerale  Y Idolatria  in  una  Città  che 
rictifa  dì  n’era  il  centro , e dov’  ella  ha  anche  re- 
andare  nel  gnato  per  lungo  tempo  fotto  gì’ Impera- 
rci/)/^- dori  Criftiani,  pure  non  volle  prender  par- 
glw  faon-  a molte  cerimonie  pagane  . Ricusò , per 

do  tlcofìu-  Cagione  di  efempio  di  andare  al  Campi- 
mt  * doglio  nel  fuo  ingreflo  folenne  , benché 
tal  foflè  1’  ufo , e prefe  anche  da  quello 
occafiose  di  burlarfi  della  fuperftizione 
de’  Romani , e quali  nello  fteflò  tempo  fe- 
ce fare  una  ftatua  che  teneva  nella  ma- 
no una  gran  Croce  , con  una  ifcrizione , 
la  qual  efprimeva  , efler  quello  il  fegno 
XLVlI.  fiutare  che  aveva  falvata  Roma.  Pure 
Permette  permife  che  i Pontefici  Pagani  gli  prefcn- 
aiì  fa  dati- afferò  la  Velie  Pontificale  , fecondo  il 
il  titolo  dì  coftume  , e gli  fofie  dato  il  titolo  di 
fommoPon-Sommo  Pontefice . I fuoi  fucceflòri  fegui- 
lejicc.  rono  il  fuo  efempio  perfino  a Graziano, 
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die  “ più  illuminato  ricusò  gl’  idolatrici*'-  "■')  ;<u 
onori  . tJoftantin. 

Pretendefi  che  allora  affine  di  moftrar  c ^1CU?,°* 
di  vantaggio  il  fuo  rifretto  verfo  la  Grò-  ^vAroSi- 
ce  , vietalfe  il  condannare  per  l' avvenire  J.e  ' 
alcuno  a quel  fupplizio  , il  più  ignomi- xLVIIll 
niofo  di  tutti  fino  a quel  tempo,  che  può  Annulla 
efTere  propriamente  dinominato  il  princi-  //  fuppli- 
pio  delio  ftabilimento  del  Criftianefimo . %\0  dell* 
In  fatti  Coftantino  non  lafciò  cofa  alcu -Croce» 


na  per  accreditarlo.  Ora  erano  innalzati 
de’  Temp)  per  fuo  ordine,  ed  a fue  fpe- 
fe  , ora  aflegnava  de’  capitali  per  lo  man- 
tenimento degli  edifìzj , e per  quello  de* 

Miniftri  confagrati  al  fervizio  del  vero 
Dio , ed  ora  confermava  quanto  loro  ave- 
va già  dato  . Ma  come  i Fedeli  non  go-  XLIX. 
de  vano  ancora  dappertutto  della  felicità  Editto  a 
che  la  pietà  di  Coftantino  voleva  proccu-J^'.^, (lc] 
rare  ad  effi , egli  e Licinio  pubblicarono  Cff/ww. 
degli  editti  in  favor  de’  Crifiiani  per  tut- 
te le  Provincie  dell’  Imperio , che  non  fo- 
lo  efpreffamente  vietavano  d’ inquietarli  in 
alcuna  maniera , ma  comandavano  ancora 
di  ammetterli  alle  cariche,  e agl’impie- 
ghi di  autorità  ; e da  quelli  referitti  pub- 
blici, per  parlare  con  proprietà.,  fi  de» 
riconofcere  il  fine  dell’  ultima  ;perfecu- 
zione , cominciata  fotto  Diocleziano  , e 
continuata  pe  ’1  corfo  di  dieci  anni  nel- 
la maggior  parte  dell’  Imperio  . Maflx- 
mino  Tempre  nemico  de’  Criftiani  non 
vidde  gli  editti  fe  non  con  eftrema  af- 
flizione , ma  effendogli  flati  inviati  da* 
due  Imperadori  , per  , . farli  efeguire  in 

Orien- 
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Oriente , come  lo  erano  altrove , fu  coftret- 
Coihintm.to  a registrarli  , e a renderli  a tutti  patenti, 
e i.ictiaio.  j paganj  non  meno  di  eflo  , viddero  con 

Tsoflrc  Si-  d°l°re  i progredì  del  Criftianefuno  , che 
322’ annunziavano  la  rovina  del  loro  culto. 

Coftantino  lafciò  {correre  il  tempo  della 
folennità  de’  Giuochi  fecolari , che  ritornò 
allora  , fenza  celebrarli , e di  là  prefe  occa- 
sione di  annichilarli , come  parte  della  Re- 
L.  ligione  Pagana.  Quello  gli  era  tanro  più 
Amichi-  facile , quanto  la  fua  vittoria  lo  aveva  refo 
lozione  de  più  affoluto , e univa  alla  fua  prima  por- 
Giuochife- zione  dell’ Imperio  quella  di  Maffenzio  , 
colari . cioè  l’ Italia  , la  Sicilia,  e la  Provincia  d’ 
Africa . Ma  le  leggi , le  arti , e le  feienze 
ritrovarono  in  Coftantino  un  protettore  , 
non  meno  che  ’l  Criftianefimo:  le  Leggi  tra- 
{curate , e violate  fenza  gaftigo  fotto  gli  ul- 
timi Imperadori  ^ripigliarono  l’ antica  loro 
autorità  ; e le  Scienze  poco  (limate  fotro 
Principi  ignoranti  cominciarono  di  nuovo 
ad  elfere  onorate . Coftantino  amavale  , e le 
coltivava.  Si  applicava  ad  udire  i Lettera- 
ti , al  leggere  , e allo  fcrivere  , fenza  tra- 
forare di  amminiftrar  la  giuftizia  ,di  afcol- 
rare  i lamenti  degli  oppreflì , e di  dare  e- 
fattamente  udienza  a’  Miniftri  pubblici 
delle  Provincie  fottomeffe ; o confederate; 
e in  tutte  le  differenti  funzioni  ritrovavali 
fempre  un  Principe  intelligente,  arrento, 
Ljf  manfueto  , civile  , e caro . 

Maffmim  Intanto  Maffìmino  Cefare  e Governatore 
f rende  il  di  Oriente  , che  {offriva  con  impazienza  di 
titolo  di  edere  fempre  inferiore  nella  dignità  a’ due 
Augufto,  Imperadori , a’  quali  per  altro  era  eguale 

nelle 
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nelle  ricchezze  e nella  potenza  , prefe 
fua  autorità  1 titoli  di  Augnilo  e d’ Impe-Colfcmt.n. 
iadore  : e per  cominciare  l’eiercizio  d’una  e Licinia, 
affoluta  giurifdizione  , rivocò  i privilegi  Annt 
compartiti  a’Criftiani.  Come  voleva  onror  No(lyo  Si' 
fi  principalmente  a Licinio  , perchè  i \orQSnore  3l2> 
Stati  eran  vicini,  lo  affali  per  terra  e rer  LIL 
mare,  fenz’  avergli  prima  dichiarata  la  CTue>r'‘fya 
ferra . Ljcimo  ufci  più  preft0  in  campa-  mT/L  ‘ 
gna  di  quello  credeva  Maffimino,  e dopo  „„  11 
vane  imprefe  dall’  una  e dall’altra  parte , 
fi  venne  ad  una  battaglia  generale . Maffì- 
mino  non  oftante  il  numero  fupenore  delle 
lue  Truppe  , fu  vinto;  il  fuo  efercito  fu 
pollo  in  fuga  , e fu  sì  vivamente  incalza- 
to, che  la  maggior  parte  perì , e ]’  altra  fi 
refe  a difcrezione . Maffimino  avendo  la-  LUI. 
fciata  la  porpora  , fuggì  fott’  abito  di  fer-  Maffimi- 
VP  • Allora  atrribuì  agli  indovini  la  caufa  «0  è vinto, 
di  fua  d.ifavventura , e fece  morire  molti  de’ 
uoi  Saceidofi,  acculandoli  di  averlo  in* 
gannato.  Volle  poi  imitando  la  maniera 
di  Cottantino , e di  Licinio  verfo  i Criftiani, 
renderfi  il  Cielo  propizio  . Pubblicò  degli 
editti  in  favor  de’  Criftiani , lor  perniile  il 
hbbricar  delle  Chiefe , e di  mettere  in  efer- 
cizio  liberamente  la  lor  Religione. 

Licinio  approfittandoli  della  fua  - 
na  incalzava  Maffimino  , che  fempre  fug-  Anni  di 
giva  da  effo.  In  vano  tentò  di  fortifìcarfi  Xojiro  Si- 
paffì  anguftì  del  Monte  Tauro  ; Liciniojpw*  313» 
forzò  tutti  1 paffi  e lo  coftrinfe  ritirarli  in 
larfo  , di  dove  fermò  il  difegno  di  paffare 

n»  v/t0  pe,r  rnetfervi  in  piede  nuove  trup- 
pe . Ma  vedendofi  llretto  da  tutte  le  parti 

fen» 
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sfenza  poter  fuggire  nè  per  mare , nè  pet 


Coftantin.  terra  , prefe  il  veleno  dopo  aver  prima 
e Licinio,  mangiato  e bevuto  in  eccello  , il  che  impe- 
^,w;,f^di  al  veleno  il  fare  tutto  il  fuo  effetto , e 
isojiroòi-  gH  cagjon5  nello  ffeffo  tempo  una  terri- 
^'-'3-bile  malattia , accompagnata  da  infoppor- 
M a /limi-  dolori  . Una  orribil  piaga  gli  copri- 

no  (ì  tivvc- va  tutt0  ^ corpo  , fentiva  le  fue  vifcere  la- 
letia.  " cerate,  e ’1  fuo  ftomaco  divorato  dalla  fa- 
me , fenza  poter  prendere  altro  cibo , che 
la  terra  da  effo  inghiottita . Divenuto  fec- 
co  e diilrutto  ed  oppreffo  da’  fuoi  dolori , 
fi  rotolava  fopra  la  terra , ed  entrava  fov- 
vente  in  eccelli  di  furore  e di  rabbia  . Gli 
occhi  gli  ufcivano  dal  capo,  per  1’ eccef- 
fo  del  calore,  che  gli  abbruciava  l’ inter- 
no . Gridava  sovvente  che  era  colpevole 
per  aver  verfato  il  fangue  di  tanti  Criftia- 
LV.  ni,  e pregava  Gefucrifto  di  perdonargli. 
Sua  morte. Nori  in  quelli  trafporri , e prorompendo 
in  ifpaventevoli  grida  . Quelle  circollanze 
della  malattia  e della  morte  di  Marmino 
fono  riferite  da  Lattanzio  e da  Eufehio  . 

Effendo  allora  Licinio  in  Antiochia,  la 
memoria  di  Maffimino  reltò  infamata  ; fu 
dichiarato  tiranno  e nemico  de’  due  Im,- 
peradori  ; le  fue  {latue  furono  gettate  a 
• - • terra  e {pezzate  , e rellarono  annichilate  tut- 

te le  ifcrizioni , e annullati  tutti  i monumen- 
ti eretti  in  fuo  onore  , e a gloria  de’  fuoi  fi- 
gliuoli, che  furono  fatti  morire  , come  pu- 
re tutti  i di  lui  parenti,  per  comando  di  Li- 
LVI.  cinio,  che  era  naturalmente  crudele.  Sua 
Crudeltà  moglie  fu  gettata  nell’  Oronte  che  palla  vi- 
di  Licinio*  cino  ad  Antiochia,  nel.  quale  ella  aveva 
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fatte  precipitare  molte  donne  Criftiane  .assesta 
f urono  puniti  parimente  coll’eftremo  fup- 
plizio  i principali  Miniftri  di  Marmino,  e e Licinia» 
Spezialmente  quelli  che  avevano  perfegui- 
tati  i Criftiani . Licinio  non  contentoffi  di  Z£ft  ' r £ 
vendicar^  del  fuo  nemico  contro  i fuoi  fi- ™ 3 3 
gliuoli  , contro  i fuoi  parenti  , e contro 
tutti  coloro  che  gli  erano  fiati  oflequiofi, 
fognalo  ancora  la  fua  crudeltà  contro  colo-  * 
ro,  che  gli  potevan  far  ombra.  Fece  mo- 
rire Candidiano , figliuolo  di  Galerio , che 
era  venuto  a prefentarfi  ad  effo  in  Nicome- 
dia  , e n’  era  fiato  da  principio  ben  accolto,  1 
e fece  lo  fteflò  trattamento  a Severiano  fi- 
gliuolo di  òevero,  a Valeria  figliuola  di 
Diocleziano,  ed  a Prifca  fua  madre • Que- 
fte  due  donne  furono  pubblicamente  di- 
capitate, e i lor  corpi  furono  gettati  nel 
mare . Cosi  peri  la  Stirpe  di  coloro  che  LVII 
furono  i persecutori  del  Criftianefuno  . AUffandrt 

Coftantino  ebbe  in  quel  tempo  a folte-/;  ribella  in 
nere  una  guerra  in  Africa  conrro  un  cer -Africa  , ed 
to  Alefiandro,  che  vi  aveva  qualche  co -èuccif»* 
mando  , ed  ebbe  1’  audacia  di  prender  la 
qualità  d’ Imperadore  . Ma  non  la  giudicò 
tanto  coniiderabile  per  andarvi  in  perfo- 
na  , e contentoffi  di  mandarvi  un  Corpo  di 
efercito  contro  il  ribello  . L*  ufurpatore  ef- 
fondofi  efpofto  all’  avvenimento  di  una  bat- 
taglia , vi  fu  uccifo , e tutta  la  fua  fazione 
refiò  difi  rutta  . 

Nell’anno  feguente  Cofiantino  diede  pub-  ^ni;i  & 
blici  contraflegni  di  fua  equità, e di  fua  bon-  Noftro  Si- 
ti col  reftituire  la  libertà  a molte  perfone 
Hate  libere , che  ’l  Tiranno  Malfonzio  ave. 

Turno  IV,  X va 
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y?  ridotte  alla  miferi  a di  fchiave  .Coftan* 

e Lidn  o tm°-  fef  un.  decret0»  co1  quale  ordinò  che 
Anni  di  ta7l  color°  J quali  averterò  quelle  perfone 
h' offro  ì'/vl-  nu.mero  de’  !oro  {chiavi , le  metrefiero 
gnore  ^14. fubito  in  libertà,  fotto  pena  di  ertere  fevc- 
LVIIL  "ramenre  puniti.  Nello. ftefs’ anno  fu  conva. 
Concilio  di  ca*°  Per  opera  di  Coftantino  un  Concilio 
Arles  con-  generale  dell’Occidente  inArles,a  cagio- 
vocato  per  ne  dello  Scifma  de’Donatifti . La  lettera 
opera  //ch’egli  ferine  al  Concilio  per  efortàrlo  ad 
Cc//anttnc,e{{er  giufto  , e a non  fervirrt  di  alcuna  via- 
ri^™,-/?'* Jenza  inerita  di  edere  riferita.  Io  ho  fatte, 
/ wmtjtu  Jf  dice,  molte  cofe  contrarie,  alla  giuftiziq, 
» e m’  immaginava  allora , che  Iddio 
,,  non  vedefle  quello  ch’era  dentro  il  mio 
„ euore  . Meritava  di  erter  punito  di  mia 
„ cecità:  pure  mi  ha  perdonatole  mi  ha  col- 
3)  maro  di  favori  che  da  me  non  erano  me- 
- ,,  ritati.  Cosi  dava  feftejTo  per  efempio 

, della  bontà  di  Dio  verfo:coloro  che  l’ of- 
fendono . 

LIX.  ^ Pure  quantunque  pareffe  pieno  di  fenti* 
t<  uddth  menti  Criftiani,  qommefle  nulladimeno  do- 
dt  Lojtiin-  po  la  fua  converfiope  molte  azioni  indegne 
uno  contro  fa  un  Criftiano , come  vedrai  nella  noftra 
! ^ ‘^'-.narrazione . In  queft’  anno , per  cagione  di 
Anni  di  e*eiPPj0’  offendo  flato  nelle  Gallie  , per  op- 
offro  St - p.°™  ? .Prancefi  gli  fconfiffe , e ne  fece  mol- 
gnore  3 1 5. tl  Pigioni , indi  gli  efpofe  inumanamente 
“ e Jegvc  negli  fpettacoli  alle  fiere  y 

Coftantino  e (Tendo  in  Naifla  fua  patria, 
Viverfe  pubblicò  una  legge  che  gli.fece  molto  onore: 
Leggi  ^ordinò  che  quando  un  padre  averte  pre., 
Cojt<mifro.(cntzto  a’  Soprantendenti;  dell’  erario  Invi 
periate.;  un  figliuolo  «h1  egli  non  folte,  ia,„ 

M X A ifb- 
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iftato  di  alimentare , ifoprantendenti  farete  > 
bnno  tenuti  alimentare  il  iigliuolo  , e man-  Coftafct* 
tenerlo  alle  fpefe'del  pubblico  teforo  , o de’ e 
fuoi  fondi . Volle  che'  querta  legge,  pubbli- 
cata  in  tutre  le  Città  d’ Italia  , vi  forte  inri-  ?JJre  ' 
fa  nel  bronzo,  o nel  marmo  , perchè  folle  °e  renue* 
eterna.  Vietò  in  pena  di  perder  la  vita  il  * 
fequeftrarc  per  debiti  i fervi  e gli  anilina*.  . ^ 

li  deftinati  all’  agricoltura , affinché  le  catti*,  v <4 
pagne  non  reftalìero  incolte.Pofe  in  chìa-  . 
tò  molte  leggi  ofcure  con  molte  uttlidi**. 
chiarazioni,  e ne  fece  molte  di  nuove,  per 
regolare  i cóftumi,  e ftabilire  l’ordine  in 
tutti  i luoghi,  e fpezialmente in  Roma.  Non 
potendo  artolutamente  ridurre  a nulla  le  fu- 
perdizioni  pagane , fece  delle  leggi. per  di* 
tninuirne  almeno  41' corto . Permife  dunque  LXI. 
il  confùltare  gli  arufpici,  ma  foto  ne’  ’Tcm*  Legge  con- 
ti e ne*  luoghi  pubblici  -,  e vietò  loro  P en-  A- 
trare  nelle  cafe ",  arrelie  fottopr  eretto  di  vi-  rujptct . 
fitare  i loro  amici;  ordinò  che  gli  arufpici,  i 
quali  averterò  violata  cotefta  legge  , fodero 
condannati'  affuoco  , e coloro  che  gli  avef- 
fero  ricevuti  nèfle  loro  cafe , fotfero  puni- 
ti colf*  efilio  , e colla  confifoarioite  de’  loro 
beni . Quanto  alle  coilfultazioni  che’  fi  fa* 
cederò  in  pubbli&o,  ordinò  che  gli  fode- 
ro mandate  tutte  le  rifpofte  degli  arufpici 
e degl*  indovini , fénza  dubbiò  affine  di 
aver  luogo  di  far  conofcere  la  lor  vanità  lxII. 
e la  loro  illusone.  1 Romani  avevano  di* Legge in- 
verfe  leggi  per  coftrignere  al  maritaggio,  t0^n0  ai 
e per  impegnare  i fudditi  a popolare  lo  Celiato» 
Stato  .Vi  erano  delle  rièompenfe  a’  padri , 
che  avevano  molti  figliuòli  , e delle  pene 
Y a a co- 
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s~----—r-2.  coloro  che  vivevano  nel  celibato . Si 
Anni  di  ric|uca  a memoria  la  Legge  Papia  , e lo 
òt'  zel°  di  Augufto  a quell’  oggetto.  Collantino 
<^>*ni5’£,lldlcando  legge  contraria  al  Vaili. 

' e onora  la  verginità, l’annullò af- 


LXÌII.  **  Preira^  fede  a Sant’ Ambrogio , quella 
O/Tervazio-tyZ?  -fervi  a Impelar  le  Provincie  ; ed 
ni  di  s.  atferifee  che  i paeh,  ne’ quali  erano  più  in 
Ambrogio  abbondanza  le  perfone  vergini,  come  1* 
ir,  quefia  Africa , e l’Oriente,  erano  più  popolati 
materia»  degli  altri:  il  eh’  è naturalmente  imponibi- 
le , e pofitivamenre  ritroviam  fallo  , dal- 
la Storia  delle  orribili  , e continue  inon- 
dazioni de’  varj  Popoli  del  Settentrione  , 
che  col  loro  numero  prodigiofo , fono  ve- 
nuti a capo  di  conquiftare  rrc  parti  del 
mondo , e di  foggiogare  tutte  le  altre  Na- 
zioni, come  M.  Vezio  offervollo. 

I due  Imperadori  Collanti  no  e Licinio 
avevano  un  inerirò  affai  differente . Benché 
Licinio  aveffe  del  coraggio  , e delle  qualità 
- proporzionate  al  posto  al  qual  era  elevato  ; 
Costantino  aveva  però  unafuperiorità  di  va- 
lore e di  riputazione,  alla  quale  non  poreva 
-ciugnere  il  fuo  Collega;  e in  oltre  era  amato 
da  tutti. Dopo  la  fua  vittoria  contro  Maffen- 
zio.Roma  era  il  fuo  ordinario  foggiorno  , e 
vi  amminiftrava  la  giuftizia  con  non  minor 
diligenza  che  faviezza , e fi  applicava  a 
fegCere>  ad  intendere  i Libri  facri , e ad 
annichilare  gli  avvanzi  del  Paganefnno  . 

Licinio  non  fi  era  per  anche  fatto  veder 
qual  era  a Collantino , perchè  fino  a quel 
punto  aveva  temuta  la  fua  potenza  , ma 


certi  punti , e in  altri  moderolla. 


quan- 
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c|uando  credetre  che  l' intero  potteffo  dell’-™--!-  — lljss 
Oriente  rendette  le  loro  forze  poco  meno 
eh’  eguali  , non  fu  più  circofpetto  col  e ^IC,ni?* 
fuo  Collega  ,e  poco  fi  curò  di  vivere  con 
etto  lui  in  buona  intelligenza.  Cominciò x ^ “ " 
dal  dichiararfi  protettor  degli  errori , che  ^ reJue\ 
Coftantino  cercava  diftruggere  ; e temen- 
do che’l  colloquio  de’ Vefcovi  co’ Pagani 
muovette  quelli  a convertirli  alla  fede  Cri- 
diana,  vietò  a* primi  l’entrare  nelle  cafe 
de’ Pagani, e l’avere  con  etto  loro  alcuna 
particolare  convenzione  . Quello  non  fu 
che  ’l  preludio  de’  fuoi  pravi  dilegni , e 
ben  predo  pubblicò  degli  editti  che  auto* 
rizzavano  una  nuova  perfecuzione.  Ma  co- 
me era  perfuafc  che  regnando  Coftantino, 
egli  avrebbe  fempre  in  etto  un  ollacolo  a 
un  maggior  ingrandimento  , e all’  annichi* 
lazione  della  Religione  Criftiana,  formò 
il  difegno  di  mandarlo  in  rovina.  Coftan- 
tino  tanto  motto  dalle  calamità  della  Chie- 
fa,  quanto  irritato  dall’ingratitudine  e dal* 
la  perfidia  di  Licinio , che  nulla  più  dima* 
va  l’allianze  che  gli  univa,  fi  rifol vette 
di  farne  vendetta . Le  difpofizioni  ftraor*  •* 
dinarie  che  fece  per  ufeire  in  campagna, 
non  permifero  a Licinio  il  dubitare  che 
non  fottero  contro  di  etto. 

Collantino  aveva  data  in  moglie  a Rai- 
fiano  fua  foreila  Anallagia:  voleva  farlo 
Cefare,  e dargli  il  governo  dell’Italia,  ma 
avendo  feopero  che  l’ ingrato  unito  fegre- 
tamente  con  Licinio, formava  de’ macchi-  , 

nainenti  contro  di  etto  , lo  fece  punire  ; 

Licinio  per  vendicartene , fece  abbattere  le 

Va 
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g^ggg-ftarue  di  Coftantino  in  Emona  Città  Ci* 
pitale  della  Pannonia  fuperiore . Si  venne 
e Licinio,  dunque  a guerra  aperta.  I due  Eferciti  , 

JV //-  9‘  on<^e  c?,r?uno  aveva  aHa  tefta  un  Iinpera- 
ru  -e  7 / ^0rc’  s<  incontrarono  vicino  a Cibale  in 
^>nnonia  ’ e Pr*ma  combattere  , Coftan- 
LXÌV  t'no  circondato  da’ Vefcovi  e da’ Sacerdoti 
Guerra  fra  implorò  con  fervore  il  divino  ajuto  , che 
CoflnntinoP0 n 8^  mancò  in  alcuna  occafione.  Licinio 
• Lkinio  . accecato  come  prima  dalla  fuperftizione  , fi 
rivolfe  a’  fuoi  indovini  e a fuoi  maghi  per 
confutare  iDemonj,e  per  domandare  la 
loro  protezione  . Si  venne  alle  mani.* Lici- 
nio dopo  sforzi  non  ordinari  di  valore,  per- 
LXV.  dette  la  battaglia  , e fu  corretto  fuggire  a 
Licinio  è Bifanzio.La  fua  {confitta  non  gli  tolfe  la 
vinte.  fperanza  di  riaverfi  dalla  fua  difavventura, 
e come  aveva  gran  confidenza  nella  capa- 
cità di  Martiniano,  uno  de’  fuoi  Generali, 
eh’  era  anche  Soprantendente  agli  affari  del- 
la fua  Cafa,  dich;arollo  Cefare . Amendue 
feparatamente  fecero  leva  di  quante  truppe 
fi  ritrovavano  ancora  in  iftato  di  fare  una 
* feconda  battaglia . In  tanto  Costantino  , che 
era  divenuto  colla  fua  vittoria  padrone  del- 
le Provincie  dp  Dacia  , di  Mefia , di  Mace- 
donia , e di  tutte  quelle  che  Licinio  poffe- 
deva  in  Europa  . credette' dover  dividere 
TXVI  tanTa.Pot^nza  co’ fuoi  figliuoli, e nominò 
Carattere  Cefari  Crifpo  e Costantino  . 

, iti  Crifpo,  Crifpo  nato  verfo  Tarino  300.  aveva  avuto 
Figliuolo  per  Precettore  ilfamofo  Lattanzio,  chefep- 
di  Cojlan-  pe  infpirargli  egualmente  il  gusto  per  le 
tino . fetenze,  per  la  virtù  , e per  la  Religione 
Cristiana . Il  giovane  Principe  aveva  già 

'*  acqui- 
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acquietata  molta  gloria  nella  guerra,  e i Rò-b,  . À 
mani  fondavano  (òpra  di  eflò  non  ordina- 
rie  fperanze,  la  quali  svanirono  a ca<no-c^™^ 
ne  di  fua  mòrte  funefta  , còme  poi  vedre-  ^c//ro  sfr 
Eufebio  dice  ch'era  pieno  di  bon-^L  , r ^ 

fcffue* . 


mo  . Puledro  dice  civ  era  pieno 
ià  , e limile  in  tutto  a fuo  padre-.  , e 
Intanto  Licinio  , e Marfiniano  ' ebbero 
tutto  il  tempo  di  fortificarti  in  Afia  , e di 
far  temere  a’  lor  nemici  T avvenimento  di 
quella  guerra.  Coftanzia  moglie  di  Licinio, 
e (creila  di  Coftantino  , ottenne  una  tre- 
gua : ella  fperava  potere  in  queirintervallo 
ai  pace  riconciliare  fuo  fratello  e fuo  ma- 
rito, quando  quelli  rioDminciòalfimprovvi-. 
fo  le  lue  oftilità  per  mare;  e pèr  tetra.  Una 
parte  della  campagna  fi  con  fumò  in  ifca— - 
ramucce',  in  piccoli  combattimenti',  alla  fu- 
ne  la  battaglia  fegul  in  Bitinia . Tutto  vi 
andava  p.er  Licinio, e combattè  da  uomo  che- 
conofceva  l’importanza  della  giornata.  Ma 
il  Principe  fempre  sventurato  fu  ancora  vih-  XLyli. 
to,  e coftretto  a fuggire,  Coftantino  si  davvi-  . 
dno  lo  feguiva  , che  lo  coftrinfe  entrare 
Nicodemia  , dove  ben  prefto  v.enné  ad  af-  / - 

tediarlo.  Nulla  gli  era  allora  più  facile  che  w ' etm 
1 coftrignere  Licinio  a renderli,  e/1  pri 'tarfiapie* 
vario  dì  vita  ) pure  gliela  donò  ad  iftanza  di  di  C# « 
diCoftanzia,  ma  colla  condizione  che  z-jiantipoo 
vrebbe  rinunziati  a tutt’  i fuoi  diritti , e fa- 
rebbe viftuto  per  l’avvenire  come  priva- 
to . Egli  venne  a gettarli  a’' luci  piedi , gli- 
refiituì  la.porpora,gli  domandò  pèrdono  , e 
pretendevi  che  Coftantino  dopo  aver  fatto 
eh’  egli  mangiale  alla  fua  menfa  , e dopo  à- 
vergli  a'ffegnata  Teflalorììcàfier  fuo  fogglotfT 
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Jr— — — —no  , ratificafle  con  giuramento  il  trattato. 

cf .antm. Ma  lo  violò  di  poi  per  eccetto  di  cautela, 
C ^ar  orchne  c^ie  f°ffero  strozzati  Licinio, 

Polirò  Su  Marliniano.  L’azione  deteftabi  le  in  feftef- 
nno  'c  uè.  ^ poiché  una  perfidia  e uno  fpergiuro  non 
% Jernef  ammettono  fcufa  , . è ftata  biasimata  in  gè* 
LXVIII.  neraie  » benché  giuftificata  da  Scrittori, 
Pfr/W/tfChe  poco  conofcevano  le  leggi  della  prò- 
di  Cl. finn - bità . Licinio  morì  poco  compianto  dopo 
tino  contro  un  regno  di  tredici  anni  , e nell’anno  i8. 
<*■  *n> . del  regno  di  Coftantino  ; 1077.  della  fon- 
92—?  '—dazione  di  Roma  , e 323.  dì  Gefucrifto. 
xrA:  y>lf}}  Coftantino  reftato  foìo  Imperadore , noti 
ho  (ho  Si-  ^e  che  a godere  di  fua  felicità,  di- 

^'vifa  da  elfo  co’  fuoi  fudditi , che  veramente 
Lxlx  * *°  amavan0  * e fpezial mente  co’Criftiani, 
Coftamlno  c^ie  unlvan0  una  gratitudine  particolare  al- 
fa invite  ^ ^or  naturale  inclinazione  verfo  di  efto. 
coje  a fa-  Non  iafciò  cofa  alcuna  di  quanto  poteva 
xme  «W/*afsicurare  la  loro  tranquillità,  e far  fiorire 
Religione  la  Religione  : ogni  giorno  era  fegnalato  con 
C 'riJUana.  nuove  grazie,  e ’i  Clero  premiato  con  qual- 
che particolar  privilegio  . Fabbricò  delle 

* Chiefe  , efortò  tutt’  i Popoli  dell’  Imperio 
ad  abbracciare  la  Religione  Criftiana,  vie- 

• T eòi  fagrifizj pubblici  e privati , fece  chiude- 

re gran  numero  di  Tempj , ne  fpogliò  mol- 
ti de1  loro  ornamenti , ne  fece  abbattere  al- 
cuni , gl’idoli  de’ quali  furono  ofpezzati  o 
portati  altrove , e proibì  a’Pagani  P innalza- 
re per  l’avvenire  alcun  Tempio  in  onore 
de’  lor  falli  Dei.  Non  fi  dee  pattare  lotto 
filenzio  che  vietò  nello  ftettb  tempo  gli  fpet- 
tacoli  crudeli  de’  gladiatori  , egualmente 
contrarj  alla  Morale  della  Filofofia  , e del 
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Vangelo , ed  annullò  dappertutto  le  felle  è»- — —J 
le  folennità  Pagane.  Allora  i Governatori Coftantin, 
e i Magistrati  fi  conformarono  per  politica 
al’zelo  dell*  Imperadore , e la  Cniefa  con-  ™oftro  St~ 
fiderabil mente  fi  accrebbe  . Benché  nons’™ 
potette  fare  in  favor  de  Vede  li , che  dimo-  J - * 

cavano  fuòri  degli  Stati  delllmperio, quan- 
to faceva  per  quelli  che  vivevano  fatto  il 
fuo  dominio , non  hdciò  di  raddolcire  la  lor 
condizione,  e fpezial  mente  in  Perfia  , do-, 
ve  mandò  degli  ambafciadori  per  lor  proc- 
curare  il  ripofo  e la  libertà.  Ma  nel  tempo 
che  travagliava  con  tanta  efficacia  o a di- 
ftruggere,  o a guadagnare  i nemici  del  Van-  LXX.  1 
gelo, uno  ne  ufcl  dal  feno  fletto  della  Chie-^  EreJU  # 
fa;  voglio  dire  il  famofo  Ario,  Prete  A*  4rk*, 
Aleffandria,  che  nello  fpazio  di  nove,  o die- 
ci anni  infettò  molte  Provincie  colla  fua 
Erefia.  Il  contagio  del  fuo  errore  fi  fparfe 
anche  tanto  lontano,  che  Cottami  no  non 
credette  poterne  arreftare  i progrelfi , fe 
non  con  un’Adunanza  generale  de’ deputati 
della  Chiefa.  Mandò  dunque  delle  lettere 
circolari  per  tutto  il  mondo  C ridiano,  col- 
le .quali  invitava  i Vefcovi  e’i  Clero  in  gene- 
rale ad  andare  in  Nicea  Metropoli  di  Bi-  - 

tinia  nelPAfia  Minore  : e quello  è ’l  primo 
Concilio  Ecumenico  dopo  lamafcita  del  Sai-  jf.  r<  v 
vatore , adunato.  Trecento  diciotro  Vefco- ai  ,et(h 
vi , fenza  mettere  in  conto  una  infinità  di 
Sacerdoti , e di  Diaconi , vi  fi  ritrovarono 
nel  tempo  deuerminato . Celiammo  (letto 
vi  andò  con  pompa  degna  del  fuo  pollo  : e 
tutti  di  confenfo  comune  , fe  diciafTetre  ne 
fono  e ccetmat  Rottole  ri  ffero  alla  condanna». 
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■ « li  .'.'-'■gzione  d’Ario  , clie  infienie  co’  fuoi  aderen-  7; 
Coltantm.ti  fu  efiliato.  Nel  refto  Coftantino  non  do-  ' 
r^K/  f?  veva  amare  gli  Ariani  adequali  uno  de’capi 
principali.,  Kufebio  Vefcovo  di  Nicodemia, 
e lecite.' aveva  abbracciate  le  parti  di  Licinio,  quali 
J ^ * fino  a prender  l’armi  in  fuo  favore. 

i.  Nello  ftefs’anno  eli’  era  l’anno  325. della  ; 
Ami  ,/inafcita  del  Figliuolo  di  Dio, .Coftantino  di- 
Uojìro Si-  chiaro  Cefare  Coftanzo  fuo  figliuolo,  na- 
gnorc  ^25.to  dal  fuo  maritaggio  con  Faulta , e lo  man-  » 1 
LXXII.  dò  poi  nelle  Gali ie  per  opporfi  alle  barbare  ’ 
Co/ianzo  d Nazioni.  Celebrò  anche  allora  i Vicennali, 
fatto  Ce ■ 0 l’anno  ventèlimo  del  fuo  regno  inNicd- 
fttre,  media  , e ’n  Roma  ; e lo  refe  anche  più  fo-  : 
lenne  colle  fue  leggi  contro  1’  ufura  , e.'con  1 
altri  favi  decreti , die  colla  magnificenza 
della  Fetta’.  Avendo  allora  alcuni  efpofti  . 
de’ lamenti  contro  i fuoi  favoriti , e i fuoi  > 
amici  particolari  , dichiarò  con  un  editto  I 
di’  era  pronto  adafcoltare  tutti  coloro  che  ? 
averterò  depofto  contro  di  elfi,  ed  avreb-  » 
be  anche  ricompenfati  coloro  ch’egli  cono-  ; 
feerebbe  .averlo  fatto  con  ragione , e con  > 
principio  di  equità,  e protestava  nell’edit-  » 
to,  che  voleva  linceramente  efeguire  quan- 
■11  , 111—10  prometteva.  ’ > 

Anni  di  L’ anno  feguente  fu  celebre  per  lo  tragi-  J 
Uofìro  Si-  co  avvenimento  , che  ha ofeurata per  fem-  * 
gnore  326.  pre  la  memoria  di  Coftantino.  Sièvedu*  * 
t Jeguc.  to  fin  qui  , che  dopo  la  fua  converfione, 
non  aveva  lafciato  di  fare  delle  azioni  in-  i 
degne  di  un  Criftiano,  benché  forfè  alle  leg-  r 
gi  della  Politica  conformi.  Ma  in  queft’an-  * 
110  commeffe  un  delitto  enorme, che  ’n  con-  * 
lo  alcuno  non  può  ertere  feufoto,  e noi  vor*  r 

rem,- 
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remino  poter  pattar  furto  filenzio,  per  nòn""™5^5 
difonorare  un  Principe  sì  grande  , a cui  ii^oltaìitin. 
Criftianefimo  in  qualche  maniera  è debito-  . .r„nie-  i 
re  del  fno  perfetto  ftabilimento  fcpra  latbr- 
ra . Coftantino  aveva  fpofata  in  prime  nozF^”^\^  > 
ze  Minervina  , e Crifpo  era  nato  di  quel  pri-  J ** 
ino  maritaggio  .Aveva  poi  avuti  molti  altri  <■  1 ■ ; 

figliuoli  di  Faufta  fua  feconda  moglie  e fi-  ,l  * 
glluola  di  Ma  (fimi  a nò  Ercole  ; e quello  è . ‘ *<• 

qfielloche  cagionò  le  difavventure  di  fua  fa- .LXXlIL-' 
miglia . Faufta  odiava  Crifpo , come  prhfnò-1  Faufia 
genito  ed  erede  prefunrivo  dell’ 'Imperio  , àtfa  Cri-4 
che  colle  fue  gran  qualità  ofcnrava  per  al  -Ipodi  aver- 
tro  rutti  i fuoi  fratelli . Il  fuo  odiò  e la  fila;/'*  voluta- 
gelofia  la  fjunfero  ad  accufarlo  fattamente ^ 
appretto  fuo  marito  di  aver  tentato  e di  com- 
mettere feco  un  incetto  . Alcuni  Storici  pie-  . v.  ", 
rendono  ch’ella  lofacette  accufare  nello  ftef-  . F 
fo  tempo  di  aver  voluto  ribel tarli  . Cottan-  • 

rino  prevenuto  contro  fuo  figliuolo  dalla  CXXIV, 
doppia  accufa  , fcordottì  di  fua  ordinaria  Co/^a,!i,na 
prudenza  , e non  ebbe  alcun  riguardo  all 
leggi  dell"  equità . Senza  efaminare , come^^‘^M* 
doveva  , un’  accufa  tanto  odiofa  , e un  af-,  //^  ’ e 
fare  tanto  importante  , fece  morir  Crifpo , morire  fio 
eh’  era  allora  in  Pota  , e fecondo  alcuni  fu fieliuohy  e 
avvelenato-,  e fecondo  altri  fu  decapita  lo  , fio  nipote, 
nel  tempo  che  Coftantino  era  in  Roma, ver- 
fo  la  metà  di  quell'  anno.  Crifpo  era  Criftia- 
no  come  pure  Faufta  , benché  nè  V una , nè  1’ 
altro  fottero  per  anche  battezzati  .11  giovane' 

Licinio  nipote  di  Coftantino  ebbe  la  fletta 
fòrte  : non  aveva  più  di  undici  anni , e molro 
di  fe  prometteva.Elena madre  diCoftanrino 
die  amava- tener  amenreCrifpo.fu  in  {omino- 
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. . àfìlitta  per  la  fua  nr>rte.  Nulla  potè  confi*- 

Coitant m. l^rta, e lagno/li  altamente  di  quella  ingiufti- 

Ìilìh-o  Si™  e crudeltà  . Coftantino  apri  alla  fine  gli 
rrJrè  ■>  26.OCc;h‘  * conobbe  il  fuo errore,  e n’ebbe  gran 
* fegue.  pentimento  . Faufta  fu  convinta  di  aver  fai- 
LXXV.  ^a'nente  acculato  Crifpo,  e fi  feoprì  nello 
Coftantino  fteffo  tempo  eh*  erafi  proftituita  anche 
tonojce  //ad  uomini  della  più  vile  condizione.  Per 
Juo  emre%  punirla  di  fua  calunnia , e del  fuo  adulterio* 
*fa  mori-  fu  rinchiufa  per  ordine  di  fuo  marito  dentro 
re  jufiMo-  una  ftufa  , e vi  reftò  foftocata . Il  gaftigo  di 
gite*  Faufta  portò  feco  quello  di  molt*  altri  di 
Corte , ed  anche  de'  favoriti  dell'  Impera- 
dorè , il  che  lo  fece  conftderare  come  un 
Principe  crudele  e vago  di  fangue . ■ 
fcXXVI.  Erano  di  già  feorfi  molti  anni  dacché 
Loft anttno  Coftantino  meditava  un  difegno , la  di  cui 
"efembne  era  riferbata  ad  un  tempo  di 
‘ir a fieri}- e Pace  * & approfittò  di  quella  che  aveva 
la  ietle  conchfta  co*  Goti  ; e penfando  che  nulla 
eie  II'  Imfie-  potè  ITe  alterarla  nelle  circoftanze  nelle. 
rio  fuori  quali  aVlora  vede  vali , dichiarò,  lenza  pe- . 
4i iioma . rò  efplìcarfi  fopra  il  motivo,  che  voleva 
trasferire  la  Sede  dell*  Imperio  fuori  di 
Roma.  Era  cosi  ftabilita  la  fua  potenza 
dacché  regnava  folo  , che  alcuno  non  osò 
combattere  contro  il  fuo  progetto  furo- 
no  fatte  molte  conghietture  fopra  le  ra- 
gioni di.  rifoluzione  tanto  ftraordinaria  ,«• 
con  ógni  libertà  ognuno  fi  efpreffe  . Gli 
tini  , e Soffino  è di  > quello  fentimento  f 
credettero  che  un  difpetto  vi  avelie  avu- 
ta parte  , e che  1*  Itnperadore  irrita- 
to , perchè  i Romani  gli  avevano  man- 
cato di  rifletto  in  una  fella,  nella  quale 

avo- 
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aveva  inoltrato  del  di  {prezzo  della  lor 
ligione  , rifolvefle  allora  di  fare  altrove  jjCofontiru 
fuo  foggiorno  . Altri  , quelli  fono  i Cri-  ^ i” 
ftiani  , hanno  attribuito  il  difegno  all*  av-  ^are* 
verfione,  ch’egli  aveva  per  una  Città  ch’era / 
da  gran  tempo  il  teatro  dellr  errore , e dell4  J * 
idolatria  , e fumava  del  {angue  di  tanti 
Martiri  . Gli  altri  hanno  detto  femplice- 
mente , che  Coflaittino  j>*  immaginò , che  la 
prefenza  degl'  Imperadori  foffe  più  necef- 
faria  in  Oriente  che  in  Occidente  , tanto 
per  rapporto  a’  Perfiani , i più  formidabi- 
li  nemici  della  Monarchia , quanto  per  rap- 
porto a molte  Nazioni  barbare  , che  vi  fa- 
cevano delle  frequenti  feorrerie  . Quello 
non  è ’i  luogo  di  ponderare  le  diverfe  ra- 
gioni , e di  decidere  quale  fia  fiata  lave- 
rà ; balla  il  dire , che  quello  cambiamen- 
to , qualunque  ne  fia  flato  il  principio, è* 
flato  il  più  funefto  , che  potette  fuccede- 
re  allr  Imperio,  e la  caufa  principale  di 
fua  dillruzione.  Il  primo  difegno  di  Co- 
ftantino dopo  quella  rifoluzione  fu  lo  fla- 
bilire  la  fua  dimora  vicino  a Calcedoni 
nell'  Afia  minore , e di  farvi  fabbricavo 
tuia  Città  in  una  piccola  pianura  vicina  ; 
pretende!!  che  ne  folle  ftornato  da  uri 
accidente  che  aveva  ancora  qualche  co- 
fa  della  fuperllizione . Imperocché  men- 
tre gli  architetti  ne  mi  furavano  il  ter- 
reno, e prendevano  il  livello , unr  acqui- 
la avendo  rapita  la  funicella , la  portò 
con  rapido  volo  verfo  Bifanzio  dalla  par- 
te oppofta  del  mare , e quell'  avventura- 
to prefagio  decife  a favore  di  quell’  ul-> 
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Città  . Sia  vero  , o falfo  il  racconto-  , 
Coi  tanti  n.  è cofa  certa  che  non  potevafi  eleggere  {{- 
l'/1,?"'' lJ!  trazione  più  felice  : pareva  che  la  natura- 
No/iroòi-  /averte  apporta  tonnara  , affinchè  vi  li  fab- 
*’™'fègve' br^tfe  la  prima  Città  del  mondo.  AJcu- 
LXXVH  n0  non  jRnora»c^e  Bifanzio  era  nella  Tra- 
La  Sedè  ciaf°Pra  lo'Srretto  del/ Ellefponto,  precifa- 
dell ’ /^^.rnente  f ral l’Europa,  e l’Afia.  Era  ftara  mais» 
rio  è tras  dar  a in  rovina  dall’ ira  di  un  Imperadore  , 
ferita  in  cui  per  gran- tempo  fece  reiirtenza  . Co-' 
Bìftnzio,  {fantino  le  diede  un’  ertenfione  molto  mag- 
giore di  quella  che  aveva  , eT  adornò  co*” 
più  fontuofi  editìzj . Vi  fece  portar  da  Ro- 
ma , e da  altri  luoghi  1’  opere  più  rare 
dell’  Antichità  , e aifinclrè  la  nobiltà  de’ 
fuoi  abitanti  corritlpondetTe  alla  gloria  del- 
la Città,  vi  traile  le  più  illurtrì famiglie 
di  Roma  , e dell’  Imperio  , che  refe  tutte- 
affetto  verfo  il  nuovo  fòggiorno  con  pri- 
vilegi , e immunità  fufficicnti  a far  metter 
da  erte  in  dimenticanza  tutto  ciò  che  da 
erte  era  lafciato  . Ordinò  poi  con  una  leg-- 
ge  che  fu  incifa  feprà  uria  colonna  di  pie- 
ÉXXVIIJ tra  eretfa  nello  Strategia  alla  fua 

Le  dà  //Statua  Equeftre  , che  Bifanzio  farebbe  nò.» 
nome  di  mata  Fer'  l'avvenire  la  Nuova  Roma  . Ma- 
nutnm  Ko-  la  famofa  Città  ebbecjuerto  di  comune  con 
via . quella'di  cui  era  la  rivale,  che  a fua  imi- 
tazione portò  il  nome  del  fuo  fondatore; 
e non  è più  ftata  coriofciura  che  fotro: 
quello  di  Cortanfinopoli /ovvero  Città  di 
Collanti  no  . Per  maggior  conformità  del i‘‘ 
antica  j e della  nuova  Róma , fece  chiu- 
dere nel  rieinto  della  Città  fette  colline , : 
che  vi  formarono  una  fpezie  di  aniuea» 
U:'  ' ' ir®'. 
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t r o . Fu  rono  'getrate.  le  fondamenta  'dal  lafMSBÉfig  e 
nuovi  Roma  nell’  anno  venterimoterzo  del^^w^Wlvi 
regno  di  Goftanti  no,  che  fu  l’anno  328. 
di  Gefucrifto,.  e fu  terminata  nello  fpazia- 
di  due  anni . Allora >l’ Imperaddrc  vi  andò^^f^*^  ’* 
cqn*  tutta -hj'  (ria*  Corte  *-  " il  " 

Quella  traslazione*  fegui  nel  l’anno  £* 

del  regno  'di  ©dftahtinott  1084.  della  1***'%?  va  con 
da?ione  di  Roma*  37*2  dell? Imperio  co-  U 

mine  iato  da  Giulio  €efare.*e*35fy  del  fiao  'fva  Corte. 
perfetto!  ftabilifnento  fatto  Augufto  ; 
anni  dopo  la-  nafcita  del;  Salvatore  f -334*  ^ Annt  & 
dopo  1’  ultimò  de’  XII.  Cefari:.  e *2131  ào~N  offro  Si- 
po  la  morte  di  Trajano,  che  fra  tutti gl’ Spore  330» 
Inaperadori  inrialzò  la  gloria  del  nome  Rcv-:4  JeSue  * 
uwkh  137»  anni  dopo  la-pubblica  vendi-  f 
tacche  i Soldati  feeerb  deìflmperio  ;7tj>  t 
arino  dopo  la  prima* -ufurpazione  de  i \ 

XièX.  Tiranni , e 7-  anni  in  circa  prima  U 
della  : morte  di  Goftantino . Fece  fuccede-  r „ * 

re  a queftdr  cambiamento  quello  delle  Go-  c/lmyta 
ftitueioni  , e di  tutto  ii.  Governo»  Divife  ]utt0  u 
1’  Impello  in  quattro  [feti» , fopra  le  quali  Governo. 
prefedettero  quattro  principali  Governato- 
ri' dinoirrinati ‘Prefetti1  : del  Pretorio.  Le  LXXXI. 
quattro  parti  confiderete  in  freme , comprerà  Divifione- 
devan ‘ quattordici  Diocefi , ognuna  AeUe  del?  Impr- 
quali  aveva  un  Vicario-’,  o Luogotenenter»  in  quat- 
fubordinato  a’  Prefetti  che  rifedevano  nel-  *?°  V<irti  e 
la  Capitale  della  Diocefi  t le  Diocefi  con- 
tenevano  - centoventi  Provincie  regolate  ICJ  !0~ 
ognuna  in  particolare  da  un  ‘Prendente,  ceJ*  * 
il; di  cui  originario  foggiorno  era  da  più  ’ 

conhderabiìeGittà  dellaProvtncia.Vi  erano  ' 

diverfe  Città  ciG avevano  un  Ui&àalcntMa 
- <;  «nato 
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5^  Da  Storta  Romana  • 
*MBH5mato  Defenfor  Civifatis,e  un  Vefcovo  pari 
t-oitaanm.ncoiare  ; nomavafi  Arci  vefcovo  il  Prehro 
, V./T/?;c.he  dimorava  nella  Capirale  di  una  Provin- 
ce;.,' , ,a  cia,e  Patriarca  quello  che  r ifede  va  nel  1 aMe- 
c Itine*  tropoli  dellaDiocefi.  La  I.  Diocefi  compren- 
deva  la  Bretagna  , oggidì  Inghilterra  , eoa 
vna  parte  della  Scozia , ed  era  in  cinque  Pro- 
vincie divifa..  La  II.  le  Gallie",  ovvero  il 
Regno  di  Francia  con  una  parte  de’paeft 
Baili , dell’  Alemagna , e deli*  Italia , il  che 
faceva  didafferte  Provincie.  La  III.  la  Spa- 
gna qual  è oggidì , il  Portogallo , e qualche 
porzione  di  quanto  nominiamo  la  Barbarla  , 

* e conteneva  fette  Provincie . Quefte  tre  fo- 
le Diocefi  formavano  una  delle  quattro  par- 
tì dell*  Imperio  , ed  erano  governate  da  un 
fol  Prefetto  chhr7izt<>Pr*feflusFr*torioG(il- 
liarum.  La  IV.  era  1T  Italia  con  una  parte  deT 
Paefe  degli  Svizzeri , e comprendeva  fette 
Provinde  . La  V.  Roma  /I  rcfto  della  nuo- 
va Italia , e Y Itole  clt?  ne  dipendono  , e ’l 
numero  di  fue  Provincie  era  di  dieci.  La  VI. 
l’Africa,  e una  parte  della  nuova  Barbaria, 
ed  aveva  fei  Provincie  . Quefte  tre  ultime 
Diocefi  formavano  la  feconda  delle  quartro 
v parri  che  componevano  T Imperio.  Il  fuo 
Prefetto  nomavafi  Pr*fe£tus  Pretorio  Itali** 
e fu  poi  aggiunta  alla  fua  porzione  la  Diocefi 
d HJirio  , che  conteneva  quefte  fette  Pro- 
vincie, 1*  I Ili-rio  * 1’  Ungheria  moderna  , la 
Schiavonia  , la  Bofnia,  la  Croazia,  la  Dal- 
ma zia,  cuna  porzione  della  Germania.  La 
VlII.Diocefi  divifa  in  cinque  Provinde, era 
fcompofta  della  Dacia,  altrimenti  Tranfilva- 
*** * della*  V aJachia , della  Moldavia  , dell»  , 

Beffo 
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BeÌTarabia , della  Servia,  e di  una  parte  dèl- 
ia Bulgaria. La  IX.  era  quella  della  Macedo-^oftantin* 
nia  , o della  Grecia , compofta  delia  Mace- 
donia  qual  è al  prefente,di  Janna,  Canina,  No/rr(>Ò1- 
Livadia  , della  More  a , e di  una  parte  dell 
Albania: era  diftinta  in  fette  Provincie:  que-  J ^ * 
fte  tre  ultime  Dioceli , prima  deirunione  di 
quella  d’Ulirio  alla  fefta,  formavano  la  ter- 
za delle  quattro  Parti  dell’Imperio,  e colui 
che  n’era  Prefetto, fi  nomava  Profeti us  Pr*« 
torio  Illyrici.  La  X.  era  compofta  della  Tra- 
cia, ovvero  Romania  moderna,  e aveva  fet- 
te Provincie.  La  XI.  era  quella  del  Ponto, 
che  faceva  undici  Provincie , e conteneva 
quali  la  metà  della  Natòlia  d’oggidl.  La 
XII.  fi  chiamava  la  Diocefi  d’Afia  ; com- 
prendeva il  refto  della  Natòlia , e aveva  un 
fimil  numero  diProvincie  come  la  preceden- 
te. La  XIII.  era  quella  d’ Oriente  compofta 
di  quello  die  ora  fi  conofce  fotto  il  nome 
di  Sorìa,  di  Terra  Santa , del  Diarbeck , di 
qualche  parte  della  Natòlia , e dell’Arabia, 
il  che  comprendeva  quindici  Provincie  ; La 
XIV.  e l’ultima  era  il  Regno  d’ Egitto, 
compofta  dell*  Egitto  d’ oggidì  , e di  una 
parte  della  Barbaria , ed  era  divifa  in  fei 
Provincie.  Quefte  cinque  ultime  Diocefi 
formavano  la  quarta  parte  dell’  Imperio, 
che  n’  era  fenza  dubbio  la  maggiore  : il 
fuo  Prefetto  nomavafi , PrtfettusPrttorii 
Orienti *, 

. * »•  i . , 

•pine  del  Tomo  Quarto* 


T* 
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delle  materie 

* * 

Contenute  nel  quarto  Volume. 


A ta  , e la  fa  f pacciame,  go^ 

e feg.  Concede  prì vile- 
li  Bgurt  viene  d’  Orien-  gì  agli  Atcniefi  , che  lo 

il  te  a vifitare  Antoni-  ammettono  a’  Miller) 

no  r 1 io.  * di  Fiecfina  , 92.  e feg, 

Ahi  lice  , Capo  della  ri-  Dà  un  referitto  a favore 
bellione  in  Africa  , 449.  de’  Crifciani  , e vuole 

E*  condannato  ad  efiere  mettere  Gefucrifto  nel 

divorato  da  L ioni , 451.  numero  degli  Dei,  ivi , 

Adiabeni , Popoli  a’  quali  e feg.  Va  in  Grecia  , li 

Severo  fa  guerra  217.  ferma-  in  Atene, ,94.  c fejg; 

Adriano  Generale  degli  Compra  la  pace  dal  Re 

eferciti  dell’  Imperio  in  de’  Meflagcti  , 97.  Ri* 

Oriente  , 71.  K'  accia-  toma  a Roma,-  dove  fi 

mato  Imperadore  , 74.  applica  agli  affari  , 98. 

Suo  arrivo  in  Italia  , 77,  Elegge  Comodo  per  fu» 

Perseguita  i Crirtianì  , S ucce!  l'or  e , e lo  adotta, 

83.  Marcia  contro  i Po-  . 99.;  Adotta  Antonio  , 

poli  del  Nort  ,-e  gli  fot-  joi.  Cade  infermo,  fi 

tometre . Fa  remare  il  fa  portare  a Baja  . Ten- 

ponte  fabbricato  fopra  ta  di  ucciderfi  . Gii  è 

il  Danubio . Ritorna  a attribuita  falfamente  la 

Roma  , dove  fa  delle  guarigione  di  due  cie- 

§ran  liberalità  per  gua-  dii  , ivi  , e Jeg.  Sua 

aguare'-il  Popolo  , 84.  morte  , dorata  del  fuo 
t Jeg.  Sua  demenza  ver-  regno,.  103.  * • 

fo  un  Domeftico  che  lo  Adriano poli  , nome  dato 
voleva  uccidere  , 85»  1 e a Palmtra  da' Adriano  ► 
feg.  Dà  un  Re  alla  Ger-  412. 
mania  Superiore  , 88.  e Africa . Si  ribella  contro 
feg.  Compiale  la  fua  vi-  i’  Imperatore  Malli  mi- 
no , 
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jatf.  Altra  ribollio-  310.  Trattamento  dx’ 

ne,  449.  egli  fa  a quattrocento 

Agricola  Calpumio  fotto-  Perfiani  , 311.  Prefenta 

mette  i Bretoni , 122.  la  battaglia  atl  Artaferfe 

Alala  , Borgo  fatto  Colo-  e riporta  la  vittoria  3 

nia  , e poi  Città  nomi-  312.  Ritorna  a Roma  , e 

nata  Faulcìnopoli  , 14S.  va  a fott omettere  i Ger- 

Alani  ribellati,  S4.  97.  mani  9 315.  Mafliinino 

Albani . Quali ‘ follerò  que-  Goto  io  fa  uccidere  1 3 1 6. 

fri  Soldati  , ' 277.  '■  • lì  Senato  gli  decreta  un 

Albino  riceve  da  Severo  * A poteofi  ì ivi  .•  . ì 

la  dignità  di  Cefare  , Alaf} andrò'  '"Vefcovo  di  Ce- 
2**i*  Severo  lo  tradifce , rufalemme  , Martire  fot- 
zi  9.  Si  - prepara  - alla  to  Decio  * 359. 
guerra , e fi  fa  acclama-  Alejfandr'mi  . Strage  che 
re  Imperadore  , ivi.  E’  Caracaila  ne  fa  fare,  261. 
vinto  da  Severo  vicino  Alejjìane  Cugino  di  Flio- 
a Lione  , 222.  Sua  mor-  cabalo  adottato  da  que- 

te  riferita  in  diverfe  ma-  Ito  Imperadore  , 287. 

niere  , 223.  Gli  dà  H nome  di  Alef- 

Aliffandro  Severo  adotta-  fandro , 287.  « 
to  da  Fliogabalo , che  lo  Aletto  uccide  Caraufo  e 
vuole  poi  far  perire  , e comanda  nella  gran  Bre- 

caflar  1’  adozione  , 287.  tagna  , 455.  Vinto  Tve 

e feg.  E’  acclamato  Au-  < uccifo  da  Àfeiepiodore  , 
gallo  , e Imperadore  , ivi . 

291.  Sua  pietà  che  gli  Allenami.  Caracaila  far  fot- 
fa  voler,  innalzare  un  ro  la  guerra?,  258.  Lor 

Tempio  a Gefucrillo  , - origine , ivi  >»  ' fe. 

293.  Ricompcnle  che  Antimo  Favorito  di  Adtia- 
dava  a Magillrati  vir-  • no  , che  fif  fabbricare 
tuofi  y 300.  una  Città  per  onorarli  la 

Al  e (fantino  fa  un  editto  in  fua  memoria  , 95.* 

favore  de’  Criftiani  , Animili*  . f • Terremoto 

303.  Gammillo  forma  ftraordinario  Ifcguito  , 

una  Congiura  contro  di  , 62.  Prefa  da  Sapore  R* 

elfo  , 309.’  Lo  aflocia  di  Perda , -344.  Riacqui- 

all*  Imperio  » ivi . Mar-  fiata  poi  da  Gordiano  » 

«a  contro  di  t « - 345.  * - - • # 

An- 
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\ 'Antonino  Adottato  da  A- 
driano  è foprannomato 
il  Pio  , ioi.  Sua  origi- 
ne , 105.  e Jeg.  E’  no- 
minato il  Padre  delle 
virtù  , iotf.  Lafcia  di 
far  viaggio  , 107.  e feg. 
Marita  fua  Figliuola  a 
Marco  Aurelio  , che  fa 
Celare  , e Confolo  ,111, 
Vuole  fi  dia  il  fuo  nome 
e quello  di  fua  Moglie 
a*  Meli  di  Settembre , e 
di  Ottobre  * Sua  con  fi- 
de razione  verfo  il  Sena- 
to » Suo  eJlere  popolare , 
11 3.  Motteggio  grazio- 
fo  efpreil'o  da  effo  fopra 
Apollonio  di  Calcide  f 
11 5.  e feg.  S’inferma  ; 
conferma  1’  adozione  di 
Marco  Aurelio . Sua  mor- 
, te,  u2* 

'’Anzio  . Acquidotti  fab- 
bricati da  Antonino  , 
ny. 

Apollo  doro  condannato  al- 
la morte,  89. 

Apollonio  di  Calcide  viene 
a Roma  , e ferve  di  Mae- 
ltro  a Marco  Aurelio  . 
Sua  rifpofca  ad  Adria- 
no , 1 i£u 

Apollonio  Senatore  Roma- 
no , martirizzato,  174. 

Apollonio  di  Tiana . Aure- 
liano promette  fabbrfcar- 

. g1*  un  Tempio  ,411. 

Apoteofi  v Cerimonie 


OCA 

quella  dell*  Imperateti 

Severo  , 248. 

Appiano  , fiorifee  fotto  Art» 
tonio ,117. 

Apro  r Suocero  di  Nume* 
riano  r uccide  fi.10  Gene- 
ro , 444.  E’  uccifo  dsr 
Diocleziano,  44?» 
Api/lejo  fiorifee  fotto  Mar- 
co Aurelio, 

Arbella  fi  fottomette  a’  Ro- 
mani , 64. 

Ario  compar ifeer,  e comm* 
eia  a fpacciare  i fuoi  er- 
rori , 5 1 3.  Adunali  il 

Concilio  ai  Nicea  per 
condannarlo  , ivi . 

Ari  (fide  fa  1’  Apologia  de* 
Criftianr  , 92.  Sua  let- 
tera a M.  Aurelio  fopra 
il  terremoto  feguito  in 
Smirna , 1 ^8. 

/ irritino  compone  la  Stori» 
di  Alefiandro  , 91» 

Arrìo  Antonio  amico  df 
Nerva  . Difcorfo  che  gli 
fa  nella  fua  aflùnzion® 
all’  Imperio  , 30. 

Artabano  Re  «le'  Parti , cut 
Caracalla  manda  degli 
Ambafciadori  , 2 6z.  Col 
fine  di  tradirlo  , hi , 
Macrino  gli  fa  la  guer- 
ra , 270.  Uccifo  da  Ar- 
talcrfe . 305. 

Artajbje  guadagna  tre 
battaglie  contro  Arfa- 
bano  ,•  30  y.  e feg.  Bilin- 
gue la  M hi  a de?, 
Fatt 
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Parti  , e ftabilifce  quel- 
la de’  Perfiani , 3 od.  L’ 
Jmperadore  marcia  con- 
tro di  elio  , 310.  Do- 
manda ad  Aleflandro  , 
che  i Romani  gli  ceda- 
no tutta  1’  Alia  , 311. 

Staffata  prefa  da’  Roma- 
ni , I_Zfa 

Afclcpiodoro  {configge  , e 
uccide  A letto,  45?- 

Atambìla  fi  fottomette  a 
Trajano  , de. 

Ateneo  liorifce  fritto  M.  Au- 
relio , I$2» 

Atra  attediata  da  Severo  , 

2.2(5» 

Aufdio  Vittorino  fo’tt omet- 
te i Catti  , 122. 

Auguflo  . QualLJbno  gli 
Autori  di  fua  Storia  , 

A69 • ■ 

'Avidio  Calilo  fi  ribella  in 
Siria  , e fi  fa  acclama- 
re Imperadore  . Motivo 
<fi  fua  riliellione , 143. 
Sue  conquide  É’  ucci- 
fo  , 145* 

Aulo-Gellio  fiorisce  Cotto 
M.  Aurelio , 151. 

Aurei  iuni  , Sacerdoti  ilti- 
tuiti  in  onore  di  Anto- 
nino , x 19. 

' giure Itano  Tribuno  di  una 
Legione  in  Magonza  , 
vittoriofo  contro  i Fran- 
cefi  , 744.  E’  dichiarato 
Imperadore  dall’  Efer- 
flito , 40^  E’  C9nfexma- 
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to  dal  Senato , e dal  Po- 
polo , 40  y.  Aliai ifee  i 
Barbari , e gli  feonfigge, 
407.  I Barbari  battono 
quello  Imperadore , 40?» 
Ne  fono  battuti  , 409. 
Penfa  a riacquiftare  P 
Imperio  di  oriente  con- 
tro Zenobia , ivi  » Scon- 
figge  quefta  Regina  , 

‘ 412. 

Aureliano  fcrive  a quella 
Regina  rinchiufa  in  Pai- 
mira per  invitarla  a rei*- 
derfi  , 413.  Rifpofta  al- 
tiera che  vi  dà  , hi , 
Diviene  prigioniera  dt 
quell’  Imperadore  , 414. 
Aureliano  dinominato 
Pa/mirenico , e Carpico  » 
Perchè?  41$.  Suo  trion- 
fo in  Roma  , 417.  Sua 
maniera  di  operare  ver- 
£0  Zenobia , e Tctrico  , 
418.  Cofpirazione  nella 

?[ual  è uocifo,  422»  e Jejf» 
vxoi  funerali  , 423»  in- 
terregno di  otto  meli  do», 
po  la  fua  morte , 424» 
Aurelio  Uffizi  ale  di  E1  ioga- 
baio fatto  fpofa  di  queft*. 
Imperadore , 28?. 

Aureolo , coftretto  da’  fuo* 
Soldati  a prendere  il 
titolo  d'  Imperadore  , 
feonfigge  Maqriano  , 
379»  S*  impadroni fee  di 
Muano  , dov’  è aflèdia- 
19  d»  Gallieno  t 3 92» 

k ' 
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E*  vinto  dall’  Imperado- 
refled  uccifo  da’  Solda- 
ti » ?97*  • , - ; 

Cabila  , Vefcovo  di  Antio- 
chia , Martire  fotto  De- 
cio,  2ip.  ts'ega  all’ Jm- 
peradorc  i’  ingreffo  della 
Chiefa , ySi, 

fi  ahi!  orna  Capitale  degli  Af- 
firj  fott omelia  a’  Rema- 
ni , 64.  Abbruciata  , e 
- {ancheggiata , 1 z6. , v. 
Bali  fi  a ad  ima  i Soldati  Ro- 
..  mani  che  cui  aitronto  al- 
lontana dal  farli  vedere  , 
^78.  Diviene  uno  de’Ti- 
ranni , ed  è Sconfitto  da 
. Odenato , 782. 

B i/bari  nemici  delle  Scien- 
ze ^ 399.  Defertano  il 
. Milancfe  , 1 408.  Si  ri- 
4 bedano  nella  Tracia  , 
,417.  e fe g.  Loro  lìragi 
nel  Nort,  di  dove  fono 
, rifpinti , 460. 

Raffilano  Figliuolo  di  Se- 
véro  , dichiarato  Cefa- 
* r,e  » 220»-  . . 

ma  fi  ami  , foli  Popoli  fra’ 
Barbari  ehe  rellano  fede- 
li a’  Romani , 4? 4» 
Beduini  eh’  erano  Ladri  di 
. Siria  y 412.  ( ■■ 

Beneficenza  . M.  Aurelio  le 
alza  un  Tempio,  153» 
Bici  li  ile  , Confidente  di  De- 
.cebalo  , feopre  i tefori 
del  fuo  Signore,  ■£!.  . 
Bene  fio  prende  il  (itola®  jli 


. * % / — 
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Cefare  , fuo  gran  talftv 
‘ to  per  bere , 436. 
Bretagna  ribellata  Fotto  A- 
driano  , 24. 

Bretoni  ribellati  , c foggio- 
gati  da  - Urbico  , 109* 
Severo  fa  ad  efli  la  guer- 
ra per  fottemetterli  , 

2^8» 

Burro  latto  morire  per 
aver  dato  un  hvvifo  in> 
■;  portante  ■ a Comodo  y 

169. 

• j*  • 

C 

4 * • • 

CAlannth  pùbbliche  in 
Roma  , 774» 

C al  pur  n io  Crallò  cofpira 
contro  Nerva  . F’  bandi- 
to , ifi,  ' : : ■ I i k 
Calpurnio  Poeta  , 44?.  V 
Cammèllo  . Sua  congiura 
contro  1’  Imperadore  A- 
leirandro,  709. 

Capei  Unno  fofl  iene  la  fa- 
zione di  Maflimino  in 
Africa  , 328.  e feg.  Cru- 
deltà efercitate  da  elfo 
in  Cartagine , 730. 
Capitolino  feri  ve  la  vita  di 
Antonino,  107. 

Caracalla  Figliuolo  di  Se- 
vero fpofa  Plautilla  , 
229.  Uccide  Plauziano 
fuo  Suocero,  2^.  Tenta 
uccìdere  1’  Imperadore 
fuo  Padre,  240.  E’  di- 
chiarato Imperadore  dal- 
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*Se'  Legioni  , hi  * - Vuol 
eflcr  folo  » Impera  do  re 
pregiudizio'  di  fuo 


*n 

Frateilo  • Gota  ,>  7,4.4. 

Quanto  ■ il  fuo  umore  1 
diverto  da  quello  di 
Geta  , 246.  Amendue 
giungono  a Roma,  e vi 
- fono  ben  accolti  , hi, 

Caracalla  peufa  liberar- 
li di  Geta.,  250.  Difor- 
» dini  nati  per  la  lor  di- 
vifione , ivi . Uccida  fuo 
Fratello , 251.  • > 

Caracolla  va  aT  campo  de’ 

Pretoriani e guadagna 
j Soldati , 252.  Vuol  far 
uccidere  iua  Madre,  ed 
-altri , 2 <4.  Suo  viaggio . 
nelle  Gallie  ,•  2<f 7.  Fa 
guerra  agli  Allemani  , 

Maniera  capriccio- 
sa onde  -tratta  c-oloio 
che  gli  domandano  la 
pace , ivi.  • 

Caracolla  porta  la  guerra 
fra  i Ceti , o Goti  ,259. 

" Vuole  imitare  Aleflaiv 
dro  , e Achille  , ivi . Va 
Lin  Egitto  dove  fa  una 
^crudele  llrage  degli  An- 
leflandrini,  26 1.  Suo  tra- 
dimento verfo  Artabano 
Re  de’  Partì , 262.  Irru- 
zione che  fa  nel  fuo  pae- 
fe  , 26%.  Cofpirazione 

• contro  di  elio  , ivi . E’ 
uccifo , 265. 

Ómratijo  fi  ribella  nella  Gran  1 gli  perdona 


Breragna  4^0.  SI  a*, 
comoda  - con  ‘ Coftanzo 
Cloro  , 4^4.  Prende  il 
titolo  di  Augnilo  , e fi 
• fa  riconofcere  dalle  Le- 
gioni, 4??.  E’  uccifo  d» 
<*Aletto^  hi. 

Carino  . Ritratto  che  gli 
Autori  ne-  hanno  fatto  , 
441»  Si  oppone  alla  ele- 
zione di  Diodeziano  , 
446.  E’  feonfitto  , ed  ntf- 
elfo.,  446.  ' 

Carpi  Popoli  «della  Sarma- 
zia  Europea  foggiogatt 
da  Aureliano,  41  s. 

Caro  eletto  hnperador.e  co’ 
fnoi  due  Figliuoli  , Ca- 
rino , c 'Numeriano  0 

441.  Marcia  contro  < 
Sarmati  , e i Perfiani  , 

442.  Sconfigge  i primi  0 
ivi  . Riceve  Ambafcia- 
dori  da’  Perfiani  , ivi  * 
Situazione  nella  quale 
do  ritrovano  , ivi  • e Jeg. 
Ciò  che  dice  ad  efli,  hi . 
E’  uccifo  da  un  Fulmi- 
ne , 443. 

Cartagine  riedificata,  e no- 
mata Adrianopoii  , 97» 

C afflo  luogotenente  di  Ve- 
ro , marcia  contro  i Par- 
ti.,  12 6.  Suo  capo  por- 
tato a Marco  Aurelio  , 
145. 

Caffio  Clemente  parla  ardi- 
tamente a Severo  , che 
2ic. 

O- 
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0afore  fedele  domeftico  , 
e confidente  di  Severo  , 
141. 

Catti  Unno  delie  irruzioni 
in  Germania  e in  Re- 

« zia,  122. 

Catu lino  mandato  da  Giu- 
liano per  trar  dal  poll’ef- 
fo  Severo , 202. 

Cavallo  fingolare  dato  a 
Tramano , 59. 

Ctcrope  nccifore  dell’  Impe- 
ratore Gallieno , 392. 

Celfo  imo  de’  Tiranni  no- 
mato Imperadore  dalle 
Legioni , e fubito  peri- 
fee,  i8c. 

Cenfore , eftenlìone  di  que- 
lla carica , 758. 

Conformo , uno  de’  Tiran- 
ni dell’  Imperio  è ucci- 
fo , 386.  . 

Cipriano  (San)  in  qual  oc- 
cafione  fece  il  fuo  Trat- 

• tato  della  ‘■mortalità  , 
767.  Solare  il  martirio 
lotto  l’ Imperio  di  De- 
do, 370. 

Cipro  ( Ifola  di  ) difolata 
dagli  Ebrei , 69» 

Circo  rinnovato  da  Traja- 
no . lfcrizione  che  vi  le- 
ce mettere.  53. 

Ctriade , Tiranno  dell’  Im- 
perio che  non  dura  , 
39t» 

Claudio  Ladro  nella  Giu- 

Se  dea  , e neilajgSiria  , 217. 

Claudio  li,  eletto  Impera* 


O X A - * 

dorè  , 35V  t Jeg.  Gh* 
dizio  che  fa  di  elfo  Giu- 
liano Apoftata , 396.  Si 
prepara  a far  la  guerra 
a ’ barbari  , 398.  Scon- 
figge i Goti,  che  lo  afla- 
lirono  con  un  formrdabi- 
le  efercito  , 399.  Gran 
vittoria  che  riporta 
contro  i Germani , 402. 
Muore  di  febbre  mali- 
gna con  molto  difpia- 
cere  di  tutti  i Romani  , 

' ivi . 

Cleandro  Miniftro  di  Co-, 
modo  • Sua  origine  , 
fuo  carattere  , 168.  E* 
dicapitato , e ’l  fuo  ca- 

fìo  è mandato  al  Popo- 
o,  170. 

Clemente  ( San  ) Vefcovo 
di  Roma . Suo  martirio  , 
Si- 

Colonna  innalzata  in  onore 
di  Trajano,  52. 

Comodo  è addottato  da  A- 
driano  , ed  eletto  fuo 
Succedere  , 99.  I:.’  dichia- 
rato Celare,  e nomina- 
to Elio  Vero}  zoo.  Sua 
morte,  101. 

Comodo  fua  nafeita  , 121. 

Spofa  Crifpina  , 1 59. 

Accompagna  1’  Impe- 
radore  nella  guerra  de- 
gli Sciti  , 154.  E*  rico 
nofeiuto  Imperadore  • 
Suo  airivo  a Roma,  idi . 
e fé?*  Sua  deprezza  nel  . 

4r* 
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lanciare  il  dardo  , 1 63. 
Fa  morire  Perenne,  Tua 
Moglie  , fua  Sorella  , e 
due  fuoi  Figliuoli  . li- 
legge  Cleandro  per  Aio 
M indirò  , e lo  la  Aio 
Cameriere  , 167.  e feg. 
Fa  dicapitare  Cleandro, 
170.  e feg.  Favori  fce  i 
Criiliani  , 173-  Si  fa 

nomar  Ercole , che  vuo- 
le imitare,  174»  Vuol 
far  morire  Marzia  che 
lo  avvelena  , 179.  E’ 

ftrozzato  , 180. 

Concìlio  di  Nicea,  $13. 

Concriura  contra  M alluni- 
no , nella  quale  fi  fan- 
no morire  quattromila 
Perfone,  324.  e Jeg. 

Coorti  Pretoriane  divenu- 
te infoienti  dopo  la  mor- 
te di  Pertinace  , 1915- 

Mettono  1’  Imperio  alT 
incanto , e lo  vendono 
a Giuliano  , 197. 

Cornelio  Tacito  fiorifce  fiot- 
to Trajano , 73. 

Cojlnnùno  Primogenito  di 
Coftanzo  ritenuto  in 
Oriente  da  Galerio  , 
XI 6.  Fugge , e va  a ri- 
trovare, fuo  Padre  in 
Inghilterra , 478.  Vuol 
ticevere  da  Galerio  la 
qualità  di  Augurio  , 480. 
Sue  guerre  co’  Franteli , 
486.  Sua  ftima  per  la 
Religione . > 


493.  Lna  colonna  di  lu- 
ce compari  fce  nel  Cielo 
in  figura  di  Croce  , che 
lo  ajlicura  della  vittoiia, 
ivi . e feg. 

Cojì cintino  li  la  iltruire  nel- 
la Religione  Criltiana , 
496.  C’  all'alito  da  un 
Flercito  numerofo  eh’ 
egli  feonfigge  t ivi . Va 
a Roma  eh’  egli  libera 
dalla  Tirannia  di  Maf- 
lenzio , ivi  . Calla  tutti  , 
i privilegj  de’  Pretoria- 
ni , 499.  Il  Senato  lo 
dichiara  il  primo  degl’ 
Imperadori  , $00.  Ac- 

cetta il  titolo  di  Som-' 
mo  Pontefice , ivi  . Fa- 
vor ifee  in  tutto  la  Re- 
ligione Criftiana  , 501. 
Annulla  i Giuochi  Se- 
colari , $02.  Manda  un 
corpo  di  elercito  in  A- 
lrica  contro  Alefiandro, 
405.  Convoca  un  Con- 
cilio in  Arles,e  gli  ieri., 
ve,  ivi . F'a  punire  Ruf- 
fiano marito  di  fua  So- 
rella , 509.  Nomina 

Cefari , Crifpo  , e Co- 
ftantino  fuoi  Figliuoli  , 
510.  Retta  folo  Impera- 
dore  , $ iì.  Adiuia  il 

Concilio  di  Nicea  con- 
tro A rio,  513.  Dichia- 
ra Cefare  Coftanzo  fuo 
fecondo  genito  , 5 1 4. 
& morire  Llifpo  Aio 

S Fi- 
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} igliuolo  , $i£.  Cono- 

sce il  fuo  errore  , e fi 
pente,  <16.  Fa  labbri- 

<•  caie  Btfanzio  e la  fa 
dinominare  la  Nuova 

• .Rana  , poi  Coftantino- 

poli  ,518. 

Cojiar.zo  Cloro  , fatto  Ce- 
lare con  Galerio  451. 

* Ripudia  fua  Moglie 

Flena.,  ivi  . E’  battuto 
da’  Germani  che  fono 
poi  tagliati  a pezzi  , 
455.'  ipofa  Teodora  , 
Figliuola  della  Moglie 
di  Maflimiano  , 470. 

rivide  T Imperio  con 

' Galerio  , mi  . Prove 
dell’  amore  che  i Popoli 
gli  portavano  , 47}. 

• e feg.  Sua  povertà  , e 
fuo  ° diftaceamento  da 
ogni  cofa  , 474»  Pro- 
tegge i Crilliani  , ivi. 
Si  ijt:ra  in  Yorck  in 
Inghilterra  , 47<Jf  Pri- 

* ma  della  fua  morte  di- 
chia  . a fuo  I ’gliuolo  Co- 
llantino fuo  iucceflore , 

; 47  S’. 

Cri  (bina  Moglie  di  Como- 

, do.  fua  origine  , 153- 
Sua  morte  , 172. 

Cri/!  tane; '/no  , fuo  progref- 
fo  fitto  P Imperadore 
Filippo, 

Crif’iar.i  , cfiliati  , e ri- 
chiamati da  Nerva  > 31. 
Sono  perfeguitsti  - da 


OLÀ 

Trajano  * $6.  Sonò  glifi 
ilificati  da  Plinio  , e da 
Tiberiano , 58.  Ferfe- 

guitati  fotto  Adriano  , 
03.  Si  giultificano  , 92* 
Sono  giulcificati  da 
G rullino  , in»  Sono 
• perfeguitati  fotto  Mar- 
co Aurelio  , 129.  Lor 
ollequio  per  gl’  lmpera- 
dori  , 148.  Sono  favori- 
ti da  Comodo,  173. 

Cri  (lutti  , quinta  perfecu- 
zione  contro  di  effi  f 
228.  Sella  perfecuzione 
che  fofirono  fotto  Maf- 
fimiano  , 318.  Coloro 
che  cedono  alla  perfe- 
cuzione  , e rinunziano 
alla  fei!e , 360.  Criftiani 
protetti , e ricompcnfati 
da  Coftanzo  Cloro  , 
47fT«  Crilliani  perfegui- 
tati . Veda]!  . l erlecu- 
zinne . 

Croci]! (j!  otte  vietata  da  Co* 
Ramino , 501. 

Curio ft  . Quali  follerò  1# 
loro  funzioni , 408. 

- D 

DAcì  fi  ribellano  , • 

fono  fottomefli  da 
Adriano , 84.  Altra  ri- 
bellione , 109. 

Dafne  , Sobborgo  d’  Antio* 
chia  ,125. 

D rubalo  Re  de*  Dacj  . Se» 
(tiene 
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fticne  una  battaglia  con- 
tro Trajano  j è vinto  , 
domanda  la  pace  , e 
accetta  le  condizioni 
del  vincitore  . Viene  a 
gettarli  a piedi  di  Tra- 

Ìano  , 46.  e feg.  Si  ribel- 
a,  e HT nuovi  prepara- 
tivi per  tuia  nuova  guer- 
ra . i:i  ferve  d’  inganno, 
e di  ftratagemma  , fa 
Longino  prigione  , e 
minaccia  di  tarlo  mori- 
re fe  gli  venga  negata 
la  pace  , 42*  e Jeg*  Si 
uccide . Suo  Capo  man- 
dato a Roma  , 5 1. 
Decennali  , Fette  celebrate 
in  Roma  , 1 ? 4. 

Demetriti  inventore  della 
Triaca  , >20. 

Defftppo  Storico  , 423. 

Dee  io  , fatto  comandante 
nell’  elercito  di  M ella  , 
3^4.  Viene  acclamato 
Imperadore  , e fcrive  a 
Filippo  , 355.  Sua  na- 
feita  , fua  Famiglia  , 
356.  e <{e<r.  Si  la  fumare 
. da  Romani  , ^ 357.  Ri- 
mette la  Carica  di  Cen- 
fore  in  favor  di  Vale- 
riane , ivi . Va  in*  Siria, 
e feg.  Riporta  ima 
gran  Vittoria  contro  i 
Goti , 362.  Gallo  Io  tra- 
difee  , e perifee  in  una 
palude,  3(53. 

Diadumeno  Figliuolo  di 


Macrino , nomato  t cfa» 
re , 267.  E!  dichiarato 
Augubo  , 277.  Ferifce 
per  mano  dei  Carnefice, 

2$C. 

Diocleziano  eletto  Impera* 
dorè , 445.  Ritratto  di 
Diocleziano  , 447.  Nuo- 
va Fra  che  fi  nume- 
ra dal  fuo  regno  , iti, 
Manda  Malfimiano  con- 
tro i Contadini  Galli 
ribelli  , 44S.  Lo  affocia 
all’  Imperio  , ivi . Elegge 
Galerio  per  Cefare  , 
40.  Divide  1’  Imperio, 
e ritiene  quanto  è di  là 
dal  Mare  Fgeo  , 452» 
Marcia  contro  Achilleo 
in  Fgitto  , ivi  * Vuol 
edere  adorato  come  Dio, 
4<4* 

Diocleziano  riceve  gli  ono- 
ri del  trionlo  , 451. 

Qual  lode  la  fua  poten- 
za e ’l  fuo  orgoglio  , ivi . 
E’  dimoiato  da  Galerio 
a perfeguitare  i Criitia- 
ni  , 462.  Comincia  la 
decima  perlecuzh  ne  , 
453.  S’  inferma  , 4^4. 
Si  rif.ma,e  fi  fa  vedere 
al  Vopolo  , ivi  * Ad  ilti- 
gazione  di  Galerio  ri- 
nunzia i’  Imperio , 465. 
Si  ritira  ili  Salona  in 
Dalmazia  , 466*  Ricada 
di  falire  di  nuovo  al 
trono  , ivi  . Ribellioni 
Z 2 die 
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che  fa  nel  fuo  ritira- 
mento, 457.  Sua  morte, 
e fuo  elogio  4 468»  Qual 
lode  il  fuo  fafto  , e la 
fua  fuperbia , 4(58. 

Vicine  .Laerzio  fiori fce 
fofto  Antonino  , 1 17. 

Dick?  Caffo  sdegnato  per 
1’  elezione  di  Giuliano  , 
è ’l  più  fol  lecito  a feli- 
citarlo , 198.  Sue  Opere, 
e fua  morte,  317. 

Diane  lo  Storico , Gover- 
natore di  Pergamo  , e 
éi  Smirna,  272. 

£ 

77'  DeJJh  ridotta  in, cene- 
re,  67. 

Egitti  , ribellione  de’  Pa- 
llori , 133. 

> Dio  di  cui. Elio- 
g alzilo  fi  dice  Sommo 
Sacerdote,  283. 

Ji, itine  fiorii  ce  fotto  Anto- 
nino , 1 1 7. 

Eliogabalo  acclamato  Im- 
peradore  dalle  Legioni , 
e feg*  Combatti- 
mento fralle  fue  trup-  * 
pe  , e quelle  dell’  Impe- 
^radcre  M aerino.,  279.  Il 
Senato  lo  riconofce  , e 
il  Popolo  Romano  lor 
malgrado  , e fua  Avola 
è dichiarala  Àugulla  , 
281.  Fa  un  Senato  di 
Donne  , cui  fi»  Mf>4re 


o l A 

Soemi  prefiede  , 282, 

Si  fa  circoncidere  , ed 
è anche  Eunuco  , 284. 
Adotta  Ale/fiano  cui  dà 
il  nome  di  Alefiandro  , 
288.  Vuole  . callaie  la 
fua  adozione..,  289.  Pro- 

- mette  a’  fuoi  Soldati 

. cambiar  modo  di  opera- 
re, ivi..  E’  uccifo  con 
fua  Madre  dentro  ima 
fogna  , .290.  E’  gettato 
il  fuo  corpo  nel  fiume 
con  una  pietra  al  collo, 
2 ,pi. 

Emiliano  batte  i Goti  in 
Mefia  , 367.  E’  accla- 
mato Imperadore  da’ 
Soldati  , wj  . Il  Pe- 
nato rienfa  di  ricono- 
fcerlo  , ed  è uccifo  , 
368. 

Emiliano  Tiranno  fi  di- 
chiara Imperadore  , e 
prende  il  pofFelìo  dell’ 
Fgitto  , 384.  Teodato 

lo  forprende  , e lo  fa 
morire , ivi . 

Era  di  Diocleziano  , in 
qual  tempo  cominci  , 
447* 

Ereniano  , e Timolao  , 
Figliuoli  di  Zenobia  , 
283. 

Ermo  gene  fiori  fce  fotto  M. 
Aurelio.,  1.5 1. 

Erode  Attico  fiorifee  fotto 
Antonino  ^ 117. 

Erodi  Figliuolo  di  Ode- 
nato 
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nato  è uccifo  con  fuo 
Padre ,383. 

Ertili  Popoli  detti  oggidì 
Lombardi  ,-399. 

Eierie , focietà  particolari 
57. 

Eufèbio  , quello  che  dice 
-del  Criitianeftmo  deli’ 
Imperadore  Filippo  , 
3 V- 

F 

F Alante  ,•  nome  ' dato 
da  Caraca'la  ad  una 
Compagnia  del  fuo  F- 
fercito,  2S0. 

Falcone  pretende  1’  Impe- 
rio, 19 1. 

Favorino  , Sua  rifpofta  ad 
Adriano  , 89. 

Fan  (la  Spofa  di  Co  franti - 
no,falva  la  vita  a fuo 
Marito , 487. 

Faufìina  Moglie  di  Anto- 
nino , foprannomata  Au- 
gnila, xoS.  Sua  morte, 
1 io. 

faufìina  , Figliuola  di 
Antonino  , tpofa  di  M. 
Amelio  , 1 1 X.  Sue  sre- 
golatezze r j }<?.  Sopran- 
nomata  Madre  degli  E- 
ferciti , 142.  Sua  morte, 
149* 

Fan  (Untane  , Fanciulle  con- 
fagrate  al  culto  di  Fau- 
ltina , 149. 

Filippo  detto  V Arabo  , 


caduto  in  fof petto  dt 
avere  avvelenato  Mir- 
teo y 34*.  - Riconofcuv»- 
to  Imperadore  da  tutto 
Pefercito»-  ferive  al  Se- 
nati cher  lo  conferma  , 
3jo«  Alicela  fuo  Figli- 
uolo all’  Imperio  , ivi  . 
Sua  pace  ignomtniofà 
co’  Terfiani , hi . Fonda- 
in  Arabia  la  Città  di  Fi- 
lippop-di , 351;  Ghigne  a 
Roma*,  e non  vi -è  ben 
accolto,  ivi  •-  OfFerifee 
al  Senato  di  rinunziare 
P Imperio  , 3 54.  Riceve 
del!e;  Lettere  da  Dei.  io 
v che  1’  Kfercito  aveva-  di- 
chiarato Imperadore  , 
35J.  E’  uccifo  da’  fuui 
- Soldati , 

Filipfiopcli  Citta  di  Arabia, 
fondata  dall’  Imperadore 
Filippo,  jy  1. 

Filoflrato  fiorifee  fotto  M* 
Aurelio,  151. 

Firmo , fua  ribellione , 416. 
Prende  il  titolo  d’  Im- 
pcradore , ivi  . Amelia* 
no  lo  fa  morire,  rèi. 

Flavia  Tiziana  , Moglie 
di  Pertinace,  acclamata 
Imperadrice  , 184.  E* 

di  divarata  Arguita  , 

187. 

F leeone  compone  la  fua 
Cronologia,  91. 

Floriano  j Fratello  di  Taci- 
to , prende  il  titolo  d? 
Z j I«- 
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Imperadore  » e fi  uccide, 
,429. 

Flora  fiorifce  fiotto  Traja- 
7?» 

Floro  y fine  Opere,  104. 

Fr ance  fi  battuti  da  Aure- 
liano, 344.  Prima  volta 
che  parlali  di  etti  nella 
Storia , ivi . 

Frontone  maeftro  di  M. 
Aurelio,  15 1. 

Frumento r}  . Qual  fotte  il 
loro  impiego  , 468. 

Furio  Vittorino  Capitano 
delle  Guardie  di  M.  Au- 
relio , uccifo , 130. 

Fufco  condannato  a morte 
da  Adriano  , 100» 

G j 

| 

(“^  Aleno  fiorifce  fiotto  An- 
T tonino  ,117.  .. 

Galeno  inventore  della 
Triaca , 1 20. 

Galerio , e Coftanzo  fatti 
Cefari,  451.  La  Tracia, 
e l’ lllirto  date  al  primo, 
4j2.  Al  fecondo  tutto 
ciò  eh’  è di  là  dall’Alpi, 
ivi . Galeria  vinto  aa’ 
lerliani  , 45 6,  Riporta 
una  gran  Vittoria  con- 
tro i Perfiani  , 4?  8.  Fa 
la  pape  co’  Perfiani  , 
459.  Obbliga  Dioclezia- 
no , e Maflimiano  a 
rinunziare  1 Imperio  , 
Spofi*  Yal|ri»  Fi-  , 


OLA 

gliuola  di  DiodeztanB  * 
470.  Crea  Cefari  Seve- 
ro e Mattinino  , 471* 
Manda  Severo  a Roma 
per  reprimere  P audacia 
di  Maffenzio,  481.  Vie- 
ne  in  Italia  per  attediar 
Roma  , .483.  Se  ne  ri- 
torna fenz’  aver  com- 
battuto , 484.  Innalza 
Licinio  all’  Imperio  , 
488.  Vuole  fpogliame 
Mafienzio  , 489.  Pub- 
blica un  editto  per  far 
cefiare  la  perfecuzione 
contro  i Criftiani  f 9 
muore,  490. 

Gal  He . Viaggio  che  Cara* 
calla  vi  ta,  257.  Guerra 
fra  i Contadini  che  fi 
ribellano  r 448. 

Gallieno  Impera  dorè  ri  va- 
ca gli  Editti  contro  2 
Criftiani  , e fa  ceftare 
la  perfecuzione  , 374. 

Trenta  Tiranni  fanno 
lega  contro  di  etto , 376# 
e fef.  Sue  vittorie  in 
Pannoaia,  ivi . Si  affo* 
eia  Odenato  Principe 
de’  Saraceni,  381.  Tri- 
onfa ignominiofamento 
de’  Perfiant  , 382.  Scon- 
figge il  Tiranno  Inge- 
nuo, e P uccide  , 3gj. 
Marcia  contro  Poftumo 
nelle  Gallie  , 388.  Suoi 
Generali  cofpirano  con- 
, tfQ  -di  etto  , 391.  E? 


Digitized  by  Google 


DELLE  M A T E R I E'. 

.ftccifo  con  fuo  Figliuo-  j Giuochi  Secolari  celebrati 
lo  r e con  fuo  Fratello  , j in  Roma,  ne. 


192* 

Gatto  tradì  fce  Decìo  coli' 
intenzione  di  ellere  Jm- 
pcradore  ,■  363.  E’  elet- 
to da’  fuoi  Soldati  , e 
ri  cono  fc  info  dal  Senato  , 
365.  Aflocia  fuo  Figli- 
uolo Volufiano  all’ 'Im- 
perio , 366.  E’  uccifo 

con  fuo  Figliuolo  Vo- 
lufiano , 367. 

Gannis  , Generale  dell’  E- 
fercito  di  Eliogabalo  , 
2.79.  Uccifo  dallo  frello 
Trliogalralo  , 281. 

Ge  rmanì  ribellati  , 1 09,  f 

12.8.  Vengono  perfino  a 
Ravenna , 57  5-, 

Gota  Fratello  di  Baffiano 
Caracalla  , e Figliuolo 
di  Severo  fua  fchiet- 
tezza  , 227.  Sua  anti- 
patia contro  Caracalla  , 
ivi . E’  uccifo  per  ordine 
di  fup  Fratello,  251, 

Tzeti  0 Goti . Caracalla  lor 
r£a  la  guerra  , 259.  Qual 
è la  loro  origine , 2J9. 

Giano,  Suo  Tempio  aperto 
• in  Roma,  344. 

Giovanni  ( San  ) Lafcia  P 
Ifola  di  PatmoS , e vie- 
ne a governare  la  Chie- 
fa  di  Efefo  , .31. 

Gi(nuano  , foprannome  che 
prende  Diocleziano , 453. 
tftfr  -, 


Giuochi  Partici  celebrati 
pi  onore  di  Trajano  , 
•72* 

!>  Giuochi  del  Circo  , 100.- 
Givochi  fecoiari  celebrati 
fotto  1’  Imperadore  Se-* 
i vero  , 2 35.  Altri  ordina- 
’ ti  da  Filippo  in  Roma, 
3*1. 

" Giulia  Madre  di  Caracalla 
e di  Geta , fi  affatica  per 
riconciliare  quefti  due 
Fratelli  , 247.  Dolore 

• che  fente  per  la  morte  ' 
di  Geta  , 254.  Acaifa 
atroce  contro  di  ella-  , 

- 255.  Riceve  1’  ordine  di 

ufeire  dr  Antiochia  , e 
muore  di  afflizione , 269» 
Giuliano  fiorifee  lotto  &- 
driano , 90, 

Giuliano  Prefetto  del  Pre- 
torio condannato  alla 
morte,  172. 

Giuliano  compra  1’  Impe» 
rio  pollo  ali’  incanto  , 
195.  Confermato  dal 
Senatt) , 198.  E’  odiato 
da’  Soldati  , e dal  Po- 
polo , 199.  Pefcetinio 

Negro  acclamato  lm- 
peradore  in  fua  prefen- 
Za , ivi  , Cattivo  f ato 
degli  affari  di  Giuliano, 
202.  Offerifce  di  divi- 
dere l’ Imperio  con  Se- 
vero , 204,  Perde  la 
1>  4 vita 
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vita  per  ordine  del  Se- 
nato , 20 6. 

Giuliano  Capo  de’  ribelli 
in  Italia  , prende  il  ti- 
tolo d’  Imperadore  , 
4?o.  Si  uccide  per  di- 
ffrazione , hi . 

Giulio  Severo  Governato- 
re di-Fretagna  , marcia 
contro  gli  kbrei , 78. 

Giujlino  ( San  ) Sua  prima 
apologia  in  favor  de’ 
Criitiani  , m.  Secon- 
da , 129.  Suo  martirio , 

1 ?o. 

Gwjlmo  fiorifce  fotto  An- 
.tonino  ,117. 

Gordiane  è del  coniglio  di 
Aieilandro  Severo,  202. 
Gordiano  il  Vecchio 
eletto  Imperadore  dal- 
le Legioni  irritate  con- 
tro Maflìmino  , 32$* 

Sua  eiezione  conferma- 
ta dal  Senato , 327.  11 
giovane  Gordiano  è lat- 
to Ccfare , hi . E’  vinto , 
e ucci  Co  ,'329.  11  vecchio 
Gordiano  fi  uccide  da 
fe lidio  , ivi . Un  Nipo- 
te del  vecchio  Gor- 
diano dichiarato  Cefa- 
re  dal  Senato , 331, 

Gordiano  Imperadore  Au- 
gusto , acclamato  da’ 
Pretoriani  , confermato 
dal  Senato  , 340.  Sua  I 
Famiglia , e fuo  carat- 
tere , 341.  Principio  del  [ 
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suo  regno , hi  » Spo?a 
< la  Figliuola  di  Mifiteo , 

342.  Elegge  il  Suocero 
per  fuo  primo  Miniflro , 
hi . Sentimento  che  ha: 
de’  fuoi  errori  , e la 
confezione  che  ne  fa  , 

343.  Marcia  contro  Sa* 

fiore  Re  de’  Perlìani  , e 
o feonfigge  , 3 Riac- 
quifla  Antiochia,  Carré 
e Nilìbe  , hi . Perde  fuo 
Suocero  Mifiteo  , 

I fuoi  Soldati  lo  dichia- 
rano incapace  di  regna- 
re , 348.  Sua  morte  , 

hi . 

Goti  Vinti  da  Dedo  , ?do. 
Strage  che  fanno  delle 
Truppe  Romane  , 3 

Uniti  cogli  Sciti  , di- 
folano  il  Ponto  , e buona 
parte  dell’Afa  Minore, 
37<.  Armamento  terri- 
bile che  fanno  cogli  O- 
llrogoti , co’  Gepidi  , « 
cogli  Eruli  , 399. 

Governo  di  due  Principi  in- 
ficine pericolofo  a uno 
Stato , 2;o. 

Graniano  Proconfolo  d’ 
Afa , fa  tellimonianza 
a favor  de’  Criftiani  , 
92. 

I 

JA'iolenc  famofo  Giur«f 
confulto  , 1 1 4. 

Igni 
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Ignazio  (Sant’  ) Martire,  $7. 

Imperio  , fuo  Rato  ne! la 
morte  di  Trajaao . Sua 
declinazione , 74. 

J in. "ter io  pollo  ali’  incanto 
dalle  Coorti  Pretoria- 
ne , 1 96.  Venduto  a 

Giuliano,  197.  AfTalito 
da  tutte  le  parti  , 1C6. 

Difolato  dalla  pelle  , 
367.  Fanello  flato  nel 
quale  fi  ritrova  alla 
morte  di  Gallieno  , 396. 
E’  governato  da  quattro 
Jmperadori  , per  vent’ 
anni , 40.  Divilione  che 
n’  è fatta  , 4?  2. 

ìmi-, tradove  , (’aracalla  è 
1’  ultimo  che  abbia  fatto 
mettere  il  titolo  , Lupe- 
ratcr  , fopra  le  Medaglie, 
16  6. 

Ingenuo  (confitto  da  Gal- 
lieno in  Pannonia  ; e 
quello  Tiranno  perde 
là  battaglia , e la  vita  , 
38?. 

Ireneo  ( Sant’  ) (offre  il 
martirio  fotto  Severo  , 

2 28. 

I ’ntongi  Popoli  , 407. 

L 

L Abavo  , flendardo  fat- 
to fare  da  Collanti  - 
no  , 494.  Quello  eh' 

Eufehio  ne  dice , c com* 
«f  l'atto  , 49$. 


Lavinio  , Tempio  fabbri- 
cato da  Antonino , 115. 

Lettifl ernia  , Solennità  par- 
ticolari , 1 2J. 

Leonida  Padre  di  Origene, 
decapitato  in  Alexandria, 
228. 

Leto  uccifo  per  ordine  di 
Caracalla  , 24$.  e Jeg. 

Letorj  y Tutori  , o Curatori 
de’  Fanciulli . Lor  podc- 

, Ui* 

Libo ì latici . Che  cofa  inten- 
de vati  per  quello  nome , 

1,6 1. 

Licinio  fatto  Augnilo . Sua 
avverfione  per  le  Scien- 
ze’, 499.  Prende  il  pof- 
felfo  delle  Provincie  di 
Galerio  dopo  la  ina  mor- 
te , 490.  Collantino  lo 
fa  flrozzare  , 512. 

Lione . Battaglia  vicino  a 
quella  Città , nella  qua- 
le Albino  è battuto  , 
222.  Quefra  Città  prefa 
e taccheggi  ata  , è data 
al  fuoco,  223. 

Lolliano  uno  de’  Tiranni 
uccifo  da  Poliamo  , 

3^9»  * ' 

Longino  Generale  , e Fa- 
vorito di  Trajano  è fat- 
to prigione  , 49.  Si  av- 
velena , hi  . 

Longino  fiori fee  fotto  l* 
Imperio  di  Claudio  li. 
40?.  Sua  morte  , per 
ordine  dell’  Imperadore 
Z $ Au- 
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Aureliano  , 414.  Suo 
Trattato  del  Sublime  , 

_ 423* 

Lorenzo  ( San  ) fuo  marti- 
rio fotto  Valeriane  , 
370. 

Luciano  fiorifee  fotto  Mi  - 
Aurelio,  151. 

Lucio  Luogotenente  di  Tra- 
mano, fott  omette  i Par- 
ti , 6j . 

Ludo  Veto  adottato  da 
Antonino  , 10 1.  Fa  ’l 
fuo  elogio  funebre,  119. 
E’  adoriate  all’  Impe- 
. rio  da  M,  Aurelio  hi. 
e Jeg.  Marcia  contro  i 
Parti  , e cade  infermo 

Ser  ]a  fua  poca  con- 
otta, 122.  e feg . Suo 
riguardo  per  M.  Aure- 
dio  , di  aii'  prende  in 
moglie  la  Figliuola  . 
■Ritorna  in  Antiochia , e 
di  là  a Roma  , dove 
trionfa  v 127.  e feg.  Mar- 
cia contro  i Marcoma- 
ni  con  M.  Aurelio  , 1 30. 
Sua  morte , fua  età  , du- 
rata del  fuo  regno  . E7 
pofto  nel  numero  degli 
Dei,  13 1.  e Jeg. 

Lupo  Generale  dell’'  Efer- 
cito  di  Severo  , battuta 
da’  Galli  ^ 22a* 

* i. 
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M Amavo  primo  Ti- 

ranno , eletto  lm- 
peradore  da’  Soldati  , 
che  gli  a (vociano  i fuoi 
due  Figliuoli  378.  Va 
in  Italia  col  fuo  eierci- 
to  col  fine  di  di  (bugge- 
re Gallieno , 379.  Scon- 
figge i Goti  in  Tracia  % 
ivi  . E’  uccifo  con  fua 
Figliuolo  ivi  • 

M aerino  cofpìra  contro  Ca- 
racalla , 263.  E’  detto 
dall’  efercito  , 267 • Fa 
la  guerra  ad’Artabano. 
Re  de’ Parti,  270.  .Rat- 
taglia  che  gli  prefenta  * 
e pace  ignominiofa  che 
fa  con  edo  lui  v 270.  e feg. 
Si  ritira  in  Antiochia  , e* 
riforma  le  fu#  leggi  » 
271»  Si  fa  odiare  da’Sol- 
dati  , 273.  Cofpirazio 
ne  contro  di  dio  diretta 
da  Me  fa  v 274.  Sue 
truppe  fi  mettono  dalla 
parte  di  Eliogabalo  , 
275..,  Dichiara  fuo  Fi-  # 
gliuolo  Diadumeno  Au- 
guro v 277.  Suo  efer- 
cito viene  alle  mani 
con  quello  di  F ilosa  ba- 
io ,,  278.  Prende  la  fuga, 
279.  ivi . E’  prefo  in  Cal- 
cedoni a , dov’  è fatto 
morire , ivi . e ftg. 
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Magistrati  . Maniera  che 
Alefiandro  feguiva  nei 
nominarli  , 298.  Magi- 
Arati  virtuofi  da  elio 
ricompenfati , ?oo. 

Magno  corpi  ra  contro 
.M  affi  mi  ano  , 323.  E’ 

f coperto  e punito  , 

324» 

Marne  a , Madre  dì  Alefian- 
dro , ha  ia  diligenza  di 
ben  iftruirlo-  , 208» 

Trattamento  indegno 
eh’  ella  fa  all’  Impera- 
drice  fua  Nuora  » 305. 

E’  ucci  fa  in  ima  fedi  zi  o- 
•ner3i  6. 

Marcino  eletto  Imperati ore 
dal  Senato  dopo  Gordia- 
no , 3J0. 

Marcello  Ul  pio  Luogotenen- 
te in  Bretagna  , 37 6. 

Marcò  Aurelio  adottato  da 
Antonino  , di  cui  fpofa 
la  Figliuola',  ìoi.-’Fa 
1*  elogio  funebre  di  An- 

■ tonino  , 1 19.  E’  accla- 
mato Imperadore  . ivi, 
e fer.  Dà  fua  Figliuola 
in  maritaggio  a Vero ,, 

1 27.  Trionfa  , itti  . Ri- 
fpigne  i Germani  che 
facevano  irruzione  nell’ 
Imperio  . Sua  fuperfti- 
zione , 129.  Dà  per  ma- 
rito a Lucilla  Pompeia- 
no . Marcia  contro  i 
'Quadi  . Ritorna  a Ro- 
ma, 132,.  e jeg.  Rifpor- 
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fta  che  diede  a coloro  , 
che  gli  configliavano  il 
ripudiare  fua  moglie  , 
13 <5.  Fa  leva  di  uri.  efer- 
cito  per  andare  centro  ì 
Marcomani . Fa  Cefare 
il  fuo  fecondogenito  , 
137.  e feg.  Lfce  in  cam- 
pagna, palla  il  Danu- v 
hio  . Cade  nelle  infidie 
de’  nemici  * dalie  quali 
è tratto  da  un  miracolo 
concedo  alla  Legione  . 
Meliti na-  138.  e feg. 
Sua  lettera  al  Senato  in' 
qr.eiro  propofito . Ceda 
di  perfeguitare  i Cri- 
Frani , 141.  c feg . Dà  ’- 
delle  leggi  a'  Popoli  che 
aveva  foggi ogatr  , 142. 
e feg.  Marcia  centro  Caf- 
fio . Sua  confidenza  ne- >* 
gli  Dei , 143.  e feg.  Fa 
un  regolamento  per 
prevenire  le  ribellioni  , 
145.  Pronunzia  il  pa- 
negirico di  Fauftina  , e 
; le  fa  grandi  onori  , 149. 
Dà  de’  precetti  FUofofi- 
ci , 1 J3.  e feg.  Marcia 
contro  gli  ' Sciti  che 
f configge  . S’ inferma  in 
Vienna  . Sua'  in  qui  cru- 
ci ine  fopra  la  ficurezza 
déil’  Imperio  , e fopra 
le  inclinazioni  di  fuo 
Figliuolo  , 15*.  * feg. 

Dimorfo  che  fece  pri- 
* ma  di  morire,  \$£.  ' < 

2 a Mar* 
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Marc  ontani  fanno  irruzio-  | 
ni  nell’  Imperio  , 128.  1 
Loro  Sconfitta  data  ad  I 
eflj  da  M.  Aurelio,  130. 
Nuova  rileilione  , 136. 
Sono  vinti  per  un  mira- 
colo , 1 41".  Domandano 
la  pace  , 1 43. 

Marino  mandato  contro  i 
Goti  , 352.  Si  fa  accla- 
mare lmpcradore  , ed  è 
uccifo  , 353. 

Mario  M.  la  la  Storia  di 
Adriano  , 100. 

Mario  Fabbro  , diviene 
Tiranno  , ed  è uccifo  da 
un  Soldato , 391» 

Martiri  , numero  prodi- 
gi ofo  fotto  Decio  , 359, 

1 trecento  di  Mafia  Can- 
dida, 370; 

Majfageti  ribellati  di  fola- 
no  1’  Armenia  , e la 
Cappadocia  , 97. 

M ([fienaio  prende  il  titplo 
<v  lmpcradore  , .481.  . 
Suoi  difordini  in  Italia , 
c in  Roma  , 491.  E’  bat- 
tuto , c non  li  fa  vedere 
turbato,  497.  Si  annega 
fuggendo,  498» 

Mafiitniano  mandato  da 
Diocleziano  contro  i 
Contadini  delle  Gallie 
ribellati  4,49.  E’  ado- 
riate all’  Imperio  , 448. 
Nomina  Celare  Coftan- 
ao  Cloro  , 4^r.  Marcia 
per  l’ Africa  contro  i ri* 
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belli , 4^3.  Per  fofl-ené- 
re  il  fuo  Figliuolo , ripi- 
glia la  porpora  , 482» 
Lafcia  la  porpora  , c la 
ripiglia  per  la  terza  vol- 
ta , 485*  E’  prefo , e 
dato  in  potere  di  Co- 
ftantino  che  gli  conce- 
de la  vita  , ivi  , e feg. 
Uccide  un  Eunuco  cre- 
dendo uccidere  Col  fan- 
tino , 487.  Gli  è labia- 
ta 1’  elezione  di  fua  mor- 
te , e s’  impicca  , ivi  . 
Suo  Corpo  ritrovato 
intero  nell’  undecimo 
Secolo  , è gettata  in 
Mare  , 488. 

Mafiìmino  Goto  folleva  la 
Legioni  de’  Galli  con- 
tro 1’  Imperadore  Alef- 
fandro , 31;.  Fa  uccide- 
re quell’  Imperadore  f 

Ji  6.  E’  eletto  Impera- 
rne , 318.  Eccita  la 
fella  perfecuzione  con- 
tro i CriRiani  , 322» 
Sue  guerre  contro  1 
Germani  , 3 24.  L’  A- 
frica  li  ribella  contro 
di  elfo  , ed  elegge  il  vec- 
chio Gordiano  per  Im- 
peradore  , 326.  Qual 

folle  allora  il  iuo  furo- 
re , 328.  Si  mette  in 
marcia  per  venire  a Ro- 
ma , hi  . Fupieno  fa 
leva  di  truppe  , e mar- 
.§ ia  contro  Mafiìmino , 
il** 
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AquUeja  ricufa  di 
aprire  le  fuc  porte  a 
queir'  imperadore  , 323. 
I Tuoi  Soldati  fi  foiieva- 
110  contro  di  e(Fo  , e 1’ 
uccidono  inficine  con 
vi  fuo  Figliuolo  , 336. 

Majfiimtto  Figliuolo  rdel- 
la  Sorella  di  Galerio  , 
creato  Celare  con  Seve- 
ro, 471.  Suo  caratte- 
re , ivi. 

Ma  (Tintine  è battuto  , e 
frigge  veftito  da  Servo  , 
503*  Muore  trafportato 
dal  furore , 504. 

Maffìmo  di  Tiro  fiori  fee 
fiotto  Antonino,  117. 

[ Maiirniano  fcrive  a Cara- 
cul la  la  predizione  di 
tui  Indovino  contro  la 
fua  vita  , 264. 

Materno  fedele  verfo  Per- 
tinace, 191. 

Materno , fina  origine  . Co- 
fpira  contro  Comodo  , 

1 6 9. 

Matt folco  innalzato  a Pom- 
peo da  Adriano,  94. 

Meati . Quali  Popoli , 237, 

Maone  Tiranno  , tradifee 
Odenato  che  muore  , 
ed  egli  itefl  o è ucci  fio  , 
383. 

Mefa  Sorella  dell’  Impera- 
drice  Giulia  , cofpira 
contro  Macrino  in  fa- 
vore di  fuo  Nipote  E- 
fóqgabalo  , 2.74.  Condu- 


ce fuo  Nipote  al  Cam- 
po , e ve  lo  fa  acclama- 
re Imperadore , 276.  E* 
dichiarata  dal  Senato 
nemica  pubblica  , 278, 
E’  poi  onorata  col  tito- 
lo di  Augnila  ,281.  En- 
tra nel  e nato  , vi  fe- 

de , e vi  delibera  , 2S2. 
E’  onorata  come  una 
Dea  dopo  la  fu»  mor- 
te, 304. 

Milanefe  difolato  da’  Bar- 
bari , 408. 

Miracolo  conceffo  alia  Le- 
gione Melitina  . Con- 
ghietture  fopra  quello 
miracolo , 140. 

ÀJiJìteo  eletto  da  Gordia- 
no per  fuo  primo  Mini- 
erò , 342.  Contribui- 

fce  di  molto  alla  vitto 
ria  riportata  contro  Sa- 
pore , 345.  Muore  cadu- 
to in  fofpetto  di  edere 
llato  avvelenato  da  Fi- 
lippo » 3 4<*-  . 

Mcnefieo  ccfpira  contro 
Aureliano , e lo  fa  uc- 
cidere , 421.  N’  è puni- 
to , condannato  ad  ef- 
fare  efpofto  alle  Fiere  s 

412- 

Mori  fanno  una  irruzione 

„ nella  Spagna , in» 
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\T Areico  fi  rozza.  Como- 

XN  do  y 1 79. 

Marfete  manda  un  Amba- 
feiadore  a Galerio  , 458. 

Nesro  acclamato  Impera- 
tore dal  Popolo  ,,  1 99. 
Severo  gli  fa  la  guer- 
ra , ari.  E’  fconfitto 
e prende  la  fuga , 213, 
E’  di  nuovo  battuto  , 
prefo  , e uccifo  ,.215. 

Meme  fi  ano  celebre  Poeta  , 
445* 

Mtn>a  »è  acclamato  Impe- 
radore  , 27.  Permette 

a’  CrifHani  P efereizio- 
di  lor  Religione  r 31. 
Suo  gufto  per  le  lettere; 
protegge  i Letterati  > 
32.  Fa  una  legge  in  fa- 
vore de’  Fanciulli  , 34. 
Diitrugge  una  cofpira- 
trione  fatta  contro  di 
elio  , e ccntbnta.fi  di 
'elìliare  i Congiurati  . 
Sua-  divifa  , 36.  Adotta 
Tramano  , lo  dichiara 
Cefare  , e lo  fa  fiio 
Collega , e Può  Succef- 
fore  , ?S.  Sua  morte 
ivi,  e feg. 

A7 infuriaste  Maellro  ' dì 

Scuola , fua  fuperchieria 
in  favore  di  Severo  , e 
fua  alienazione  dall’  in- 

* tweflCj  221^ 

7.  *. 


OLA'. 

Nutmriano  Figliuolo  dell’ 
Impcradore  Caro  , fuo 
ritratto  y 440  E’  accla- 
mato Imperadore  , 443. 
E’  uccifo  da  Apro  fuo 
Suocero  , 444. 

O 

O Dettato  Principe  de* 
Saraceni , gloria  che 
fi  acquilla  in  Oriente  , 
380.  Sconfigge , e incal- 
za Sapore  , 381.  Pren- 
de il  titolo  di  Re  , ivi . 
E’  afiociato  all’  Imperio 
da’  Gallieno  , col  con- 
i fenfo  del  Senato  , ivi . 
Oppiatto  celebre  Poeta  Gre-  , 
co  , in  qual  tempo  vi- 
verle , 2 66. 

Origene  confultato  da  Ma- 
inea  Madre  di  Severo  , 
fopra  la  religione  Cri- 
ftiana  , 314.  ■'Compone 
H fuo  libro  del  Marti- 
rio , 322.  Scrive  con 

forza  all’  Imperadore  Fi- 
lippo, 353.  Suo  Marti- 
rio fotto  Decio,  3 $9» 
OJiia  . Ragni  fabbricati  da 
Antonino",  iij. 

Ottimo  . Titolo*  onde  il  Se- 
nato onora  F Imperadqf 
Decio,  357. 
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I vero  » 228.  Sotto  Maf*- 


P 

P Alatine  9 Cariche  del 
Palazzo  create  da  A- 
driano ..  98. 

Pai  mira  , dove  fi  chiude 
Zenobia  ; Aureliano  ne 
fa  P afiedio  , 412.  Apre 
le  fuc  Porte  all’  hnpe- 
radore  414. 

Paolo  primo  Anacoreta  fi 
ritira  nella  Solitudine  , 
l6o. 

V api  ni  ano  fatto  morire  da 
Caracalla  y 2 55* 
Vartaimftride  Re  d’  Arme- 
nia , riceve  la  Corona 
da  Trajano ,.  6S. 
Partamafpate  acclamato  Re 
da’  Ferfiani  68. 

Parti  ribellati  fotto  A- 
driano , 7<.  Fanno  delle 
fcor  rerie  fui  le  frontiere 
dclL’  Imperio,,  91.  Num- 
vq  ribellione  , J22.  Si 
fottcmettono  ,,  126.  E- 
ftinzione  di  lor  Monar- 
chia , 305. 

Pa  i/ania  fiorifce  fotto  Mar- 
co Aurelio,  io» 

Perenni»  , Favorito,,  e MP 
nifiro  di  Comodo  . Suo 
pravo  carattere,.  164. 
pergaintt  ; vi  fegue  una  {edi- 
zione contro  1’  Impera- 
dore  Macrino  272. 
Pe>‘fecazioni  contro  i Cri- 
Itiaw  fotto  Settimo  Se- 
*,*>  * 


fimiano  , 322.  Sotto  De- 
cio  , 350.  Sufcitata  da 
Valeriano  , 378..  Sotto 
Diocleziano  , 4 63.  Q ce- 
fi ’ ultima  dura  dieci  an- 
ni m 464. 

Vtrfianì  a’  quali  Severo  fa 
la  guerra  >,  217.  Lor 
Monarchia  riilabilita  da- 
Artaferfe,  3 od.  Vengo- 
no in  Mefopotamia  , e 
in  Siria  fotto  la  con- 
dotta di  Sapore  , 3 66. 
Scorrono  la  Cilieia  , e 
la  Cappadocia , 371. 

■ Pertinace  E’  acclamata 

: Imperadore  . ^ Accetta 

dopo  aver  rapprefenta- 
ta  la  fua  impotenza*,  Fa 
1’  elogio  di  Leto  , 183» 
e feg.  Prende  M.  Aure-;, 
lio  per  luo  modello  , 

189»  e feg.  1 Pretoriani 
fi  follevano,,  e vanno  ai 
Palazzo  ;■  egli  va  incon-* 
tro  ad  efii  . Difcorfo  , 

che  loro  fece  , ,92.  Sua 
morte  , 193.  e Jeg. 

Pertinace  ii  Figliuolo  , è 
onorato  col  titolo  di 

Augulto  , 187.- 

Pefcennio  Negro  acclama- 
to lmperaioiC  in  alcu- 
t ni  giuoch*  pubblici  alla 
prefenza  di  Giuliano , 
199. 

Pefle  che  ogni  giorno  face- 
, t v$k  morire  iii  Rem»  cift- 

qu«- 
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qucmita  Abitanti  , 374.  e dell’  Indie  , -46. 

Pijone  fi  fa  dichiarare  Jm-  Fiutar  co  fiorifce  Cotto  At 

pcradore  , (confitto  da  dricino  . Sua  origine  • 

Valente  ed  uccifo  , . Sue  Opere , 103, 

379.  Fole  mone  Solida  . Storia 

Piamiano  dà  in  moglie  particolare  che  egli  feri- 

tila Figliuola  a Caracal-  ve,  106. 
la  Figliuolo  di  Severo  , Policarpo  ( San  ) -Martir« 
229.  Sue  vittorie  , e in  Afia  ,130. 

1’  abufo  che  fa  di  fua  Pompeiano  fua  origine  , 
autorità  , 230.  e fé*.  prende  in  moglie  Ludi- 

Odio  che  gli  è portato  da  la,  13?. 
tutti , come  pure  da  Cn-  Pompeiano  Claudio  cofpira 
racalla , 232.  E’  uccifo  contro  Comodo.  E’  pu- 

da  quell’  ultimo  , 233.  nito  di  morte,  1^4. 

Vlautilla  moglie  di  Cara-  Pompeiano  , cui  Giuliano 

calla , 229.  Magnificen-  ofierifee  1’  Imperio  , 
za  di  fuc  Nozze  , e fua  205. 
dote  eccedi  va  , 1 3 1.  Eli-  Pompeiano  Generale  delle 

liata  nell’  Ifola  di  Li-  Truppe  di  Mafienzio  , 
para,  234.  496.  E’  battuto  da  Co* 

fylauzào  , Fratello  del  Fa-  (Vantino  , ivi . 

vorito  di  Severo  , efilia-  Ponte  fabbricato  da  Trama- 

to nell’  Ifola  di  Lipa-  no  fui  Danubio  . Diltrut- 
ra  , 234.  to  da  Adriano  , 50. 

Plinio  , penderò  da  ofler-  Fonte  fopra  1’  Eufrate,  6 3. 
varfi  che  fa  fopra  i Frin-  Porfirio  Filofofo  in  qual 
cipi , 4<;.  E’  eletto  Con-  tempo  vivefle , 403. 
folo  , pronunzia  il  Pa-  Pretore  iùituito  per  gli 
negirico  di  Tramano  . Orfanelli , 135. 

Giudizio  che  ne  fa  egli  Pretoriani  puniti,  e digra- 
ileflb  . 55.  Giuftifica  i dati  da  Severo  , 237. 

Criftiani  apprefl'o  Traja.  Dilicatezza  nella  quale 

no , 5S.  Caracalla  gli  mantene- 

Plotina  Moglie  di  Trajano.  va  , 263.  Sedizione  fra 

Suo  merito , 40.  dii  , e ’l  Popolo  fofee- 

Plotino  Filofofo  fi  mette  mito  dal  Senato  , 333. 

fralle  ttuppe  per  vifitare  Difapprovano  1’  elezio- 

4 Eilofob  della  perfip , «e  fli  Puppieuo  , c 4 
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Balbino  , 357.  Che  fo  | 
no  ucci  fi  da  cfli  , 340.  I 
Acclamano  il  Giovane  I 
Gordiano  Augnilo  , rtd  . 
Puniti  , tutti  fi  ribella- 
no , 191. 

Priflo  Stazio  fottomette  i 
Parti  , 1 z6. 

$*rifco  intelligente  Ingegne- 
re in  Eifanzio , riferba- 
to  da  Severo,  218. 

Probo  acclamato  Impera- 
dore,  428.  Sua.  manie- 
ra verfo  il  Senato  , 430. 
Marcia  contro  i Barba- 
ri , e lor  uccide  quattro- 
centomila  Uomini  , 431. 

Va  nella  Tracia  per  di- 
fcacciarne  i Goti , 432. 
e fcs.  Fa  la  guerra  a’ 
Perfiniri  , 433.  Fa  con 
effo  loro  un  Trattato  , 
434.  Marcia  contro  Sa- 
turnino acclamato  Im- 
peradore  , e lo  (config- 
ge , 43 6.  Sottomette  Bo- 
nofio',  e Procolo  , e ri- 
torna a Roma  , 437. 
Trionfa  in  Roma,  e fa 
delle  Fefte  magnifiche 
al  Popolo  , 438.  Sua 
morte  , 439.  Suo  epi- 
taffio , 440. 

Vrocolo  , Luogotenente  di 
Probo  in  Germania  pren- 
de il  titolo  di  Celare  » 

436. 

Yuppie  no  , e Balbino  e- 
letti  unitamente  Impera- 


ATF.RIP; 

dori  dal  Senato  , 3 -0. 

11  primo  fa  leva  di 
truppe , e marcia  con- 
tro M affi  mi  no  ,332.  D o- 
po  la  di  lui  morte  a- 
rnendue  refrano  Impe- 
radori  , 336.  e feg.  I 

Pretoriani  fi  oppongo- 
no alla  loro  elezione 
per  1’  indil'crefezza  di 
alcuni  Senatori  , 337. 

Non  fi  accordanb  inte- 
rne, 338.  Si  riconcilia- 
no per  opporli  a’  Parti  , 
e a’  Germani  , 339.  So- 
no uccifi  da’  Pretoriani , 
340. 

CL 

OVadì  ribellati  , 131J. 

Vinti  da  M.  Aure- 
^ bo,  137.  lì 

Quadrato  è punito  di  mor- 
te per  aver  congiurata 
contro  Comodo  , 1 66. 
Quadrato  fa  P apologia  de* 
Criftiani , 92. 

Qoarciano  eletto  Impera- 
dore  da’  Soldati  irritati 
contro  Muffimi  no  , 324. 

E’  uccilo  da  Macedonio» 
ivi . 

Quintillo  eletto  Imperadore 
dal  Senato  dopo  la  mor- 
te di  Claudio , 403.  Si 
uccide  , ivi . 

Quintiliano  . Sua  origine  . 

3** 
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fluinzio  Luogotenente  del- 
ia Mefopotainia-  ne  di- 
fcaceia  L Giudei  > 70. 

R 

R Egiziano  Tiranno  fuc- 
cumbe  fotto  la  perfi- 
dia de’  Ruffiani  , che  lo 
fanno  morire , 386. 

Re  gii  lo  Prefetto  del  Pre- 
torio condannato  alla 
morte,  171, 

Roma . Pubblica  allegrez- 
za per  la  morte  di  Do- 
miziano f.  27.  e Jeg.  Al  - 
Jegrezze  per  lo  fine  del- 
la guerra  de’  Dacj , 48. 

, 52.  Tra) ano  l’abbellifce  , 
<3.  Antonino  1’  abbelli- 
re, 115.  Pelle.  Sedi- 
zione, 170.  e feg.  In- 
cendio , 175.  Allegrez- 
ze per  l’ arrivo  di  Per- 
tinace , 183.  Abbellita 
fotto  1’  Imperadore  A- 
lefiaudro  , 30 1.  Sue  mu- 
ra ristabilite-  da  Aiue- 
lianO  , 420. 

Romani . Elogio  che  i Pcr- 
fiani  ne  facevano  458. 
Quanto  i Soldati  "Ro- 
mani erano  lontani  dal 
lufio,  ivi. 

Rufo , Virginio  eletto  Im- 
peradore  . F.’  aft’ociato 
nel  Confolato  da  Ner- 
va  . Sua  morte  Suo 
epitaffio,  34 


O L A * 

S 

S Abina  Moglie  dì  Adrian 
no  . Sua  effrazione  , 

75.  Sito  carattere  . Sua 
indifferenza  per  Adria- 
no 84. 

Salomone . Caduta  del  fu© 
fepolcro , 97? 

Salontno  Figliuolo  di  Gal- 
lieno , va  nelle  Gallie' 
ad  imparare  a guerreg- 
giare fotto  Foltumo  , 
387.  Forma  difegni  am- 
binoli , ed  è uccifo  , 
ivi  • 

Sapore  Re  de’Perfiani  , fa 
la  guerra  a’  Romani  , 
344.  E’  vinto  t e fi  ritira 
nef  fuoi  Stati  , 34$. 
Conduce  in  Ferfìa  1’  Im- 

f>eradore  Valeriano  , « 

0 tratta  con  indigniti  * 
371.  Muore,  372. 

Sai-mati  ribellati  , 84. 

Sarmi*  fabbricata  da  Tuu 
jano  ,51- 

Saturnino  Tiranno  , uccifo 
da’  fuoi  Soldati , appena 
eletto  r 391. 

Saturnino  acclamato  Impo- 
radore  in  Egitto  , 434, 
Rìcufa  il  titolo  , e poi  lo 
accetta,  475.  E’  vinto  , 
ed  uccifo,  rvt. 

Sciti  ribellati , e fottomef- 
fi  , 84-  Fanno  una  irru*  , 
zione  nell’Imperio , 1 53. 
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SeJeHcta  prefa  da’  Romani , 

1 2 6» 

binato  conferma  1’  elezio- 
ne di  Giuliano  , 198. 

Riceve  da  Severo  una 
lettera  minaccevole  , 
224.  Conferma  V ele- 
zione del  Vecchio  Gor- 
diano, 327.  Elegge  Jm- 

E?radori  Puppieno  , e 
albino,  inferno  , 330. 

Conferma  1’  elezione  del 

Siovane  Gordiano  fatta 
a’  Pretoriani  340. 

Senato  di  Donne  fondato 
da  F.liogabalo  , 282. 
SerapUc  . Domande  che 
(aracalla  fa  a quello 
Dio,  26 u 

Scrinano  condannato  a 
morte  da  Adriano,  100. 
Scjìo  di  Cheronea  Maeilro 
di  M.  Aurelio,  151. 
Settimo  uno  do’  Generali 
di  Dalmazia  , fi  nomina 
Impera  dorè,  ed  è uccifo 
da’  Soldati , 416, 

Severo  acclamato  Impera- 
tore da’  fuoi  Soldati  , 
aoo.  e feg.  Dà  ad  Albino 
la  qualità  di  Cefare  , 
zo  1.  Giuliano  gli  offe- 
rifce  di  dividere  P Im- 
perio , il  che  ricufa  , 204. 
Ordina  alle  Guardie  di 
venire  incontro  ad  ciTo 
fenz'  armi  , 207.  Suo 

ingreffo  in  Roma  , 208.. 
Fi  nuove  regole  per  l« 


A T E R I E. 

Corpo  de’  Pretoriani  # 
210.  Grandi  onori  eh» 
fa  fare  ad  Albino  per 
\ ingannarlo  ,,  2 1 2.  Riporrà 
la  vittoria  contro  Ne- 
gro , 213.  Lo  afl'alifce 
per  la  feconda,  e terza 
volta,  Tempre  lo  batte  , 
e in  fine  lo  fa  morire  , 
215.  Marcia  contro  i 
Parti  , 217.  AITedia  Bi- 
fanzio , e fe  nò  rende 
Padrone  , ivi  . Suo  tra- 
dimento verfo  «Albino  , 

219.  Fa  dichiarare  Ce. 
fare  il  fuo  Primogenito, 

220.  Difcorfo  terribile 
che  fa  in  pien  Senato, 225* 
Pafia  in  Oriente  contro 
i Parti  , 22 6.  Affedia 
Atte  , e leva  P afledio  , 
ivi  , e feg»  Perfeguita  f 
Criftiani , 228. 

Severo  dà  in  moglie  Piai* 
tilla  a luo  Figliuolo  Ca» 
racalia  , 229.  Saturnino 
gli  fcopre  la  congiura  di 
Mauziano , onde  ta  con* 
dannare  i complici  dal 
Senato  , 2-33.  Scorre  li 
Città  d' Italia  per  afcol* 
tare  i lamenti  , e far 

£*nftizìa,  235.  Qual  fof-  .. 

la  fini  vita  ordinaria, 
237.  Va  in  Bretagna  a 
fottomettere  i ribelli , 
238.  Muro  famofo  che 
fa  fabbricare  in  Inghil- 
- terra,  239.  S\ip  Figliuoli 
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Caracalla  vnol  uccider- 
lo , 240.  Gli  perdona^ , 
e fa  troncar  il  caper  a . 
tutti  coloro  , che  favori- 
vano fuo  Figliuolo , 241. 
e feg.  Sua  morte  , 243. 

Sibille  , i libri  delle  quali 
fono  efaminati  408.  Ce- 
rimonie oflervate  in  quel- 
1’  efame,  409. 

Silio  Me [fala  conclude  che 
fi  faccia  morire  Giulia- 
no , 20$. 

Simeo  :e  ( San  ) Vefcovo  di 
Gerufalemme  crocififib 
.57* 

Simile  . Suo  merito , divie- 
ne 1’  oggetto  dell’  invidia 
di  Adriano  . Lafcia  la 
corte , . fuo  epitaffio  , 90. 

Si/io  , . Vetcovo  di  Roma, 
Suo  martirio  fotto  De- 
cio  , 370. 

Smirna  fmantellata  da  un 
terremoto , e riedificata 
da  M.  Aurelio,-  152. 

Sonni , e Mamea  Figliuo- 
le di  Mefa  Sorella  di 
Giulia , 274,  Soemi  Ma- 
dre di  F.liogabalo  ono- 
rata col  titolo  di  Augu- 
ra, 28 1. 

Sofronia  fi  uccide  piufto- 
llo  che  acconfentire  al- 
la palfione  di  Maflen- 
zio,  491. 

Sparzlano  , fuo  racconto 
dell’  uccifione  di-  Cara- 
tila | 


OLA 

Stangar 0 Re-  dell’  India? 
viene  a render  omaggio 
ad  Antonino,  no. 

Svetcnio  , Sua  nafeita  . Sue 
qualità  . Sue  opere  , 
104. 

Sulpizio  Severo  ; perchè 
non  ha  parlato  della 
perfeeuzione  de’  Cri-, 
Iti  ani  fotto  M afiimino  t 
322. 

Stira  Favorito  «di  Trajano 
è aeaifato  di  cofpirare 
contro  di  efio  . Sua  mor- 
te . Trajano  gii  fa  in- 
nalzare delle  ftatue , 54* 

T 

TAeilo  , riaifa  l’ Impe- 
rio ,•  ed  è eletto  ti  19 
malgrado  , 42?.  Lo  ac- 
cetta in  età  di  75.  an- 
ni , 42 6.  Prende  a por- 
tare la  guerra  a’  Perlia- 
ni , .e  muore  in  Tarfo  di 
Cilicia  , 427. 

Tamar  detta  poi  Paimira  % 

óf  1 2# 

Tati  fio  ticcide  Pertinaci 
con  un  colpo  di  lancia  , 
193. 

Tempio  eretto  ila  Adriano 
in  onore  di'  Giove  Ca- 
pitolino ,95. 

Tertulliano  fy  1’  apologia 
de’  Crifriani  , 230.  In 

qual  occafione  pubblica 

il  filo  Libro  degli  fpet- 
tacp- 


D E l m m 
facoli  .,  e quello  dell’  I- 
dolatria  , 2?  5.  Suoi  fen- 
timenti  l'opra  Car acalla, 1 
245* 

Tctrico  eletto  Imperadore 
delle  Gallie , e fuo  H-  * 
gliuolo  aflbciato  all’  Im- 
perio , 790. 

Tevere  , .Sua  inondazione 
cagiona  .gran  danni,  114. 

Tiatm  chiude  le  lue  porte 
ad  Aureliano  , che  per- 
dona ad  dìa  in  riguar- 
do di  Apollonio,  411. 

Tiberiano  Governatore  di 
Pai  diina  prende  la  dife- 
fa  de’  Cr intani  ,,  58. 

Tiranni  in  numero  di  tren- 
ta prendono  il  titolo  d’ 
Imperadore  , e rapiCco- 
no  1’  Imperio  , 375. 

Tolommeo  Agronomo  fio- 
rifee  fotto  Adriano  ,91. 

e /*&• . 

Traiano  il  Padre  .,  Confo- 
lo  Patrizio  , 39. 

Traiano  è adottato  da 
Nerva  che  lo  dichiara 
Cefare,  38.  Sue  virtù,  79. 
e jeg.  Punisce  gli  Auto- 
ri della  congiura  contro 
Nerva  , 40.  Parole  da 
oflervarlì  ch’  egli  dille  , 
nel  fare  Sabnrano  Pre- 
fetto dei  Pretorio  , 43. 
e Jeg.  Marcia  contro  i 
Daci  . Tratti  ollervabili 
di  fua  bontà  , e di  fua 
jpictà  . Coiftók  te  pace 
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a Decebalo  . F.’  fopian- 
nomato  Dacico  , 46.  e 
i jeg.  Entra  trionfante  in 
Koma  , 4?.  Ha  notizia 
della  .ribellione  di  - De- 
cebalo . Marcia  per  la 
feconda  volta  contro  di 
elio  , ivi  . Pa  fabbrica^ 
re  un  Ponte  fopra  il  Da- 
nubio » Sottemette  De- 
cebalo., e s’  impadroni- 
fee  de’  Puoi  Stati . ' Fab- 
brica molte  Città  in  quel 
regno  , traile  altre  Sar- 
mitz  , e vi  manda  del- 
le Colonie  .,  50.  e jeg. 

Scopre  i tefori  di  Dece- 
balo nafcoili  nel  fiume 
di  Sèrgefl’a  . Ritorna  a 
Roma,  vi  entra  in  trion- 
fo, 51.  e feg.  Tratto  ri- 
marchevole di  fua  con- 
fidenza ne'  fuoi  Amici . 
Sua  jifpolla  agli  accu- 
fatori  di  Stira  . Gli  fa 

I innalzare  delle  ftatue  , 
54.  e feg.  Suo  panegirico 
pronunziato  da  Plinio  , 
55.  Perfeguita  i Crillia- 
ni  , <r<5.  e feg.  Va  in  An- 
tiochia , e fa  celiare  la 
ricerca  de’  Criftiani  alle 
preghiere  di  Plinio  , e 
di  Tiberiano  , 58.  e feg. 
Va  in  Armenia  . Tutto 
fi  fottomette  ad  elfo  • 

(Accoglienza  che  fa  a 
Pa,rtamafìride  . Riduce 
V Armenia  Ui  Provincia* 
59* 


Digitized  by  Google 


f$a  T A V 

• 59.  e feg . Marcia  con-  J 

tro  i 1 arti , va  in  Me-  I 
fopotamia  , prende  hi-  I 
lìbe , e riduce  tutti  quei 
paefi  in  Provincia  . i ua 
arte  e fua  condotta  nel- 
la guerra  . L’  fopranno- 
mato  Ottimo  , Ar moni- 
to , e F artico  , 61.  e feg. 
Fericolo  che  incorre  111 
occafione  di  un  terre 
moto,  c»2.  Ffee  in  cam- 
pagna , e palla  V Filtra- 
te, d;.  Si  renile  padro- 
ne dell’  Affina  , e del- 
la Caldea  , va  in  Per- 
ita , vi  fparge  il  terrò 
re  , 64.  e feg-  Arma  una 
Fiotta , entra  nel  mare 
maggiore  Orientale  , e 
forma  il  di  legno  di  paf- 
fare  nell’  India  , dò.  e 
feg.  Ritorna  indietro  per 
pimire  i Parti  , d7.  e 

feg.  Si  rende  Padrone 
di  gran  parte  dell’  Alia. 
Dà  un  Re  a’  Parti  e a’ 
Perfiani  , dS.  Marcia 
contro  gli  Fbrei  ribel- 
lati , 6g.  S’ inferma  in 
Cilici*  1»  Sua  morte,  71. 
Trionfa  dopo  la  morte , 

• 77* 

Trebelliano  Tiranno  , ac- 
clamato Imperadore  da- 

, gli  lfaurj  , è uccifo  , 
3«d. 

Triaca , fua  origine  \ 120. 
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\ 

V 

V Aballato  Figliuolo  di 
Zeaobia  , Principe 
nell’  Armenia , 418. 
Valente  Ufttliano  eletto  Im- 

fieradore  dal  Senato  , 
abito  muore,  350. 
Valente  , Tiranno  contro 
il  quale  Macriano  man- 
da un  eforcito  , 3-8.  I 
fuoi  Soldati  lo  privano 
di  vita  379. 

V aleriano  , fatto  , benché 
aliente,  Cenfore  da  De- 
cio  , 357.  1/  elercito 

dell’  Alpi  infieme  con 
Roma  lo  acclama  Impe- 
radore  , ^68.  Suo  carat- 
tere, e fua  riputazione, 
369.  Sotto  di  efio  la 
ottava  perfecuzione  , 
369.  E’  fatto  prigione 
da  Sapore , e trattato  con 
Comma  indignità  , 371. 
Muore  ,372. 

Vararane  II.  Re  di  Perfia , 
4^9' 

Ve  (là  . Fliogabalo  entr» 
nel  fuo  Tempio  , e n* 
eftingue  il  fuoco , 283. 

V e fiali  che  Giuliano  vuo- 
le mandare  a Severo  ; 
il  Senato  vi  ir  oppone  , 
204. 

Vetronio  Turino  , Corti- 
giano dell’  Imperadore 
Aleflandro . Sua  Storia , 
2 pd. 
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i.$6è  L’  Imperadore  lo 
fa  foffocare  col  'fumo  , 
297* 

Vigne  : origine  del  gran 
numero  che  fe  ne  ritro- 
va in  Francia  , in  lfpa- 
gna , e in  Ungheria  , 
449* 

V inde Ihia  , quello  comprèn- 
deva quefta  Provincia  , 

407. 

Vittore  Papa  e Martire 
fatto  1’  Imperadore  Leve- 
rò, 22S. 

Viti  or  ina  , Madre  di  Vit- 
torino prende  il  titolo 
di  Augnila  , 390.  Fa 

eleggere  Tetrico  Impera- 
dore  delle  Gallie , ivi . 

Vittorino  affo  ciato  nella 
Tirannia  da  Foftumo  , 
388.  Un  altro  Vittorino 
ventèlimo  quinto  Tiran- 
no acclamato  Imperado- 
re  r 390.  Uccifo  dalle 
Legioni , hi . 

Vip  ianv  Conlìgi  iere  di  A- 
leffandro  Severo.,  292. 

VI  piano  famofo  Giurecon- 
fulto  , e Prefetto  del 
Pretorio , 307.  È*  ucci- 
fo da’  Soldati  nel  Palaz- 
zo a villa  di  Aleffan- 
dro,  308. 

Volo*efo  Re  de*  Parti  fa 
delle  {correrie  in  Arme- 


A T E R I E; 

nia,  e in  Siria,  122.  ES 
pofto  in  fuga,  120. 
Urbico  fottomette  i Brcto* 
ni . Fa  fabbricare  un  al- 
tro muro  per  ditefa  del- 
' la  Bretagna  , ed  è fopra- 
nomato  Britannico,  109# 

Z 

ZAbet  , Generale  dell* 
efercito  di  Zenobia  « 
{configge  gli  Egizj , 401. 
E’  poi  vinto  da  Probo, 
iv  i • 

Zenobia  Moglie  di  Odena- 
to caduta  in  fofpetto  di 
aver  fatto  morire  fuo 
Marito.,  383.  Prende  il 
titolo  di  Auguila , e pof- 
fede  1’  Imperio  di  O- 
rientc  , ivi  . S’  impa- 
dronifce  dell’  Fgitto  , 
401.  Aureliano  le  fa 
gue/ja , 410.  F.*  vinta  , 
411.  Si  va  a chiudere 
dentro  Falmira  , ivi  * 
Sua  rifpofta  altiera  ad 
una  lettera  di  Aurelia- 
no, 413.  Fugge  , è ar- 
redata , e fatta  prigione, 
414.  Azione  di  quell? 
Imperadore  verfo  di  ef- 
fa,  418.  Refta  in  Ro- 
ma perfino  alla  fua  mor- 
te, ivi  • 


IL  FINE. 
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